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PREFAZIONE 


m 


Se  per  tutti  i precedenti  volumi  di  quest’ Opera  ho  avuto  bi- 
sogno del  compatimento  e dell’  indulgenza  dei  leggitori , molto 
più  dovrò  ora  implorare  la  loro  cortesia  pel  presente , arduo  e 
pericoloso  per  la  materia,  e renduto  più  difficile  c laborioso  per 
le  circostanze  dei  tempi  in  cui  si  é dovuto  produrre  . Se  con 
ragione  diceva  Platone  che  , per  trattare  le  cose  divine  si  vuole 
un  ingegno  divino , che  potrò  io  sperare  nella  profanità  e pic- 
colezza dei  miei  talenti , mettendo  le  mani  nelle  scienze  ecclesia- 
stiche, che  da  per  tutto  respirano  religione  e divinità?  Come 
atdire  d'  entrare  nei  sacrosanti  misterj  biblici , e volere  svolgere 
tanti  punti  teologici  e canonici  , altissimi  e intricatissimi  ? Che 
ricchezza  di  lumi,  forza  di  mente,  sodezza  di  giudizio  non  si 
richiede  per  chiamare  ad  esame  la  dottrina  dei  santi  padri  e di 
tant"  illustri  dottori  della  chiesa,  antichi  e moderni?  Dovrei  con- 
tentarmi di  leggerli  e venerarli  con  rispettoso  silenzio  e cieca 
sommissione,  ed  ora  ne  devo  parlare,  e giudicare  del  merito 
delle  loro  opere  superiori  alle  mie  cognizioni , non  che  ad  ogni 
mio  giudizio . Per  renderne  più  difficile  la  trattazione , alla  su- 
blimità delle  materie  si  aggiunge  l' irritabilità  delle  persone , che 
in  esse  prendono  qualche  interesse,  che  sono  quelle  a cui  è prin- 
cipalmente diretto  quesco  volume.  Non  v’è  ira , sono  quasi  per 
dire,  sopra  l’ira  dei  teologi:  quelle  anime  celesti  e divine,  in- 
vestite dallo  zelo  degl’  interessi  del  cielo  e della  gloria  di  Dio , 
temano  di  mancare  ai  religiosi  loro  doveri  ed  alla  causa  del  Si- 
gnore se  sentono  pazientemente  e con  pacifica  tolleranza  una  pro- 
posizione , una  espressione , una  parola  che  non  sìa  conforme 
al  lor  modo  di  pensate,  e prendono  facilmente  fuoco  qualor 
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non  si  parli  a Ior  piacimento.  Per  quanto  riguardo  e modera- 
zione si  serbi  nel  distendere  i proprj  giudizj , sarà  egli  sperabile 
di  sfuggire  la  censura  di  tutti  i teologi?  Come,  senza  incorrere 
nello  sdegno  di  moiri , o cattolici  o protestanti , prendere  in 
bocca  , si  per  lodare  che  per  criticare  , i Luteri , i Melanctoni  , 
gli  Ecolampadj , i Cai  vini , dichiarati  nemici  della  chiesa  romana  , 
ma  capi  e maestri  di  grossi  partiti , che  contano  per  seguaci  e di- 
scepoli letterati  distinti?  Un  giusto  e moderato  elogio  di  un  Ba~ 
Tonio , di  un  Bellarmino,  di  un  Petavio , o di  altro  cattolico,  che 
ad  alcuni  dei  nostri  sembrerà  troppo  freddo  e ristretto  , sarà  di- 
sprezzato dai  protestanti , come  un  tratto  di  adulazione  é di  par- 
zialità . E sono  persuaso  che , anche  presso  quei  medesimi  che 
professano  la  stessa  credenza  nel  trattare  di  certe  materie , mi  atti- 
rerò da  alcuni  l’accusa  d'insolente  e di  ard  to , mentre  altri  mi 
taccieranno  di  timido  e d'indulgente;  e le  stesse  espressioni  che 
sembreranno  ad  alcuni  prodotte  da  parzialità  e da  riscaldamento  , 
mi  meriteranno  da  altri  la  nota  d’indifferenza  e freddezza.  Ve- 
ramente questo  spirito  di  partito  teologico  , che  così  spesso  ac- 
cieca  i lettori,  fa  ugualmente  non  rare  volte  traviare  nei  loro 
giudizj  gli  scrittori , che  sovente  si  lasciano  trasportare , e lodano 
e biasimano , inalzano  e deprimono , esagerano  e sminuiscono  , 
intendono  e spongono  secondo  che  pretende  il  partito  da  cui  sono 
dominati  . E questo  difetto  , che  è assai  comune  alla  maggior 
parte  dei  teologi , si  crederà  di  potersi  con  particolare  ragione 
imputare  a me , che  sono  stato  fino  dai  piò  teneri  anni  addetto 
ad  un  Corpo  religioso  , a cui  professo  e conserverò  eternamente 
figliale  e tenero  attaccamento  , e dei  cui  scrittori  debbo  in  questo 
tomo  frequentemente  far  menzione';  né  dubito  pùnto  che  , co- 
me cattolico  e come  gesuita  , passerò  presso  molti  per  sospettò 
di  parzialità,  e fjrse  anche  di  fanatismo.  Quanti  al  leggere  ci- 
tati tanti  autori  gesuiti  non  diranno  nel  loro  cuore,  che  si  vede 
il  gesuita  che  scrive , e nel  sentirli  lodare  mi  accuseranno  come 
uomo  che  si  lascia  condurre  dalla  passione  ? Ma  io  li  prego  , 
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di  qualunque  religione,  di  qualunque  scuola  essi  sieno , di  met- 
tersi nel  mio  luogo , di  esaminare  con  qualche  diligenza  le  ma- 
terie che  tratto , e se  non  si  troveranno  costretti  loro  malgrado  a 
ricorrere  a tutti  gli  autori , e lodare  il  Bellarmino , il  Peiavio , il 
Sirmondo , il  Latti , i bollandoti  e quasi  tutti  gli  scrittori  del  me- 
desimo ordine , che  sono  da  me  mentovati  con  qualche  lode , ab- 
bandonino pure  liberamente  il  mio  giudizio  , e mi  traducano  co- 
me a lor  piaccia  al  tribunale  dei  sinceri  e dotti  lettori , e m’ac- 
cusino altamente  di  parziale  fanatico  condotto  dalla  passione  . Ma 
io  sfido  a tal  pruova  con  sicurezza  di  superarla  ; e prego  intan- 
to a riflettere  , che  in  alcune  materie  mi  sono  più  disteso  negli 
elogj  del  Moria,  del  Simon , del  le  Long  e d’altri  membri  di  un 
Oratorio  poco  favorevole  alla  società , che  degli  stessi  gesuiti  , e 
e che  Tros  Rutulusve  fuat  nel  Cario  , nel  Natale  Alessandro  , nel 
Mamacchi  , nel  Fatricj  , nel  Mati/lon  , nel  Marlene  , nel  Rumar t , 
nel  Constant , nel  Noris,  nel  Florez , negli  agostiniani»  nei  be- 
nedettini, nei  domenicani,  nei  francescani,  nei  tomisti,  nei  sua- 
risii , dovunque  ho-  trovato  il  merito  nelle  scienze  ecclesiastiche  , 
ho  procurato  con  animo  franco  ed  ingenuo  di  metterlo  alla  pub- 
blica luce  . Colla  medesima  indifferenza  mi  sono  studiato  di  con- 
durmi coi  protestanti  e coi  giansenisti . Confesso  che  , al  ve- 
derli trattare  i cartolici  e i gesuiti  con  tanto  astio  e rancore , 
con  sì  grossolana  inurbanità  ed  indecenza , con  sì  accanita  mali- 
zia e malignità  , non  mi  è costato  poca  fatica  il  tenere  la  penna , 
e non  pungerli  ed  insultarli  , e lor  rinfacciare  con  ischernevole 
compiacenza  creatamente  i lor  vizj  , e rendere  insomma  la  pa- 
riglia alla  loro  malevolenza  . Pure  ho  cercato  di  soffocare  ogni  mo- 
vimento di  avversione  e di  sdegno , di  leggere  posatamente  le  lor 
opere  con  animo  libero  ed  imparziale  , e di  giudicare  senza  passione 
del  loro  merito  . E infatti  con  quant’  ampiezza , ed  effusione  non 
ho  parlato  dei  dotti  scrittori  di  tutte  le  sette?  E come  ho  pro- 
curato di  mettere  in  buon  lume  tutti  i pregi  di  Melancton,  di 
Calvino , dei  Soci  ni , di  Arnaldo , di  Nicole  e di  quanti  ho  tro- 
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vato  che  realmente  gli  avessero  , senza  scrutinare  troppo  sottilmen- 
te i loro  difetti*?  Questo  contegno  mi  sarà  forse  mancato  talvol- 
ta nel  parlare  di  Lutero  , dove  mi  sono  lasciato  alquanto  condur- 
re dall’  indegnaziooe , che  mi  hanno  eccitata  i suoi  scritti , ed 
ho  insistito  un  po’  lungamente  nel  rilevare  i suoi  furiosi  traspor- 
ti . Ma  io  spero  che  i savj  luterani  , a parecchi  dei  quali  pro- 
fesso personale  stima  e riconoscenza  , se  vorranno  darsi  la  pena 
di  leggere  con  animo  imparziale  e spregiudicato  quelle  pagine 
tinte  di  sì  nero  ed  amaro  fiele  , non  prenderanno  in  mala  parte 
la  mia  franchezza  e sincerità,  che  alla  vista  di  tante  villanìe,  e 
sì  grossolane  ingiurie  non  ho  potuto  contenere  il  mio  risentimen- 
to, e sono  talvolta  uscito  dall’  usato  mio  stile . Ciò  non  per 
tanto  in  Lutero  stesso  non  ho  lasciato  di  lodare  1*  ingegno  , fon- 
do di  dottrina,  popolare  eloquenza,  possesso  della  scrittura,  sa- 
gacia nel  ricercarne  il  senso  letterale , ed  altre  lodevoli  parti  ; 
e forse  dovrò  piò  giustamente  temere  d’ incorrere  la  censura  dei 
savj  critici  per  aver  ecceduto  Dei  suoi  elogj  che  per  essermi  trop- 
po diffuso  nel  rilevarne  i difetti . Così  potessi  lusingarmi  di  avere 
apportato  a quest’  Opera  quella  estensione  e profondità  di  dot- 
trina, quella,  saviezza  e gravità  di  giudizio,  quell’esattezza  e 
chiarezza  di  sposizione , quella  nobiltà  e forza  d’ eloquenza , e 
tutte  quelle  virtù  , che  per  la  giusta  trattazione  di  tali  materie 
richiedonsi,  come  ho  ragione  di  credere  che  non  mi  sono  lascia- 
to condurre  dallo  spirito  dipartito,  e che  sono  immune  da  ogni 
vizio  di  parzialità  . Ma  non  sarei  io  uno  stolto  presuntuoso  se  - 
credessi  di  aver  potuto  scorrere  con  sicuro  piede  sì  varie  e sì  su- 
blimi  materie,  e passare  impunemente  dall’ altezze  teologiche  ai 
biblici  arcani,  dalle  spine  canoniche  agli  storici  dilettamemi ? Posso 
io  sperare  di  aver  ben  compreso  Io  spirito  di  tant’  eresìe  e di  sì 
varie  questioni  teologiche  , e di  averne  sposto  con  chiarezza  e fedel- 
tà il  vero  senso  ? E’  un  oceano  troppo  impenetrabile  la  vasta  biblio- 
teca  dei  santi  padri  e degli  autori  ecclesiastici  perch’io  possa  van- 
tare d 5 averlo  tutto  trascorso  senza  essermi  spesse  volte  perduto 
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in  contrarj  deviamenti . La  varietà  di  tante  ricerche  critiche , e 
di  tante  fatiche  di  edizioni , di  versioni  *,  di  conienti  dei  sacri 
libri  , la  diligenza  di  tanti  zelanti , e dotti  ecclesiastici  nel  racco- 
gliere i canoni , e lo  studio  di  tanti  altri  nello  spiegarli , tanta 
copia  di  storie  ecclesiastiche  generali  e particolari , e tanta  gran- 
dezza e varietà  di  materie , che  ho  dovuto  qui  presentare , mi 
fanno  giustamente  temere  di  non  essere  più  volte  caduto  in  ver- 
gognosi errori , anziché  averle  sposte  tutte  nel  loro  lume  , come 
all*  oggetto  di  quest’  Opera  si  richiedeva  . 

Sfortunatamente  per  me  materie  sì  gravi  , e che  richiedevano 
vasta  e replicata  lettura  , attenta  meditazione , quiete  di  aoimo , 
e posatezza  di  mente  , si  sono  dovute  trattare  ne’  tempi  della 
maggior  turbazione  , colla  mente  agitata  , coll’  animo  solfocato 
ed  oppresso  , in  mezzo  alle  più  funeste  ed  afflittive  distrazioni  O • 
No , non  poteva  leggersi  un  libro  con  attenzione  , esaminarsi  pro- 
fondamente una  dottrina,  penetrarsi  intimamente  in  una  materia, 
mentre  non  sentivasi , non  parlavasi  , non  pensavasi  che  a rivo- 
luzioni , a tumulti  , a massacri  , ad  orrori  ; e nel  furor  della 
guerra,  in  mezzo  a nimiche  armate,  collo  strepito  de’ cannoni, 
collo  spettacolo  di  prigionieri  e feriti  , alla  vista  de’  mali  presen- 
ti, col  timor  de’ futuri  peggiori,  l’animo  compreso  dal  dolore 
e dallo  spavento  giaceva  ammortito  ed  inerte  , senza  sentire  la 
menoma  energìa  ed  attività  . Fuggendo  da  una  in  altra  città  , 
abbandonando  libri  e scritti  , privo  di  quelle  memorie  e di  que- 
gli ajuti , che  sogliono  procacciarsi  e tenersi  riposti  per  un’esatta 
e conveniente  trattazione  delle  materie  , col  cuor  trafitta  dall’or- 
rore , dalla  compassione  , dal  timore  , rivolto  sempre  il  pensiero 
a piazze  assediate  , ad  armate  battute , a battaglie , e a sconfit- 
te, coll’amara  riflessione  che  pianger  doveva  il  disprezzo  e lo 
strazio  che  facevasi  della  chiesa  e della  religione  , anzi  che  stu- 
diare le  cose  ecclesiastiche  e sacre  , poco  poteva  fissare  l’ imma- 
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{«inazione  sopra  punti  teologici  , sopra  bibliche  ricerche  , e canoniche 
controversie  , poca  attenzione  poteva  io  mettere  in  ciò  che  leggeva  , 
e pochissima  diligenza  in  ciò  che  doveva  scrivere;  e molte  svi- 
ste, molti  sbaglj  ed  errori  debbono  mio  malgrado  essere  scoisi  , 
che  facilmente  io  più  quiete  circostanze  avrei  potuto  schivare  . 
Più  facilmente  spero  che  mi  vorranno  scusare  , se  nel  libro  dei 
progressi  della  teologìa  mi  sono  discostato  dal  metodo  adoperato 
in  tutti  gli  altri , ed  ho  divisa  la  sua  scoria  per  epoche  , non  per 
le  classi  diverse  della  medesima,  fra  le  quali  v’è  tanta  affinità, 
che  molte  opere  dovrebbono  contarsi  ugualmente  nella  teologìa 
dommatica  che  nella  polemica  , o nella  scolastica  , e avrei  dovuto 
o lasciare  imperfetto  e mancante  il  trattato  di  alcuni  capi  , o 
consumare  non  poche  pagine  in  frequenti  ripetizioni  . Nè  pote- 
va lasciar  correre  in  repetizioni  la  penna  , mentre  mia  intenzio- 
ne era  di  abbracciare  in  un  sol  volume  tutte  le  parti  delle  scien- 
ze ecclesiastiche  , nè  affaticar  più  i lettori  con  raddoppiati  volumi  ; 
e perciò  cercai  di  abbreviare  ogni  cosa , e mi  tenni  forse  sover- 
chiamente ristretto  nell’  estensione  degli  ultimi  libri  . Ma  vane 
sono  riuscite  le  mie  premure  ; neppure  con  tale  ristrettezza  non 
ho  potu  to  soddisfare  alle  mie  brame  , nè  risparmiarmi  il  rossore 
di  accrescere  contro  mia  voglia  i volumi  già  troppo  numerosi  . 
Ad  ogni  modo  posso  a buon  conto  respirare  al  fine  , e sentir 
la  consolazione  di  avere  in  qualche  maniera  condotto  al  termine 
un’  Opera  , la  cui  difficile  esecuzione  doveva  tenermi  in  conti- 
nue angustie , e in  troppo  giusto  timore  . Ciò  che  unicamente 
desidero  e che  solo  potrà  recarmi  una  vera  consolazione , è 
che  il  quadro  che  ho  cercato  di  abbozzare  delle  varie  epoche 
di  tutta  la  letteratura  , e del  corso  de’  diversi  generi  delle  belle 
lettere  , delle  scienze  naturali  e dell’  ecclesiastiche  , possa  con 
qualche  verità  rappresentare  i loro  progressi , e darne  una  non 
affatto  imperfetta  idea  , else  il  giudizio  che  ho  osato  proferire 
degli  autori  e delle  opere,  non  sia  troppo  disconveniente  al  lor 
merito  , e che  questa  mia  ardita  e penosa  impresa  possa  servire  ai 
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g'ovani  studiosi  in  qualche  modo  di  guida  non  infedele  nella 
lettura  de’  libri , e nella  condotta  de’  loro  studj  , e delle  letterarie 
loro  disquisizioni  , e che  le  mie  fatiche  di  tanti  anni , e 1’  inco- 
modo de’  lettori  di  maneggiare  tanti  volumi  non  sieno  affatto 
gettati  al  vento , né  rimangano  inutili  con  mio  rimorso  e trop- 
po tarda  confusione  . 


Tom.  VII. 
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DELL’  ORIGINE,  DE*  PROGRESSI 

£ DELLO  STATO  ATTUALE 

DELLE 

SCIENZE  ECCLESIASTICHE 

CAPITOLO  I. 

Dtlf  Origine  , e de'  Progressi  della  Teologia 
fino  al  Concilio  Niceno. 

Saper  ben  intendere  i misterj  di  Dio  proposti  alla  nostra  Fe-  d"U* 

de,  e i suoi  precetti  ordinati  alla  nostra  ubbidienza;  saperli  il- 
lustrare , e stabilire  con  sode  ragioni , e difenderli  dalle  obiezioni 
contrarie  , purgarli  dagl’  intrusi  errori , e conserrarli  nell’  illibata 
loro  purità  ; sapere  , secondo  il  detto  di  san  Paolo  (a~)  , insegna- 
re la  sana  dottrina,  e confutare  que’ che  l’impugnano,  forma 
tutto  ('oggetto  della  nostra  teologia . E per  ciò , riconoscendo  noi 
i profeti  , annunziatori  de’  misterj  di  Dio  , pe’  precursori  de’  teolo- 
gi, e venerando  nostro  signore  Gesù  Cristo  pel  primo  ed  unico 
vero  maestro  delle  teologiche  verità,  possiamo  contare  pe’ primi 
teologi  eli  apostoli,  e gli  altri  d.scepoli  di  Gesù , e dalla  scuola 
d i quel  divino  maestro  prendere  i’  origine  della  teologia  . Infatti 
vediamo  nel  vangelo  gli  apostoli  , e gli  altri  discepoli  attenti  ascol- 
tatori delle  teologiche  sue  lezioni , meditarle  profondamente  , e 
muovere  lispetrose  questioni  or  sul  matrimonio  (J>~)  « or  su  l’eu- 
caristia (c),  or  su  la  predicazione  della  parola  di  Dio  (d),  or  su 
Tom.  VII.  a 

té)  Fp.  ti  la.  c.  I. 

C»  liti l».  XIX. 


(I)  Jttmt  e*p.  VI. 
(4)  Malia.  XIII, 
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varj  altri  punti  o morali  , o dominatici,  e,  dopo  l’ascensione  in 
cielo  del  Salvatore  , e la  discesa  sopra  gli  apostoli  dello  Spirito 
Santo , diventare  eloquenti  predicatori  delle  gesta  di  Gesù  Cristo  , 
e fedeli  spositori  e dottori  della  sua  dottrina  , e propagare  per 
tutta  la  terra  la  vera  teologia , sì  dommatica  , che  morale  . A 
maggior  lode  e celebrità  del  divino  maestro  , e della  sua  dottri- 
na, ed  a maggiore  istruzione  di  tutti,  non  contenti  gli  apostoli 
della  sola  predicazione  e de’  vocali  ammaestramenti  , vollero  che 
fossero  date  al  pubblico  sincere  e .genuine  storie  dei  fatti , de’mi- 
Vintei’.*  tdiui  racoli  , degl’insegnamenti,  e delle  dottrine  di.  Gesù  Cristo.  E per 
ciò  san  Matteo  scrisse  un  vangelo,  dove,  come  testimonio  divista, 
distese  agli  Ebrei  la  vita  del  Salvatore;  altro  ne  scrisse  san  Marco y 
altro  san  Luca , ed  altro  posteriormente  san  Giovanni , il  quale , 
caro  particolarmente  al  divino  maestro  , ed  allevato  nel  suo  se- 
no , non  si  contentò  di  narrare  la  vita  e i fatti  , le  parole  e le 
lezioni  di  Gesù  Cristo , ma  levando  pii  alto  il  volo,  tirò  il  velo 
della  sua  divinità,  e ci  scoprì  il  mistero  dell'eterna  generazione. 
San  Luca  , oltre  la  storia  del  sovrano  maestro  lasciataci  nel  van- 
gelo , ci  diede  anche  quella  de’  suoi  discepoli  negli  Atti  apostolici , 
-i  quali  descrivendo  la  discesa  dello  Spirito  Santo  sopra  gli  apo- 
stoli , e le  conversioni  e i portenti  operati  da  questi  per  virtù 
del  medesimo  Spirito , possono  in  qualche  modo  chiamarsi  il  van- 
gelo dello  Spirito  Santo  . Oltre  questi  • storici  scritti  spargevano 
gli  apostoli  anche  per  lettere  la  dottrina  evangelica , e propaga- 
vano , e stabilivano  da  per  tutto  i dorami  e i precetti  della  reli* 
gione . Dolce  consolazione  destar  doveva  negli  animi  degli  apostoli 
il  vedersi  crescere  intorno  tanto  numero  di  fedeli  ; ma  gli  afflig- 
geva non  poco  il  dover  contrastare  non  solo  co’  gentili , ma  più 
ancor  cogli  Ebrei , eziandio  co’  convertiti  alla  religione  cristiana  , 
e il  veder  sorgere  dal  seno  della  nascente  lor  chiesa  tanti  falsi  apo- 
stoli e falsi  profeti , e tante  nuove  dottrine  e differenti  opinioni , 
e formarsi  partiti  diversi  con  iscismi , e dissensioni  fra  loro  stessi. 
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Con  quattro  classi  di  persone , dice  lungamente  Corrado  Wor-  scrtnidV*u 
irto  00  » dovevano  disputare  gli  apostoli  : co’  gentili , cogli  Ebrei  ,Ml‘  ' 
ostinati  nella  loro  credenza , cogli  Ebrei  fatti  cristiani , ma  tenaci 
de’  riti  ebraici , e coi  Cristiani  propagatori  di  eresie  e di  scismi . 

Infatti  noi  vediamo  san  Paolo  contendere  coi  gentili  Listresi  di 
Licaonia,  per  convincerli  dell'errore  di  riconoscer  più  dei,  e per. 
suadetli  dell’unità  di  Dio  unico  creatore  del  cielo  e delia  terra, 
e sovrano  padrone  di  tutto  (£)  ; disputare  cogli  stoici  e cogli 
epicurei  d’  Atene  , e fare  nell’  areopago  un’  eloquente  orazione 
per  provare  loro  la  vanità  degli  dei  d’  oro  e di  marmo , fatture 
degli  stessi  uomini,  e la  maestà  e possanza  suprema  di  un  solo 
Dio  invisibile  e sconosciuto,  creatore  d’ogni  cosa,  fattore  e pa- 
dre di  tutti  gli  uomini , e persuaderli  della  verità  della  venuta 
di  Gesù  Cristo  sulla  terra , e della  sua  risurrezione  CO  i e così 
spesse  volte  dovevano  contrastare  gli  apostoli  co'  gentili  per  estir- 
pare gli  errori  della  loro  idolatria , e condurli  ad  abbracciare  la 
cristiana  verità  . Che  sforzi  di  divina  eloquenza , e quale  attrat- 
tiva di  persuasione  non  ci  voleva  negli  apostoli , per  muovere  gli 
Ebrei  a venerare  per  Dio  quell’uomo  da  loro  dato  alla  morte  , a 
confessare  il  loro  delitto,  e a venirne  a pentimento!  Così  vediamo 
predicare  caldamente  san  Pietro  00,  santo  Stefano  (r),  san  Pao- 
lo (f)  , e altri  apostoli , per  eccitare  gli  Ebrei  alla  penitenza , e 
convertirli  alla  fede  cristiana.  Ma  ancor  cògli  stessi  Ebrei  'già  con- 
vertiti restava  loro  molto  da  disputare  . Il  punto  a que’  tempi 
più  dibattuto  fu  la  necessità  sì  dell’osservanza  legale  negli  Ebrei 
cristiani , che  della  circoncisione , e di  tutto  il  peso  della  legge 
mosaica  ne"  gentili , che  abbracciar  volessero  la  cristiana.  Gli  Ebrei, 
sostenitori  tenaci  della  lor  legge,  non  potevano  sodi  ire  in  pace 

...  a 1 


U)  Comm.  io  Ep  Ptoli  . V.  Fabric.  Diletto  » 
off.  *ir.  tollg.  ibf-  . c«p.  Il* 
li)  Ad.  Ap  cip.  XIV. 

Mì  IbiU.  cip.  XVII. 


(si)  fbid  fi.  . Ili- 1 il. 

Mi  Ibid.  VII. 

</)  Ibid.  XIII.  Bfht.  ii  Roma , ilo 
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il  vederla  abbandonata , nè  sapevano  ricevere  fraternamente  nella 
chiesa  di  Dio  uomini  incirconcisi,  che  non  seguissero  le  cerimo- 
nie mosaiche , nè  stessero  all’osservanza  legale . Gli  apostoli  stessi , 
tuttoché  persuasi  dell’inutilità  dell'antica  legge  al  comparire  l’e- 
vangelica , si  trovavano  talora  vacillanti , nè  sapevano  ben  risol- 
versi a sciogliere  affatto  da  questa  giogo  i cristiani  . Per  questo 
punto  si  tennero  fra’  fedeli  varie  teologiche  conferenze  ; per  que- 
sto si  congregò  in  Gerusalemme  il  primo  concilio , che  siasi  ve- 
duto nella  chiesa  , e san  Pietro  , come  presidente , vi  fece  un  forte 
discorso  con  gran  peso  d’ autorità  , e tutti  con  unanime  accor- 
do vi  acconsentirono,  per  dichiarare  inutili  le  antiche  osservan- 
ze (<0  5 Per  questo  ebbe  san  Paolo  a contendere  con  san  Pietro  , 
e a rinfacciargli  la  sua  .nocevole  condiscendenza  e vana  timidi  - 
' tìi  Cb  » P«r  questo  il  medesimo  Paolo , come  apostolo  delle  genti , 
tante  lettere  scrisse  , ed  insistè  tante  volte  e con  tant’  ardore  su 
la  necessità  delia  fede , e su  1'  inutilità  delle  cerimonie  legali , sul 
bisogno  della  grazia  di  Dio , e su  I*  insufficienza  della  legge  e del- 
la filosofia , e su  1*  invalidità  delle  sole  nostre  opere  (c) . E quest’ 
argomento  insomma  vedesi  spesse  volte  trattato  dagli  apostoli  , e 
questa  può  dirsi  la  prima  questione  teologica  discussa  replicatamen* 
te  da’  cristiani . Nè  solo  contro  i gentili  e contro  gli  Ebrei  do- 
verono disputare  gli  apostoli , ma  eziandìo  cogli  stessi  cristiani , 
alcuni  de’  quali , per  1*  amore  della  novità  e per  l’ ambizione  di 
farsi  un  partito,  adulteravano  la  dottrina  evangelica  , ed  introduce- 
vano  1’ eresìe  . Questi,  fin  dal  principio  della  propagazione  del 
cristianesimo,  cominciarono  ad  inventare  , e spargere  i loro  erro- 
ri ; e chi  negava  la  risurrezione  de’ morti  (d)  , chi  inventava  fi: 
losofìci  sistemi  su  le  oose  divine  (e)  , chi  sognava  ridicole  ge- 
nealogie (f) , chi  insegnava  una  falsa  libertà , che  lasciasse  sciolta 

MI  irt*  Ap.  XV,  rii  Pani,  éi  Carri*:,  ep,  I,  cip,  XIV.  I « «i 

Ai  G*Ui.  cip.  II.  Tim.  cp.  IL  cip.  II. 

ttì  Ibid.  II.  .CI  V.,  Ai  Rtm  I (libi  . („  XA  Cai.  c.  li. 

Ifì  Ai  Tim.  cp.  I.  c.  h 
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la  briglia  alla  lussuria  ed  a tutt’  i vizj  (a),  chi  non  voleva  rico- 
noscere in  Gesù  che  un  puro  uomo , noo  il  Figliuolo  di  Dio  y 
e il  Cristo  del  Signore  (b~)  , chi  ad  altri  errori  trascorreva  senza 
volersi  tenere  ne’  confini  della  cattolica  fede , e da  tali  macchie 
dovevano  gli  apostoli  conservare  pura  e incontaminata  la  religior 
ne  cristiana . II  BudJeo  parta  lungamente  con  molta  dottrina  ed 
erudizione  delle  teologiche  controversie  , che  agitarono  gli  aposto* 
li,  e delle  tante  ed  utili  loro  fatiche  per  terminarle  (e)  : noi  * 
lui  rimettendoci  in  questa  parte,  ci  riserviamo  a trattare  più  lun- 
gamente degli  eretici  e dell*  eresìe  quando  verremo  a contemplare 
le  gloriose  ed  istruttive  fatiche  de’  santi  Padri , che  le  presero  a 
confutare.  Gli  apostoli,  senza  dispute  teologiche , si  contentavano 
di  mettere  in  avvertenza  i fedeli  contro  questi  pseudo  - profeti  , 
e d’  esortarli  a tenersi  lontani  da’ loro  insegnamenti , ed  eziandio 
dalla  loro  compagnia , e poco  curavansi  d’ entrare  in  confutazio- 
ne de’loro  errori  . I . ...  . . . • ■ • o 

La  teologia  di  que*  tempi  era  molto  semplice  é piana:  lon-  scrini  di'i 
tana  da’  trattaci  polemici , si  riportava  dirittamente  alla  dottrina  del 
Salvatore,  ed  alla  cattolica  tradizione,  e sì  ristringeva  ad' una  sa- 
via e quieia  morale.  Studio  dell’  opere  di  giustizia  e di  carità, 
amore  della  pace  e dell’ unione  fra’ fedeli,  abbonimento  d'ogni 
dissensione  e discordia,  fuga  da’ falsi  dottori  àbbominazione 
delle  nuove  dottrine , ed  attacco  alle  tradizioni  apostoliche  to- 
no comunemente  i soggetti  delle  lettere  degli  apostoli  e de'! padri 
apostolici  . San  Clemente  papa  scrive  a’  Corintj  per  levarli  dalle 
gelosie  e dissensioni , che  li  conturbavano  , e richiamarli  alla  ca- 
rità , ed  alla  subordinazione  a’ior  superiori  . Sant’  Ignazio  martire 
scrive  a'Tralliani,  a’  Magnesiani , agli  Efesii , e ad  altri;  e parla 
degli  eretici  che  volevano  Gesù  Cristo  uomo  soltanto  senz’  alcu- 
na comunicazione  con  Dio  padre  ; di  que’  che  non  lo  ricono- 


<«>  Pii,  epa  IN  e.  II* 
t*>  ìtétm  cp.  1.  c«  II. 
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scevano  per  vero  uomo nè  credevano  vera  e reale  la  suà  pas- 
sione!, nu  solo  apparente  ; di  que' che  negavano  la  risurrezione, 
e di  varj  altri  , che  predicavano  a que’  tempi  erronee  novità  (<a): 
non  però  si  prende  mai  il  pensiero  d’  iosp>ignare  alcuno  di  que* 
sti  errori,  ma  si  contenta  soltanto  d’avvertire  i fedeli  a tenersi 
muniti  contro  tali  novatori,  e a fuggire  l’empie  eresìe  come  in* 
verrziooi  dei  diavolo  (é)  ; grida  loro  che  non  si  lascino  sedurre 
da  nuove  Opinioni  , da  favole,  e da  genealogìe,  che  non  fini** 
scono  mai , né  dieno  ascolto  al  fasto  giudaico  (c)  ; gli  esorta  ai 
stare  fermamente  attaccati  alle  apostoliche  tradizioni , e a non  di* 
Scostarsi  da’  bro  vescovi  ( d ) ; e predica  1’  untone , la  subordina^ 
fcione  e la  carità  ; dà  precetti  di  cristiana  morale  , e non  si  cura 
di  disputar  cogli  eretici  né  vuole  entrare  in  teologiche  quest  o* 
tri  . San  Policarpo  scrive  a’  Filippensi  una  lettera  piena  di  Consiglj , 
precetti  ed  esortazioni  per  la  conservazione  della  fede,  per  l’ec* 
desiastica  subordinazione , per  la  fraterna  carità  , e per  tutte  le 
e.,  r.à  •.  ! cristiane  viftà  ; ma  una  lettera  lontana  dalle  dispute  é dalle  sotti- 
gliezae  , scritta  colla  maggiore  pianezza  e semplicità  . E cali  era* 
no  pure  l’ opere  degli  altri  scrittori  di  quell’età  che,  senza  in- 
ternarsi in  teologali  questioni , si  riportavano  per  confutazione  di 
iogni  eresìa  all’. apostolica  tradizione . Leggonsi,  è vero,  col  tin- 
tolo di  san  Dioaiii  areopagita,  opere  d’un  alrro  gusto  di  teologia: 
ma  quanto  non  è incerta  la  legittimità  di  tali  opere  di  san  Dio- 
rtigi  ! E appunto  per  questo  gusto  di  teologìa , per  lo  stile , per 
la  maniera  , per  P argomento  , tutto  sì  diverso  dall’  uso  degli  al- 
tri scrittóri  de’  tempi  apostolici , viene  particolarmente  contrasta- 
ta alle  opere  dionigiane  sì  alta  antichità  . Non  argomenti  polemi- 
ci , non  mistiche  teorìe , non  filosofici  e sottili  ragionamenti , 
-non  eruditi  discorsi , ma  piane  ed  amorevoli  esortazioni , e pre- 

(4)  Ai  Tuli. , ti  Ut  (tu. , si  rii  Al  Sm  ira. , al.  Euteb.  Min.  * tei.  liballl. 

(il  Ai  TrtU.  t c.  XXX, 

(t)  A4  Maina, 
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C*tù  e consiglj  , intimati  con  paterna  autorità  , erano  i soggetti  de-, 
gli  scritti  de’ padri  apo|tolici  , e de’ teologi  del  primo  secolo 
della  chiesa.  . j 

Non  durò  però  molto  tempo  questa  teologica  tranquillità  » »eT,««bni 
Crescendo  il  numero  de’  fedeli , è propagandosi  per  tutta  la  ter-  tra* I cf ((timi . 
(a  la  fama  del  cristianesimo  , sorsero  persecuzioni  e calunnie  de- 
gl’ infedeli  , si  fabbricarono  da’  gentili  e dagli  Ebrei  obbiezioni 
contro  la  nuova  credenza,  s’inventarono  dagli  sressi  cristiani  più, 

« più  eresìe  , e fu  d’  uopo  ai  dottori  della  nascente  religione  di 
stendere  i loro  studj  a più  varj  e complicati  argomenti , e dare 
ella  loro  teologìa  maggiore  ampiezza,  e più  scientifico  aspetto. 

La  religione  cristiana  è nata  e cresciuta  colle  persecuzioni  ; e 
voler  negare  con  Voltaire  e con  altri  moderni , che  siena  state 
sere  le  persecuzioni  mosse  da’  Homani  a’  cristiani  per  la  lor  fe* 
de , è voler  abusare  dell’  ingegno  e dell’  erudizione , e cercare 
per  ogni  via  di  nuocere  al  cristianesimo . Ebbe  a soffrire  la  chic* 
sa  di  Dio  persecuzioni  frequenti  e gravissime  ; e già  fino  dal  su© 
bel  nascere , prima  d’ essere  conosciuta  da’  gentili , venne  perse- 
guitata dagli  Ebrei , nel  cui  seno  era  nata . Infatti , come  osserva 
sant’  Agostino  (a)  , non  fu  per  una  persecuzione  degli  Ebrei,  che 
dovè  morire  in  una  croce  il  Salvatore?  E chi  diede  la  morte  a 
santo  Stefano  ? chi  a san  Giacomo  detto  il  minore  ? chi  fece  chiù- 
dere  in  prigione  san  Pietro  ? chi  afflisse  con  accuse  e calunnie  i 
primi  cristiani?  E non  erano  gli  Ebrei  , come  dice  un  Gitiiti- 
.1 no  (b') , che  mandavano  in  tutte  le  parti  del  mondo  alcuni"  uo- 
mini scelti  a posta  per  infamare  la  religione  cristiana  e chiamar- 
la un’empia  ed  ateistica  setta?  Ebbero  dunque,  i cristiani’  perse- 
cuzioni dagli  Ebrei.,  e videro  tribolata  e vituperata  la  loro  reli- 
.gione  da  quegli  stessi  , ne’  cui  libri  era  srata  predetta , e1  nellg 
cui  profezìe  era  fondata . Doverono  pertanto  impugnare  le  pen- 
to Di  (I,.  Dii  lib.  XVIII.  e.  ZJI. 
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ne  pel  zelo  dell’onore  del  cristianesimo , e per  carità  degli  Ebrei» 
e rispondere  alle  loro  calunnie  ed  alle  loro  obbiezioni  » e cer- 
care di  convincerli  del  loro  errore  , e condurli  alla  verità  . Più 
lunghe  e più  possenti  furono  le  persecuzioni  , eh’  ebbero  a sof- 
frire da’  gentili . lo  non  entrerò  a disputare  se  sei  » ower  nove  » 
o dieci , od  undici  debbano  dirsi  le  persecuzioni  de’  gentili  , nè 
cercherò  perchè  vogliano  alcuni  che  al  numero  di  dieci  più  che 
ad  ogn'  altro  si  ristringano  tali  persecuzioni  . Ma  dirò  bensì  in- 
cominciando da  Nerone  , il  primo  persecutore  de’ cristiani , fino 
all’  imperad ore  Costantino , appena  si  troveranno  piccioli  intervalli 
di  tempo , in  cui  abbia  potuto  respirare  la  chiesa , e godere 
sicurezza  e libertà  . Invano  il  Voltaire  (a)  , il  Gibbon  (è)  , ed 
altri  dichiarati  nimici  del  cristianesimo  si  sforzano  di  predicare  lo 
spirito  di  tolleranza  de’  Romani  in  materia  di  religione  » e di  pro- 
vare l’inverosimiglianza  delle  tante  e sì  barbare  ed  inumane  per- 
secuzioni , che  i cristiani  descrivono  per'  mostrare  la  costanza  e 
virtù  ispirata  a’  santi  martiri  dalla  nostra  religione . Noi  abbiamo 
ancora  le  antiche  leggi  romane  , che  proibivano  ogni  culto  stra- 
niero , e condannavano  a gravi  pene  le  offese  de'  proprj  dei  ; onde 
solo  per  questo  capo  potevansi  muovere  persecuzioni  contro  i lo-? 
ro  dtsprezzatori  (c)  ; e particolarmente  per  riguardo  a’  cristiani  » 
piene  sono  le  storie  sacre  e profane  , pieni  gli  scritti  degli  anti- 
chi e de’  moderni  d*  irrefragabili  monumenti , che  non  lasciano 
luogo  al  menomo  dubbio . In  fatti , senza  entrare  nella  questione 
se  il  passo  di  Svetonio  (d~) , dove  dice  avere  Claudio  distacciati  da 
Roma  gli  Ebrei  impulsore  Chiesto  assidue  tumultuante /,  debba  inten- 
dersi degli  Ebrei,  che  ad  eccitamento  d’uno  chiamato' Cretto  mo- 
vessero tumulti  nella  città  , ovver  degli  Ebrei  cristiani  * che  per 
promuovere  fra  loc  nazionali  H religione  di  Cristo  dessero  occa- 

' . * • i 

<*>  Tteiti  il  le  fllinen.  (,I  Dion.  Hjlle.  Jel.t.m.  I.  I Tuli.  Di  lif. 

li)  Sutié  itile  il  tei.  itW  Imp.  Rim,  c.  XVI.  I.  II.  P.mle  ].  C Sie  t,  I,  V.  «1  iC 

• (il  le  Clemlie  XXV. 


Digitized  by  Google 


CAP.  I.  DELLA  TEOLOGIA  . 9 

sione  di  dissensioni  e contese , e però  se  tal1  ordine  di  Claudio 
possa  0 no  riputarsi  per  una  delle  persecuzioni  fatte  da’ gentili  ai 
cristiani , non  ci  narrano  forse  apertamente  Tacito  (a)  , e Svetonio  (b~) 
la  persecuzione  durissima  mossa  da  Nerone  a’  cristiani , la  molti- 
tudine grande  degli  uccisi  , e le  barbare , ed  inumane  maniere 
delle  lor  morti?  Non  ci  descrive  Giovenale  i crudeli  tormenti,  a 
cui  erano  condannati  i cristiani  CO  ? Non  leggiamo  , nella  famosa 
lettera  di  Plinio  il  giovine  all’imperatore  Trajano  , che  si  ordina- 
vano diligenti  perquisizioni  de’ cristiani , e si  condannavano  a di- 
versi  tormenti  ( [d ) ? E quale  spettacolo  orribile  per  un  verso , e 
consolante  e glorioso  per  1’  altro  , non  ci  si  presenterebbe  all’  im- 
maginazione, se  addurre  volessimo  tanti  bei  passi  di  san  Giustino, 
di  Tertulliano  , di  Lattanzio , e d’ altri  apologisti  della  religione  , 
degli  atti  de’  martiri  , di  Prudenzio  , d’  Pusebio , e d’ infiniti  altri 
cristiani  scrittori  ? Nè  erano  solo  i tormenti  ciò  che  i cristiani 
soffrire  dovevano  da’  gentili  , ma  non  meno  de’  tormenti  gli  an- 
gustiavano le  infamazioni  e calunnie , di  cui  la  malizia  , e stol- 
tezza d’ altri  villanamente  li  caricava  . Fa  stomaco  il  sentire  le 
scempiaggini  e le  enormità  , che  venivano  decantate  contro  i 
cristiani  , e delle  quali  dovevano  purgarli  gli  antichi  padri  nelle 
loro  apologie  . Adorazioni  d’ un  asino  , e delle  parti  oscene  dei 
sacerdoti , banchetti  di  fanciulli  di  farina  impastati , tagliati  a pez- 
zi e mangiati  vivi , incestuosi  concubiti  al  rovesciarsi  il  candeliere 
da  un  cane  tenutovi  legato  a posta , e mille  altre  assurdissime 
iniquità  , e sedizioni , e tumulti , e le  cagioni  di  tutti  i mali  ve- 
nivano seriamente  apposte  a1  cristiani , per  renderli  piò  odiosi  al 
popolo  , e per  dare  qualche  colore  all’  usate  crudeltà . Il  Kor - 
tholt  ha  scritto  eruditamente  in  tre  libri  delle  calunnie  e bestem- 
mie contro  i cristiani  propalate  da’  gentili  (0  ; e noi  però  senza 
Tom.  VII.  b 
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più  parlarne,  ci  contenteremo  di  riportarci  a quel  dotto  autore, 
ed  A Mamacchi , e ad  altri , che  hanno  trattata  questa  materia  00 . 
A tante  persecuzioni  accrescevano  fuoco  i filosofi  studiando  ar- 
gomenti e sofismi,  onde  offuscare  l’evangelica  verità,  e sfigu- 
rare , e deridere  la  dottrina  del  cristianesimo  ; e così  vediamo 
usciti  in  campo  ad  impugnare  in  ogni  maniera  la  nuova  religio- 
ne , Celso , Crescente  , Porfirio , ed  altri  rinomati  filosofi;  e sappia- 
mo quante  sottigliezze  , e quante  finzioni  inventassero  per  oscu- 
rare , ed  estinguere  la  cristiana  verità  . Poco  danno  recavano  alla 
propagazione  dei  vangelo  tante  persecuzioni , che  anzi  quanto  più 
esse  infierivano  , tanto  più  s’  accresceva  il  numero  , come  diceva 
san  Giustino  (à)  ; e secondo  l’espressione  di  Tertulliano  (c)  il  san- 
gue de’  martiri  era  seme  di  cristiani  ; onde  potè  dire  giustamen- 
te  Lattanzio  , che  una  delle  ragioni  per  cui  permetteva  Iddio  le  per- 
secuzioni de’  fedeli  era  perché  si  aumentasse  il  suo  popolo  (J)  . 
Ciò  non  per  tanto  crederono  conveniente  , ed  anche  necessario 
gli  antichi  padri  della  chiesa  di  prendere  le  difese  de’  cristiani , e 
farne  erudite  apologie , sì  per  dissipare  le  maligne  e folli  calun- 
nie del  volgo  contra  i costumi  e la  religiosa  condotta  de’  fedeli , 
che  per  ribattere  gli  argomenti  de’  filosofi  contro  la  verità  della 
religione  . Gli  stessi  Giuslino  e Tertulliano  , eh’  erano  sì  persuasi 
dell’inefficacia  delie  persecuzioni  contra  la  propagazione  della  re- 
ligione , furono  de’  più  ardenti  apologisti , come  poi  vedremo  ; e 
gli  scritti  contro  I gentili,  le  risposte  a’  filosofi , e le  difese 
de’. costumi  de’ cristiani  e delle  verità  della  nostra  fede  formano. 


(&)  Chi  bramane  in  mi  mi  pili  a fondo  in  qae- 
•to  panca  importante  » legga  l’Opera  intitolai* 
Rittrcbi  Sturiti  Criii.br  alterno  eli*  T ellergn- 
té  religiité  ditti  éutiebi  rimgut  data  » n mi 
ba  (airi  alla  tace  dalP.  Maestro  Giuseppe  Ai* 
reati  da’  Predicatori  , gij  pubblico  bibliotecario 
in  Genova  , ora  Teologo  Cmn  attente  in  Ra- 
mi * opera  in  coi  il  chiarissimo  Autore  con  lim- 
pideru  di  ordine  » eoa  severità  di  critica  e con 
profondili  di  criadifioae  , degna  di  ai  grave  ir* 
lomento , smentisce  sole  onci»  ente  e Voluito  e 


Gihbon  « tutti  s panegiristi  della  Tulleranxa  re- 
ligiosa dei  romani  • e chiude  li  bacca  a tutti  i 
nemici  di  Roma  Cattolica,  d»e  tentano  og  ai  mea- 
xo  per  detrarre  dai  fasti  di  qoeita  il  numero  pro- 
digioso de' Martiri,  che  caddero  vittime  glorio- 
se dell*  empia  e barbara  superstizione  di  Roma 
idolatra  . Notti  dtlT  Editori • 

(li)  Dia/#;,  <•’»  Ttfpbont  . 
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la  maggiore  e la  piò  nobile  parte  delle  opere  teologiche  di 
quell’  età  . 

Oltre  gli  Ebrei  e i gentili  >’ erano  da  combattere  e da  il-  De|li£etUi 
luminare  gli  eretici , i quali  cominciarono  bensì  a tribolare  la 
chiesa  fino  dai  piimo  suo  nascere  , ma  solo  dopo  la  morte  degli 
apostoli  la  combatterono  arditamente . Patriarca  degli  eresiarchi 
può  riputarsi  Sin, one  Mago  , di  cui  ci  parla  san  Luca , e che  fu 
già  da  san  Pietro  gravemente  ripreso  (<0  • Campegio  Vitringa  (6)  , 
e il  Beauiobre  (c)  vogliono  che  Simone  il  patriarca  degli  eretici 
non  sia  1’  ora  nominato  Simone  Mago , ma  altro  Simone  posteriore 
alla  morte  degli  Apostoli  , e posteriore  anche  , secondo  il  testi- 
monio di  Clemente  Alessandrino , all’eretico  Marciane.  Ma  il  Mo~ 
senno  in  una  sua  comentazione  per  provare  un  solo  Simone  Q<i)  , 
e il  Maleville  in  una  dissertazione  su  lo  stesso  argomento)  rispon- 
dono pienamente  a tutte  le  ragioni  del  Vitringa  e del  Beausobre ; 
e noi  riportandoci  ad  essi , seguiremo  con  san  Giustino  CO  » con 
sant’  Ireneo  (f)  , con  Tertulliano  Cg)  * eoo  Tusebio  , e con 
quasi  tutti  gli  antichi  a riguardare  come  il  patriarca  di  tutti  gli 
eretici  Simone  Mago,  non  un  altro  Simone  immaginato  da’ moderni 
senza  fondamento  di  valevole  autorità  . Successore  e compatriotto 
di  Simone  fu  Monandro , samaritano  anch’  egli  , e famoso  per  la 
magìa  ; e se  Simone  cadde  nella  follìa  di  volersi  far  riconoscere 
-per  un  dio . Menandro  si  vantava  pel  Salvatore  , destinato  dall’  alto 
alla  salute  degli  uomini  CO  • altra  via  procedettero  Cerinto  ed 
Ebione  eresiarchi  di  que'  tempi  , che  noo  volevano  riconoscere  in 
Gesti  Cristo  un  vero  Dio  , ma  un  uomo  , piò  perfetto  bensì , na- 
to però,  e generato  come  tutti  gli  altri.  So  che  il  Vitringa 

b 2 


(4)  Att  Cip.  Vili. 

(I)  Obttr*.  tier,  lib  V c*p.  XII. 

(*)  Duiir»,  tu  | lì  Atsmill» 

<4>  D ii.  *4  Hiit,  tttl • ptrt,  imi.  II.  Dt  •«* 

(riusi, 

«>  Apoi.  I. 


</)  Lib.  I.  <*p  XX.  , et  lib.  HI  prooem, 
(fi  Lib  Dr  animi  . 

<b>  Hat.  tttl,  tib.  Il»  cip.  Xlb 
(I)  Eni  Uhi . tttl  lib.  III.  cip.  XX. 
iti  Oh,  1 4cr  lib.  V.  c.  X. 


» 


Digitized  by  Google 


SCIENZE  ECCLESIASTICHE 


il  Citte  00  , »1  Rhenferd  (t)  , ed  alcuni  altri  critici  vogliono 
escludere  Elione  dal  numero  degli  eresiarchi , e credono , che  gir 
ebioniti  sieno  così  chiamati  dal  dirsi  ia  ebraico  fra»»  , eblon , il 
povero,  o mendico;  ma  so  altresì,  che  a tutte  le  loro  ragioni 
hanno  pienamente  risposto  Gian  - I.otenzjo  Mosto:  io  (c)  , il  Fabri- 
clo  (d)  , il  Buddto  CO)  il  -Travata  (/)  , e parecchi  altri,  ed  han- 
no dimostrato  abbastanza  essere  realmente  stato  un  eresiarca  Ebio- 
nt , capo  e maestro  degli  ebioniti.  E però  , senz’entrare  in  que- 
sta ricerca  e senza  piò  distendermi  su  quegli  eresiarchi , diri 
soltanto  al  nostro  proposito  con  Egesippo , e con  Eusebio , che 
sebbene  essi  si  fossero  lasciati  sentire  fino  da’ tempi  degli  aposto- 
li, ed  avessero  tentato  di  corrompere  e depravare  la  sincera  re- 
gola della  salutare  predicazione , si  tenevano  però  celati  e nasco- 
sti nell’oscurità;  ma  dopo  la  morte  degli  apostoli,  testimonj  di 
vista  e d’udito  della  vera  dottrina  del  Salvatore,  cominciarono 
a presentarsi  alla  luce  a faccia  scoperta  , ed  ardirono  d’  impugna- 
re apertamente  la  verità  (*)  ; e così  nel  principio  del  secondo 
secolo  , quando  la  chiesa  aveva  sparso  per  tutto  il  mondo  il  suo 
splendore  , e la  fede  di  Gesù  Cristo  era  in  vigore  presso  tutta.  il 
genere  umàno,  suscitò  il  diavolo  i suoi  prestigiatori,  che  allac- 
ciassero ne*  loro  inganni  i fedeli , e fossero  agl’infedeli  di  seandold:, 
per  tenerli  lontani  dalla  vera  dottrina  (£)k  Allora  infatti  si  spar- 
se il  soppresso  veleno  di  Simone  e di  Metsandro , e vennero  fuori 
Saturnino  e Basilide , che  l’avevano  bevuto,  e che  inventarono 
portentose  favole  e nuovi  errori,  e Carpocrate  diede  maggiore  am- 
piezza , e piò  nocevole  corso  alla  setta  di  Simone  e di  Menattdrp, 
da  se  abbracciata , e la  mise  in  credito  ccn.  onorate  i seguaci  del 
nome  di  gnostici  t o illuminati,  e questi  non  piò  in  secreto,  co- 
me aveva  fatto  Simone , ma  sparsero  in  pubblico  i magici  suoi 
prestigj  (»).  L’egiziano  Valentino  , erudito  nelle  greche  lettere,  e 
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nella  filosofia  alessandrina , inventò  nuovi  errori  per  disturbare  la 
cattolica  chiesa , che  non  secondò  la  sua  ambizione  ; Ctrdone  , e 
molto  piò  Marchile  suo  discepolo,  si  fecero  molti  seguaci;  Ta- 
ziano co’ suoi  encratiti , Montano  co’ catafrigi , Teodolo,  E r morene , 
e varj  altri  eretici  propagavano  arditamente  i loro  errori  , che 
adulteravano  la  vera  credenza  , e recavano  nocumento  alla  purità 
della  religione  . Noi  rimettiamo  al  Travata  nella  sua  Storia  critica 
dirli  eresiarcki  i lettori  che  bramino  avere  su  questi  piò  distia' 
te  notizie,  e solo  faremo  un’osservazione  generale  su  le  loro 
eresie  , e su  la  origine  filosofica  delle  medesime , per  formarci  più 
chiara  idea  del  merito  letterario  delle  fatiche  de’ santi  padri,  che 
l’ impugnarono . Benché  ogni  eresiarca  siasi  voluto  distinguere  cop 
•qualche  opinione  particolare,  tutti  però  generalmente  vantavano 
filosofia  , e particolari  cognizioni  su  le  materie  di  religione  , a 
cui  giungere  non  potevano  gli  altri  fedeli  co’ soli  lumi  del  van- 
gelo e delle  apostoliche  tradizioni . E perciò , sebbene  vogliasi 
che  una  setta  particolare  formassero  quegli  eretici,  che  si  usur- 
pavano il  nome  di  gnostici , può  nondimeno  dirsi  colla  maggior 
.parte  de’  critici  , che  tutti  generalmente  gli  eretici  fossero  sotto 
tale  appellazione  compresi  . Noi  infitte!  vediamo  che  l’opera  di 
sant’ Ireneo  , ove  quasi  tutte  le  eresie  combatte,  veniva  detta  par- 
ticolarmente Confutazione  della  falsa  scienza,  cioè  dire,  de’  falsi  gno- 
stici; e parimente  gli  altri  padri  abbracciavano  sotto  il  nome  di 
gnostici  ugualmente  che  i carpocraziani , i menandriani , i valen- 
tiniani , i marciolini , e tutti  gli  altri , che  nei  secondo  secolo 
campeggiavano  , i quali  tutti  si  riguardavano  come  ramoscelli  della 
setta  di  Simone  Mago  , e tutti  cercavano  d’ involgere  in  immagi- 
nari sistemi  le  materie  di  religione , e di  spiegare  con  filosofiche 
teorie  i misterj  di  Dio . 11  desiderio  di  sapere  piò  di  quello  che 
non  è conceduto  all’  uomo  <1’  intendere  , il  voler  penetrare  ne’  se- 
creti , ove  non  può  arrivare  la  debolezza  della  nostra  mente, 
faceva  cadere  i temerarj  scrutinatori  in  fantastiche  eresie  . „ Don- 
,,  de  il  male  » e perchè  ? Donde  1’  uomo  , e in  qual  modo  ? E 
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„ perfino  anche  Donde  Dio?  ,,  erano  le  questioni,  al  dire  di 
Tertulliano  , che  gli  eretici  discutevano  (<*) . E per  disdori iere 
tali  questioni  inventavano  pleromi , o pienezze,  ed  emanazioni , 
e generazioni  degli  dei,  degli  coni,  e degli  uomini;  si  fingeva- 
no la  materia  eterna,  e produttrice  del  male  ; e,  pascendosi  d’im- 
maginazioni e chimere  , abbandonavano  la  dottrina  di  Cristo  e de- 
gli apostoli , adulteravano  la  verità  della  religione , e corrompe- 
vano  la  purezza  della  sua  morale  . La  dottrina  degli  eretici  ‘de- 
rivava più  da’  volumi  de'  filosofi  che  da’  libri  della  scrittura  , o , 
per  dirla  con  Tertulliano , (b)  era  dottrina  degli  uomini  e de’  dia- 
voli , nata  dall1  ingegno  della  sapienza  del  secolo  , che  Iddio  chia- 
ma stoltezza  . Questa  filosofia  , madre  feconda  di  tante  eresie , 
*i  dice  comunemente  la  filosofia  orientale  , ed  anzi  in  modo  patv 
ticolare  la  persiana  . Nè  so  perché  a ciò  provare  abbia  voluto 
prendere  tanto  impegno  , e faticar  tanto , e impiegar  tante  pagi- 
ne e tante  ripetizioni  il  laborioso  liruck,ero  (e)  . Perchè  , sebbene 
è vero  , che  ritrovami  in  tali  eresie  alcune  opinioni , che  sembrar 
no  assai  conformi  alla  dottrina  di  Zoroastro  e de’ magi  (d)  , ve 
ne  sono  però  mole’  altre  , che  non  mostrano  alcuna  relazione 
colla  medesima  ; e non  vedo  qual  lume  , o qual  vantaggio  rica- 
var possa  la  filosofia  , o la  teologia  dal  ricercare  fra'  persiani  fi- 
losofi piò  che  fra’ greci  i principj  dell’ eresie.  E’  anzi  da  osser- 
vare che  Tertulliano , autore  quasi  coevo  di  quegli  eretici,  pren- 
de solo  da’ Greci  l’origine  de’ loro  errori.  Se  Talentino  immaginò 
gli  eoni , e non  so  quali  forme  , e la  trinità  dell’  uomo  , Valen- 
tino era  platonico  . Il  dio  di  Marciane  veniva  dagli  stoici . Il  ne- 
gare l’immortalità  dell’anima  era  della  scuola  d’  Epicuro  ; e di 
tutte  le  scuole  il  negare  la  risurrezione  della  carne  . La  materia 
coeterna  , o uguale  a Dio  é dottrina  di  Zenone  . Se  si  vuole  dare 
al  fuoco  la  divinità  , viene  in  campo  Eraclito  . E tutta  la  mate- 
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ria  dell’  eresie  prende  Tertulliano  da  Atene  e da’  filosofi  greci  , 
senza  correre  in  cerca  de’  persiani  , o d’  altri  orientali  (a)  • Lo 
stesso  fa  parimente  sant’ Ireneo  , che  tutte  le  eresie»  ripete  dalla 
greca  filosofia  ( [b ) . Oltre  di  che  i primi  eretici  S imene , Cleobio , 
Dositeo  , Correo»  e Masboteo  , da’ quali  vennero  i Menandri  , i 
Marciotti  » i Carcerari  , i Patentini , i Bau! idi , i Saturnini  , capi 
delle  posteriori  eresie,  prendevano  l'origine  de’ loro  errori  dalle 
sette  degli  Ebrei , come  dice  Tgesippo  (c)  ; e quei  che  negavano 
la  futura  risurrezione  , non  s’  appoggiavano  a filosofici  sistemi , 
ma  pretendevano  con  allegoriche  interpretazioni  che  fosse  già  ac- 
caduta la  risurrezione  volendo  eh’ essa  dovesse  intendersi  dello 
spirito  , non  della  carne  , e dalla  falsa  intelligenza  delle  scritture 
ricavavano  gli  eretici  molti  errori . Che  se  alcune  favole  contene- 
va 1'  eresia  valentiniana  , che  non  potevano  aver  origine  dalla 
greca  filosofia  , quelle  però  neppure  derivavano  dall’orientale,  e 
saranno  state  false  interpretazioni  delle  sacre  scritture , o temerarie 
invenzioni  della  fantasia  di  Valentino  . Ma  checche  sia  della  prima 
origine  filosofica  degli  errori  di  quegli  eretici  , certo  è al  nostro 
proposito  che  i santi  padri , i quali  gl’  impugnavano  , li  credevano 
derivare  dalla  greca  anzi  che  dall’  orientale  filosofia  . Più  forse 
che  ne’  sistemi  convenivano  gli  eretici  co’  filosofi  ne’  costumi  ; e 
quella  superbia , quelle  oscenità  , e quegli  stessi  vizj  , che  ne’  fi- 
losofi accusava  san  Paolo  (d)  , si  vedono  da’  santi  padri  rimprove- 
rati agli  eretici  ; e pur  troppo  sono  stati  anche  assai  comuni  ai 
pretesi  filosofi  , ed  agli  eretici  di  tutti  i secoli  fino  al  nostro  . 
Da  qualunque  fonte  derivassero  quegli  eretici  i loro  errori , essi 
certo  procuravano  di  propagarli  , e a questo  fine  molte  ragioni  cer- 
cavano delle  loro  opinioni , e molte  opposizioni  facevano  alle  cat- 
toliche verità  , ed  erano  forse  più  dolorose  a’  veri  cristiani  queste 
persecuzioni  degli  eretici , che  tutte  le  sopraddette  de’  gentili  e 
degli  Ebrei  . 

(«)  Dt  praitt.  hatr . c.  Vili.  CO  Euicb.  lìb  17.  c.  XX. 
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la  mezzo  a tanti  errori , ed  a sì  diverse  persecuzioni  dove-* 
vano  i fedeli  provvedersi  di  gran  copia  di  dottrina  e d’  erudizio- 
ne , per  tenersi  sodi  e costanti  nella  vera  credenza  , per  confutare 
gli  errori , per  rispondere  alle  obbiezioni  , per  confermare  nella 
fede  i fratelli,  e spargere  da  per  tutro  i lumi  della  cattolica  reli- 
gione ► A questo  fine  s’indirizzava  tutto  lo  studio  degli  scrittori 
di  quell’  età  ; e apologie  e risposte  contro  i gentili  , e contro  gli 
Ebrei,  confutazioni  dell’ eresie  , e dilucidazioni  d’ alcuni  punti 
della  nostra  religione  formavano  l’oggetto  delle  letterarie  fariche 
di  que’  teologi . Le  prime  apologie  de’  cristiani  , che  sieno  venute 
a nostra  notizia , sono  due  presentate  all’  imperadore  Adriano  ; 
una  da  Quadrato , che  vivuto  aveva  co’ padri  apostolici,  ed  anche 
cogli  stessi  apostoli,  e co’ discepoli  del  Signore,  e con  molti  de? 
guariti  miracolosamente  , e risuscitati  da  morte  a vita  da  Gesù 
stesso  e da’ suoi  discepoli;  e l’altra  da  Aristide  filosofo  ateniese 
che,  conservando  l’abito  di  filosofo , fu  un  vero  discepolo  del  Si- 
gnore . Noi  più  non  n’  abbiamo  alcuna  d’ esse  , e solo  della  pri- 
ma ci  ha  conservato  un  picciolo  frammento  lo  storico  F.use - 
Ito  (a)  , il  quale  dice  che  avevaia  fra  le  mani , e che  chiaramen- 
te in  essa  vedevansi  lo  spirito  e le  cognizioni  dello  scrittore  , e 
le  regole  di  conoscere  la  verità  della  dottrina  apostolica  . Scrittore 
fedele,  e ben  istruito  nella  nostra  religione  chiama  Eusebio  Aristi- 
de (b)  ; e san  Girolamo  presenta  a'  dotti  filologi  la  sua  apologia 
come  una  prova  del  bell’  ingegno  di  quel  cristiano  filosofo  ( c ) , 
e come  uno  scritto  pieno  di  senteoze  de’  filosofi  , che  meritò  di 
essere  imitato  da  san  Giustino  Cd)  . Come  Quadrato  ed  Aristide  so- 
no i primi  scrittori  a noi  noti , che  abbiano  scritte  apologie  con- 
tro i gentili  ; così  il  primo  contro  gli  eretici  fu  Agrtppa  sopran- 
nominato Castore , uomo  dottissimo  , il  quale  con  gran  forza  com- 
battè l’eresia  di  Basiltde  e turti  i suoi  ventiquattro  volumi,  scoprì 
tutti  i misterj  e tutta  la  seduzione  de’  suoi  pcestigj  , mise  in  ri- 
to Hill.  utl.  lib.  IV.  c.  III.  (t)  Di  *fr .ili. 
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dicolo  i suoi  vantati  profeti  Barcaban  e Bareoi , come  pure  il  suo 
dio  Abraxas , ed  i suoi  angioli , con  tutti  i barbari  nomi  da  lui 
inventati  , per  conciliare  un  rispettoso  orrore  alla  dispregevole  suf 
dottrina,  ed  attaccò  in  varie  guise  gli  errori  di  quell’eretico  00  • 

Oltre  A' Aorippa  vi  furono  anche  alcuni  altri  , che  scrissero  libri 
contro  quelle  eresie , e li  lasciarono  a’  posteri  come  altrettanti  scudi 
éontra  gl’  impeti  degli  errori , come  Eusebio  ci  accenna  fi)  . Ma 
tanto  questi  libri  contro  gli  eretici  , quanto  le  soprannominate  apo- 
logie contro  i gentili  sono  tutti  per  noi  periti  . 

* v Nella  lagrimévole  perdita  di  tanti  preziosi  scritti  possiamo  pur  sjogIJhìi». 
compiacerci  d’avere  nell’ opere  di  san  Giuslino  un  luminoso  sag- 
gio della  dottrina  teologica  del  principio  del  secondo  secolo  della 

chiesa  . Con  quanto  coraggio  e franchezza  non  tratta  egli  i gen- 
tili e gli  Ebrei , e coma  si  mostra  sicuro  della  superiorità  delia 
sua  causa  ! Qual  torrente  di  ragioni  e di  parole  , qual  profluvio 
di  profetici  testimonj  e di  scritturale  erudizione  non  profonde  nel 
suo  dialogo  con  Trifone , e contro  gli  Ebrei!  Tutto  è un  evidente 
dimostrazione  della  verità  della  fede  cristiana  , tutto  è una  for- 
tissima impugnazione  dell’ ebraica  ostinazione  e caparbietà  CO  • 

Egli  si  prende  a convincere  i gentili  ; e prevalendosi  delle  favole 
dell’etnica  teologia  e de’ testimonj  de’ filosofi  e de’ poeti , gl’ in- 
seguì , gli  stringe , li  batte  , e li  vince  colle  proprie  loro  armi . 

Vuol  egli  fare  l’àpologìà  de’ cristiani  ; e forza  di  raziocinio,  e 
copia  di  erudizione , e profana  letteratura , e scritturale  dottrina  , e 
favola , e storia  , e autorità  de’filosofi  e de’  poeti , ed  oracoli  de’prd- 
feti  , tutto  adopera  opportunamente  per  difendere  la  condotra  e la 
credenza  loro,  e far  trionfare  invincibilmente  la  cristiana  religione  . 

Nè  di  ciò  contento  , passa  ad  illustrare  tutti  i punti  della  dottrina  e 
della  disciplina  ecclesiastica  ; e I’  unità  di  Dio  , la  divinità ‘del 
Verbo  , P eterna  generazione  dal  Padre  , la  temporale  da  Maria , 

■Tom.  VII.  ' e 
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l’immortalità  dell’anima  « la  risurrezione  del  corpo  , l’eucari- 
stìa , e quasi  tutte  le  pratiche , e tutta  la  disciplina  de’  cristiani 
vengono  da  lui  esposte  ad  istruzione  de’ gentili  e degli  Ebrei , ed 
a conforto  e confermazione  de’  veri  fedeli  . Come  dalle  stesse 
persecuzioni  de’  gentili , e dalle  stesse  eresìe  de’  cristiani  sa  trarre 
nuova  confermazione  della  verità  della  nostra  fede , che  tali  per- 
secuzioni , tali  eresie  , e tali  scandali  aveva  saputo  predire  ! Dove 
fa  una  notabile  osservazione  , che  merita  d’  essere  riflettuta , ciò 
è,  che  quantunque  molte  delle  lordezze  e scelleratezze,  che  ne’ 
cristiani  i gentili  accusavano  , fossero  realmente  commesse  dagli 
eretici,  e nessuna  da’ cattolici , le  persecuzioni  nondimeno  si  mo- 
vevano contro  i cattolici  , non  contro  gli  eretici  ; nuovo  argo- 
menta di  credere  la  perseguitata  verità  . Le  apologie  , e il  dialo- 
go con  Trifone  sono  le  grandi  opere  di  san  Giustino  ; ma  insigni 
volumi  chiama  altresì  san  Girolamo  la  sua  opera  contro  Mar- 
ciane ; e lo  stesso  Giustino  ci  fa  in  oltre  sapere  che  un  opusco- 
lo aveva  scritto  non  solo  contro  Marcione , ma  contra  tutte  l’ ere- 
sìe fin  allora  venute  alla  luce  (è)  ; sebbene  noi  più  non  abbiamo 
tali  opere  , nè  conoscer  possiamo  il  metodo  da  lui  seguita  nella 
confutazione  di  tali  errori  . Abbiamo  bensì  un  buon  frammento 
del  suo  libro  della  Motsarcb)a  di  Dio  ; e in  esso  si  può  vedere  ab- 
bastanza quanto  uso  facesse  non  solo  delle  sacre  lettere , ma 
altresì  delle  profane , per  dimostrare  in  ogni  guisa  il  teologico  suo 
argomento  dell’  unità  , o monarchia  di  Dio . L’ infaticabile  zelo  , 
e la  vastità  dell’  erudizione  dettarono  4 quel  glorioso  santo  molte 
altre  opere  , che  non  sono  a noi  pervenute  ; e possiamo  dire  ge- 
neralmente , che  san  Giustino  in  tutti  i rami  della  teologìa  diede 
dotti  ed  utili  scritti  ,,  e che  sebbene  alle  volte,  su  punti  ancora 
non  dibattuti , non  abbia  parlato  colla  dovuta  precisione  el  esat- 
tezza , e sebbene  siasi  talora  mostrato  troppo  propenso  all’  opi- 
nione de’  millenarj  , nè  tutte  le  sue  opinioni  sieno  d’  un  incon- 
trastabile autorità  , ci  ha  nondimeno  lasciato  ne’  suo}  scritti  un 
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prezioso  monumento  d'evangelica  dottrina,  e un  ricco  tesoro  di 
cattoliche  verità  ; e dobbiamo  riconoscere  in  san  Giustino  il  primo 
santo  padre  , che  poss  a prendersi  per  modello  de’  veri  dottori 
della  Chiesa , quale  nella  semplicità  de’  padri  apostolici  non  po- 
teasi  ancor  vedere.  Discepolo  di  san  Giustino  fu  Tatuino , egregio  XuiL>. 
oratore , e professore  d’ eloquenza , autore  di  un’  orazione  contro 
i Greci , in  cui  fa  campeggiare  1’  eleganza  dello  stile  ugualmente 
che  la  copia  dell'  erudizione  . Egli  parla  a’  Greci  con  franchezza 
e superiorità , mostra  1’  origine  straniera  delle  loro  arti , e delle 
credute  loro  invenzioni , svela  tutte  le  vane  e stolte  favole  della 
(oro  religione  , smaschera  coraggiosamente  i superbi  filosofi  coll’ 
ipocrita  impostura  del  loro  vestiario  , della  gran  capigliatura , 
barba  lunga,  ed  unghie  ferine;  dimostra  l’ antichità  di  Mosi  sopra 
tutù  i poeti , legislatori  e filosofi  della  Grecia , ed  inalza  la  fede 
cristiana  sopra  la  greca  filosofia , e convince  i filosofi  gentili  dell’ 
irragionevolezza  di  volerla  perseguitare  (n) . Che  s’egli  non  parla 
ancora  colla  giusta  esattezza  de’  nostti  dommi , allevato  com'  era 
stato  nelle  profane  dottrine  , ciò  non  toglie  che  non  sia  la  sua 
orazione  una  forte  arma  contra  la  superstizione  gentilesca , ed  un 
prezioso  monumento  della  cristiana  religione  . Cosi  avesse  egli 
conservata  nella  sua  purità , senza  corromperla  coll» invenzione  di 
una  nuova  eresìa,  quella  fede,  che  sì  gloriosamente  aveva  pre- 
dicata a' gentili , avrebbe  avuto  assai  maggior  peso  d'autorità  la 
sua  dottrina , e sarebbe  cresciuta  di  prezzo  per  la  posterità  la 
predetta  sua  orazione  . Contemporaneamente  a Tatiano  scrisse  an- 
che Atenagora  una  lodatissima  apologia  de’ cr  stiani  . Era  Atena- 
gora  , secondo  il  testimonio  di  Filippo  Sidete  (J>'j  , filosofo  , e pre- 
fetto della  scuola  accademica  , e volendo  impugnare  il  cristiane- 
simo , lette  a questo  fi  ie  le  sante  scritture,  fu  talmente  toccato 
da  Dio,  che  abbracciò  la  religione  cristiana,  e io  vece  di  com- 
batterla co’  suoi  scritti  , ei  prese  al  contrario  a sostenerla  . Scrisse 
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pertanto  la  sua  celebre  apologia  , nella  quale  , oltre  al  difendere  con 
gran  copia  di  gentilesca  erudizione  la  religione  , e la  condotta 
morale  de’  cristiani , espone  alcuni  donimi  con  eleganza  e chia- 
rezza , e presenta  una  bella  pittura  de’ costumi  di  que’  cristia- 
ni 00  . E siccome  molti  filosofi  volevano  disprezzare  come  ridi- 
cola ed  incredibile  la  risurrezione  de’  morti , diede  egli  un  libro 
su  questo  punto  particolare  della  nostra  fede  il  quale  , quantun- 
que tutto  sia  veramente  filosofico  ,.  può  nondimeno  appartenere 
alla  teologìa  di  quell’  età  ( b ) . Un  filosofo  e prefetto  d’ una 
scuola  filosofica  come  Atenagora  , un  oratore  e professore  d’  elo- 
quenza come  Taziano , e due  filosofi  come  san  G'mtino  e Aristide 
bastavano  a smentire  pienamente  la  calunnia  di  Ctlto  , che  diceva -• 
altri  non  trovarsi  fra’  Cristiani  che  uomini  rozzi  e di  servile  in- 
gegno CO  • erano  ben  superiori  questi  cristiani  filosofi  a quel  Cre- 
scente , impudente  pederaste,  e vile  schiavo  dell’interesse,  ed  agli 
altri  filosofi  gentili  dati  all’  avarizia  e alla  gola  , affannati  dietro 
il  salario  de’  seicento  scudi  loro  assegnati  dagli  imperadori , conte, 
loro  rimprovera  Taziano  (d);  ma  v’ erano  oltre  i suddetti  molt’al-.- 
tri  scrittori  ecclesiastici , non  men  distinti  per  la  molteplice  enulw 
Teosu.’^ed i ai-  zione  . Che  immensa  copia  non  ne  profonde  Teofilo  antioch enq 
ne’ tre  libri  .ad  Autolico , che  sono  pure  apologetici  della  cristiana 
credenza  contro  i suoi  calunniatori!  Storia  e mitologìa,  poetica 
e filosofica  erudizione,  tutto  è da  lui  abbondantemente  impiega- 
to per ■ confondere  gli  accecati  gentili,  e per  sempre  più  soste- 
nere la  religione  cristiana  (e)  . Noi  più  non  abbiamo  l’ apologia 
della  nostra  fede  , che  all’  imperatore  Antonino  Vero  presentò  Me- 
litone  vescovo  di  Sardi , e il  piccolo  frammento , che  ce  a’  ha 
conservato  Eusebio  (f)  , non  è che  storico,  nè  può  dare  alcuna 
idea  del  piano  della  sua  opera,  nè  della  sua  teologìa;  ma  sap- 
piamo da  san  Girolamo  (g)  che  Tertulliano,  lodando  l’elegante  ed 

Iti  r.tgdiit  fu  tbrlillémii  • (ri  Ttift.  té  ÀtUhttm  . 
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oratorio  suo  ingegno , diceva  che  molti  fedeli  lo  veneravano  per 
profeta  . Meno  ancora  ci  è restato  d’  Apollinare  jerapolitano , del 
quale  ci  dice  Eusebio  (a)  che , oltre  un’  apologia  de’  cristiani 
presentata  all’  imperatore , scrisse -cinque  libri  contro  i gentili,  e 
due  della  verità,  che  avranno,  io  credo,  trattato  aneli’ essi  della' 
verità  della  religione , e altri  due  contro  gli  Ebrei , che  saranno 
pure  stati  apologetici  del  cristianesimo  . Nè  più  possiamo  dire  di 
Milziade  , il  quale  presentò  agl’  imperadori  un  apologetico , e due 

libri  scrisse  contro  i gentili  , e due  altri  contro  gli  Ebrei  , che 

saranno  stati  in  difesa  della  religione  cristiana  , non  meno  che  con- 
tro la  gentilesca  ed  ebraica.  Insigne  volume  chiama  san  Girolamo 
quello  che  Apollonio  senatore  romano , e come  dice  Eusebio  (J>~)  , 
celebre  per  le  sue  cognizioni  in  filosofìa  , e in  ogni  polita  lette- 
ratura » tradito  dal  serVo  Severo , lesse  al  senato,  per  dare  ragione 

della  sua  fede,  e dimostrarne  la  verità  . Difendere  la  religione  e 
la  condotta  de’  cristiani , e scrivere  apologie  contro  1’ accuse  dei 
gentili  e degli  Ebrei  era  Io  studio  più  favorito  in  quel  secolo  , 
e l’ occupazione  più  comune  degli  scrittoti  ecclesiastici , come  la 
più  necessaria  a’ veri  fedeli  £ nè  miglior  uso  potevano  fare  que* 
padri  della  chiesa  della  loro  eloquenza  ed  erudizione  che  adope- 
rarla ad  illustrazione  e difesa  della  religione  e della  verità  , ed  al 
convincimento  , e alla  conversione  de’  gentili  e degli  Ebrei . 

Non  lasciavano  però  d’ impiegare  parimente  il  loro  studio  , per 
difendersi  da’  falsi  cristiani  , e combattere  1’  eresìe . Noi  abbiamo 
di  sopra  citato  A grippa  Castore  impugnatore  dell’  eresìa  di  Basili- 
de , e san  Giustino  di  quella  di  Marciane , e di  tutte  1’  altre  ; ma 
sappiamo  in  oltre  da  Eusebio  (r) , e da  san  Girolamo  (d)  che 
Teofilo  Antiocheno  scrisse  contro  1’  eresìe  d’  Ermogene  e di  March- 
ile , che  Filippo  gortinese  un’  opera  accuratissima  compose  contro 
Marciane , che  Modesto  più  diligentemente  di  tutti  gli  altri  esa- 
minò gli  errori  di  quell’eretico,  e gli  spose  agli  occhi  di  tutti, 

ut  Ib.  c.  XXVI.  (<)  Hill.  tal.  lib.  IV. 
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che  Apollinare  di  Jerapoli  scrisse  alcuni  libri  contra  1*  eresia  de» 
catafrigi , che  Bardesane  siro  compie  dialoghi  contro  i Seguaci  di 
Marcione , e contro  altri,  che  abbracciavano  alti*  sette,  e che 
particolarmente  contra  Mircwue  scrissero  mole5  altri , e che  gene- 
ralmente tutte  le  eresìe  venivano  da  que’  padri  della  chiesa  vigo- 
rosamente impugnate.  Nel  che  fare  , sebbene  comunemente  tutti 
convenivano  nel  servirsi  de’  testimonj  della  scrittura  e delle  tradi- 
zioni apostoliche  , pii  che  delle  ragioni  filosofiche , e della  gen- 
tilesca erudizione,  adoperavano  nondimeno  varie  guise  d'impugna- 
zioni . Agnppa  Canore  investigava  sottilmente  tutti  i misterj  e tutti 
gli  art  fizj  degli  eretici , e col  solo  porli  in  vista  li  rendeva  di- 
spregevoli e odiosi  CO  . Dhnigio  corintio  scriveva  lettere  a mol- 
le chiese  ed  a molti  particolari  , e in  alcune  d’esse  combatteva 
I’ eresìe,  e prenJea  le  difese  della  regola  della  verità  (£) . M. ti- 
tano scriveva  contro  que*  che  cominciavano  ad  inclinare  verso  l’e- 
resìa degli  encraiitifO;  e,  come  dice  Eusebio,  alcuni  si  conten- 
tavano d' illuminare  e di  sostenere  nella  vera  credenza  i fedeli  , 
altri  attaccavano  dirittamente  gli  eretici,  alcuni  con  dispute  e con- 
tese pubbliche , altri  con  libri  (d_) . Uno  de’  mali , che  facevano 
gli  eretici,  era  alterare  le  sacre  scritture,  e gli  scritti  eziandio  dei 
santi  padri . Depravano  arditamente  le  sacre  scritture , diceva  ua 
antico  impugnatore  dell’ eresìa  d’ Anemone , e distruggono  il  ca- 
none dell’  antica  fede  . Basta  confrontare  fra  loro  le  b bbie  degli 
eretici  per  vederne  le  alterazioni . Gli  esemplari  di  Aulepindoro  so- 
no molto  diversi  da  que’  di  ^Teodoto , nè  que"  d’  Ermofilo  conven- 
gono con  que’di  Apollonio , e così  degli  altri  CO  • Lo  stesso  pure 
faccvasi  co'  libri  de’  santi  padri , e più  particolarmente  con  quelli 
de’ più  stimati.  E perciò  i padri  si  lamentavano  di  tali  cambia- 
menti e adulterazioni , e inculcavano  spesso  la  conservazione  del- 
le legittime  scritture  , c davano  il  catalogo  de’ veri  libri  della  scrit- 
to im  i.  iv  t.  vi.  <a,  cip.  xxiii. 
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tura  ; e sant’  Ignazio  e Dmigio  corintio  prevenivano  i loro  lettor» 
del  corrompimento  de’  proprj  scritti , fatto  dagli  eretici  ( a ) ; e 
sant'  Ireneo  alla  fine  del  suo  libro  dell ’ Ogdoade  prega  e scongiura 
per  quanto  v'  è di  più  sacro  i suoi  copiti , che  confrontino  di. 
ligentemente  le  loro  copie  coll’  originale  , e le  correggano  , e che 
lascino  scritta  nelle  lor  copie  questa  stessa  protesta  (£)  ; e cosi 
facevano  alcuni  altri  padri  , pel  umore  di  vedere  alterati  dagli  ere* 
tic»  i loro  scritti . Nè  contenti  gli  eretici  d’  alterare  i libri  cano- 
nici) ne  inventavano  degli  apocrifi;  e i vangeij  di  Pietro,  di  Tom- 
maso , di  Mattia  e di  alcuni  altri , e gli  atti  A' Andrea , di  Giovan- 
ni e d’altri  apostoli  erano  invenzioni  degli  eretici  (c) ; e Gap 
peUa  celebre  sua  disputa  contro  Proclo  , sostenitore  de’ catafrigi  al  • 
(amente  riprende  la  loro  audacia  e temerità  di  fingere  nuove  scrit- 
ture Cd)  : e siai' Epifanio  rammenta  i libri , che  gli  gnostici  appo- 
nevano a Adonto  , a Seta  , e ad  alcri  del  vecchio  testamento  CO  ì 
e Amfiloehio  un  libro  compose  de’ pseudepigrafi  degli  eretici . Men- 
tre i cattolici , come  non  volevano  altra  dottrina  che  quella  delle 
scritture , così  non  cercavano  di  fingere  le  scritture  conformi  al: 
le  lor  opinioni , ma  solo  di  conformare  le  opinioni  colie  vere 
scritture.  Perchè  che  abbiamo  nelle  scritture  , che  ci  sia  contra- 
rio? diceva  Tertulliano  : che  abbiamo  noi  aggiunto  del  nostro  per 
sostenere  con  alcun  cambiamento  qualche  sentimento  contrario 
alle  scritture  (f)l  Onde  malamente  alcuni  moderai  actusano  gli 
antichi  cattolici  d’avere  con  pie  intenzioni  inventati  falsi  libri  a 
sostenimento  della  loro  credenza  « quando  que’  finti  scritti  erano  in- 
venzioni degli  eretici  (g)  . Che  se  forse  qualche  semplice  catto- 
lico fìnse  gli  atti  di  santa  Tecla,  0 alcun  altro  rarissimo  opusco- 
lo) che  ha  da  far  questo  colla  inenarrabile  moltitudine  de' libri 
apocrifi)  che  gli  gnostici  portavano  in  giro  a stupore  degl’inseo- 

. . . . e 
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sati , come  dice  sant ’ Ireneo  C*)1  Era  dunque  un  giusto  argomento 
dell’  impurità  della  dottrina  degli  eretici  la  corruzione  da’  mede- 
simi procurata  delle  scritture  e de’  padri , come  Ior  opponevano 
alcuni  santi  dottori . Un  altra  strada  prendeva  Rodane  dotto  asia- 
tico , allevato  in  Roma  sotto  Taziano , a combattere  P eresìa  di 
Muntone  . Egli  ricerca  , e mette  in  vista  le  differenti  opinioni  e 
le  discrepanze  della  dottrina,  per  cui  in  varj  partiti  era  già  al-1 
lora  divisa  quell’eresìa;  discopre  gli  autori  de’ dispareri  e delle 
dissensioni;  ribatte  vigorosamente  i sutterfugj , con  cui  ogni  par- 
tito voleva  sostenere  il  suo  errore;  e forma  una  storia  delle  va* 
riazioni  dell’eresìa  di  Marciane  , che  potè  in  qualche  modo  ser- 
vire d’ esempio  , o d’  eccitamento  al  Bosiuet  per  la  celebrata  sua 
storia  delle  variazioni  dell’  eresìe  del  suo  tempo  ( b ) . Per  altra- 
via  volle  Apollonio  impugnare  l’eresìa  de’ montanisti  ; e per  mo- 
strare quanto  poco  sia  da  credere  a quella  dottrina,  presenta  agli 
occhj  di  tutti  non  solo  le  profezìe,  thè  tutte  erano  riuscite  men- 
zognere , ma  la  cattiva  condotta  de’  principali  lor  capi  : que’  se- 
veri dottori  , que’  predicatori  del  rigorismo  , quel  gran  maestro 
Montano  , que’  martiri  Temisone  e Alessandro , quelle  decantate  pro- 
fetesse Prisca  e Massimilla  , tutti  compariscono  svelati  colle  ver- 
gognose lor  macchie  di  vanità  , d’ ambizione  , di  avarizia  , di 
finzione  e di  mole’  altri  vizj  CO  • L’ impostura  di  profetizzare  , 
che  non  solo  a Prisca  e a Massimilla  , ma  a varj  altri  di  quella 
setta  era  comune  , seduceva  alcuni  incauti , e chiamava  alla  lor 
dottrina  non  pochi  curiosi  di  veder  tali  - novità  . Milziade,  per 
disingannare  i troppo  corrivi  a credere  spirito  profetico  ciò  che 
non  era  che  mera  follìa  , scrisse  un  libro , in  cui  faceva  vedere 
che  la  profezìa  era  molro  diversa  dalla  pazzìa  , che  non  erano 
forsennati * i profeti,  e che  nessun  profeta  soleva  profetare  rapito 
da  frenesìa;  il  che  provava  coll’esempio  di  tutti  i profeti  an- 
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tichi  e moderni  (a)  • L’anonimo  riportato  da  Eusebio  (jb)  assa- 
le  per  altro  verso  la  medesima  eresia , distendendo  la  storia  della 
sua  origine  e de’  suoi  progressi . Qual  credenza  prestare  ad  una 
setta  nata  da  un  uomo  che  , trasportato  dalla  rabbia  al  vedere 
frustrate  l'ambiziose  sue  mire  , si  diede  a gracchiare  nella  chiesa  , e 
profferendo  voci  nuove  e pellegrine , si  fece  alcuni  seguaci  ; ad. 
una  setta  cresciuta  colle  folli  imposture  di  due  meretrici  levatesi 
in  profetesse  ; ad  una  setta  avvilita  coll’  infame  suicidio  . del  pri- 
mo suo  maestro,  e d'una  delle  sue  profetesse , nè  nobilitata  mai 
coll’onore  di  qualche  martire  ? Questa  mancanza  di  martiri  è 
uno  degli  argomenti  , con  cui  si  confutavano  le  eresie  ; e pec 
ciò  procuravano  gli  eretici  fingersene  alcuni,  che  poi  smascherati 
da’  santi  dottori , riuscivano  di  disonore  alla  setta,  come  appunto 
i montanisti  vantavano  due  lor  martiri  Temisone  ed  Alessandro  , 
che  scoperti  furono  da  Apollonio , uno  come  infame  ladro  puni- 
to , e 1'  altro  come  codardo  , che  si  comprò  col  denaro  la  li- 
bertà CO  • Ma  di  tanti  scrittori  di  que’  tempi , che  combatterono 
le  eresìe  , sono  perite  1’  opere  , nè  ce  n’  è restato  che  qualche 
frammento . . 

Fortunatamente  per  noi  si  è conservata  la  miglior  opera  , 
che  in  quesra  materia  vanti  l’antichità,  quella  che  può  in  qual- 
che modo  compensarci  la  perdita  di  tutte  le  altre  , la  grande 
opera  di  sant ’ Ireneo  contro  le  eresìe.  Uno  de* più  illustri  dottori  . 

dell’  antica  chiesa  , ed  uno  de’  santi  padri , che  maggior  vantag- 
gio recassero  alla  cattolica  fede  , è srato  certamente  sant’  Ireneo  . 

V’  era  nato  in  Róma  un  piccolo  scisma  di  persone  , che  non 
volevano  stare  alla  sana  e sincera  consuetudine  della  chiesa  , e 
sant’  Ireneo  scrisse  a Blatta  una  dotta  epistola  per  dissiparlo,  e 
richiamare  tutti  alla  caritatevole  unità.  Fiorino  s'immaginava  un 
dio  autore  del  male,  e dava  nell’eresìa  di  Valentino , e sant’ /re  - 
Tom.  VII.  • • d 
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neo  gli  scrisse  un’  epistola  della  monarchia  di  Dio  , per  dimostra- 
re , come  lo  dice  il  titolo  stesso , che  non  v’  è che  un  solo  Dio  , 
e provare , che  esso  non  è autore  del  male  , ed  un  libro  altresì 
compose  dell’  Ogdoade  contro  gli  toni  di  Valentino  (a)  . Nasce  la 
gran  questione  e contesa  tra  il  papa  e le  chiese  dell’  Asia  sopra 
il  giorno  della  celebrazione  della  pasqua  , e sant’  Ireneo  ha  in  essa 
la  maggior  parte  : scrive  lettere  al  papa  ed  a varj  vescovi  , e vi 
mostra  il  peso  della  sua  autorità  . Egli  scrisse  un  libretto  contro 
i gentili  intitolato  Della  Scienza , brevissimo  bensì  , ma  somma- 
mente necessario  , come  dice  Eusebio  (i) . Un  altro  ne  compose 
diretto  a Marciano , io  cui  trattava  della  predicazione  apostolica  ; 
un  altro  dove  abbracciava  varj  trattati  (c)  ; e un  altro  della  di- 
sciplina , se  pure  non  è uno  sbaglio  di  san  Girolamo  il  distin- 
guere questo  dal  sopraddetto  contro  i gentili  . Trovami  alcuni 
frammenti  di  sant  'Ireneo  in  alcune  Catene  de' padri , ed  uno  ne 
viene  riferito  da  san  Massimo  , che  si  dice  tratto  da  un  suo  ser- 
mone della  fede  ; il  che  prova  aver  egli  scritto  anche  sermo- 
ni ; e tutto  questo  fa  vedere  abbastanza  lo  zelo  e i’  attività  di 
sant'  Ireneo  pel  bene  della  religione,  e in  quante  guise  adoperasse 
egli  la  sua  dottrina  per  difenderla  ed  illustrarla  . Ma  la  grande 
opera  di  sant’  Ireneo  , e 1’  unica  che  sia  rimasta  fino  a’  nostri 
dì , è la  sua  celebratissima  opera  contro  1’  eresìe  , che  é un  vero 
tesoro  d’ecclesiastica  erudizione.  Quivi  troviamo  descritte  distin- 
tamente tutte  l’ eresie  da  Simone  Mago  fino  al  suo  tempo  ; e 
nelle  finzioni , ne’  prestigi  , nelle  vane  pretese  di  dottrina , nella 
mentita  virtù , nella  voglia  di  distinguersi  e di  primeggiare , ne5 
cavilli  , ne’  sutterfugj  ed  in  tutti  i vizj  di  condotta  della  vita , e 
di  sposizione  della  credenza,  ravvisiamo  i novatori  di  tutti  i tem- 
pi fino  a’  nostri  dì  : quivi  si  vedono  sposti  tutti  i dommi  della 
fede , e ci  si  dà  la  consolazione  di  riconoscere  in  que’  primi  se- 
coli la  dottrina  medesima  , che  professiamo  nel  nostro  . I testi- 
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tnonj  della  scrittura  sinceri  e non  alterati  gli  danno  validi  argo- 
menti per  confutare  tutte  1*  eresìe  ; i veri  miracoli  de’  fedeli  , con* 
frapposti  alle  vane  illusioni  ed  alle  pretese  profezìe  di  alcuni 
eretici  , gli  servono  a confondere  la  superba  loro  impostura  e la 
profanità  della  loro  fede  ; ma  principalmente  la  tradizione  è 
l’ arma  irresistibile  , con  cui  combatte  ed  atterra  1’  eresìe  tutte  , 
e tutte  le  novità.  Egli  trionfa  ed  esulta  vedendo  i dommi  della 
credenza  cattolica  abbracciati  nelle  Spagne  , nelle  Gallie  , nella 
Germania , nell’  Africa  , nell’  Egitto , nell’  Oriente  , e in  tutte  le 
chiese  dell'universo,  singolarmente  nella  romana  la  quale  fon- 
data da  san  Pietro,  per  una  continua  serie  e successione  di  ve- 
scovi , aveva  sempre  conservato  illibato  ed  intiero  il  deposito  della 
fede  (<•)  ; mentre  gli  eretici  non  mai  potranno  trovare  per  la 
loro  dottrina  nè  sì  antica  e costante  , nè  sì  universale  accetta- 
zione . Avanti  Valentino,  die’ egli,  non  v’ erano  valentiniani , nè 
marcionisti  avanti  Marciane  ; e ancora  dopo  sparse  le  loro  eresìe, 
quanto  non  rimanevano  ristrette  in  angnstissimi  angoli  sconosciu- 
te e celate  alla  luce  delle  provincie  rimote  dalla  lor  culla  , men- 
tre il  mondo  tutto  risonava  delle  verità  della  dottrina  cattolica  ! 
Egli  insomma  ci  presenta  l’ortodossa  e vera  dottrina  della  cristia- 
na religione  ; ci  fa  una  sincera  e fedele  pittura  degli  errori  degli 
eretici , degli  artifirj  ed  inganni  , delle  furberìe  e finzioni  , e 
delia  perversità  della  loro  condotta  ; c’  ispira  orrore  per  tutte  le 
novità  , e riverenza  e venerazione  per  le  dottrine  tramindueci 
da’  nostri  maggiori  ; c’  insegna  la  subordinazione  ed  ubbidienza 
alla  chiesa  ed  a’ suoi  capi;  ci  offre  i mezzi  di  rettificare  le  no- 
stre opinióni , e d’  assicurare  la  verità  delia  nostra  credenza  ; e 
lascia  a’  teologi  un  ricco  deposito  della  più  soda  e salutare  dot- 
trina . Questo  metodo  , e questo  stile  di  sant’  Ireneo  di  trattare 
le  materie  teologiche  era  bensì  molto  conveniente  all’  ecclesiastica 
dignità  ; ma  non  era  1’  unico  , che  abbracciassero  i santi  padri  ; 
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e la  varietà  stessa  della  trattazione  della  dottrina  cristiana  rende- 
va a più  generi  di  persone  credibili  i testimonj  di  Dio  , e più 
universalmente  conosciuta  e rispettata  la  religione  . Quanto  è di- 
versa  dalla  semplicità  e pianezza  di  sant’  Ireneo  la  sublimità  dr 
ijntfiìoo'*  ***’'  erudizione  , e fa  copia  di  eloquenza  di  Clemente  alessandrino  ! 

Questi,  lasciando  da  parte  l’opera  dell  '[potinosi,  e l’ altre,  che 
più  non  abbiamo  , scrive  un’  orazione  parenetica  ai  gentili  per 
chiamarli  ai  cristianesimo , e combatte  ed  atterra  le  vane  loro 
superstizioni  ; ci  dà  il  suo  Pedagogo  pieno  di  buoni  consiglj  e 
de’ precetti  della  cristiana  religione  , e spone  negli  Stromati  la 
perfezione , a cui  devono  aspirare  i buoni  cristiani  : ma  tutto 
viene  trattato  con  un’  immenso  profluvio  d’ erudizione  sacra  e 
profana  , e con  uno  stile  figurato  , che  fa  sentire  il  teologo 
educato  nelle  scuole  alessandrine  , e che  molto  si  discosta  dall* 
aurea  ed  apostolica  semplicità  di  sant’  Ireneo  . Tutta  quanta  la 
mitologìa , 1’  origine  , i dommi  e i misterj  dell’  idolatrìa  , i testi- 
monj  de’  poeti , degli  storici  e de’  filosofi  di  tutta  l’antichità  ven- 
gono da  lui  svolti  per  persuadere  i gentili  ad  abbandonare  la  pa • 
gana  superstizione  , ed  abbracciare  la  religione  cristiana , di  cui 
con  erudizione  sacra  e profana  fa  vedere  la  convenienza  ed  uti- 
lità (<»5.  Che  pura  morale,  e con  quanti  lumi  schiarita  di  dot- 
trina scritturale  e gentilesca  non  ci  presenta  nel  suo  Pedagogo  1 
Le  opinióni  de’  filosofi  greci  e de’  barbari , gli  errori  degli  ere- 
tici , e le  verità  deHa  chiesa  cattolica  , tutto  viene  da  lui  esposto 
ne’  suoi  Stromati  con  molti  fiori  della  scrittura  sacra  e delia  greca 
letteratura  . lo  tutto  si  mostra  un  dotto  e pio  scrittore  ; ma  in 
cui  forse  la  copia  e vastità  dell’  erudizione , e un  po’  di  prolis- 
sità nella  sposizione  , e qualche  difetto  di  metodo  pregiudicano 
alquanto  alla  forza  e chiarezza  della  dottrina  , e fanno  stimare 
forse  più  le  sue  opere  dagli  eruditi  filologi  che  da’  sederi  teologi  , 
a’  quali  però  hanno  recati  molti  ed  utili  lumi  . 
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Di  più  vasta  dottrina , di  più  soda  eloquenza , di  più  pro- 
fonda teologia  fu  il  suo  discepolo  e suo  successore  nella  scuola- 
d’ Alessandria , il-sì  rinomato  Origini  . La  pietà  ,,  il  fervore  , lo 
zelo  della  religione , P amore  del  prossimo,  e le  più  sublimi  vir- 
tù fecero  intraprendere  ad  Origene  il  piò  attento  e costante  stu- 
dio d’ ogni  parte  della  teologia;  e l’ istancabile  sua  applicazio- 
ne, il  suo  Ingegno.,  e le  belle  doti  del  suo  spirito  lo  condusse- 
ro ad  una  pienissima  erudizione  e ad  un  profondo  sapere . Ver- 
sato  nette  belle  lettere  e nelle  scienze  profane , fu  il  primo  ad 
introdurne  Io  studio  nelle  scuole  ecclesiastiche  , e seppe  farne 
6uon  uso  ne'  sacri  suoi  studj . La  santa  scrittura  fora»')  la  sua 
favorita  meditazione  , 1 e ad  intelligenza  della  medesima  rivolgeva 
particolarmente  quante  cognizioni  acquistava  ne’  suoi  studj . Egli 
introdusse  nella  scienza  biblica  la  critica , prima  non  conosciuta , 
e diede  colla  sua  tetrapla  un  chiaro  esempio  alle  moderne  poli- 
glotte : egli  scrisse  comentarj  ed  omelie  piene  di  teologica  dottri- 
na: egli  fd  il  primo  che 'riducesse  in  principi  fa  teologia,  e ce 
ne  formò  in  qualche  modo  un  corso  nella  sua  grand*  opera  Di' 
principi : tutti  gl'1  articoli  della  nostra  fede  su  Dio , sul  divin  Ver- 
bo , sul  santo  Spirito,  su  P incarnazione , su  gli  angioli  , su’ de* 
inonj  , su  l’ anima  umana , su  la  libertà , e su  quanto  vuole  , e 
forse  anche  piò  di  ciò  che  vuole  insegnate  a*  fedeli  la  santa  chie- 
si , tutto  viene  da  lui  esposto  in  que’ libri,  provato  co’ testi-, 
monj  delle  sacre  scritture , messo  in  buon  ordine  , e ridotto  in 
sistema  teologico . Che  bei’  apologia , e che  piena  illustrazione 
della  cristiana  religione  non  ci  danno  i suoi  libri  contra  Ctlso  ? 
Gli  altri  scrittori  apologetici  piò  s’occupavano  in  difendere  la 
condotta  e i costumi  de 5 cristiani,  e>  in  combattere  gli  errori  dei 
gentili  che  in  provare  le  verità  della  nostra  fede , e in  sostener- 
le contro-  le  obbiezioni  e contro  gli  studiati  argomenti  de’  nimici 
filosofi  , che  cercavano  d’  oscurarle  ; ma  Origini  prendo  di  fronte 
tutte  le  opposizioni  inventate  da  Celso  e da  altri  filosofi  , e con 
molta  dottrina  e con  soda  erudizione  le  scioglie  tutte,  e fa.trion* 
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fare  di  tutti  i nimici  attacchi  la  verità  della  religione . Origene 
io  som  ma  può  riputarsi  come  uno  de’ primi  e più  metodici  teolo- 
gi dell'  antichità  , come  il  primo  dottore  della  chiesa  dopo  gli 
apostoli  3 a giudizio  di  san  Girolamo  , pel  merito  del  suo  sapere , 
come  quegli,  che  può  dire  coll’ espressioni  della  scrittura  d’esse» 
re  stato  dal  Re  supremo  introdotto  a’  piò  secreti  suoi  penetra- 
li OO  . Così  , si  fosse  egli  contentato  di  spiegare  soltanto  quello 
che,  aveva  veduto  entro  que’  penetrali , e non  avesse  voluto  pre- 
sentarci come  misterj  della  nostra  fede  molte  filosofiche  immagi- 
nazioni del  sottile  suo  ingegno  . Quindi  ritrovami  ne'  suoi  scritti 
non  pochi  errori,  singolarmente  n?’ libri  de’  principj  ; e in  mez- 
zo a molte  utili  verità  vi  trapelano  ardite  opinioni , che  non  pos- 
sono leggersi  senza  pericolo  di  pregiudicare  alla  religione  . Onde 
né  io  ardisco  di  lodare  a piena  bocca  le  sue  opere  , nè  preten- 
do d’ esimerle  da  ogni  macchia  , né  stimo  doversi  leggere  senza 
religiosa  cautela  : solo  per  riverenza  di  sì  grand’uomo,  voglio  cre- 
dere con  molti  critici,  che  i suoi  scritti  sieno  stati  alterati  e gua- 
sti ; che  molti  de'  biasimati  suoi  errori  possano  non  dirsi  tali  , e 
comportino  una  favorevole  interpretazione  , e che  quasi  tutti  ver- 
sino su  punti  spettanti  la  filosofia  , o che  abbiano  relazione  eoa 
essi  , e che  l’autore  meriti  qualche  indulgenza,  trattando  di  ma- 
terie sommamente  oscure  e diffìcili,  nelle  quali,  come  dice  Ru- 
fino (6) , i piò  famosi  filosofi , dopo  avervi  consumata  tutta.  la 
loro  vita,  niente  poterono  ritrovare:  nè  so  adirarmi  contro  l’au- 
tore di  quegli  errori,  che  sono  sposti  con  tanto  candore  d'ani- 
mo , e con  sì  amabile  docilità  , e che  vengono  compensati  da 
tanti  bei  lumi , e salutari  insegnamenti  , come  si  vedono  sparsi 
nelle  sue  opere;  nè  cesserò  d'ammirare  in  Origene , in  mezzo  ai 
trascorsi  del  suo  ingegno  , un  santo  ardore  pel  vantaggio  della  re- 
ligione, un  cuore  docile  e sincero  per  abbracciare  la  verità  dove 
gli  si  presentasse  con  chiarezza,  una  costante  ed  istancabile  ap- 
plicazione per  ricercarla  , un  ingegno  sottile , un’  immensa  eru- 

U)  Refi n.  PtMtf,  ii  -Uh.  Perianbfu.  - (!)  Prstf.  éd  li}»  Ptriattòt»» 


Digitized  by  Googl 


CAP.  I.  DELLA  TEOLOGIA  . 3t 

dizione  , ed  uni  conveniente  eloquenza  per  «piegarla  , e direi 
anche  , «e  non  gli  fosse  mancata  la  dovuta  ritenutezza  , tutte  le 
parti  d’ un  gran  teologo  e d’  un  santo  dottore  . La  fama  grande , 
che  si  acquistò  Origene  colle  dotte  sue  opere  , gli  guadagnò  molti 
partigiani  , eziandio  fra  i più  santi  ed  eruditi  dottori  ; e non  solo 
il  martire  Panfilo , Eusebio  e Rufino , ma  san  Basili o , san  Gregoria 
nazianzeno , ed  altri  rispettabilissimi  padri  furono  passionati  stia 
matori  del  merito  delle  sue  opere.  Anzi  dall’ eccessivo  ardore  di 
difendere  la  dottrina  d’  Origene  nacque  una  setta  d’ origenisti  , di 
cui  egli  forse  non  era  , ed  a cui  appartenevano  il  famoso  Didima 
ed  altri  dottissimi  uomini  i quali,  ostinandosi  sempre  più  in  di- 
fendere quanto  aveva  asserito  Origene  , quantunque  dalla  chiesa 
dannato,  turbarono  con  una  nuova  eresìa  i fedeli,  e resero  al- 
meno equivoca  la  fama  d' Origene  alla  cattolica  posterità.  Non 
furono  meno  illustri  gl’ impugnatori  di  lui  ; e san  Girolamo  , sant* 
Epifanio,  Trafilo  alessandrino  e moli’ altri  dotti  scrittori  impugnaro- 
no la  sua  dottrina , e,  ciò  che  è peggio  ancora,  il  papa  stesso 
condannò  varj.  suoi  errori , che  vennero  poi  parimente  dannati  da 
un  concilio  ecumenico  (a)  . E sì  gl’  impugnatori  che  i difensori 
ed  encomiatori  tenero  più  famoso  il  nome  di  Origene , e più  co- 
llose iute  le  sue  opere..  "1  «. 

Ciò  non  pertanto.,  non  era  Origine  più  degno  di  stima  come  dot*  t«aot« 
to  scrittore  che  come  zelante  catechista  e:  saggio  maestro . Le  an- 
tiche chiese  avevano  le  loro  scuole  , dove  si  ammaestravano  i fe* 
deli  nella  scienza  della  religione  , e si  davano  lezioni  di  domma- 
tica  e di  morale  teologìa.  Celebre  era  la  scuola  d’Edessa,  che 
soleva  dirsi  l’ Accademia  della  Persia » nella  quale  fu  allevato  Eu~ 
tebio  emisseno , e fu  maestro  per  lungo  tempo  il  piissimo  prete 
Protogene . In  Roma  san  Giustino  ebbe  per  discepolo  Taziano , il 
quale  fu  maestro  di  Rodene , come  di  sopra  abbiamo  detto  . No- 
me illustre  si  fece  tra*  maestri  della  scuota  d’  Antiochia  Malchio - 
ne , lodai#  particolarmente  da  Eusebio  come  versato  nelle  umane 
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scienze  e nelle  divine  (<j)  . la  tali  scuole  furono  allevati  gli  A/a- 
nagi,  i Crisostomi  ed  altri  illustri  dottori  delia  Chiesa,  che  pote- 
vano recare  ornamento  ed  oaore  alle  più  nobili  scuole  dell*  uni- 
verso. In  quelle  scuole  tenevano  i vescovi  librerìe;  e san  Giro- 
•lama  scrive  a Pammaehio  , che  rivolga  i libri , e faccia  uso  delle 
biblioteche  delle  chiese  (£)  ; e vedesi  distintamente  rinomata  la  li- 
brerìa della  chiesa  di  Gerusalemme  , raccolta  dal  vescovo  Alessan- 
dro , e dalla  quale  molte  notizie  ricavò  il  dotto  storico  Eusebio  (e) . 
Tutto  prova  la  premura  degli  antichi  per  istruire  profondamente 
i fedeli,  e fa  vedere  la  falsità  de’ calunniatori , che  non  volevano 
riconoscere  fra’ cristiani  xhe  uomini  semplici  ed  ignoranti.  Ma  èd 
alle  or  nominate  ed  a tutte- le  altre  scuole  delle  chiese  superiore 
i*"»!»*'*1».  nel  merito  e nella  celebrità  fu  quella  d’ Alessandria  la  quale', 
istituita  secondo  san  Girolamo , dallò  stesso  san  Marco  (d)  , e 
certamente' fioo  da’  primi  tempi , come  dice  Eusebio  (<)  , fu  sem- 
pre frequentata  da  soggetti  istruiti  nell’ eloquenza  e nella  bella 
letteratura  , e ben  versati  nello  studio  delle  scritture  . In  questa 
scuola  ebbe  cattedra  per  molti  anni  , e con  credito  singolare  , il 
rinomatissimo  Oricene  . Il  primo  a reggere  con  particolar  grido 
quella  scuola , secondo  il  testimonio  di  Filippo  Sideu  (f)  , fu  il 
filosofo  Atenagnra  , che  sotto  il  pallio  filosofico  , a’  tempi  A' Adria- 
no  e d'Antonino  , professò  la  religione  cristiana  , e presedé  alla  scuo- 
la accademica  . Sotto  l’ impero  di  Comodo  fu  data  la  prefettura 
della  medesima  al  santo  e dotto  Partiem , adorno  de’  lumi  d’ ogni 
bella  letteratura , che  colla  voce  e cogli  scritti  dispensò  agli  uo- 
mini i tesori  della  religione  (£)  . Discepolo  e successore  di  Pan- 
tesso  fu  Clemente  alessandrino  , piò  celebre  del  suo  maestro  ps’ 
molti  ed  eruditissimi  libri,  che  diede  alla  luce  , come  di  sopra 
abbiamo  detto  . Ma  superiore  a san  Clemente  alessandrino  ed  a , 
tutti  gli  altri , nel  merito  e nella  celebrità,  fu  il  suo  discepolo 
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Origene  5 il  pii  zelante  ed  illuminato  maestro  che  abbia  mai 
avuto  quella  scuola  . La  fama  delle  sue  lezioni  chiamava  uditori 
da  tutte  le  parti . Dal  bel  mattino  fino  alla  tarda  sera , vi  con- 
correvano scolari  : gli  eretici  stessi  e i filosofi  volevano  entrare 
a parte  de’  suoi  insegnamenti  ; e 1*  affaticato  Origene  non  aveva 
in  tutto  il  dì  un  momento  da  respirare  ; onde  si  vide  obbligato 
di  prendere  per  ajutante  , con  cui  dividere  le  fatiche  dell’  istru- 
zione , un  suo  discepolo  , Eroda  , Collo  stesso  zelo  e profitto 
che  nella  scuola  di  Alessandria,  esercitò  eziandìo  il  suo  magistero 
in  quella  di  Cesarea  , dov'  ebbe  parimenti  insigni  discepoli . Egli 
fu  il,,  primo  che  nelle  scuole  cristiane,  oltre  le  sacre  lettere, 
introducesse  le  profane  , e v’  insegnasse  le  matematiche  e la 
filosofia , a cui  però  non  riceveva  che  i più  sublimi  ingegni  , 
ritenendo  gli  altri  nello  studio  delle  lettere  umane  , e accomo- 
dandosi a tutti  con  piacevolezza  e facilità  . Così  formò  egli  nella 
scuola  molti  grand'  uomini  , illustri  martiri , vescovi  e dottori , 
che  recarono  in  varie  guise  ornamento  alla  chiesa  , Plutarco , Se- 
reno , Eradide  e moit5  altri  martiri , Berillo  vescovo  di  Bostri  nell’ 
Arabia,  Eracla  e Dionigi  suoi  successori  nella  scuola,  e poi  an- 
che superiori  nella  dignità  , san  Gregorio  neocesariense  e il  fratello 
Atenodoro , ed  altri  infiniti  . E infitti  i teologi , che  di  quel  tempo 
hanno  lasciata  co’  loro  scritti  maggiore  celebrità , sono  i discepoli 
d’ Origene . Lodansi  da  Eusebio  i m /aumenti  scritti  io  Berillo  con- 
vertito  alla  verità  della  fede  per  opera  di  Origene  (a)  . òan  Dio- 
nigi alessandrino  , consultato  da  tutte  le  parti  su  le  materie  della 
religione , scrittore  di  lettere  a’  più  illustri  vescovi  ed  a parec- 
chie chiese , d’  opere  contro  gli  eretici  , e di  trattati  di  teologìa 
e di  ecclesiastica  disciplina , e riguardato  in  tutta  la  chiesa  con 
universale  venerazione  (à)  , fu  parimente  discepolo  d’ Origene . 
Che  bello  sfogo  di  gratitudine  per  l’amato  maestro  non  mostra  san 
Tom.  EU.  * 

(a)  Liti.  VL  c.  XXVI. 

(I)  Hi«f,  D»  Hr«  ilfeftri  1 Eui»  li  VI,  (•  XXXIX,  •!• 
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Gregorio  neocesariense  nella  sua  orazione  panegirica  d’ Origene  ! 
Quanti  bei  lumi  non  ci  dà  per  seguire  le  tracce  della  provviden- 
za di  Dio  , e quali  sentimenti  religiosi  e divoti  non  c’inspira 
verso  il  divino  padrone  e maestro  ! E dove  trovare  con  tanta  di* 
adozione  ed  esattezza  descritti  i principali  articoli  della  nostra 
fede,  ed  i costumi  e il  modo  di  pensare  di  que’ tempi,  parti- 
colarmente nelle  persecuzioni , come  nella  sua  professione  di  fede 
e nell’  epistola  canonica  fa  san  Gregorio  ? Iosomma  i più  dotti  e 
venerati  dottori  di  quell’  età  sono  usciti  dalla  scuola  e dagli 
ammaestramenti  del  grande  Origene  . 

Intanto  che  la  chiesa  e la  scuola  alessandrina  sì  utilmente 
impiegava  i lumi  della  sua  dottrina , la  chiesa  cartaginese  faceva 
ugualmente  sentire  la  sua  voce  a difesa  ed  onore  della  cristiana 
religione  . Noi  non  abbiamo  veduti  finora  che  greci  teologi  : 
gl ’ Ignazj  , i Policarpi , i Giuslini,  gl 'Irenei,  i Clementi  alessandri- 
ni , gli  Origeni , tutti  erano  greci  ; e se  il  papa  san  Clemente  e 
per  nascita  e per  vescovato  doveva  dirsi  romano , le  sue  lettere  , 
che  sono  forse  l’ unico  scritto  ecclesiastico  de’  Romani  , non 
erano  che  greche  ; e la  teologia , come  altrove  abbiamo  detto 
delle  scienze  naturali , può  dirsi  d’  origine  greca  . Fin  verso  la 
fine  del  secondo  secolo  non  si  videro  scritti  ecclesiastici  de’  lati- 
Scrfiiou  «cete*  ni , e solo  dopo  t Gius  tini , gli  Atenagori , gl , Irenei  s’incominciò 
nmi . a far  scntire  negli  scritti  teologici  la  lingua  romana  . Questa  però 
nel  suo  bel  principio  levò  alto  la  voce , e parlò  con  un  tuono 
sì  autorevole , con  tanta  forza  e con  tanta  dottrina  , che  si  fece 
rispettare  dagli  stessi  Greci . Il  primo  scrittore  latino  , che  abbia 
consacrata  la  sua  eloquenza  ed  erudizione  ad  illustrazione  della 
Tei  tu’ Viano  » fede  cristiana,  è stato  l’ africano  Tertulliano  , il  quale  coraggiosa* 

mente  ne  prese  le  difese  contro  tutti  i tre  generi  dei  suoi  ne- 
mici , i gentili , gli  eretici , e gli  Ebrei  ; e mentre  Clemente  spar- 
geva in  Alessandria  i fiori  dell’erudizione  per  adescare  i nemici 
della  religione,  e chiamarli  al  suo  seno,  Tertulliano  in  Carta- 
gine gettava  fulmini , e gli  atterriva  , per  obbligarli  ad  arrendersi 
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alla  verità  . Con  quanta  franchezza  e superiorità  non  parla  egli 
a’  gentili  , ora  schernendo  i loro  dei  e la  loro  religione  e vana 
credenza , or  accusando  la  loro  ingiustizia  e barbara  crudeltà , oc 
predicando  la  sublimità  della  religione , or  descrivendo  l’ innocen- 
za e santità  della  condotta  de’ cristiani,  l’accrescimento  del  loro 
numero , e la  costanza  de’  loro  martiri , or  appellandosi  al  testi- 
monio dell'  anima  ed  alla  propria  coscienza  de’  suoi  lettori , oc 
in  varie  altre  guise  diverse  combattendo  l’idolatria,  e difenden- 
do la  religione  cristiana.  V Apologetico  principalmente  è un  mo- 
numento di  maschia  eloquenza  e di  santa  franchezza , ove  sver- 
gognati rimangono  i gentili  persecutori , e trionfa  ed  esulta  la  cri- 
stiana innocenza  . Scrive  egli  contro  gli  Ebrei , e colla  forza  delle 
«pressioni  de’  profeti , e colla  copia  della  scritturale  erudizione 
abbatte  e convince  l’ostinata  lor  pervicacia  . Passa  a combattere 
gli  eretici,  e adopera  l’armi  della  prescrizione;  si  fa  forte  colla 
tradizione,  e rigetra  ogni  novità  di  credenza,  nè  vuole  abbrac- 
ciare altra  dottrina  fuori  di  quella  che  successivamente  vieae 
abbracciata  dalie  chiese  apostoliche  e matrici  , particolarmente 
dalla  romana,  alla  quale,  com’egli  dice,  gli  apostoli  trasfusero 
col  loro  sangue  la  pienezza  della  dottrina  , nè  può  credere  ad 
altri  vangelj  , che  a’  riconosciuti  dalle  chiese  , nè  ricevere  altri 
predicatori  , che  gl’ istituiti  da  Cristo  e da’ suoi  apostoli  e da’ lo- 
ro successori  , né  discostarsi  punto  dalla  tradizione  della  chie- 
da GO  • Non  contento  di  combattere  con  ragioni  comuni  tutte 
le  eresìe , le  prende  anche  a distruggere  in  particolare  . Sostiene 
contro  Marcione  l’unità  di  Dio,  e la  divinità  d:  Gesù  Cristo , e 
. un  tesoro  ci  lascia  ne’  suoi  libri  contro  di  lui  dell'  antica  teolo- 
gia : difende  contra  Prassea  la  trinità  delle  persone , e dottamente 
la  concilia  coll’  unità  della  sostanza  : dimostra  l’ incongruenza 
dell'opinione  d’ Prmogme , che  voleva  eterna  ed  increata  da  Dio 
la  materia  : mette  in  ridicolo  gli  eotsi  e le  sigiiie  e le  stravaganze 

e 2 
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de'  valenti  niani , e passa  tutti  gli  eretici  sotto  la  censoria  sua  sfer- 
za . Pur  Tertulliano  con  tanti  pregi  teologici  ebbe  la  lagrimevole 
sorte  di  cadere  nell’  eresìa  ; e disgustato  , per  quanto  credesi  , 
de’  preti  romani  (a) , si  fece  montanista , e prestò  fede  alle  vane 
profezìe  di  femminuccie  impudenti  : nè  contento  de’  montanisti 
si  fece  capo  d’ una  nuova  eresìa  , che  non  ebbe  gran  nome  ; e 
così  in  varie  guise  turpissima  macchia  impose  alla  gloriosa  sua 
fama.  No,  non  saprò  in  lui  lodare  la  docilità  e sommessione 
alla  chiesa  , che  ne’  suoi  trascorsi  conservò  Origene  , nè  vorrò 
scusare  l’ ostinazione  , e durezza  che  mostrò  contro  la  chiesa 
di  Roma , contro  quella  chiesa  , in  cui  egli  aveva  prima  ricono- 
sciuta la  pienezza  delia  dottrina  . Ma  dirò  nondimeno  , che  alcu- 
ne opinioni  erronee , particolarmente  d’  eccessiva  severità , sparse 
negli  scritti  da  lui  composti  dopo  la  caduta  nei  montanismo , 
non  debbono  levare  il  peso  alla  sua  gravissima  autorità  in  altri 
punti , nè  qualche  trasporto  del  suo  fuoco  africano  ad  abbrac- 
ciare alcune  ragioni  ed  espressioni  più  sottili  che  sode  e vere  , 
qualche  disordine  nella  trattazione  delle  materie,  qualche  rozzezza 
ed  ineleganza  di  lingua  , qualche  durezza  ed  oscurità  dello' stile 
tolgono  a Tertulliano  l’ onore  d’ essere  riguardato  come  il  primo 
scrittore  ecclesiastico  de’  latini  , come  il  primo  luminare  della 
chiesa  africana  , e come  uno  de’  piò  venerabili  ed  autorevoli 
dottori  della  chiesa  universale.  Dall’esempio  di  questo  gran  mae- 
MìnaciQ*F<uu . stro  mosso  Minaci»  Felice  , avvocato  romano  , e , per  quanto 
può  congetturarsi  , anch’  egli  africano , scrisse  un  libro  contro  i 
gentili  in  difesa  de’  cristiani , dove  sfoggiò  la  sua  eloquenza  ed 
erudizione  , e dove  fece  vedere  , secondo  il  giudizio  di  Lattanzio , 
quanto  sarebbe  stato  eccellente  difensore  della  religione , se  si  fos- 
se interamente  applicato  a questo  studio  (à)  . Ma  Minucio 
Felice  non  essendo  abbastanza  versato  nella  dottrina  evangelica, 
nè  assai  fondato  nella  cognizione  de’  misterj  di  Dio , troppo  alle 

<l)  Hier.  Dt  »»r.  iJlnitu  V.  Turiti  J t»r.  trite  (4)  Invite  lib.  V.  c,  !• 
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volte  lussureggia  in  pomposa  eloquenza , senz’  attenersi  rigorosa- 
mente a giuste  ragioni , ed  a sodi  argomenti  ; cade  talora  in  er- 
rori, e propone  sentimenti  poco  conformi  a* dommi  cristiani;  e 
generalmente  , come  accade  anche  ad  altri  apologisti , meglio  ri- 
esce a confutare  gli  avversarj  , ed  a ribattere  le  loro  obbiezioni , 
che  a stabilire  e confermare  le  cattoliche  verità . 

- Più  colto , più  eloquente  e più  giusto  scrittore  fu  un  altro 
africano,  il  glorioso  san  Cipriano ; il  più  facondo  degli  scrittori  s»  cifrili*, 
ecclesiastici,  che  fin  allora  si  conoscessero.  Lattanzio  loda,  co- 
me abbiamo  detto , Minueio  Felice  come  un  non  ignobile  avvo- 
cato , che  sarebbe  stato  idoneo  difensore  della  verità  , se  si  fosse 
dato  interamente  a quello  studio  ; parla  di  Tertulliano  come  di 
scrittore , perito  bensì  in  ogni  genere  di  letteratura , ma  poco  fa- 
cile nell’  esprimersi , men  colto  nel  parlare , e troppo  oscuro  ; 
solo  a san  Cipriano  attribuisce  il  merito  d’una  vera  celebrità , essen- 
dosi acquistata  molta  gloria  nella  professione  dell' arte  oratoria  ; 
ed  avendo  prodotti  molti  scritti  nel  loro  genere  maravigliosu 
D'ingegno  facile  e copioso,  soave  ed  aperto,  non  lascia  cono- 
•■tcere  se  più  debba  riputarsi  ornato  nel  parlare  , facile  nello  spie- 
garsi , o valente  nel  persuadere  fa)  . Moltissimi  punti  di  dottri- 
na e di  disciplina  ecclesiastica  vengono  da  lui  trattati  con  elegan- 
-za , chiarezza  e profondità  . L’  abito  e la  condotta  delle  vergi- 
ni, la  vera  ed  utile  maniera  d’  orare  ,>  il  coraggio  pel  martirio, 
la  limosina , la  pazienza , ed  altre  virtù  e pratiche  religiose  dei 
cristiani , ricevono  forza  e nobiltà  dall’  eloquente  sua  penna . Le 
sue  lettere  possono  riguardarsi  come  altrettanti  trattati  didascalici 
degli  argomenti  a cui  spettano  , e come  ricchi  depositi  di  di- 
sciplina ecclesiastica  e di  vera  dottrina  per  gli  eruditi  teologi , 

Come  sa  esortare  alla  perfezione  i cristiani,  cosi  vuole  convertire 
dati’  idolatria  i gentili  ; e seguendo  in  parte  le  ragioni , e talot 
anche  le  espressioni  di  Minueio  Felice  e di  Tertulliano  , fa  vede- 
re la  vanità  degli  dei  gentileschi , e la  vera  divinità  di  Gesù  Cri - 
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sto  . Questa  divinità  però  viene  di  lui  provata  piò  pienamente 
contro  gli  Ebrei  ; e i passi  della  scrittura , singolarmente  del  vec- 
chio testamento  dottamente  raccolti , sono  nelle  sue  mani  lu minor 
se  fiaccole  per  rischiarare  le  menti , che  cercano  sinceramente 
la  verità  . Non  sono  però  le  questioni  co*  gentili  e cogli  Ebrei 
quelle  che  distinguono  la  teologìa  di  san  Cipriano  ; ma  bensì  1$ 
dispute  che  agitò  co’  cristiani , anzi  co’  cattolici  stessi , , i’  hanno 
messo  nella  classe  de’ dottori  più  rinomati.  Non  s’ era  ancor  ben 
discusso  come  dovessero  venire  trattati  i cristiani  che  , caduti  per 
debolezza  in  apostasia  nel  tempo  della  persecuzione  , mossi  poi 
a pentimento  domandavano  perdono  alla  chiesa,  nei  cui  seno  vo- 
levano ritornare  ; come  i libellatici  o patentati , quelli  cioè  che 
confessando  la  doro  religione,  per  ischivare  la  prigionia  o il  mar- 
tirio , acquistavano  coi  danaro  un  libello  od  un’esenzione , onde 
non  potere  essere  molestati , o costretti  ad  idolatrare  ; come 
que’  che,  dopo  la  caduta,  ottenevano  un  libello  od  una  racco- 
mandazione da’  martiri  per  essere  di  nuovo  ricevuti  nella  chiesa  ; 
e quest'  era  un  punto  d' ecclesiastica  disciplina , che  meritava 
d’ essere  profondamente  discusso  . San  Cipriano  b trattò  in  varie 
lettere  , 1’  esaminò  in  un  trattato , io  dibattè  in  un  concilio  , e 
seppe  opportunamente  stabilire  ciò  che  in  tutte  le  circostanze  si 
dovesse  adoperare  (a).  Alcuni  moderni  accusano  Fuso  della  no- 
stra chiesa  di  battezzare  i fanciulli  neonati  ; gli  antichi  solo  di- 
sputavano , se  potessero  battezzarsi  al  secondo  o terzo  giorno  , 
ovvero  aspettare  si  dovesse  fino  all’  ottavo  : san  Cipriano  risolve 
decisamente  la  questione,  e fa  vedete  , che  appena  nati  sono  già 
in  grado  d’essere  battezzati^)  . Le  orazioni  e i sagrifizj  pe’ mor- 
ti sono  rigettati  da  molti  eretici  come  invenzioni  papistiche  dei 
tempi  bassi  : san  Cipriano  ce  le  mostra  adoperate  con  uso  comu- 
ne fino  da  quell’età  (c)  . La  necessità  delle  buone  opere  da’ me- 
desimi combattuta,  viene  lungamente  provata  da  san  Cipriano  (<0  • 

Uì  Bp.  ad  Fot.  rom,  Ad  Antoni*».  Ad  Cf  Ir)  Ep.  LXVf. 
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Nelle  sue  opere  vediamo  P eucaristìa  riconosciuta  per  sacrifizio , 
la  vediamo  adoperata  anche  talvolta  con  una  specie  soltanto  ; e 
vediamo  abbracciati  e difesi  da  quel  santo  dottore  molti  punti 
della  dottrina  cattolica  , che  in  questi  secoli  ci  vengono  contra- 
stati (a)  . I santi  padri  avevano  disputato  cogli  eretici  ; ma  il 
primo  a contendere  cogli  scismatici , fu  il  solo  san  Cipriano  . 
La  chiesa  cattolica  non  si  era  ancora  veduta  divisa  in  due  pre- 
tesi capi  , né  aveva  ancora  sofferto  alcuno  scisma . Alla  metà  del 
terzo  secolo,  dopo  la  morte  di  Fabiano  , e dopo  una  lunga  sede 
vacante  , nominato  papa  Cornelio , Novaziano  , acceso  dallo  sdegno 
e dall’ambizione  sparse  contro  il  nuovo  papa  false  calunnie,  fa- 
cendolo libellatico  e comunicante , e compagno  ed  amico  di 
molti  apostati , ed  accusando  pertanto  di  nullità  la  di  lui  crea- 
zione , si  fece  da'  suoi  partigiani  nominar  papa , e tenne  pes 
qualche  tempo  divisi  L fedeli  in  due  partiti  . Allora  san  Cipriano  , 
per  sostenere  1’  unità  della  chiesa  , e la  causa  della  giustizia  e 
della  verità,  scrisse  lettere,  radunò  conci!  j,  dissipò  gl’ inganni  e 
le  calunnie  degli  scismatici , diede  regole  per  distinguere  la  giu- 
sta dall’  ingiusta  creazione , vindicò  P innocenza  e P equità  di 
Cornelio  , smascherò  i vizj  e le  scelleratezze  di  N ovato  c di  No- 
vazione , e contribuì  grandemente  ad  estinguere  Io  scisma , ed  a 
richiamare  alla  chiesa  la  necessaria  e giusta  unità  (F)  ; e levando 
più  alto  il  volo , mostrò  generalmente  donde  nascessero  tutti  gli 
scismi  e tutte  le  eresìe,  e come  ogni  male  derivasse  dallo  sco- 
starsi dalla  cattedra  di  san  Pietro,  .“  dal  dividersi  dal  capo  della 
chiesa;  dall’ abbandonare  il  fonte  della  domina,  dal  deviare  eoo 
perversa  mente,  e con  inquieta  e turbolenta  perfidia  dalP orìgine 
della  pace,  dell’unione  e della  verità  (r).  Intanto,  se  non  potè 
Novaziano  ortense  1 il 'vescovato  di  Roma,  e divenire  capo  della 
chiesa  cattolica,  riuscì  pedo  a farsi  capo  d’una  setta  d’eretici, 
i quali  non  volevano  che  avesse  la  chiesa  facoltà  di  rimettere 

M Ep.  LXIII. , «!.  • . W Di  «il.  eid. 
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Del  suo  seno  chi  fosse  una  volta  caduto  in  apostasia  , nè  anche 
di  perdonare  chi  dopo  il  battesimo  avesse  peccato  . Sorse  anche 
contro  quest'  eresia  san  Cipriano , e non  meno  che  dagli  scisma- 
tici si  fece  temere  dagli  eretici , e si  contro  gli  eretici  che  con- 
tro gli  scismatici  seppe  in  molte  guise  difendere  la  religione . 
Ma  la  questione  , su  cui  più  scrisse  e più  faticò  quel  santo  dot* 
tore , fu  su  la  validità  del  battesimo  conferito  dagli  eretici  ; ed 
è da  dolere  che  appunto  in  essa  non  siasi  appigliato  al  miglior 
partito  . Erasi  eccitato  il  dubbio , se  chi  era  stato  battezzato  dagli 
eretici  convertendosi  per  entrare  nella  chiesa  cattolica»  dovesse  di  nuo- 
vo battezzarsi  da’  cattolici . Agrippino  , antecessore  di  Cipriano  nel 
vescovato  di  Cartagine  , credè  necessario  un  nuovo  battesimo  : alcune 
chiese  dell’oriente  erano  del  medesimo  sentimento  ; ma  l’uso  gene- 
rale della  chiesa  era  contrario  , e il  papa  santo  Stefano , attenendosi  alla 
tradizione  » si  opponeva  a questa  novità  degli  orientali  e degli  afri- 
cani . Abbracciò  san  Cipriano  i'  uso  e la  dottrina  di  quelle  chiese 
di  oriente  e dell’  africa  » e senza  fermarsi  per  la  decisione  di 
Stefano  , s-guitava  ad  instare  su  1’  obbligo  di  un  nuovo  battesimo  ; 
e l’ uso  della  sua  chiesa  e d'  altre  vicine  » e i passi  della  scrit- 
tura , che  interpretava  a suo  favore,  e le  molte  ragioni,  che  gli 
presentava  il  suo  ingegno , gli  meritavano  qualche  scusa  della  sua 
insistenza . Tanto  più  che  egli  riguardava  soltanto  tale  questione 
come  di  semplice  disciplina,  nella  quale  era  lecito  a ciascun  ve- 
scovo , senza  rompere  i’  unità  della  chiesa  tanto  da  lui  predica- 
ta , seguir  la  propria  opinione , senza  pretendere  di  dar  legge  agli 
altri.  Non  erano  nuove  nella  teologìa  di  que’ tempi  simili  contese 
di  disciplina , nelle  quali  alcune  chiese  , a fronte  d'  un  sentimento 
contrario  del  papa  , avevano  sostenuta  la  loro  pratica  *„  Già  fin 
verso  la  metà  del  secondo  secolo  ebbero  una  quieta  ed  amiche- 
vole disputa  san  Policarpo  e il  papa  Aniceto  sul  giorno  da  cele- 
brare la  pasqua  , che  Policarpo  colle  chiese  dell'  Asia  voleva  che 
fosse  il  decimoquarto  della  luna  , ed  Aniceto  con  tutte  le  altre 
chiese  lo  differiva  alla  seguente  domenica  ; e si  separarono  dalla 
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disputa  que’ due  santi  conservando  amendue  la  propria  opinione, 
ma  comunicando  insieme , uniti  di  cuore  e di  spirito  religioso  , 
benché  divisi  di  sentimento . Rinoovossi  con  più  calore  la  stessa 
questione  verso  la  fine  di  quel  secolo  fra  Policrate  vescovo  di 
Efeso  e il  papa  Vittore  ; e tuttoché  questi , appoggiato  anche 
alle  decisioni  d1  alcuni  sinodi  provinciali  («) , volesse  obbligare  gli 
Asiatici  con  minaccio  eziandìo  di  scomunica  ad  unirsi  cogli  altri 
cattolici  nella  celebrazione  della  pasqua , Policrate  e gli  altri  Asia* 
ni  non  si  crederono  in  obbligo  di  stare  in  questioni  di  mera  di* 
ciplina  alle  decisioni  del  papa , e seguitarono  ad  osservare  la  pas- 
qua nel  giorno  da  loro  usato . Così  dopo  la  metà  del  terzo  se- 
colo san  Cipriano  nell*  Africa  , san  Firmiliano  in  Cesarea  , san  Dio- 
riti in  Alessandria  , e molt’altri  vescovi  dell'Africa  e dell’Orien- 
te  non  temettero  che  si  rompesse  l’unità  della  chiesa  negando  in  uà’ 
affare  di  disciplina  la  loro  adesione  alle  decisioni  del  papa . Che 
san  Cipriano  fosse  persuaso  non  trattarsi  allora  che  di  una  questio- 
ne di  disciplina , lo  dà  a vedere  la  frequente  ripetizione  eh’  ei 

fa  della  protesta  di  non  volere  dar  legge  agli  altri , né  sforzare 

alcuno  a seguire  la  sua  opinione  , e d’  essere  in  arbitrio  di  cia- 
scun vescovo  l’ abbracciare  nella  sua  diocesi  quel  partito  che  più 
gli  piacesse  ; il  che  certamente  non  avrebbe  mai  detto  in  una 

questione , eh’  eì  gu  ardasse  come  appartenente  alla  fede . Che  se 

non  vuoisi  scusare  tanta  resistenza  di  san  Cipriano  agli  ordini  del 
papa , ancorché  in  affare  di  disciplina , e molto  meno  tanto  tras- 
porto di  collera  contro  quel  santo  pontefice  , che  ad  ogni  modo 
era  nell’ecclesiastica  gerarchia  suo  superiore  , e che  nel  fondo 
della  causa  aveva  ragione,  come  l’ha  poi  deciso  tutta  la  Chiesa, 
noi  diremo  con  sant  Agostino  , che  il  nostro  santo  dottore  „ o 
„ corresse  poscia  il  suo  errore  nella  regola  della  verità  , o ri- 
f,  coprì  colla  carità  questo  neo  del  candidissimo  suo  petto  . 
Ma  qualunque  fosse  il  torro  di  san  Cipriano  nel  merito  della 
Toui.  IH.  ■ f 
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■causa , non  può  negargli*-!  molta  lode  ne’  pregi  della  trattazione  , 
e si  dee  ammirare  in  questo,  come  in  tutti  gli  altri  suoi  scritti, 
una  profondità  di  dottrina  , una  forza  e giustezza  di  discorso, 
un’  eleganza  e chiarezza  d’ eloquenza  , che  fanno  vedere  il  teo- 
logo e l’ oratore  cristiano  , che  tutta  adopera  l’ erudizione  , tutte 
le  grazie , e tutto  il  vigore  dell’  eloquenza  a decoro  e vantaggio 
della  religione  . Siccome  san  Cipria ni  studiava  molto  le  opere  di  Ter- 
tulliano , cui  chiamava  suo  maestro  , distende  il  du  Fin  un  breve 
paragone  di  que’  due  africani , che  noi  riporteremo  qui  con  pia- 
cere , perchè  ci  dà  un’assai  giusta  idea  de’ due  primi  padri  della 
chiesa  latina  . ,,  Tertulliano , dice , è duro , ed  oscuro  ; san  Cir 
5,  p nano , netto  e pulito  : Tertulliano  , ardente  e collerico  ; san  Ci- 
„ priano  , quantunque  non  manchi  di  fuoco  nelle  occasioni , è 
,,  dolce  e pacifico  ; TettulHano  carica  d’ ingiurie  i suoi  evversa- 
„ rj  » e gl’  insulta  con  motti  piccanti  ; san  Cipriano  è piò  mo- 
„ derato  , e se  qualche  volta  è costretto  a dire  verità  che  dis- 
„ piacciono  , le  addolcisce  quanto  piò  può  colle  piacevoli  sue 
,,  maniere  : Tertulliano  fa  valere  molli  falsi  ragionamenti , ed  iq- 
„ segna  parecchi  errori  ; san  Cipriano  ragiona  quasi  sempre  con 
„ piò  giustezza , ed  è esente  non  solo  da  grossolani  errori , ma 
,,  da  quelli  eziandìo  , che  sono  leggeri , e comuni  a quasi  tutti 
,,  gli  altri  padri  de’ primi  secoli  GO  »i  • Sembrava  che  Io  splen- 
dore della  dottrina  nella  chiesa  latina  fosse  ristretto  all’  africana  . 
Tertulliano  e saa  Cipriano  eraoo  africani  e tale  probabilmente  fu 
anche  Minudo  Felice , e poco  dipoi  Anobio , scrittore  di  piò  libri 
contro  i gentili , come  poi  vedremo , era  parimente  africano . 

Ma  mentre  san  Cipriano  difendeva  sì  gloriosamente  in  Africa 
la  religione,  l’ illustrava  ugualmente  in  Alessandria  un  santo  e 
dotto  vescovo  greco  , contemporaneo  , e simile  in  gran  parte  all’ 

s«n  montile  .africano , il  glorioso  san  Dionigi  alessandrino , Alessandria  e Car- 

ictustlnae.  . ° . , , , , 

tagtne  sembravano  allora  le  sedi  delle  scienze  ecclesiastiche  de 
Greci  e de’  latini  ; e l’ infaticabile  e zelante  Dionigi  può  entrare 
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a parte  con  Cipriano  in  quasi  tutte  le  lodi  , che  fanno  riguardare 
il  vescovo  di  Cartagine  come  il  primo  luminare  della  chiesa  in 
quel  tempo . Dionigi  come  Cipriano  si  ritirò  secretamente  nel  tem- 
po della  persecuzione  , per  poter  recare  giovamento  a’  fedeli  ( a ) ; 

Dionigi  come  Cipriano  studiò  e scrisse  molto  per  ordinare  la  con- 
dotta da  tenersi  nella  chiesa  co’ caduti  in  apostasia  in  simili  tem- 
pi (£) ; Dionigi  come  Cipriano  s’oppose  allo  scisma  di  Novazia- 
no , e scrisse  per  dissiparlo  CO  ; Dionigi  altresì  come  Cipriano  so- 
stenne l’ errore  allora  scusabile  de’  ribattezzanti  , e ancora  , dopo 
la  morte  di  Stefano  e di  Cipriano  , seguitò  a scrivere  su  quella 
materia  alcune  lettere  al  papa  Suto  successore  di  Stefano  (d)  . 
Quest’insistenza  di  Dionigi , vescovo  e dottore  sì  venerato  in  tut- 
ta la  chiesa  , può  servire  di  qualche  giustificazione  a quella  di 
Cipriano  ; e la  fratellanza  ed  amicizia , con  cui  piò  volte  scrive 
Dionigi  al  papa  Sitto , ancor  dopo  la  risoluta  decisione  di  santo 
Stefano  , può  servire  di  nuova  prova  di  ciò  che  sopra  abbiamo 
detto , che  non  credevasi  tale  disputa  che  di  semplice  disciplina . 

Dionigi  finalmente  come  Cipriano  è uno  degli  antichi  padri  , che 
piò  punti  d’ ecclesiastica  disciplina  abbiano  rischiarato  CO  • Ma 
dove  Dionigi  si  distinse  particolarmente  fu  in  combattere  alcune 
eresìe  , contro  le  quali  non  potè  dargli  alcun  eccitamento  l’ e- 

sempio  di  Cipriano . Salellio , Nepote , e Paolo  samosateno  predi-  Comb.fft  i-er*. 

■ . «.  . _ . . , ,,  * Sjbetlio  • 

carono  errori , che  diedero  campo  a san  Dtontgi  da  spiegare  J eru- 
dito suo  zelo  . Prastea  , disertore  da’  montatimi  , confuse  nella 
Trinità  le  persone,  come  pur  fece  ai  tempo  stesso  Notte;  ma 
Sabcllio  poco  dipoi  diede  molto  maggiore  cclebricà  a quest’  erro- 
re, e propagando  per  l’Africa  la  sua  dottrina  dVssere  una  stessa 
persona  il  Padre  ed  il  Figlio  e lo  Spirito  Santo  , e solo  essere 
diverse  le  appellazioni , ed  illustrandola  e promovendola  con  mol- 
te similitudini  da  renderla  piò  credibile  al  popolo  , sparse  per 

f* 

(*>  Eo>.  H >1  lib  Vi.  c.  XXXIII.  (il  Ib  llb  VII.  c.  IV.  VI.  Vili, 

<*:  la  c.  xxxix.  <•>  tb.  lib.  vl  « va 

(»)  Ibid. 
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molte  chiese  la  sua  eresia , e divenne  famoso  capo  d’ una  -nuova 
ed  assai  propagata  setta  . Insorse  contro  di  essa  san  Dionigi,  e 
tenne  in  Alessandria  un  concilio  per  condannarla , e molte  lettere 
scrisse  per  confutarla , e per  mostrarne  anche  al  popolo  1’  errore 
e l’assurdità.  A questo  6ne  , per  più  chiaramente  distinguere  il 
Padre  dal  Figlio , nella  lettera  ad  Ammonio  ed  Eufranore  , si  lasciò 
trasportare  ad  espressioni  che  , mal’  interpretate  , pareva  che  in- 
dicassero nel  Figlio  pellegrinità  nella  natura  divina , ed  inferiorità 
al  Padre , e distinzione  non  solo  nelle  persone , ma  eziandìo  nell’ 
essenza.  Presero  quindi  alcuni  suoi  avversar)  occasione  di  accu- 
sarlo al  papa  Dionigi;  e questi,  unito  prima  in  Roma  un  conci- 
lio, scrisse  all’alessandrino  perchè  rendesse  piò  chiaro  il  senti- 
mento delle  sue  espressioni , e spiegasse  la  sua  dottrina  . Fecelo 
san  Dionisio  in  quattro  dotti  libri  , che  diresse  al  papa  romano  (<») , 
dove  e rispose  alle  accuse  fattegli , e confutò  di  nuovo  con  piò 
vigore  e con  maggior  accuratezza  l’eresìa  di  Sabeìlio  , e diede  arr 
mi  al  suo  successore  sant’  Atanasio  per  combattere  1’  ariana  ed 
dì  NcposUao.  altre  eresìe  (£)  . Non  meno  che  contra  Sabeìlio  faticò  Dionigi 
contro  Negoziano,  o Nepote , il  quale  voleva  costituire  nella  ter- 
rena Gerusalemme  il  regno  di  Cristo , e la  durata  di  mille  anni , 

ed  esigeva  sacrihzj  di  buoi  e d’ altre  vittime , interpretando  per 

questo  fine  a suo  modo  i passi  dei  profeti  e dell’  apocalisse  in 

un’  opera  , che  intitolò  Riprensione  degli  allegoristi . Per  distrug- 
gere quest’errore  radunò  Dionigi  un  concilio  (e),  e due  libri 
scrisse  col  titolo  di  Promesse  , dove  il  vero  senso  spiegava  , in  cui 
dovessero  prendersi  le  promesse  della  scrittura  (</).  Anche  l’ere- 
sìa di  Paolo  samosateno  accese  lo  zelo  di  Dionigi , quantunque 

10  trovasse  nell’  estrema  sua  vecchiaja . L’ errore  di  Paolo  era  af- 
fatto contrario  a quello  di  Sabeìlio  . Se  Sabeìlio  non  distingueva 

11  Figlio  dal  Padre  , e confondeva  le  persone  della  Trinità  , Paolo 
li  divideva  di  troppo  , e introduceva  in  Cristo  due  persone  , nè 

tei  Eoi.  lib  VII.  c.  XXL  Uì  Ex  lib.  Synnd.  ipud  Libbé  ioni.  1. 

Aibu),  Di  Dito.  Alt»,  et  alibi  • {dì  Eus*  liba  VII.  cip,  XIX. 
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voleva  che  vi  fosse  il  Figlio  di  Dio , se  non  quando  nacque 
Gesù  da  Maria  ; nè  riconosceva  un  Dio  supremo,  fuorché  nel 
solo  Padre  . Varj  concilj  si  unirono  in  Antiochia  per  distruggere 
la  nascente  eresìa  di  Paolo  samosateno  ; ed  oltre  le  dotte  sentenze 
contro  lui  profferite , una  fortissima  lettera  scrissero  i padri  del 
concilio  al  romano  Dionigi , in  cui  la  vita  e gli  errori  di  lui  mette- 
vano in  vista,  e condannavano  la  nuova  eresìa.  Non  potè  inter- 
venire al  primo  di  que’  concilj  , come  vi  era  invitato , san  Dio- 
nigi; ma  scrisse  una  lettera  a’  padri  del  concilio  , in  cui  mostrava 
il  suo  sentimento  sopra  Paolo  e i suoi  errori  . Oltre  di  questa 
un’altra  ne  scrisse  allo  stesso  Paolo  , che  ancor  esiste  (4),  nella 
quale  rispondendo  alle  sue  questioni , gli  fa  vedere  l’ assurdità 
delle  sue  dottrine  . Così  quel  santo  padre , anche  nell’  estrema 
vecchiaja,  seguitava  gloriosamence  a lavorare,  ed  a scrivere  a van- 
taggio della  religione . Nel  medesimo  tempo  vediamo  un  valente 
teologo , Malchione , prete  e maestro  della  scuola  antiochena , 
che  nello  stesso  concilio  disputò  dottamente  contro  l’eretico  Pao- 
lo . I padri  stessi  di  quel  concilio , nell’  epistola  sinodica  allo 
stesso  Paolo  diretta  , mostrano  non  meno  dello  zelo  per  la 
purezza  della  fede  il  teologico  loro  sapere  . E tutto  prova  quan* 
to  studio  allora  si  facesse  per  combattere  le  eresìe  . A questo 
fine , oltre  le  ragioni  teologiche  addotte  nella  lettera  a Paolo , met- 
tono in  vista  que’  padri , in  altra  lettera  al  papa  Donigi  e ad  altri 
vescovi  , l’avarizia  e rapacità,  l’ambizione  e superbia,  la  vanità 
e incontinenza,  i vizj  morali,  e la  depravata  condotta  dell’eretico 
Paolo . Quest’uso  di  scoprire  i vizj  degli  eretici  e degli  scismatici 
era  assai  comune  agl’ impugnatori  degli  scismi  e delle  eresìe.  San 
Cipriano , in  una  lertera  al  papa  Cornelio , racconta  le  rapine  e le 
frodi  di  Novato  , e come  lasciò  morire  di  fame  suo  padre  , e 
dopo  morto  l’abbandonò  senza  sepoltura;  battendo  con  forte  cal- 
cio nel  ventre  sua  moglie  , uccise  il  proprio  figliuolo  prima  del  suo 
nascere . Lo  stesso  papa  Cornelio  scrive  a Fabio  antiocheno  la  vita 

U)  Tom.  !.  Ctoo'l. 
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e i delitti  dell’eretico  e scismatico  Novaziatto  (a) . Tertulliano  co* 
mincia  ad  impugnare  l’eresia  di  Ermo  vene  col  descrivere  i suoi 
viziosi  costumi , e dipingercelo  turbolento  e loquace  , pittore 
scandaloso , cangiatore  di  moglie  , due  volte  falsario , tutto  adul- 
tero  di  predicazione  e di  carne  (f)  . Scrive  contra  Prassea , e 
subito  cel  presenta  come  inquieto  e superbo  ( c\ ) ; e scrivendo 
lungamente  contro  Marcione , comincia  con  una  spaventevole  pit- 
tura de’  mostri  e delle  brutte  cose  del  Ponto , per  dirci  che  la 
più  orribile  che  abbia  prodotto  quella  regione  è stato  Marcio - 
ne  00 . E così  vediamo  che  gli  antichi  padri  da’  cattivi  costumi 
degli  eresiarchi  prendevano  argomento  contro  le  loro  eresìe.  Lo 
studio  d’impugnare  le  eresìe,  che  tanro  era  comune  a’ doni  cri- 
stiani, non  fece  perù  estinguere  l’ardore  che  animò  i padri  pre- 
cedenti, di  difendere  la  religione  contro  le  impugnazioni  demen- 
tili . Verso  la  fine  di  quei  secolo  , Metodio  vescovo  di  Patara  scris- 
se lungamente  e con  gran  copia  d’erudizione  contro  Porfirio , per 
dissipare  le  false  obbiezioni  che  con  tanto  strepito  opponeva 
quel  filosofo  alla  cristiana  religione , come  ci  dicono  san  Girola ♦ 
mo  CO  ed  altri  antichi  . Sette  libri  scrisse  contro  i gentili  l’afri- 
cano Arnobio  , i quali  non  sono  certamente  scritti  con  tutta  1*  e- 
sattezza  e precisione  d’un  vero  teologo;  ma  provano  nondimeno 
assai  pienamente  il  proposto  intento  , convincono  i gentili  della 
vanità  della  loro  credenza  , difendono  vittoriosamente  i cristiani 
dalle  apposte  calunnie , e se  non  sempre  presentano  pura  e sin- 
cera la  dottrina  de’  fedeli , scoprono  sempre  la  follìa  de’  genti- 
li , e sono  di  non  poco  vantaggio  per  far  sempre  più  trion- 
fare la  vera  religione  (f)  . Più  dotto  e più  eloquente  d'  Arnobio 
fu  il  suo  discepolo  Lattanzio  Firmiano , il  quale  abbracciò  an- 
che un  piano  più  vasto  , e tentò  ciò  che  nè  Tertulliano , nè 
Cipnano  avevano  fatto  . Tertulliano , non  dovendo  che  risponde- 
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re  alle  accuse  , si  contentò  di  difendere , e di  negare  : Cipria- 
no fece  troppo  uso  di  testimooj  della  scrittura  , dove  non  do- 
veva adoperare  che  argomenti  e ragioni  (a)  . Lattanzio , ispirato 
da  Dio  , com'egli  dicey  s’accinse  a far  ciò  che  quelli  non  aver 
vano  eseguito  : tanto  piò  che  si  credeva  quasi  costretto  a far- 
lo dal  vedere  un  filosofo  carico  di  vizj  e d’ ipocrisìa  y ed  altro 
pure  filosofo  del  numero  de’  giudici  nella  persecuzione  di  Dio- 
cleziano scrivere  sfrontatamente  contro  la  cristiana  religione  (£) . 
Egli  dunque , non  contento  di  difendere  i cristiani , volle  istruire 
i gentili  y abbracciò  la  sostanza  , corri’  ei  dice , di  tutta  la  cri- 
stiana dottrina  y e la  spiegò  ed  illustrò  non  con  testi  scritturali 
poco  convincenti  per  gl’  infedeli , ma  bensì  con  argomenti  filoso- 
fici y e con  naturali  ragioni  y e si  meritò  certamente  gran  lode  . 
Quanti  bei  tratti  non  ci  presenta  , che  rendono  augusta  e vene- 
rabile y chiara  e credibile,  dolce  ed  amabile  la  religione!  Come 
resistere  all’  energica  sua  eloquenza  quando  ci  mette  avanti  gli 
occhi  l’ esistenza  e la  provvidenza  di  Dio  ! Quanta  erudizione 
per  dimostrare  la  falsità  degli  dei  de’  gemili , e l’ assurdità  de’ 
loro  misterj  ! Con  quanta  evidenza  non  distrugge  tutte  le  spe- 
culazioni de’ filosofi  sul  sommo  bene  degli  uomini,  e lo  stabilisce 
nella  cognizione  e nel  culto  di  Dio  ! Con  quale  elevatezza  e no- 
biltà non  parla  della  divinità  del  Verbo  , del  mistero  dell’incar- 
nazione , della  creazione  del  mondo  , e d’ altri  sublimi  ed  oscuri 
punti!  La  storia  degl’ imperatori  persecutori  de’ cristiani , sposta 
con  tanta  eloquenza  e verità  , è nelle  sue  mani  una  nuova  arma 
per  confondere  i gentili , e far  trionfare  i cristiani  CO  • Che  se 
egli  talvolta  non  è assai  giusto  ed  esatto  in  tutti  i punti  che 
tratta  della  cristiana  credenza , se  al  dire  di  sa n Girolamo  è piò 
felice  nel  distruggere  le  cose  altrui  , che  nello  stabilire  le  pro- 
prie , cioè  dire  , nell’  abbattere  la  gentilesca  superstizione  e la 
vana  filosofia  , che  nell’  innalzare  la  religione  cristiana  , scusiamo 
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in  un  oratore  filosofo  qualche  difetto  d'  esattezza  teologica  , e 
cercando  di  prendere  io  buona  parte  le  meno  giuste  espressioni 
di  un  religioso  e pio  scrittore  , profittiamo  de’  tratti  eloquenti  e 
delle  sode  ragioni  , e lodiamo  in  Lattanzio  il  pii  colto  ed  ele- 
gante degli  scrittori  ecclesiastici  * e quello  che  a ragione  si  è me* 
ritato  il  glorioso  titolo  di  Cicerone  cristiano  . Noi  dobbiamo  allo 
studioso  Tur  riano  la  notizia  dell’  opera  di  Magnete  contra  il  filo- 
sofo Teostene , divenuta  sì  celebre  pel  dibattuto  passo  dell5  euca- 
ristìa , tanto  contrario  ai  calvinisti . Metodio  , oltre  i sopraddetti 
libri  contro  Porfirio , scrisse  un’  opera  su  la  risurrezione  ; altra  su 
la  fede  ne  diede  Luciano  samosateno  ; stimati  furono  i libri  su  la 
penitenza , e su  la  divinità  di  san  Pietro  Alessandrino  . E così  i 
dotti  cristiani  con  uguale  ardore  cercavano  d'illuminare  i gentili 
perchè  abbracciassero  la  vera  credenza  , che  di  confondere  gli  ereti- 
ci , perchè  non  l’alterassero  ; e in  tutti  i modi  la  religione  cristiana 
acquistava  ognora  più  splendore  , e li  teologìa  cogli  scritti  di 
tanti  grand’  uomini  riceveva  sempre  maggiori  incrementi  . Un 
Giustino  , un  Ireneo  , un  Clemente  alessandrino  , un  Origene , un 
Tertulliano,  un  Cipriano,  un  Lattanzio,  e tant5  altri  dottori  fi- 
nora nominati  , e fioriti  in  que’  primi  secoli , sono  stati  i mae- 
stri de’  teologi  di  tutti  i secoli  posteriori , e ci  mostrano  la  teo- 
logìa venuta  dal  suo  bel  nascere  ad  una  maravigtiosa  maturità  . 
Confusa  cogli  scritti  di  Giustino  e di  Tertulliano  la  giudaica  su- 
perstizione , convinta  dagli  stessi  Giustino  e Tertulliano , e da  Ta- 
ziano , da  Atenagora  , da  Teofilo,  da  Origene , da  Ansobio , da  Lattan- 
zio, e da  tant’ altri  la  gentilesca  filosofia;  soggiogate  da  Ireneo  , 
da  Tertulliano  , da  Cipriano , da  Dionigi  alessandrino  e da  altri 
parecchi  le  nascenti  eresìe  , e fissati  i principali  punti  della  dot- 
trina e della  disciplina,  levava  il  capo  vittoriosa  e trionfante  la 
teologìa  , e si  vedeva  inalzata  ad  una  ampiezza  ed  eccellenza, 
che  non  pareva  potersi  aspettare  in  sì  breve  tempo  . Ma  un  gran 
cambiamento  avvenuto  allora  all’impero  ed  alla  chiesa  colla  con- 
versione al  cristianesimo  di  Costantino  , fece  nascere  una  nuova  epo 
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ca  per  la  teologìa , a la  condusse  in  pochi  amai  al  maggiore  suo 
splendóre  . (La  dottrina  della  chièsa  ‘è  srata  sempre* la  sressa  . Tras- 
messa da  Gesù  Crina  agli  apostoli  * te  dagli  apostoli  a’:  tòro  disce- 
poli , s’  è Conservata  inalterabile  per  costante  e non  interrotta  tra- 
dizione fino  a’  nostri  dì . Ma  nondimeno  vi  è voluto  del  tempo 
e dello  studio  per  determinare  con  precisione  e chiarezza  la  ma- 
niera, con  cui  dovevasi  parlare  de*  tnisterj  e 'delle  verità  della  re- 
ligione, e dare,  per  dir  così  , compimento  alla  teologìa.  I padri 
apostolici  si  contentarono  di  proporre  a’ fedeli  le  verità  evangeli- 
che , e di  prescriverne  la  credenza  ; i padri  posteriori  stimarono 
conveniente  di  cercare  espressioni  e ragioni  , che  le  rendessero 
più  chiare  ed  intelligibili  ; e quindi  si  appigliarono  talvolta  ad  es- 
pressioni men  proprie , deltòquali  solo  le  dispute  cogli  eretici  po- 
steriori facevano  conoscere  l’inesattezza  , e taior  anche  ad  ab- 
bracciare qualche  opinione , che  il  consenso  generale  della  chiesa 
dichiarò  poi  per  errore;  si  tolleravano  in  san  Giustino,  in  Tertul- 
liano , in  Origene  ed  in  altri  padri  alcune  espressioni , che  , quan- 
tunque dette  da  essi  in  buon  senso,  potevano  sembrare  più  adat- 
tate agli  errori  degli  eretici , che  alla  cattolica  verità , e che  ven- 
nero pertanto  riformate  poscia  da  fchi  voleva  schivare  il  pericolo 
rii  favorire  quell’  eresìa  . Le  verità  cristiane  trovandosi  assalite 
di- gi  va©  in  giorno  da  nuove  eresìe  , che  si  succedevano  l’une 
‘all’  altrei*  si  venivano  sviluppando  e rischiarando  in  diverse  ma- 
niere’, Secondo  la  Saggia  dispensazione  de’padri , che  n’  erano  i 
depòsitaij  t e secondo  che  esigeva  la  confutazione  di  tali  errori» 
L’-É* '-'piena  pace1  data  lilla  chiesa  da  Costantino  permise  l’unione  di 
Còncilj  più  universali,  e lasciò  sentire  Wvoce  di  pià.  vescovi  e 
'più  fedeli,  o spiegarsi  più  chiaramente  I4  vera  tradizione  della 
chitsa  universale,^  stabilii  si  fissamente  i necessarj  canoni  per  la 
dovuta*  credenza  . Il- concilio  <P  AsUs  , unitosi  neir>nho  trecenep 
quattordici  per  lo  scisma  de’  donatisti  4 fu  il  conc  lio  piùipieno 
di  quanti  Sin  aitarti,  si  fodero  radunati  , ie  vuoisi  Ai  alcuni ,!  che 
venisse  detto  da  sant’iri gattino  concilio  plenario  od  universale  , Ma 
Tom.  VII.  g 
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il  primo  concilio  univenale  non  fu  veramente  che  il  niceno , 
dove  ti  condannò  solennemente  l’eresìa  ariana  , ti  decisero  varj 
punti  di  dottrina  e di  disciplina  , e s’ incominciò  una  nuova  e lu- 
minosa epoca  per  la  teologìa , che  noi  ora  entreremo  ad  esami* 
v nare  . 

CAPITOLO  IL 

D*'  Pro» rusi  della  Teologia  fino  al  Concilio 
Calcedotiense . 

cimhumenta  jN"  uovo  ordine  di  cote  , nuovo  aspetto  della  chiesa  , nuo* 

a*llo  UlfO  dell!  , , ...  1 . . ...  . 

TO  studio  della  teologia  si  presenta  in  questi  secoli  a nostri 
* Cosuaiino . sguardi  . Non  piò  persecuzioni  ed  ostilità  da’  gentili , non  piò. 

molestie  e vessazioni  alla  chiesa  , nè  v’  ha  più  bisogno  d’ apo- 
logie per  salvare  i cristiani  dagli  aspri  tormenti  e dalle  orribili 
carnificine , a cui  i pagani  li  condannavano  . Ma  in  vece  de’ 
combattimenti  de’  gentili  sottentrano  que’  degli  eretici  , e si  hi 
da  soffrire  dagl’  imperatori  ariani  poco  meno  che  da’  gentili  : i 
Costami  e i Valenti  sono  i Decj  e i Dìoclevani  di  quest’  epoca  ; 
in  vece  d e’ Celti  e de’  Porfirj  sentonsi  or  gli  ariani,  i manichei  , 

i pelagiani  ed  altri  simili  ; e se  non  più  contrastasi  90’  filosofi  , 

volgonsi  l’ armi  contro  gli  eretici , e contro  i medesimi  tendono 
gli  scritti  polemici  de’ cristiani  . Qual  nuovo  e maestoso  spetta- 
colo veder  concorrere  Greci  e latini , e congregarsi  di  lingue  e 

di  nazioni  divene  venerabili  vescovi  , e celebrarsi  generali  con- 

cilj  per  conferire  e decidere  su’  principali  oggetti  della  nostra 
credenza  ! Noi  in  questo  tempo  vedremo  radunarsi  i quattro 
primi  coocilj  ecumenici , rispettati  da’  fedeli  come  i quattro  van- 
gelj . Qual  piacere  trovare  uniti  in  un  corso  di  pochi  anni  i più 
illustri  dottori  della  chiesa  di  Dio  ! Noi  or  verremo  osservando 
gli  Eutebj , gli  Atanasj  , i Basilj , i Gregorj , gli  Epifanj  , i Griso * 
sfornii  i drilli  t gl’  Ilarj  ? gli  Ambrosi , i Giratami}  gli  Agostini 
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e tane' altri  illustri  dottori  della  chiesa  greca  e della  latina  , che 
fanno  di  questo  breve  periodo  il  secol  d’oro  della  teologia,  e 
l' epoca  più  luminosa  della  cristiana  religione . I sublimi  misterj 
della  Trinità  , dell’  Incarnazione  e della  Grazia,  l’unità  e la  ge- 
rarchla della  chiesa , e la  maggior  parte  degli  articoli , che  for- 
mano  il  simbolo  della  nostra  fede  , si  vedranno  ora  dibattuti  e 
decisi  , messi  in  chiaro  e assodati  colla  più  incontrastabile  vali' 
dità.  11  concilio  niceno  ci  presenta  il  primo  grandioso  spettacolo , 
che  chiami  a se  la  nostra  osservazione.  La  divinità  di  Gesù  Cristo  r-ron  U'i.  di- 
e 1!  principale  oggetto  della  fede  cristiana  , ed  é stata  sempre  ►*• 
il  bersaglio , a cui  haano  direno  i loro  colpi  gli  eretici . La 
fede  c*  insegna  che  Cristo  è Figliuolo  di  Dio  e Dio  anch’  egli , 
generato  da  Padre . ma  coeterno  ed  increato  , ed  uguale  io  tutto 
allo  stesso  Padre  . Un  Figlio  coeterno  ed  uguale  in  tutto  al  suo 
Padre  ; un  Dio  Figliuolo  , ed  un  Dio  Padre  ( che  non  sono 
due  , ma  un  sob  Dio  , è un  mistero  , a cui  non  giunge  l'uma- 
na ragione  ; ma  a cui  la  religione  c’  impone  di  prestare  P osse- 
quio della  credenza  . Sono  tante  le  cose , anche  delle  più  ovvie 
e comuni , che  la  ragione  non  può  comprendere  , e che  pur 
noi  abbracciamo  senz’  esitanza , che  non  ci  si  dee  rendere  trop- 
po duro  il  dar  fede  ad  una  verità  soprannaturale  , che  non  sa 
intendere  la  nostra  mente . La  superbia  di  volere  colla  debolezza 
della  nostra  ragione  penetrare  gli  arcani  del  Signore,  e la  ripu- 
gnanza a sottomettere  l’intelletto  alla  parola  di  Dio  hanno  fatto 
urtare  gli  eretici  in  tanti  scoglj  di  nocevoli  errori  . Gli  ebioniti, 
non  potendo  . intendere  un  Dio  fatto  uomo  , vollero  che  Cristo 
non  fosse  Dio,  ma  sol  uomo  come  gli  altri,  benché  pe’priprj 
meriti  adottato  da  Dio  per  suo’ Figlio;  e tale  pure  lo  crederono 
dipoi  Teodoto  conciar  >re  di  «’uoja , o cojajo  Anemone  e i loro 
Seguaci . Al  contrario  Prostra  credeva  D o Gesù  Cristo  ; ma  te- 
mendo di  levare  con  questo  l’unità  di  Dio,  e d’  introdurre  più 
Dei,  confondeva  le  persone  del  Padre  e del  F gl  o , e diceva 
del  Padre  ciò  che  al  Figliuolo  soltanto  può  attribuirsi , Lo  secsso 
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errore  predicò  anche  Noeto  , e poi  Sabelho  gli  diede  maggiore 
celebrità;  e da  un  tal* errore  vennero  i seguaci  di  questi  eretici 
chiamati  p atripassiani  . Pasto  samosateno  rinnovò  P errore  degli 
ebioniti  e d' Anemone , e volle  che  Cristo  fosse  un  mero  uomo; 
ma  sembrandogli  questo  troppo  poco  , né  potendolo  conciliare 
colla  dottrina  delle  scritture  e della  tradizione  , che  pàrlauo  di 
Cristo  come  di  Dio  , soggiunse , che  in  quell’  uomo  abitava  il 
Verbo  divino  ; che  il  Verbo  però  non  ebbe  una  persona  distinti 
dal  Padre , se  non  quando  Cristo  fu  formato  nell’  utero  della 
vergine  Maria , e che  allora  soltanto  ricevè  il  principio  deila'suA 
esistenza  e del  suo  regno  (a)  .l  Dopo  tutri  questi  venne  Ario  , e 
volendo  distinguersi  dal  comune  della  chiesa  ' nel  suo  pensate  » 
s’appigliò  in  qualche  modo  all’errore  degli  ebitoniti  ef  di  Paolo; 
ma  lo  sollevò  a piò  sottili  speculazioni , e las  iandd  P umanità  di 
Cristo,  considerò  il  Verbo,  ossia  il  Figliuolo  di  Dio,  e lo  volle 
creatura  del  Padre,  perfetta  bensì,  ma  differente  affatto,  dalla  na- 
tura del  Padre , creato  per  la  volontà  di  ;Dio  avanti  , tutti  i tem- 
pi, ma  di  cui  si  poteva  dire,  che  non  esisteva  avanti  che  fosse 
generato  . Non  voleva  dir  Ario , che  vi  fu  un  tempo  , quandp  il 
Verbo  non  esisteva  , e , come  dice  sant’  Atanasio  Cb)  , fuggiva 
il  nome  di  tempo  , per  timore  d’ obbrobrio  ; onde  andava{sfudiao- 
do  maniere  di  dire , che  supponessero  qualche  spazia  di  jempp 
avanti  l’esistenza  del  Verbo,  ma  che  ooo  esprimessero  taVfpk%- 
me;  e diceva,  che  il  Verbo  fu  creato  dal  Padre  avanti . tutti  i 
tempi,  ma  che  poteva  dirsi  : Fu  già  una  volta  quand’ esso,  non 
v’era,  e prima  di  essere  generato. non  esisteva,  e fu  fatto  dgl 
niente,  o per  dirlo  colle  stesse  sue  parole  e »v  xorr  )oti  #y*<  ah» 
)(orj  thv  ytrrit&iiuti  ovi  , rgijr  »Sj  tvu»r  iysvtTo  . Volle  al- 
tresì , che  questo  Figlio  fosse  libero  , e mutabile  dal  bene  al 
male  , come  gli  uoinini  sono  ; ma  che  Iddio  , prevedendolo  sem- 
pre buono  senza  veruni  mutazione  , gli  anticipasse  l’onore  di 

• * • • • - ,*  i 
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nominarlo  suo  Figlio , e fosse  soltanto  Dio  per  partecipazione  , 
come  possono  esserlo  gli  uomini  , non  per  natura  , come  lo  è 
il  suo  Padre  . La  sottigliezza  de’  sentimenti  , e la  novità  delle 
espressioni  guadagnarono  a questa  dottrina  molti  seguaci , e al- 
cuni anche  di  superiore  dottrina  e d’ alto  affare  , come  Eliseti* 
nicomediense  e altri  simili  . Alessandro  vescovo  d’ AlessanJria  , 
di  cui  Ario  era  prete»  radunò  alcuni  roncilj , dove  si  detestò  tale 
dottrina  » e si  spiegò  e stabili  la  cattolica  ; ma  Ario , simulatore, 
doloso  e scaltrito  » e sottile  raggiratore  » mosse  altri  vescovi  a 
radunar  conciliaboli  » che  decidessero  a suo  favore  ; e opponendo 
vescovi  a vescovi  , e concilj  a concilj  , si  rendeva  piò  dubbia  ed 
oscura  la  verità,  cresceva  il  numero  degli  ariani  , e faceva  d’uo- 
po opporre  a questo  torrente  un  piò  gagliardo  riparo  . 

Si  radunò  pertanto  nell’anno  325.  in  Nicea  di  Bitinia  un 
generale  concilio,  dove  Osso,  il  grand’ Or/'o  vescovo  di  Cordova, 
deno  il  padre  de’ concilj , per  aver  preseduto  a molti,  eVito  e 
Vincenzo  preti  romani , legati  del  papa  san  Silvestro  , 0 trecento 
fliciotto  vescovi  de’ piò  riguardevoli  di  tutte  le  chiese  delle  tre 
parti  del  mondo  , accompagnati  da  molti  preti  e molti  diaconi , 
si  congregarono  per  trattare  di  questo  punto  della  fede  tanto  al- 
iar contrastalo  , e per  discutere  varj  altri  argomenti , e fissare 
idi  versi  decreti  d’ecclesiastica  disciplina.  A sì  augusto  spettaco- 
lo vi  fu  infipitp  concorso:  lo  stesso  imperatore  Costantino,  molti 
cortigiahi , molti  signori  e molti  filosofi,  e mille  altri  eruditi  e 
fcuuosi  d’  ogni  classe  di  persone  vi  si  vollero  ritrovare  ; e tanto 
concorso,  e sì  avida  curiosità  rendeva  semprepiò  venerabile  quel 
concilio,  ed  impegnava  ognora  piò  la  religiosa  sua  attenzione . 
-Dopo  molti  sottilissimi  dibattimenti , dopo  molte  diligentissime 
discussioni,  e dopo  il  piò  pesato  e maturo  esame,  si  decise  dun- 
que in  quel  gravissimo  consesso  , che  dovesse  credersi  che  il  Fi- 
glio è generato  dal  Padre , che  è coeterno  e consostanziale  ài 
medesimo,  ch'é  Dio  da  Dio,  lume  dal  lume,  e vero  Dio  dal 
Dio  vero;  e s’intimò  anatema  a chi  lo  credesse  fatto  dal  nulla. 
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e dicesse,  che  vi  fu  un  tempo  quand'egli  non  esisteva,  e Io 
volesse  una  creatura , od  anche  un  Dio  inferiore  a Dio  Padre  , 
e si  stabilì  quel  simbolo  della  fede  , che  adoperò  allora  tutta  la 
chiesa , e di  cui  con  alcune  picciole  aggiunte  usa  ancora  presen- 
temente . Benché  questo  fosse  il  principale  oggetto  di  quel  con- 
cilio, non  era  però  il  solo  che  si  dovesse  allora  mettere  in  chia- 
ro . La  diversità  di  alcune  chiese  asiatiche  dalla  chiesa  universale 
riguardo  al  giorno  da  celebrare  la  pasqua  era  di  qualche  angustia 
ed  anche  forse  di  scandalo  a3  buoni  fedeli , che  desideravano  di 
trovare  in  tutte  le  chiese  una  fraterna  uniformità  , e si  doleva- 
no di  vedere  i cristiani  talmente  divisi , che  alcuni  digiunassero  men- 
tre gli  altri  celebravano  la  pasqua , e facevano  festa , e che  se- 
guendo alcuni  in  questa  parte  il  costume  e la  legge  degli  Ebrei, 
dessero  a questi  occasione  di  vantare  che  senza  il  loro  ajuto  non 
potevano  i cristiani  celebrare  la  pasqua  , come  saviamente  fece 
osservare  a’  padri  niceni  1*  imperator  Costantino  (a)  • ordinò 
dunque  In  quel  concilio  universale,  che  si  abbandonasse  nella  ce- 
lebrazione della  pasqua  il  giorno  degli  Ebrei , e si  differisse  sino 
alla  seguente  domenica  , come  aveva  ordinato  il  papa  Vittori , e 
come  si  usa  anche  presentemente  da  tutta  la  chiesa . Lo  scisma  di 
Mtlezio  altresì  aveva  recato  non  picciolo  turbamento  alla  chiesa, 
e si  pose  anche  a questo  conveniente  rimedio . Si  fissarono  in 
oltre  molti  canoni  per  P ecclesiastica  disciplina  ; e in  varie  guise 
seppe  provvedere  quel  concilio  ai  bene  di  tutta  la  chiesa , e 
rendersi  benemerito  della  cattolica  posterità  . Sembrava  che , col 
fulminato  anatema  di  congresso  sì  sacrosanto , si  dovessero  tacere 
gli  eretici  , ed  o arrendersi  al  suo  decreto , o tenersi  paurosi  e 
nascosti  senza  tentare  nuovi  tumulti  . Ma  come  umiliare  e cor- 
reggere P ereticale  superbia  ? Noi  lasceremo  agli  scrittori  della 
storia  ecclesiastica  il  raccontare  i maneggi  , i raggiri , le  menzo- 
gne, le  frodi  e i moki  arcifuj  , che  A rio  ed  i suoi  amici  inven- 
ta) A, ad  Eaieb.  Oi  tilt  Cmii.  tib.  Ili,  c,  XVII.  . J 
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tarano  > e che  » ancora  dopo  l’ iofausta  e vergognosa  morte  del 
loro  capo  , seguitarono  ad  usare  gli  ariani . Quanti  conciliaboli  non 
radunarono  per  contrapporre  al  concilio  niceno , e per  dare  all* 
errore  maggior  peso  d’autorità  ! Vedonsi  di  que’  tempi  i concilj 
di  Tiro  e di  Gerusalemme,  di  Costantinopoli  e d’ Antiochia,  e 
mole*  altri , ne!  quali  non  solo  si  sosteneva  Ario  e la  sua  dottri- 
na , ma  si  condannavano  e si  proscrivevano  dall’ecclesiastica  co- 
munione Atanasio  ed  altri  cattolici.  Quindi  all’ opposto  per  ven- 
dicare 1’  onore  di  questi  si  celebravano  altri  concilj  in  Alessan- 
dria , in  Roma  ed  altrove  , e se  ne  congregò  anche  uno , che 
potè  dirsi  generale , in  Sardica  , dove  si  confermò  la  fede  nice- 
na  e l’ innocenza  d’ Atanasio  e di  Marcello  , perseguitati  dagli 
ariani , e si  può  dire  che  tutta  la  Chiesa  era  in  moto  , occu- 
pata intorno  a quest’  eresia  . Noi  , seguendo  soltanto  ciò  che 
piò  direttamente  appartiene  al  nostro  proposito , diremo  che 
in  tre  partiti  si  divisero  gli  ariani  . Alcuni  abbracciarono  la  pri- 
migenia  e propria  dottrina  d 'Ario , volendo  il  Figlio  creatura  co- 
me le  altre  , e di  natura  affatto  diversa  da  quella  di  Dio  , e 
quindi  con  nome  greco  venivano  chiamati  olvo/mioì  ; e siccome 
volevano  il  Figlio  fatto  dal  niente  li,  cux  otrur , così  si  diceva- 
no anche  f^omorrtot , come  insegna  sant’  Atanasio  (a)  . Altri  non 
abbracciarono  I'  errore  d’  Ario  che  per  metà , e furono  detti  se- 
miariani ; perciocché  , sebbene  chiamavano  il  Verbo  creatura  , non 
lo  credevano  simile  alle  altre  creature , come  gli  ariani , ma  si- 
mile al  Padre  in  tutto  anche  nella  sostanza  ; onde  se  non  lo  vo- 
levano chiamare  consostanziale , lo  dicevano  simile  nella  sostan- 
za , non  oimowio»  , ma  bensì  o/uciouciov , e fra  questi  contavansi 
anche  alcuni  degli  stessi  cattolici  i quali , non  sapendosi  risolvere  ad 
applicare  al  Figlio  il  nome  d ' omousio  t credeano  di  salvare  abba- 
stanza la  verità  con  chiamarlo  omiusio  , non  essendosi  ancora  appli- 
cato a questa  parola  un  senso,  che  importasse  distinzione  di  na- 
ti) Di  SmiUi  Artm.  tl  Siimi. 
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tura,  e reale  di vei sita  . Venne  finalmente  Acacio  il  quale  volendosi 
distinguere  da  tutti  gli  altri  , disse  che  il  Figlio  non  può  chiamarsi 
dissomigliante  , od  anomio  , che  anzi  è somigliante  al  Padre  , non 
però  nella  sostanza;  onde  nè  omousto  , nè  omiusio  poteva  dirsi  ri- 
spetto al  Padre , ma  bensi  o/aoiov . Per  altra  via  procedeva  Apoi- 
listare,  dicendo  aver  Cristo  per  anima,  o almen  per  mente  la  di- 
vinità , e non  ricevuta  dalla  santa  vergine  Maria  , ma  trasportata 
dal  cielo  essere  stata  la  sua  carne . In  altri  errori  cadde  pur  Ma- 
cedonio , e in  altri  altri  eretici , tutti  volendo  a loro  capriccio 
formarsi  la  loro  dottrina  dell’incarnazione  dei  Verbo  e della  Tri-* 
nità  . I seguaci  di  tutti  questi  partiti  si  prendevano  gran  premu- 
ra d‘  inventare  ogni  giorno  nuove  forinole  di  fede  , per  mostrar 
d’  accostarsi  piò  o meno  alla  fede  nicena  ; e formole  di  fede  si 
predicavano  ne’  concilj  d’  Antiochia  , d’  Ancira  , di  Milano  , di 
Rimini,  e d’altre  città  greche  e latine;  le  quali  formole,  ben* 
ché  fra  loro  differenti,  convenivano  nondimeno  tutte  nello  schi- 
vare la  coeternità  e la  consostanzialità  e la  vera  divinità  del  Fi- 
gliuolo , e tutte  pertanto  si  tiravano  addosso  gli  argomenti  e le 
impugnazioni  de’ dotti  cattolici.  Così  vediamo  parecchie  di  tali 
formole  ariane , o semiariane  riportate , e combattute  da  sant’ 
Atanasio  e da  sant ’ Ilario  («)  , e da  varj  concilj  cattolici  ; e noi 
ad  essi  riferendoci  ed  agli  scrittori  di  storia  ecclesiastica,  che  par- 
lano delle  vicende  di  quell’  eresìa , osserviamo  soltanto  che  tan- 
te sottigliezze  ed  astuzie  nell’ espressioni , tanta  malizia  nella  spo- 
stinone delle  parole  , tanti  concilj  e tante  conferenze , tanti  com 
trasti  e combattimenti  eccitavano  maggiormente  lo  studio  della 
teologìa  ne’ cattolici  e negli  eretici  , e la  facevano  venire  a mag- 
giore raffinamento  . A ciò  per  altra  via  aggiungevasi  l’ardente  ze- 
lo dell’  imperatore  Costantino  , per  procurare  tutti  i vantaggi  della 
cattolica  religione;  e siccome  gli  uomini  facilmente  sono  propensi 
a secondare  il  genio  de’  sovrani , così  molti  impiegavano  il  loro 
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ingegno  e le  loro  fatiche  in  difendere  ed  illustrare  la  religione , e 
in  mantenere  nella  loro  purezza  ed  integrità  i suoi  dommi . Fortu- 
natamente allora  fiorivano  nella  chiesa  nobili  ingegni  * che  potevano 
trattare  tali  materie  col  conveniente  decoro  , e 1’  erudizione  , 1’  e- 
loquenza  e la  filosofia  ornavano  gli  scritti  de*  teologi  di  quel  tem- 
po , per  dare  alla  religione  la  dovuta  dignità . 

Alla  testa  di  questi  teologi  presentasi  Eusebio  di  Cesarea . e™*Cì  <«u- 
Che  piena  di  copia  d’erudizione,  che  immensa  vastità  di  mente, 
che  insuperabile  sodezza  di  giudizio , non  richiedevasi  per  abbrac- 
ciare tante  opere  , ed  eseguirle  con  tanta  felicità  ! qual  sorta  vi 
è di  studj  che  aver  possa  relazione  colla  religione,  e ch’egli  non 
abbia  religiosamente  intrapreso  ! La  storia  , la  cronologìa  , e la 
geografia  sono  da  lui  coltivate  , ed  applicate  con  buon  successo 
all' illustrazione  della  scrittura  e della  teologìa  . Egli  fa  uso  delle 
astronomiche  cognizioni , per  comporre  un  ciclo  pasquale  a rego- 
lamento delle  chiese  nel  celebrare  una  festa  così  solenne , come 
la  pasqua . L’  arte  oratoria  gli  dà  eloquenza  da  fare  orazioni  e 
panegirici  in  onore  del  gran  promotore  del  cristianesimo  Coitati - 
tino . Egli  si  occupò  in  fare  belle  edizioni  delle  scritture  ; molti 
libri  di  commentarj  sopra  Isaia , altri  sopra  i salmi  , ed  altri  so- 
pra alrre  parti  della  scrittura  t i canoni  per  mostrare  l’accordo 
de’ quattro  evangelisti;  l’ egloghe  su  tutta  la  scrittura,  ed  altri 
simili  suoi  lavori  , che  ora  sono  quasi  tutti  periti , ce  lo  fatino 
rispettare  per  un  uomo  studiosissimo  delie  sacre  scritture , e di- 
ligentissimo seminatore  della  biblioteca  divina  , come  lo  chiama 
san  Girolamo  (a)  . Ma  venendo  piò  direttamente  a’ suoi  meriti 
teologici  , noi  sappiamo  dal  medesimo  san  Girolamo  (b~)  , che  cin- 
que libri  sorisse  su  l' incarnazione  del  Verbo  , o , com’  egli  l’ in- 
titolò, su  la  Teofania,  i quali  piò  non  esistono;  come  piò  non 
abbiamo  i trenta  libri  contra  Porfirio  , dei  quali  solo  venti  ne 
vide  lo  stesso  santo  , che  saranno  stati  certamente  apologetici 
Tom.  VII,  h 
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della  cristiana  religione.  In  tanta  perdita  di  dotte  ed  utili  opere  d'Ea- 
stbio  n’  abbiamo  ancor  molte , che  servono  ad  illustrazione  della 
dottrina  evangelica  , e che  bastano  a farci  vedere  in  lui  un  gran 
teologo . Lascio  da  parte  il  suo  libro  contro  Jerocle  , che  voleva 
contrapporre  Apollonio  tianeo  a Gesù  Cristo  , e lo  scritto  di  Fi/o» 
strato  sopra  Apollonio  agli  evangelj  , perché  quello  è un  libro  più 
critico  che  teologico  , nè  altro  cerca  ebe  di  mettere  in  ridicolo 
i favolosi  racconti  del  credulo , o maligno  Filostrato  . Ma  che  ia* 
signi  opere  non  ci  si  presentano  ne9  molti  suoi  libri  delia  Prepa- 
razione e della  Dimostrazione  evangelica  ! I quindici  della  Prepara ■ 
zione  evangelica  preparano  veramente  gli  spiriti  saggi  a ricevere 
docilmente  le  verità  del  vangelo  . No  , non  sono  inconsiderati  né 
creduli  i cristiani  nell9  abbracciare  una  religione , che  non  è né 
gentilesca  , nè  ebraica  , ma  che  ; deriva  dall9  ebraica , e in  essa  si 
fonda.  L'assurdità  della  pagana  filosofìa  e teologìa,  le  scena» 
piaggiai  della  credenza  degli  antichi  popoli , de'  vecchi  sacerdoti , 
e de9  filosofi  più  e meno  antichi , dimostrate  con  un  profluvio 
d’erudizione  , che  reca  stupore,  particolarmente  in  un  uomo 
immerso  in  tanti  altri  studj  , le  verità  insegnate  ed  annunziate 
nell9  ebraica  religione , e l9  uso  grande  che  Platone  e i buoni  fi- 
losofi dell'  antichità  hanno  fatto  delia  sua  dottrina  , o almeno  la 
somiglianza  e conformità  di  molte  delle  migliori  opinioni  di  Pla- 
tone co9  donimi  insegnati  ne9  libri  canonici  degli  Ebrei  , messo 
tutto  in  vista  colle  citazioni  di  passi  evidenti , danno  sode  ragio- 
ni alle  menti  spregiudicate  e giuste  per  rigettare  l9 etniche  super- 
stizioni , ed  abbracciare  quella  religione  , di  cui  1'  ebraica  non 
era  che  semplice  foriera  ed  annunziatrice . Preparato  cosi  l’ani- 
mo , e persuaso  di  tali  verità  , provate  con  tanta  forza  di  ragio- 
ni e copia  d’  erudizione  sacra  e profana  , entra  a dimostrare  la 
religione  cristiana  , e a tal  fine  sono  diretti  i venti  libri , che 
compose  della  Dimostrazione  evangelica  , e de’ quali  ci  sono  sol- 
tanto rimasti  dieci , ma  che  bastano  a far  vedere  l9  inestimabile 
merito  di  tale  fatica  d' F.xstbio  . Con  molt’  evidenza  mostra  da 
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principio  « che  la  legge  ebraica  non  poteva  essere  che  per  una 
tale  Dazione , e per  un  luogo  determinato , e che  doveva  cedere 
il  posto  all’  evangelica , che  aveva  ad  essere  la  legge  di  tutto  il 
mondo  . Ma  quando  viene  a provare  la  verità  e divinità  di  tal 
legge,  chi  può  negare  l’assenso  a tante  dimostrazioni , com’egli 
ce  ne  presenta  ? L’  innocenza  e semplicità  di  vita  del  diviao  suo 
autore  e maestro  Gesù.  Cristo,  i miracoli  operati  da  lui  e da’ suoi 
discepoli  , la  fortezza  e costanza  de'  cristiani  per  attestare  , anche  a 
costo  di  molti  patimenti  e della  morte  stessa  , la  dottrina  del  Sai* 
valore , tutto  ci  si  mette  avanti  gli  occhi  per  ricavarne  manifesta 
pruove  della  verità  del  cristianesimo . Ma  dove  trionfa  particolar- 
mente la  sua  orazione  è nel  radunare  le  profezie,  che  sì  minu- 
tamente predissero  tutte  le  circostanze  della  vita  , morte,  risurre- 
zione e dottrina  del  Salvatore  . Come  tanti  secoli  prima  potersi 
annunziare  con  tanta  distinzione  ed  esattezza , se  non  erano  dallo 
stesso  Dio  rivelate  a’ profeti?  Fa  meraviglia,  anche  a’ più  versati 
nelle  scritture  , il  vedere  sì  eruditamente  raccolte  e spiegate  da 
Emetto  tante  profezìe  che  formano  veramente  una  circosranziatissi- 
ma  storia  di  tutta  la  vita  del  Salvatore , e della  propagazione  della 
sua  dottrina , e qualunque  mente  imparziale  si  sente  dolcemente 
sforzata  a prestar  fede  ad  una  religione , che  sì  distintamente  è 
stata  rivelata  a’ profeti , e che  tanti  pensieri  s’è  meritata  da  Dio. 
Invano  vorrà  studiarsi  un’  erudito  critico  di  poter  dare  qualche 
eccezione  agli  argomenti  addotti  da  Eusebio  ; invano  vorrà  ricer- 
care qualche  forte  argomento  , o qualche  concludente  ragione, 
che  non  sia  stata  da  lui  accennata  : si  potrà  forse  accusare  l'au- 
tore di  qualche  ripetizione  e prolissità  , si  potrà  riprendere  di 
quaLhe  rozzezza  ed  ineleganza  il  suo  stile;  ma  d’uopo  sarà  ad 
ogni  modo  di  confessare  , che  non  v’ è in  tutta  l’ antichità  su 
tale  marcila  un*  pera  sì  piena  e perfetta,  che  non  debba  ceder 
la  mano  11  grand’opera  d Ha  Dimutratimu  evangelico  à' Eusebio. 
Che  se  tanto  po  mo  dire  di  quest’opera  pe'soli  dieci  libri, 
che  ne  rimangonj  , che  sarebbe  se  tutta  Favessimo  piena  e com- 

h 2 


Digitized  by  Google 


6o  SCIENZE  ECCLESIASTICHE 

piuta!  Che,  se  ci  rimanessero  i trenta  libri,  che  scrisse  in  ris- 
posta alle  accuse  ed  obbiezioni  di  Porfirio  ci  Nè  contento  di  avere 
in  tante  guise  stabilita  la  verità  della  cristiana  religione , ritorna 
varie  volte  su  lo  stesso , o su  altri  analoghi  argomentt  ne’  suoi 
sermoni  che  ha  pubblicati  , benché  soltanto  nella  latina  traduzio- 
ne , il  Simonie  : e tutto  prova  , che  Eusebio  dovrà  riputarsi  il  pii 
impegnato  e costante , il  pii  felice  e sicuro  dimostratore  e di- 
fensore della  verità  della  religione  di  tutta  l’antichità.  Così  po- 
tessimo lodarlo  con  uguale  pienezza  ed  abbondanza  di  cuore  per 
lo  studio  di  conservare  pura  ed  illibata  la  fede  cristiana  contro 
i dolosi  artifizj  d’ alcuni  eretici  , come  gli  tributiamo  i più 
sinceri  ed  aperti  elogj  per  lo  zelo  di  difenderla  dagli  attacchi  de’ 
gentili!  Egli  è vero , che  ne*  dieci  libri,  che  ci  ha  lasciati  della 
storia  ecclesiastica  spesse  volte  nello  sporre  spiegatamente  gli  er- 
rori dell’  eresìe  , n’  ha  proposte  parimente  le  confutazioni  ; egli  è 
vero  -,  che  due  libri  compose  contro  Marcello  ancirano  , e tre 
della  Teologìa  ecclesiastica , dove  combatte  eziandìo  gli  errori  del 
medesimo , che  nimico  degli  ariani  cadde  in  un  estremo  contra- 
rio , e sembrò  troppo  favorevole  a Sabellio  ed  a Paolo  samosate- 
no  : ma  quanto  è da  dolersi , che  un  sì  illustre  dottore , e sì  va- 
lente difensore  della  fede  cristiana,  contro  gli  eretici  e contro  i 
gentili , siasi  in  tal  guisa  condotto  e negli  scritti  e ne’  fatti  con 
Ario  e cogli  ariani , che  possa  venire  in  sospetto  di  esser  anch  ’ 
esso  stato  intinto  in  quell’ eresìa  ! Io  non  entrerò  in  tal  questione, 
agitata  già  piò  e più  volte  dagli  antichi  e da’  moderni , e che  ri> 
chiederebbe  più  lunghe  discussioni , che  l’istituto  della  nostra  ope- 
ra non  permette  ; dirò  nondimeno  che  alcune  sue  espressioni  non 
solo  ne’ libri  della  Preparazione  e della  Dimostrazione  evangelica1 , 
scritti  prima  del  concilio  niceno  e delle  questioni  ariane  , ma 
eziandìo  nella  sua  lettera  a’  cristiani  di  Cesarea  suoi  diocesani , 
dove  più  chiaramente  espone  i suoi  sentimenti  in  questa  materia, 
e nelle  sue  confutazioni  degli  errori  di  Marcello  ancirano  , attac- 
cato da  lui  forse  più  per  essere  dichiarato  nimico  degli  ariani, 
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che  per  mostrarsi  sabellknò , o paulianista , non  appagano  abba- 
stanza un  cuore  sincero  e candido , leale  amatore  della  cattolica 
verità,  e che  tali  espressioni  accompagnate  dall’amichevole  suo'*' 
uso  cogli  ariani , dalla  sua  assistenza  ai  loro  conciliaboli  , e dal 
suo  consentimento  alle  accuse  e condanne  di  sant’  Atanasio  , pos- 
sono renderlo  giustamente  sospetto  della  macchia  d’  arianismo  : 
ma  dirò  altresì , che  per  l’ amore  e rispetto  che  professo  agli 
uomini  grandi  e benemeriti  della  chiesa  , leggo  con  giubbilo  del 
mio  cuore  qualche  sua  espressione  veramente  cattolica , nè  ardi*’ 
sco  negarmi  alle  favorevoli  interpretazioni , che  forse  possono 
darsi  ad  altre , come  vuol  fare  il  Cave  ( a ) ; e desiderando  che  , 
su  1’  esempio  del  Valesio  , del  Bullo  fr) , del  Cave  (d)  , e 
d’altri  dotti  moderni , sorgano  nuovi  apologisti  d‘ Eusebio,  che  piò 
chiaramente  mettano  in  vista  la  sua  cattolicità  , pregherò  i let- 
tori di  scorrere  con  prudente  cautela  ciò  eh’  egli  scrive  sul  di- 
vin  Verbo;  ma  di  profittare  liberamente  degl’ immensi  tesori  di 
ecclesiastica  erudizione  e di  sana  dottrina  , che  ci  ha  lasciati  ne’ suoi 
icritti . t.  ; • ! 

Con  piò  sicurezza  e libertà  potremo  tessere  encomj  allo  ze- 
lo , alla  fede  , all’ingegno,  all’eloquenza  ed  alla  dottrina  del  gran- 
de apostolo,  e può  dirsi  anche  martire  della  divinifà  del  Verbo, 
sant’ Atanasio . Ula  quali  elogj  potranno  esser  degni  di  un  santo,  sior 
che  tanto  scrisse  , tanto  fece , tanto  patì  pel  Sostenimento  della 
cattolica  fede  ? E non  era  egli  la  ferma  colonna , tu  cui  tutto 
appoggiarsi  il  cattolicismo  V Invano  la  ribalda  eresìa  inventava  ac- 
cuse e calunnie , persecuzioni  ed  ostilità  ; Atanasio  , novello  erco- 
le, prcsentavasi  intrepido  agli  assalti  di  quell’idra  infernale , e riu- 
sciva ognor  vincitore  delle  rinascenti  sue  insidie . Noi  lasciamo  ad 
altri  P impegno  di  celebrare  le  gloriose  sue  gesta  e 1’  eroiche  sue 
virtù,  e di  contemplare  in  lui  il  santo,  l’esempio  de’ prelati 

’ i „ . ; . . . •'  > 

(4)  Dima.  di  E»nhi  tétidt,  Anaahmo  at b.  «)  Lib.  III.  c.  IX. 
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evangelici , l’  eroe  del  cristianesimo  , e ci  fermiamo  a conside  - 
rarvi  soltanto  1'  illuminato  teologo  , ed  a scorrere  gl’  immortali 
'suoi  scritti . La  distruzione  dell’  idolatrìa  e il  rassodamelo  del 
cristianesimo  era  il  pi  A comune  oggetto , come  sopra  abbiamo 
veduto  f degli  scritti  de9 precedenti  dottori . Atanasio  si  seppe  apri- 
re una  nuova  strada  non  battuta  dagli  altri  , ricercò  l’ origine 
dell’  idolatrìa , e la  scoprì  nelle  passioni  degli  uomini  ; trascorse 
storicamente  la  formazione  di  tanti  dei , e i riti  del  loro  culto  , 
e ne  fece  vedere  l’assurdità  , e venne  poi  a dimostrare  dalla 
costituzione  e dall’  ordine  delle  cose  visibili  1’  esistenza  d' un  Dio 
invisibile , e la  necessità  d’  essere  uno  solo  (a)  . Non  contento 
d’  avere  così  convinto  i gentili , passò  a mostrare  la  necessità 
dell’  incarnazione  del  Figlio  di  Dio , e colle  predizioni  de’  profeti 
e co’  miracoli  e con  altre  ragioni  provò  la  divinità  di  Gesù  Cristo 
e la  verità  della  cristiana  religione  (è) . Nel  che  fare  ardirò 
dire  che  Atanasio , benché  ristretto  in  sole  due  orazioni , non 
comparisce  inferiore  ad  Easebio , che  v’impiegò  tanti  libri)  nè 
ad  alcuno  di  que’  che  lo  piecederono  ; e che  nell’  ordine , nella 
nettezza  e nella  eleganza  è forse  superiore  a rutti  gli  altri.  Ma 
dove  nessuno  può  certamente  entrar  con  luì  in  paragone  è nell’ 
illustrare  e difendere  la  fede  cattolica  contro  gli  ostinati  errori  e 
i maliziosi  cavilli  degli  ariani . Egli  può  dirsi  che  sacrificò  tutù 
> suoi  studj  , le  sue  fatiche , e tutta  la  sua  vita  in  ossequio  del- 
la divinità  del  Verbo  , a sostentamento  del  domina  cattolico  , per 
tenere  difesa  la  religione  contro  l’ insidiose  macchinazioni  di  que- 
gli eretici . Nessuno  ha  saputo  vedere  con  tant’  acutezza  fin  do- 
ve si  spignesse  la  malizia  d' ogni  loro  espressione , e quali  ini- 
que conseguenze  ne  volessero  ricavare  ; nessuno  ha  svelati  sì  ac- 
cortamente tutti  gli  astuti  raggiri  delle  lor  frasi  e d' ogni  loro 
parola  ; nessuno  sì  apertamente  ha  smascherate  le  loro  forinole 
di  fede,  ha  svergognati  i lor  conciliaboli,  ed  ha  confusi  i ma- 
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neggi  della  loro  dolosa  malvagità  . Che  fecondità  di  mente  per 
produrre  tanti  argomenti,  e sì  forti  ragioni!  Che  copia  d’eru- 
dizione per  trovare  tanti  testi  opportuni  , e testimonj  sì  convin- 
centi ! Che  sotrigfiezza  d’ ingegno  per  penetrare  fino  alle  più  na- 
scoste intenzioni  , e prevedere  le  più  lontane  conseguenze  ! La 
finissima  sua  logica  sviscera  le  questioni , le  presenta  nel  vero  lo- 
ro lume  , ed  anche  nelle  più  p cciole  in  apparenza  sa  ritrovar, 
la  vera  importanza.  Dardi  e > saette  lancia  la  sua  eloquenza,  vi- 
bra con  forza  le  sue  ragioni  , ribatte  con  arte  le  contrarie , le 
sminuzza  , le  scioglie , e talor  anche  le  rivolge  contro  i suoi  av« 
versarj . Niente  sfugge  alia  veloce  e sicura  sua  penna  . La  sto- 
ria tutta  di  quell’  eresia , e le  diverse  variazioni , che  v’  intro- 
ducevano i suoi  seguaci  , le  moltiplici  foratole  di  fede  che  ogni 
dì  proponevano  , le  falsità  e calunnie  che  arditamente  inventava- 
no e propalavano  contro  di  lui  e contro  i buoni  cattolici,  le  ini- 
quità, scelleratezze  e misfatti  che  commettevano  barbaramente, 
da  nessuno  storico  si  veggono  così  descritte  , come  si  leggono  nel- 
le apologie , ne’  trattati  de'  sinodi , e nelle  lettere  di  sant’  Atana- 
sio - ed  incantano  la  naturalézza , nettezza  , perspicuità  ed  evi- 
denza con  cui  tutti  i fatti  descrivonsi  da  quell’  eloquente  scrit- 
tore , e la  destrezza  e maestrìa  con  cui  tutti  vengono  diretti  al 
proposto  fine  di  rendere  odiosi  gli  ariani,  e d’attaccare  sempre 
più  gli  animi  alla  cattolica  verità  . Dove  trovare  sì  bene  svilup- 
pati gli  errori , che  ogni  nuova  confessione  di  fede  degli  ariani 
contiene  ! Dove  tante  ragioni  per  convincere  1’  assurdità  della  lo- 
ro condotta  ! Dove  tanti  e si  forti  argomenti  per  provare  la  di- 
vinità del  Verbo , per  sostenere  le  decisioni  del  concilio  niceno  , 
per  difendere  la  cattolico  verità  , come  largamente  si  spargo^ 
nelle  orazioni  e nell’  epistole  d’  Atanasio  ! Con  quelle  sole  , come 
dice  Fozio  (Va) , resta  conquiso  e sconfitto  tutto  l’arianismo.  Bea 
egli  dunque  meritò  che  le  sue  sentenze  fossero  ricevute  come 
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irrefragabili  decisioni , e ehe  il  suo  nome  eoa  glori*  a lui  singo- 
lare venisse  riguardato  come  i!  canone,  ò la  tessera  della  catto1] 
lica  fede . Bastava  essere  contrario  ad  Atanasio  per  divenire  als 
meno  sospetto  d’ arianismo  ; e chi  era  amico  di  lui  aveva  il  pii 
sicuro  passaporto  d’  ortodossa  credenza  presso  la  chiesa  universa- 
le. Il  suo  zelo  per  la  cattolica  verità  non  si  appagava  abbastao- 
za  di  tenerla  difesa  contro  le  insidie  ariane  ; correva  anche  aH’its- 
contro  dell’ altre  eresìe,  perché  non 'venissero  ad  alterarla;,  Egli 
scrive  contro  i seguaci  di  Sabellio , e prova  il  domina  cattolici! 
della  distinzione  personale  dal  Padre  del  Figliuolo  e dello  Spirito 
Santo.  'Egli  fa  vedere  l’errore  di  Paolo  samosateno , spiega  la 
condotta  dèi  concilio  antiocheno  che  lo  condannò , e la  lettera 
di  Dionigi  alessandrino  , chet  venne  da  alcuni  presa  in  cattiva  par- 
te, e spande  anche  su  questo  punto  lumi  particolari  (a) . Nuo» 
vi  errori  inventa  Apollinare  sul  Verbo  divino  ; ed  Atanasio  con 
santo  zelo  replicataraente  gl’  impugna  Qb~)  . Vuol  Macedonio  de- 
trarre allo  Spìrito  Santo  la  divinità,' e renderlo  inferiore  al  Pa- 
dre ed  al  Figlio;  ed  Atanasio , campione  della  Trinità,  scrive 
tosto  due  lettere,  come  poi  vedremo,  per  opporsi  a quest’ erro- 
re (c)  . E così  talor  anche  si  conduce  ad  impugnare  i manichei 
ed  altri  eretici , e si  mostra  sempre  zelantissimo  difensore  della 
cattolica  fede  . A tanti  e sì  sublimi  meriti  di  zelo  , di  fortezza  e 
di  costanza  , d’ ingegno  e di  dottrina  aggiunge  i pregi  dell’  elo- 
quenza , ed  uno  stile  or  candido  e dolce,  or  grave  e veemente  , 
e sempre  esatto  , corretto  e chiaro  , reca  nuovo  ornamene®  a tutti 
i suoi  scritti , e tutto  rende  Atanasio  un  glorioso  maestro  della 
dottrina  evangelica,  il  primo  cui  abbia  onorato  la  chiesa  greca 
del  titolo  di  suo  dottore , ed  uno  degli  scrittori  ecclesiastici  pii* 
venerabili,  e de’ piò  grandi  uomini,  che  possa  contare  la  chic» 
sa  universale  . 

té)  Di  étttrna  Suiti,  eie  tinti»  ffigètn  Sé-  fti  Rp.  ai  F.f  tt  T)t  iécarm.  Cbr.  t St  lèi • 
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Ciò  che  presso  i Greci  sant'  Atanasio , era  in  qualche  modo  s«m,?iu»io. 
presso  i latini  sant’  llario . 11  suo  zelo  per  la  verità  cattolica , e 
per  la  giustizia  gli  tirò  dietro  persecuzioni  ed  esilj  , e lo  rese 
tanto  formidabile  agli  eretici , quant’  era  rispettato  da’  buoni  cat- 
tolici . I suoi  scritti , come  quei  d’ Atanasio , prendevano  princi- 
palmente di  mira  l’annientamento  deli’  arianismo  : ed  egli  diresse 
più  libri  all'  imperatore  Costanza , che  si  potevano  riguardare  co- 
me apologie  della  sua  condotta  e delia  fede  cattolica  : scrissse 
contro  gli  ariani  e contro  AussenzJo  , come  lor  capo  nell’occi- 
dente ; scrisse  parimente  de’  sinodi  , e vi  riportò  professioni  di 
fede  ed  anatematismi , proferiti  in  varj  concilj  dagli  ariani  ; e in 
tutti  questi  scritti  descrisse  fatti  , apportò  ragioni , dissipò  obbie- 
zioni , e contribuì  in  varie  guise  alla  distruzione  di  quella  diste- 
sa setta  , il  che  ebbe  anche  in  vista  negli  altri  scritti , e ne’ 
comentarj  de’ salmi  . Ma  la  sua  grand’opera,  quella  che  l’ha 
reso  più  benemerito  della  teologìa,  sono  i dodici  libri,  che  ci  ha 
lasciati  su  la  Trinità,  da  lui  composti  , secondo  che  dice  san 
Girolamo  (a)  , ad  imitazione  delle  istituzioni  di  Quintiliano . Qui- 
vi spiega  e sostiene  questo  profondo  mistero  della  nostra  religio- 
ne; stabilisce  la  fede  cattolica  intorno  ad  esso;  l’assicura  con 
testimonj  della  scrittura  e con  convincenti  ragioni  , e la  distin- 
gue dalle  opinioni  di  Valentino , di  Sairllio , di  ] eruca  e d’altri  » 
colle  quali  volevano  confonderla  gli  ariani  : scopre  chiaramente 
gli  errori  degli  eretici,  e li  combatte  con  molta  forza;  propone 
le  loro  obbiezioni  contro  i donami  cattolici  , e vittoriosamente  le 
scioglie  : varj  sutterfugj  degli  ariani , varj  loro  argomenti  e passi 
della  scrittura  , addotti  da’  medesimi  contro  la  consostanzialità  del 
Verbo  , non  riferiti  da  %znt  Atanasio , si  veggono  in  que’ libri  messi 
nel  vero  lor  lume  , e irresistibilmente  distrutti  • e dissipati  da  sant* 
llario  ; e insomma  i d >dici  libri  della  Trinità  sono  l opera 
più  ampia  e più  piena  che  sì  ritrovi  su  questa  materia  in  tutta 
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l’ antichità  . Noto  è il  detto  di  san  Girolamo  intorno  agli  scritti 
di  sant’  Ilario , che  possono  tutti  scorrersi  inoffenso  fede  , senza 
pericolo  d’ inciampare  in  alcun  errore  (a)  . Con  tutto  ciò  molti 
critici  vi  trovano  de’  passi  duri , e vogliono  accusare  varie  es- 
pressioni di  quel  santo  , come  troppo  favorevoli  a differenti  ere- 
sìe , a tutti  i quali  ha  dottamente  risposto  1’  erudito  Maffei , fa- 
cendo chiaramente  vedere  come  possano » e debbano  intendersi  in 
senso  cattolico  quelle  proposizioni , che  tali  critici  vogliono  far 
passare  per  ereticali  (t)  : e noi , rimettendoci  a quanto  dice  sì 
savio  scrittore,  rispetteremo  in  sant’ Ilario  un  fedele  predicatore 
del  nome  del  Signore  CO  » un  maestro  delle  chiese  (d) , un  va- 
lorosissimo sostenitore  della  fede  cattolica  contro  gli  eretici  CO» 
al  quale  solo  debbono  le  Gallie , come  dice  Sulpido  Severo  Cf  ) > 
l’essere  liberare  dal  contagio  dell’eresìa  . Benché  nell' oriente 
Atanasio  , ed  Ilario  nell’  occidente  sieno  stati  gli  antesignani  degli 
scrittori , e difensori  del  domma  cattolico  su  la  divinità  del  Ver- 
bo , vi  si  distinsero  nondimeno  moli’  altri , e si  meritarono  il- 
lustre nome  fra’ combattitori  dell’  arianismo  . Che  venerazione 
OmS’.  non  ottenne  in  tutta  la  chiesa  il  grand’  Osio,  il  padre  de’ vesco- 
vi , il  principe  de’  concilj  , come  lo  chiama  sant’  Atanasio  (g)  ! 
Sembrava  che  in  Osio  solo  fosse  riposta  la  conservazione  del 
cattolicismo  , e che  qualunque  cosa  egli  scrivesse  passasse  nella 
chiesa  come  domma  cattolico  C^O  • A lui  principalmente  si  dee 
la  confessione  nicena  della  fede , e lo  stabilimento  de'  più  sicuri 
articoli  contra  l’ ariana  perfidia . Che  se  è poi  vero  ciocché  per 
altro  da  alcuni  dotti  teologi  fondatamente  si  nega  (i),  che  negli 
ultimi  anni  della  centenaria  sua  età  si  lasciasse  impaurire  da’ tor- 
menti e dalle  minacce  a soscrivere  una  forinola  di  fede  poco 
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cattolica , ed  a condannare  sant'  Atanasio  , da  lui  sempre  stimato 
e lodato , ciò  noa  fu  un’  errore  dell’  erudita  sua  mente , ma  de- 
bolezza soltanto  della  cadente  vecchiaja  , come  dice  lo  stesso 
Sìot’ Atanasio  (a).  Valoroso  sostenitore  della  fede  cattolica  contro 
le  insidie  degli  ariani  fu  parimente  EustazJo . Lucifero  calaritano  , 

Vittorino  africano  , Eusebio  vercellense , Febadio , ed  altri  moltissi- 
mi nell’  oriente  e nell’  occidente  ebbero  dotte  ed  ardenti  contese 
con  quegli  eretici  ; soffrirono  esilj  , prigioni  ed  altri  tormenti  per 
sostenere  la  fede  , scrissero  diverse  opere  per  illustrarla  , e si 
adoperarono  in  varie  guise  per  far  argine  al  torrente  dell’  eresìa , 
che  minacciava  d’ inondare  tutta  la  chiesa  « e per  tenere  salvo 
e difeso  il  domma  cattolico . Si  distinse  fra  questi  Marcello  anci-  m««uÓ  taci- 
tano , a cui  le  dispute , gli  scritti , e i maneggi  contro  gli  aria- 
ni procacciarono  calunnie,  persecuzioni  e travagli,  che  lo  mi- 
sero in  qualche  modo  del  pari  con  Atanasio  . L’ardore  di  com- 
battere la  dottrina  ariana  lo  fece  declinare  verso  1’  errore  de’  sa- 
belliani;  e,  per  voler  salvare  l’identità  dell’essenza  del  Padre  e 
del  Figlio  , sembrò  che  ne  confondesse  le  persone  ; e molti  perciò  , 
non  solo  de’  moderni , ma  altresì  degli  antichi  , lo  condannano 
d’ eresìa  . Noi  non  amiamo  di  comparire  ingegnosi  col  trovare 
eresìe  nelle  espressioni  di  scrittori  di  buona  fede  e di  meritata 
celebrità  , e vedendo  Marcello  assoluto  dalle  accuse  degli  eusebia- 
ni  , dichiarato  per  buon  cattolico  , e lodato  dal  papa  Giulio  e dal 
suo  concilio  romano  , da  sant’  Atanasio , e dal  sinodo  sardicense , 
ci  uniremo  di  buon  grado  con  quelli  e con  Natale  Alessandro  C&)  , 
e cogli  altri  moderni , che  riconoscono  in  Marcello  ancirano  un 
vescovo  di  cattolica  fede  malignamente  accusato  dagli  ariani . Non 
dirò  così  dd  suo  allievo  Fot'mo , il  quale  certo  non  solo  cadde 
nell’eresìa  de’ sabelliani,  ma  fu  anche  reo  d’altri  errori;  e for- 
se questi  trascorsi  del  discepolo  Fot  ino , e d’altri  distinti  col  no- 
me di  marcelliani  diedero  motivo  ad  alcuni  d’ incolparne  Marcello 

i 2 

U)  Afolog.  fec,  di  Hnl*  itti  Scc.  IV.  Disi.  XXX. 


Digitized  by  Google 


68  SCIENZE  ECCLESIASTICHE 

loro  maestro . In  rant’  ardore  di  scrivere  contro  gli  ariani  non 
si  trascuravano  le  altre  materie  , che  appartengono  alla  teologia  . 
Jacopo  nisibeno  scrisse  sopra  la  fede,  e contro  P eresìe . Una  pic- 
ciol  opera  compose  contro  i manichei  Serapione  vescovo  tmuita- 
no  (a);  e con  maggiore  estensione,  e con  più  ampiezza  di  dot- 
trina e varietà  d’  argomenti  insorse  contro  i medesimi  Tito  bo- 
strense  . Con  forza  di  ragioni  e con  evangelica  carità  combattè 
Padano  di  Barcellona  i novaziani  (£_)  . Opera  di  maggior  lena  in- 
traprese Oliato  miievitano  ne’  sette  libri  contro  i donatisti  CO  » 
e così  a tutte  le  eresìe  fafevano  i padri  di  que’  tempi  la  guerra , 
per  mantenere  salva  e sicura  la  credenza  della  cattolica  religione  . 
Ma  cercarono  in  olcre  d’ ajutarla  in  varie  altre  guise , ed  arric- 
chirono con  diversi  altri  scritti  la  teologìa.  Quanto  sono  prezio- 
se ai  devoti  cristiani  ed  agli  eruditi  teologi  le  catechesi  di  san  Ci- 
rillo di  Gerusalemme , dove  non  solo  si  danno  a’  fedeli  salutari 
consiglj  ed  ammaestramenti  , ma  chiaramente  si  spongono  i mi- 
sterj  della  nostra  fede  , e si  presentano  a"  cattolici  argomenti  con- 
tro gli  eretici  ! Benché  parli  sempre  in  tutti  i suoi  libri  Lucìfero 
calaritano  direttamente  ali’  imperadore  Costanzo  , dà  in  essi  a tutti 
i cristiani  utili  istruzioni  su  varj  punti  di  religione , ed  insegna 
molte  cattoliche  verità  (d)  . Più  e dotti  sermoni  abbiamo  del  ve- 
scovo di  Verona  san  Zenone  ; e così  le  varie  opere  de’  Macarj , e 
d'altri  padri  di  quell’  età  , dove  parecchi  punti  vengono  illustrati 
della  cattolica  fede  . Benché  sembrasse  di  non  esservi  più  biso- 
gno di  confutazione  dell’  idolatrìa , quando  era  già  stata  sì  vit- 
toriosamente combattuta  da  tanti  scrittori  ecclesiasrki , ed  abban- 
donata dagl’  imperatori , scrisse  nondimeno  Giulio  Firmico  Materno 
una  dotta  operi  dell’  errore  delle  religioni  profane , per  rendere 
più  degna  di  credenza  e di  venerazione  la  cristiana  ; ed  Ermia , la 
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cui  incerta  età  viene  da  molti  riferita  a questi  tempi , metten- 
do in  ridicolo  le  diverse  e fra  loro  opposte  sentenze  de’  filo- 
sofi (a),  fece  vedere  la  verità  del  detto  di  san  Paolo  , che  la  sa- 
pienza di  questo  mondo  non  é che  vera  stoltezza  . Così  i teo- 
logi mentre  con  tanto  ardore  si  adoperavano  per  sostenere  la 
purità  della  cattolica  fede  contro  gli  attacchi  degli  ariani  , non 
tralasciavano  di  rivolgere  l’ erudito  e religioso  loro  zelo  contro 
gli  altri  eretici  e contro  i gentili,  per  conservare  salva  ed  illesa  da 
tutti  i suoi  avversarj  la  cristiana  religione  . 

Questa  non  poteva  mai  godere  d’ una  piena  quiete,  e do-  i«iì» SVmic* 
veva  star  sempre  all5  erta  colle  armi  in  mano  contro  i nuovi 
nemici , che  da  ogni  parte  la  combattevano . Prima  gli  ariani  non 
prendevano  di  mira  che  la  divinità  del  Figliuolo , nè  pensavano 
a quella  dello  Spirito  Santo . E’  vero  che  col  combattere  la  pri- 
ma cadeva  anche  la  seconda  , e se  il  solo  Padre  è vero  Dio  ed 
è il  solo  eterno;  se  è pii  antico  ed  è superiore  al  Figliuolo,  lo 
sarà  ugualmente  allo  Spirito  Santo  ; ma  nessuno  aveva  diretta  - 
mente  intrapreso  di  contrastare  allo  Spirito  Santo  la  divinità  . Ma- 
cedonio , uomo  violento  e crudele , partigiano  prima  degli  ariani  , 
poi  fiero  persecutore  de’  cattolici  e degli  ariani , per  goder  1’  o- 
nore  d’  essere  riguardato  come  capo  ed  autore  d’  una  nuova  set- 
ta , cominciò  a predicare  che , sebbene  il  Figlio  non  debba  dirsi 
creatura  , nè  soffrirsi  possano  le  bestemmie  degli  ariani  contro  il 
Figliuolo  di  Dio  , nondimeno  lo  Spirito  Santo  non  può  chiamarsi 
che  mera  creatura,  nè  è che  servo  e ministro  di  Dio,  ed  uno 
spirito  insomma  come  gli  angioli,  benché  piò  d’essi  perfetto. 
Abbracciarono  subito  quest’  eresia  Eleusio , Eustazio  ed  altri  aria- 
ni disgustati  della  loro  setta,  e Basilio  ancirano  si  fece  principe, 
come  dice  san  Girolamo , del  partito  macedoniano  < [b  ) . Un  cer- 
to grave  contegno  , un  metodo  di  vita  ritirato  e monastico , una 
seducente  ipocrisìa,  e un’ingannevole  destrezza  ne’ loro  presti  gj  , 
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che  si  prendevano  per  miracoli  , lo  zelo  e 1*  impegno  per  que- 
sta setta  d’ un  ricco  questore  Maratonio , diventato  poi  monaco 
e macedoniano , che  tutte  le  sue  ricchezze  spendeva  per  promo- 
verla e propagarla  , tutto  chiamava  varj  degli  eretici  e de’  cattoli  ci 
a seguire  questa  nuova  eresìa  . Trovavasi  allora  fuggitivo  e nasco- 
sto nel  deserto  sant'  Atanasio  , lontano  da  quanto  trattavasi  dai 
teologi,  quando  Strapiove  tmuitano  gli  diede  notizia  dell’ inven*; 
zione  del  nuovo  errore  di  Macedonio , e del  numeroso  partito , 
che  si  formava  per  la  sua  propagazione . Non  potè  tenersi  lo  ze- 
lo di  quel  santo  vescovo  , e il  sostenitore  della  divinità  del  Fi- 
gliuolo volle  uscire  alla  difesa  parimente  della  divinità  dello  Spi- 
rito Santo  , e prestare  pieno  ed  intiero  il  suo  ossequio  alla  san- 
tissima Trinità  . Con  aperta  evidenza  fece  vedere  F irragionevo- 
leiza  di  volere  creatura  lo  Spirito  Santo  chi  accordava  al  Figliuo- 
lo la  divinità.  Ricca  copia  profuse  di  testimonj  scritturali,  e di 
sottili  e sodi  argomenti  per  dimostrare  la  divina  natura  nello  Spi- 
rito Santo , e per  rispondere  alle  frivole  ed  illusorie  ragioni  del 
nuovo  eresiarca.  Tutto  è eccellente  e sublime  in  quell’opusco- 
lo, tutto  porta  l’impronta  dello  zelo,  dell’ingegno,  della  dot- 
trina di  quel  sostenitore  della  fede  cattolica  , di  quel  gran  dot- 
tore della  chiesa,  di  quel  venerato  maestro  della  cristiana  poste- 
rità . Non  si  contentò  il  zelantissimo  vescovo  di  combattere  in 
una  lettera  quella  nuova  eresìa;  e restituito  alla  sua  sede  d’Ales- 
sandria  radunò  subito  un  concilio , dove  le  intimò  solenne  con- 
danna. L’esempio  di  sant  'Atanasio  eccitò  altri  ad  impugnare  que- 
sta nuova  eresìa  ; e san  Basilio  , come  ora  vedremo  ed  altri  non 
pochi  spiegarono  1’  erudito  loro  zelo  per  sostenere  la  contrastata 
divinità  dello  Spirito  Santo  . Via  niente  bastava  a soggiogare  que- 
gli eretici , che  anzi  tirando  a se  gli  ariani  per  conformità  di  dot- 
trina , , e parecchi  cattolici  per  F austera  loro  condotta  e per 
gli  artifiziosi  prestigj  , ognora  piò  s’ ingrossavano  . D’ uopo  fu  , 
che  il  papa  san  Damato  prendesse  tutto  F impegno  per  condan- 
ub’poJkIbo**'  oarli  colla  maggiore  solennità  , E però  celebrandosi  in  Costanti- 
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nopoli  un  concilio , un  altro  ne  congregò  egli  in  Roma  , e spe- 
di di  là  al  costantinopolitano  un  volume  contenente  la  professio- 
ne della  fede  del  papa  e del  romano  concilio , dove  veniva  spo- 
sta una  pienissima  asseverazione  della  divinità  dello  Spirito  Santo. 
Abbracciarono  i padri  del  concilio  costantinopolitano  la  profes- 
sione di  fede  de’  Romani , ed  asserirono  uniformemente  tutti  i 
suoi  dottimi;  anzi  raffermando  sempre  piò  il  simbolo  della  fede 
del  concilio  niceno  , ed  osservando  che  in  esso  non  si  parlava  as- 
sai distesamente  dello  Spirito  Santo  , per  non  essere  stata  allor  al- 
cuna eresìa,  che  richiedesse  una  più  distesa  spiegazione,  formarono 
alcuni  articoli  su  lo  Spirito  Santo  , che  aggiunsero  al  simbolo  ni. 
ceno  , che  colla  sola  posteriore  aggiunta  della  parola  Fiìioque  si 
sono  cantati  costantemente  fino  al  presente  nella  chiesa  univer- 
sale . Confermata  così  la  fede  cattolica  sul  Figlio  e su  lo  Spiri- 
to Santo , s'  intimò  in  quel  concilio  anatema  non  solo  a’  mace- 
domani , ma  agli  altri  eretici  che  allora  menavano  maggior  ro- 
more  , eunomiani , eudossiani  , fotiniani , apollinaristi , ed  altri  , 
usciti  tutti  , o la  maggior  parte  , dagli  ariani  . Trovavansi  in  quei 
concilio  i due  Gregorj , nazianzeno  e nisseno  , e questi , come  pu- 
re il  gran  Basilio  , fratello  dell’  uno  ed  amico  dell*  altro , o di 
tutti  e due,  furono  gloriosi  difensori  de’ dommi  cattolici  predi- 
cati in  questo  concilio  . Che  luminoso  splendore  , che  peso  gra- 
vissimo d’autorità  per  la  cattolica  fede  avere  in  uno  stesso  tem- 
po per  difensori  tanti  e sì  valorosi  campioni  ! Oh  i lieti  giorni 
della  santa  chiesa,  quando  insieme  cogli  Atanasj , cogVIlarj  , e con 
tant’ altri  soprannominati  santi  e dotti  padri,  contava  i Basilj  , i 
Gre  l’or j e molt’  altri  che  ora  vedremo  1 Che  vantaggio  per  gli 
studiosi  teologi  di  quell' età  potere  in  un  tratta  consultare  nell’a- 
riente  un  Atanasio , un  Gregorio  nazianzeno  e un  nisseno,  un  Ci- 
rillo gerosolimitano,  un  Ef rem  siro  , e tant’ altri  dottori  di  quel- 
le chiese;  e venendo  all’occidente,  ascoltare  nell’Italia  un  E«- 
tebio  e un  Ambrogio  , nella  Sardegna  un  Lucifero , un  Vario  nella 
Francia  , un  Oliato  nell’  Africa  , e nella  Spagna  un  Olio  e un 
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Padano , e abbattersi  ad  ogni  passo  in  q laiche  santo  e illustre 
dottore!  Chiniamo  il  capo,  e prestiamo  l’ossequio  della  nostra 
fede  alle  cattoliche  verità , e rispettiamo  in  esse  , oltre  il  testimo- 
nio infallibile  delle  scritture  e delia  tradizione  , la  dotta  voce  di 
teologi  sì  autorevoli . 

s«n Duilio , Come  resistere  alla  soave  e limata  eloquenza  , ed  alla  ir- 

resistibile forza  della  dottrina  e santità  di  san  Basilio  ! Non  aveva 
a que’  tempi  tutta  la  Grecia , nè  ha  avuto  mai  la  chiesa  di  Dio 
un  teologo  , che  fosse  nel  tempo  stesso  dottore  sì  colto  e pulito , 
scrittore  sì  corretto  e limato  , filologo  sì  erudito  , sì  sottile  dia- 
lettico , e filosofo  sì  savio  e profondo  , qual’  era  san  Basilio . Io 
non  ardirò  di  dare  a Basilio  defi  litivamente  la  preferenza  sopra  Ata- 
nasio nell’  aver  ben  meritato  della  chiesa  cattolica  ; ma  dirò  bensì  , 
che  gli  era  per  molti  titoli  paragonabile,  e per  altri  ancor  su- 
periore . Zelante  predicatore  della  cattolica  fede , dichiarava  guer- 
ra , come  Atanasio  , contro  tutte  le  nascenti  eresìe  ; e la  divini- 
tà sì  del  Figliuolo  , che  dello  Spirito  Santo  trovò  in  Basilio  , 
come  in  Atanasio  , un  valoroso  sostenitore  contro  gli  attacchi 
degli  ariani  e de’  macedoniani . Basilio  ebbe  a penar  molto  , co- 
me Atanasio , per  le  persecuzioni  degli  ariani  ; e l’imperatore 
Valente  fu  violento  oppressore  di  Basilio , come  d’ Atanasio  Co- 
stanzo . Che  se  Atanasio  faticò  più  , mostrò  più  ardore,  e scris- 
se più  opere  contra  gli  erètici  ; se  ebbe  a soffrire  da  essi  più 
ostinate  e più  fiere  persecuzioni  ; se  dovè  soggiacere  a più  fre- 
quenti , più  lunghi  e più  duri  e molesti  patimenti , Basilio  eb- 
be maggior  estensione  nello  spiegare  cogli  scritti  il  religioso  suo 
zelo  ; ed  oltre  i molti  e dotti  libri  che  scrisse  contro  gli  ere- 
tici , ci  lasciò  luminose  opere  morali  ed  ascetiche,  canon  che, 
bibliche , e perfino  anche  liturgiche  , e in  tutte  perfetti  esem- 
plari di  limatezza  e d’ affinamento  . Immenso  oceano  di  salutari 
acque  della  più  pura  dottrina  e disciplina  ecclesiasrica  sono  le 
dotte  e sensate,  eleganti  e pulite  sue  lettere  . Difficile  impresa 
era  io  scrivere  contro  gli  atiaui , dopo  tante  e sì  piene  opere 
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d’  Atanasio  : che  mai  poteva  dirsi  , che  non  fosse  già  stato  , e 
perfettamente  , trattato  da  quel  santo  dottore  ? Basilio  nondi  ne- 
no  entra  nell’  arringo  dopo  Atanasio  ; e benché  talvolta  faccia  uso 
di  qualche  argomento  adoprato  già  dal  suo  predecessore , ne  sa 
ritrovare  altri  nuovi  ed  originali , dovuti  al  suo  ingegno  ed  alla 
sua  erudizione,  e a quegli  stessi  che  riceve  da  sant’  Atanasio , sa 
dare  tal  giro  e piegatura  , tale  grazia  ed  eleganza , che  possono 
sembrare  anch’  essi  nuovi  ed  originali  . Scrive  egli  contra  Euno- 
mio  : e quante  cose  utili  ed  istruttive  non  ci  esibisce  in  quei 
dottissimi  suoi  libri  ! Col  mettere  in  vista  gli  artifizj  di  quell’ 
ardito  ariano  ci  rende  avvertiti  contro  1’  usate  frodi  di  quasi  tuc- 
ti  gli  altri  eretici  . Con  quale  gravità  e forza  di  ragioni  non 
rintuzza  la  vana  arroganza  dello  stesso  Eunomio , che  stoltamente 
gloriavasi  di  comprendere  la  natura  ed  i misterj  di  Dio  ! Le 
obbiezioni  degli  ariani  nè  da  Atanasio  , né  da  Ilario  , nè  da  al- 
cun altro  si  vedono  sposte  con  tanta  forza  e chiarezza  , come 
da  quel  gran  dottore  ; ma  con  maggiore  vivacità  ed  energìa 
vengono  da  lui  ribattute . Che  uso  opportuno  non  fa  Basilio  del- 
la dialettica  , ed  anche  della  grammatica , per  ispiegare  i veri  sensi 
d’  alcune  parole , per  rischiarare  molte  fallaci  espressioni  , e per 
distruggere  i sofistici  errori  de’ teologi  ariani!  Che  maneggio  delle 
scritture  , e che  sottigliezza  e giustezza  nell’  interpretazione  de’ 
passi  in  apparenza  contrarj  alla  dottrina  cattolica!  Chi  s’oppo- 
neva alla  confessione  della  divinità  del  Figliuolo  non  poteva  ri- 
conoscere per  Dio  lo  Spirito  Santo  ; e così  Eunomio  unitosi  in  questa 
parte  a Macedonio  , e dichiarando  guerra  alla  divinità  dello  Spi- 
rito Santo,  non  voleva  vedere  in  lui  che  una  purissima  creatura. 
Nel  che  Eunomio , se  errava  come  Macedonio , era  piit  coerente 
di  lui  nella  dottrina;  perciocché  , chiamando  creatura  il  Figliuolo, 
doveva  in  conseguenza  pensare  nella  medesima  guisa  dello  Spirito 
Santo  ; quando  Macedonio  , discustato  dagli  ariani , non  permetteva 
che  si  desse  al  Figliuolo  tale  appellazione  e voleva  pure  appli- 
carla ostinatamente  allo  Spirito  Santo.  Basilio  s’oppose  ad  amen- 
Tom.  VII.  h 
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due  , e si  ne*  libri  contro  Euaomio , che  in  altro  diretto  ad  Amfi- 
lochio  su  lo  Spirito  Santo,  asserì  con  gran  peso  di  ragioni  e di 
testimonj  della  scrittura  la  divinità  dello  Spirito  Santo  , e dileguò 
tutte  le  cavillazoni , che  vi  opponevano  quegli  eretici  (a)  . Nè 
solo  su  l’ eterna  e divina  generazione  del  Verbo  impiegò  Basili* 
la  sua  teologìa  , ma  discese  anche  all’  umana  natività  di  Gesù 
Cristo  , e sciolse  molte  difficoltà  * che  possono  per  avventura 
muoversi  su  tale  mistero  . Vincitore  degli  ariani  e de’ mace- 
doniani,  combattè  anche  col  medesimo  successo  i sabelliani  ed  i 
marcioniti  (c)  , e tenne  pura  e salva  la  cattolica  fede  contro  le 
invasioni  degli  eretici  . Volle  altresì  inalzarsi  a contemplare  la 
grand’  opera  della  creazione  dell’  universa  , e ci  diede  quelle  su- 
blimi omelìe  , che  sembravano  a san  Gregorio  nisseno  superiori 
ad  ogni  umano  scritto  , e che  solo  dovessero  cedere  agl’  ispi- 
rati da  Dio  (d)  ; dove  Basilio  , dice  il  medesimo  Gregorio , fatto 
eimile  allo  stesso  Dio , e conformato  nell’  animo  all’  espressa  im- 
magine del  Creatore  , e solo  seppe  considerare  secondo  la  loro 
eccellenza  le  creature  di  Dio,  e farcele  conoscere  degnamente  (<■)• 
La  necessità  della  divina  grazia  per  le  opere  buone  (f) , il  batte- 
simo, la  penitenza,  la  verginità,  il  digiuno,  la  vita  monastica, 
e quasi  tutti  i punti  della  dottrina  e della  disciplina  ecclesiastica 
sono  stati  pienamente  illustraci  dal  gran  Basilio  (g)  ; e gli  scrit- 
ti di  quel  santo  dottore  , come  dice  san  Gregorio  nazianzeno  ( [b ) , 
facevano  non  solo  la  maraviglia , ma  il  trattenimento  e l’ unico 
piacere  de’  monaci  e de’  secolari  , degli  oziosi  e degli  occupati  , 
de’ filosofi  cristiani  e dei  gentili,  del  foro,  delle  assemblee,  de’ 
tribunali , de’  conviti , d’  ogni  luogo  , d’  ogni  ceto  e d’  ogni  ge- 
nere di  persone  . Ben  a ragione  potè  lo  stesso  Gregorio  lasciarsi 
condurre  dall'  entusiasmo  , e prorompere  in  quelle  espressioni , 
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che  potranno  essere  comuni  a tutti  i lettori  dell’ opere  di  san 
Basilio  , alle  quali  ceno  noi  sottoscriviamo . „ Quando  prendo 
„ ( dice  ) nelle  mani , e leggo  e rileggo  il  suo  Esamero , o ria  le 
,,  omelìe  sopra  la  creazione  , mi  sembra  d’  accostarmi  al  Crea.* 
,,  tore  , entrare  a parte  nelle  sue  operazioni , ed  ammirarlo  più 
„ degnamente  : quando  m’ imbatto  ne*  suoi  libri  polemici  con- 
„ tto  gl'  eretici  , vedo  il  fuoco  di  Sodoma,  che  riduce  in  ce- 
,,  neri  le  ree  lingue , e distrugge  le  torri  di  confusione , che  gli 
,,  eretici  vogliono  edificare  : quando  scorro  ciò  che  ha  scritto 
,,  dello  Spirito  Santo  , riconosco  il  Dio  che  adoro  , e mi  fa  più 
„ coraggio  per  pubblicare  le  teologiche  verità  : quando  leggo  le 
,,  sue  spiegazioni  delle  scritture  per  illuminare  i meno  istruiti, 
,,  imparo  ad  andare  più  avanti  , ed  inoltrarmi  più  negli  abissi  di 
„ quei  profondi  mister; , fino  ad  arrivare  a toccarne  il  fondo  : 
„ quando  rileggo  gii  elogj  de’  martiri  , disprezzo  il  mio  corpo  , 
„ ed  unendomi  agli  eroi  encomiati  , mi  sento  commuovere  alla 
„ lotta,  ed  al  martirio;  e quando  entro  ne’ suoi  sermoni  ma- 
„ rali  ed  ascetici , mi  purgo  nel  corpo  e nell’  anima , divengo 
„ un  tempio  capace  di  Dio  , e un  organo  toccato  dallo  Spirito 
,,  Santo  per  cantare  la  gloria  e il  potere  divino  . Nella  compa- 
,,  gnia  di  lui  mi  correggo,  m’istruisco,  mi  trasformo,  e di- 
„ vento  un  altro  uomo  per  accostarmi  alla  divinità  „ . Che  se 
dall’  estasi  della  divozione  ed  a (orazione  della  sublimità  delia  sua 
dottrina  discenderemo  a contemplare  le  doti  del  suo  stile  , da 
qual  nuovo  piacere  non  ci  sentiremo  rapire  al  gustare  la  lima- 
te zza , l’espressione,  la  proprietà  e la  pulitezza  della  sua  dici- 
tura , l’ ordine  delle  sue  idee  , la  purezza  e sublimità  de’  suoi 
sentimenti , la  forza  di  persuasione , la  soavità  , chiarezza  e flui- 
dità della  sua  orazione  ? E non  diremo  anche  noi  con  Fozio  (a') , 
che  chiunque  sia  versato  nella  lettura  delle  opere  di  san  Basilio 
non  avrà  bisogno , per  diventare  veramente  eloquente  , nè  di  De- 
ll 2 
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mostene , nè  di  Platone,  nè  d’ alcun  altro?  Rendiamo  grazie  al 
divino  Maestro  , che  ci  ha  dato  un  dottore  , che  sì  dolcemente 
c’  ispira  la  religione , c’  insegna  le  virtù  e i doveri  cristiani  , e 
c’innalza  alla  cognizione  ed  all’amore  del  Creatore:  congratu- 
liamoci colla  santa  chiesa  , che  ha  avuto  uno  scrittore  superiore 
nella  sublimità  della  dottrina  , e non  inferiore  ne’  pregj  dello 
stile  a quanto  produsse  la  dotta  Grecia  ; e rispettiamo  in  san 
Basilio  1’  erudito  filologo  , lo  scrittore  elegante  , il  sottile  dialetti- 
co , il  sodo  filosofo,  ed  il  sublime  teologo, 
sin  Giigorio  Per  quanto  sia  elevato  , e d’ ordine  superiore  san  Basilio  non 

Dimeno  • ....  . r 

possiamo  da  lui  disgiungere  il  suo  fratello  Gregorio  , vescovo  nis- 
seno  , vero  fratello  non  meno  che  nella  carne  in  tutte  le  parti 
dello  spirito,  nella  dottrina,  nell’ eloquenza,  ne’ costumi  e nel- 
la santità . Anche  le  materie  de’  suoi  scritti  hanno  molta  somi- 
glianza con  que’  del  fratello . Gregorio  scrisse  de’  sei  giorni  della 
creazione , come  fatto  aveva  Basilio  ; anzi  vi  aggiunse  un  libro 
particolare  su  la  formazione  dell’  uomo . Basilio  scrisse  su’  salmi  e 
su  le  profezie  d 'Isaia;  e Gregorio  pure  s’  ad  oprò  per  apportare 
qualche  maggior  lume  ai  salmi,  alla  cantica  e ad  altri  libri  della 
scrittura.  La  santissima  Trinità  , e la  divinità  del  Figliuolo  e del- 
lo Spirito  Santo  occuparono  molto  lo  studio  di  Basilio,  e l’im- 
pegnarono a scrivere  cinque  libri  contra  Eunomio  ; Gregorio  non 
solo  trattò  della  Trinità  contro  gli  eretici  , ma  insegnò  il  me- 
todo di  provarla  anche  agli  Ebrei  , e più  libri  oppose  ad  Euno- 
mio , e più  volte  provò  la  divinità  dello  Spirito  Santo  00  » e 
in  varie  guise  illustrò  la  dottrina  della  cattolica  chiesa  su  questi 
argomenti . E per  ciò  che  riguarda  lo  Spirito  Santo , opera  è di 
Gregorio  quanto  al  niceno  simbolo  aggiunse  il  concilio  costanti- 
nopolitano, che  poi  colla  sola  giunta  d’una  parola  ha  seguito  a 
professare  costantemente  la  chiesa  universale . Gregorio  in  oltre 
scrisse,  come  Atanasio,  contro  l’eresìa  d1  Apollinare  , su  la  qua* 
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le  non  ci  lasciò  Basilio  veruno  scritto.  Gregorio,  come  Basilio , 
scrisse  del  battesimo , della  penitenza , della  verginità  , e di  moli* 
altri  punti  di  dottrina  e di  disciplina  ecclesiastica  . Anche  su  la 
materia  canonica  diresse  Gregorio  una  lettera  a Lesolo  , benché 
dallo  Scuheto  (a)  e dal  Riveto  (£)  contrastatagli  vanamente , co* 
me  Basilio  la  sua  lodatissima  ad  Amfiloch io  . £ nello  st  le  pure  e* 
nella  greca  eloquenza  ha  riportato  Gregorio  , come  Basilio , le  lo- 
di di  Fozio  CO  • Ma  Per  quanto  vogliasi  avvicinare  il  merito  di 
quei  santi  e dotti  fratelli , d’ uopo  è confessare , che  Gregorio  , 
minore  nell’  età  , dee  anche  ugualmente  riputarsi  minore  , e ce* 
dere  la  preminenza  a Basilio  nella  dottrina  , nell’  eloquenza  e 
nell’autorità  . Le  opere  di  Basilio  spirano  gravità  teologica  e mae- 
stoso decoro  ; e piene  di  sode  ragioni , e di  testimonj  della  scrit- 
tura impongono  riverenza  a’  lettori  , e li  costringono  alla  creden- 
za e alla  sommessio’ne  ; mentre  Gregorio  ama  divagarsi  in  filosofi- 
ci ragionamenti  e incuriose  questioni,  e può  parere  ad  alcuno-, 
che  più  ricerchi  di  piacevolmente  tenere  attenti  i lettori  che  d’i- 
struirli  profondamente  . Qual  differenza  dalle  sublimi  omelie  di 
Basilio  su  la  creazione,  piene  d’utili  istruzioni  su  le  perfezioni 
di  Dio,  e su  altri  punti  teologici,  al  libro  di  Gregorio  su  lo 
sttsso  argomento  , distratto  in  fisiche  ed  incerte  disquisizioni  ! Il 
suo  libro  della  formazione  dell’  uomo  è più  fisiologico  che  teo- 
logico . Ne’  due  libri , che  trattano  dell’  anima  , sembra  di  leggersi 
un  greco  filosofo,  anziché  un  cristiano  teologo.  E generalmente 
l’amore  delle  curiose  ricerche  rende  bensì  ameni  e dilettevoli  i 
suoi  scritti , ma  leva  alquanto  della  gravità  teologica  e della  di- 
dascalica sodezza.  Ma  saranno  non  pertanto  sempre  giovevoli  al- 
la cristiana  istruzione  i libri  sì  morali  che  dominatici  di  san  Gre- 
gorio , e singolarmente  i libri  contra  Bunomio , e la  gran  cate- 
chesi , sono  riguardati  dalla  chiesa  come  veri  tesori  della  catto- 
lica fede;  e tutti  gli  scritti  di  quel  santo  vescovo  occuperanno 

(4)  Pétrmm  . If)  Cosi.  VI. 

(&)  Crii*  lib«  Ut*  c.  XXIV.  4 * 


Digitized  by  Google 


SCIENZE  ECCLESIASTICHE 


78 

sempre  un  onorevole  posto  nelle  biblioteche  d-’  veri  teologi  , e 
faranno  un  degno  ornaménto  della  cattolica  chiesa . Speriamo  pe- 
rò 1 che  non  vorrà  darsi  per  offeso  san  Gregorio  nisseno , se  noi 
nù'tnicoo  ,i0  asseSrlcremo  nazianzeno  la  preferenza  teologica  sopra  di  lui , 
e se  avvicineremo  piò  a san  Batilio  nel  merito  degli  scritti  l’ami- 
co Gregorio  nazianzeno  che  il  fratello  Gregorio  nisseno  . Altra  ele- 
vatezza di  spirito,  altra  profondità  di  dottrina,  altra  forza  d'elo- 
quenza si  vede  nelle  opere  del  nazianze  10 . Le  viste  sublimi , la 
giustezza  delle  espressioni , la  verità  delle  spiegazioni , e la  sodez- 
za de’  ragionamenti  meritarono  a san  Gregorio  nazianzeno  il  titolo 
di  teologo,  conceduto  soltanto  prima  di  lui  all’apostolo  ed  evan- 
gelista san  Giovami . Infatti , che  tesoro  di  teologia  non  ci  ha  pro- 
fuso il  nazianzeno  nelle  sue  opere  ! Lascio  le  apdogie  , ed  alcu- 
ne altre  orazioni  , che  non  prendono  di  mira  dommi  di  fede , 
nelle  quali , sebbene  non  manchino  diversi  tratti  di  dottrina  teo- 
logica , si  ravvisa  però  l’oratore  eloquente  , piò  che  il  profondo 
teologo . Nelle  orazioni  della  teologia  contro  Eunomio , e in  tutte 
l’ altre , che  versano  su  la  Trinità  e su  l’Incarnazione  e su’ mi- 
sterj  della  cristiana  religione  , è dove  ci  si  presenta  la  soda  e 
vincinice  sua  dottrina.  Vuole  egli  provare  l’incomprensibilità 
dell'essenza  e de’ misterj  di  Dio;  e che  alte  idee  non  d fa  pren- 
dere della  divinità!  e con  quanta  copia  d'  esempj  non  mostra  la 
picciolezza  della  nostra  comprensione  ! I cieli,  le  stelle,  gli  ani- 
mali, le  piante,  e noi  stessi  , e la  natura  tutta  ci  para  avanti  gli 
occhi , e in  tutto  ci  fa  vedere , che  niente  v’  ha , nè  grande  , 
nè  picciolo , che  la  nostra  mente  possa  comprendere , e piena- 
mente confonde  la  superbia  di  chi  ardisce  sperare  di  poter  pe- 
netrare sino  alla  maestà  e grandezza  di  Dio,  ed  a’ misterj  della 
Trinità  e dell’  Incarnazione  (a)  . E poi  con'  quanta  dignità  e con 
quanto  decoro , con  quanta  esattezza  e verità  non  tratta  del  Fi- 
gliuolo e dello  ■'pirico  Santo,  e della  loro  divinità!  Quante  ob- 
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biezioni  sapevano  ritrovare  eli  eunomiaai , le  scioglie  tutte  con 
gran  chiarezza  e facilità  (4)  . Particolarmente  per  la  divinità  del* 
lo  Spirito  Santo  parla  con  tal  impeto  e forza , che  senza  fer- 
marsi in  distinte  e dettagliate  ragioni  comanda,  e rapisce  l’assen- 
so de’  suoi  lettori  ; e senza  abbracciate  similitudini  ed  immagini 
naturali,  che  pur  egli  in  altri  discorsi  ama  d’applicare  alle  cose 
soprannaturali,  si  rimette  , com’ è djvere,  alla  rivelazione  di  Dior 
ed  alla  pia  e semplice  fede,  e meglio  che  con  sottili  e sforzati 
argomenti  stabilisce  il  damma  cattolico  (à)  . Divinità  del  Verbo , 
divinità  dello  Spirito  Santo  , trinità  di  Persone , ed  unità  di  na- 
tura erano  gli  argomenti,  che  occupavano  in  que’ tempi  i teolo- 
gi : e il  Nazianzeno , benché  meritasse  in  questi  gran  lode , non 
giunse  però  a distinguersi  da  Atanasio , da  Vario  , da  Basilio  e da 
altri  molti , che  contemporaneamente  , o prima  di  lui  , trattaro- 
no queste  materie  ; ma  il  mistero  della  redenzione , il  peccato 
d’  Adamo  , la  corruzione  del  genere  umano,  l’incarnazione  del 
Verbo  e la  riconciliazione  degli  uomini  con  Dio  pel  mezzo  di 
Gesù  Cristo  , dove  trovarle  messe  in  buon  lume  avanti  che  il  Na- 
zianzeno colla  solita  sua  esattezza  ed  erudizione  gli  sponesse  all* 
istruzione  dei  fedeli  (c) ? Apollinare  non  solo  era  nell’errore  di 
volere  che  la  divinità  facesse  in  Cristo  le  veci  dell’anima,  ma 
insegnava  altresì  certi  gradi  di  comparazione  nella  divinità , di- 
cendo essere  grande  nello  Spirito  Santo , più  grande  nel  Figliuo- 
lo , e massima  nel  Padre  . Atanasio  e gli  altri  impugnatori  di 
Apollinare  solo  impugnarono  il  primo  errore.  Gregorio  combattè 
tutti  e due,  e gettò  a terra  questa  scala,  com’ ei  dice,  della  di* 
finità  , e dissipò  il  volume  d’ Apollinare  su  la  Trinità  , col  quale 
si  pavoneggiavano , e camminavano  gonfj  e superbi  gli  apollina- 
risti  (J)  . Ma  il  frutto  dello  zelo  e della  dottrina  di  quel  santo 
dottore  andò  ancor  piò  avanti  ; e non  gli  ariani  soltanto  e i sa- 
belliani  , gli  eunomianì  e i macedonia™ , gli  apollinaristi  e gli  al- 
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tri  eretici , che  pubblicati  avevano  i loro  errori  , si  vedono 
debellati  e conquisi  da  Gregorio  ; ma  i nestoriani , gli  eutichiani 
ed  altri  , che  sorsero  dopo  di  lui,  trovano  ne’ suoi  scritti  con 
superiore  avvedutezza  combattute  anticipatamente  le  nuove  loro 
eresie  (a) . Tanti  dommi  cattolici  stabiliti,  tante  eresìe  confuta- 
te , e tanti  meriti  teologici  davano  a san  Gregario  ben  giusto  di- 
ritto al  titolo  di  teologo,  che  gli  viene  antonimascicamente  con- 
ceduto . Ma  non  soltanto  col  trattare  divinamente  la  teologìa  , 
e coll’essere  realmente  un  sommo  teologo  s’  acquistò  questo  ti- 
tolo: se  lo  guadagnò  a tresì  coll’ illuminalo  suo  zelo  di  formar- 
ne degli  altri  , e colle  giuste  ed  utili  lezioni  che  diede , per 
trattare  dovutamente  la  teol  >gìa  . Non  poteva  egli  soffrire  quel- 
la vana  e numerosa  folla  di  pretesi  teologi  , che  sì  vedeva  ai 
suoi  tempi  »'  e che  pur  troppo  si  vede  anche  a'  nostri  con  pre- 
giudizio della  religione  : giovani  arditi  che , appena  imparate  a 
caso  due  o tre  parole  della  scrittura,  e queste  anche  sconciate  e 
^peritamente  alterate  si  levano  su  in  un  momento  diven- 

tati teologi  CO , e a dritto  e rovescio  nelle  piazze,  ne’ conviti, 
nelle  donnesche  conversazioni,  e ne’ luoghi  men  proprj  menano 
gran  romore  colle  dispute  teologiche:  ma  per  entrare  nello  stu- 
dio della  teologìa  voleva  uomini  provati  e distinti  per  l’ acume 
nel  contemplare , e purgati  dalle  carnali  passioni , e che  sapesse- 
ro ascoltare  e tacere  non  meno  che  disputare  e insegnare . Egli 
condanna  le  troppo  sublimi  investigazioni  , ed  ama  piò  una  mo- 
desta ignoranza  che  una  temeraria  curiosità  . Egli  altamente  ri- 
prende le  sottili  e dialettiche  questioni , e il  correr  dietro  alle  inu- 
tili frivolezze  ed  alle  profane  novità  di  parole  , e vuole  che  si 
stia  strettamente  alle  verità  rivelate , ed  insegnateci  dalle  scritture 
e dalla  tradizione  . Egli  santamente  si  sdegna  contro  il  prurito  di 
disputare,  contro  1’ accanimento  ed  il  furore  nelle  teologiche  di- 
spute , e principalmente  contro  la  libertà  e sfrenatezza  d’ aCCUSa- 

^t  Ihid,  in  Or  (a  Cbr  mal.,  tl.  <f)  Di  diimmli  il  naia  B/hl. 

Ih  Dt  med.  in  iitp.  un n»J*, 


Digitized  by  Google 


CAP.  IL  DELLA  TEOLOGIA.  81 

re  d’empietà  l’avversario,  e di  caricarlo  di  villanìe,  e racco- 
manda all’opposto  la  carità  , la  placidezza  e la  moderazione  tan- 
to necessaria  al  vantaggio  della  religione  ed  alia  persuasione  della 
verità  , quanto  è stata  sempre  rara  e difficile  a serbarsi  nelle  teo- 
logiche controversie  . Egli  insomma  dà  molti  ed  utilissimi  am- 
maestramenti a’  teologi  per  regolarsi  nei  loro  siudj  con  proprio 
profitto  , e con  decoro  ed  onore  della  religione  (a)  . A tanti 
meriti  di  dottrina  aggiungeva  una  sublime  e maestosa  eloquenza; 
e se  talvolta  la  fecondità  del  suo  ingegno , e la  ricchezza  dell’ 
erudizione  lo  rende  alquanto  prolisso , la  purezza  delle  parole , 
la  nobiltà  dell’ espressioni , l’elevatezza  de’ pensieri  e la  giustez- 
za , la  forza  e gli  ornamenti  di  tutto  il  discorso  lo  fanno  sem- 
pre leggere  con  profitto,  con  diletto  e con  ammirazione . A ra- 
gione dunque  gli  antichi  greci  e latini  hanno  distinto  il  nostro 
Gregario  col  glorioso  titolo  di  teologa ; e i moderni  tutti  ugual- 
mente che  gli  antichi  l’hanno  ricolmato  de’pit'i  alti  elogj  ; ed  a 
ragione  la  santa  chiesa  1’  ha  riconosciuto  e venerato  per  suo  pa- 
dre é maestro , e l’ ha  dichiarato  suo  dottore  unitamente  ai  due 
eroi  della  cattolica  fede  Atanasio  e Basilio  . Dove  nuovo  argo- 
mento ci  dà  il  Nazianzrno  d’  amore  , di  stima  e di  venerazio- . 
ne,  vedendo  fra  le  sue  opere  le  orazioni  encomiastiche  d ’ Ata- 
nasio e di  Basilio  , belle  quali  con  tanta  espansione  di  cuore  si 
profondono  da  un  Gregorio  sì  piene  lodi  a que’  due  suoi  coe- 
tanei e compagni  , e nelle  quali  riguardiamo  con  tenerezza  e 
con  maraviglia  ciò  che  sì  di  rado  si  può  vedere  fra’  filosofi  e 
fra’  sapienti  del  secolo  , un  sincero  e cordiale  panegirista  in  chi 
poteva  essere  degno  rivale,  e stretti  co*  vincoli  dell’amicizia  tre 
ingegni  sì  sublimi , tre  uomini  sì  grandi  , come  Atanasio , Basi- 
lio e Gregario . ‘ . : . 

Così  potessimo  unire  a questi  tre  due  altri  loro  coetanei 
Apollinare  e Didimo , scrittori,  che  si  sarebbono  meritata  sì  no- 

Tom.  VII.  I 
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bile  compagnia,  se  non  fossero  incorsi  in  errori  , che  li  sepa* 
rarono  dalla  chiesa  . Apollinare  viene  messo  per  1'  eloquenza  in 
paragone  con  san  Basilio  e con  san  Gregorio  nazianzeno  (a)  : i suoi 
trenta  libri  contro  Porfirio , preferiti  a’  libri  d’ Eusebio  cesariense  e 
di  Melodio  contro  il  medesimo  Porfirio  (b~) , ed  il  libro  Della  ve- 
rità contra  Giuliano  apostata  e contra  i gentili  lo  resero  uno  dei 
più  stimati  apologisti  della  religione  ; ed  unitamente  alla  sposi- 
zione degli  evangclj  e delle  epistole  degli  apostoli  in  dialoghi 
alla  maniera  di  Platone  , agli  scritti  contro  Eunomio , e ad  alcuni 
altri  tutti  stimati  dagli  antichi , ma  per  noi  da  gran  tempo  pe- 
riti, avrebbono  dato  luogo  ad  Apollinare  fra’ padri  della  chiesa» 
se  gli  errori  sopraccennati  non  l’avessero  fatto  condannare  co- 
me ardito  eresiarca . Che  mara.viglia , e che  compassione  insie- 
Oiuln».  me  non  desta  il  celebre  Didimo  alessandrino!  Privo  della  vista, 
fin  dalla  tenera  infanzia , s’  applicò  con  tal’  ardore  agli  studj  , 
e venne  a tanta  eccellenza  nelle  scienze  , singolarmente  nelle  sa- 
cre , che  la  scuola  d’  Alessandria , la  quale  aveva  avuti  per  dot* 
tori  un  Clemente  , un  Origene  ed  altri  illustri  maestri  della  chiesa, 
volle  parimente  onorarsi  col  magistero  di  Didimo  , ed  alla  sua 
scuola  concorsero  san  Girolamo  , Rufino , Palladio  e molt’  altri  dei 
più  rinomati  scrittori  di  que’ tempi.  Era  riservato  a quel  seco- 
lo , che  poteva  chiara  irsi  il  secolo  d’ oro  dell’  ecclesiastica  lette- 
ratura , tanto  fecondo  d’ uomini  singolari  , il  darci  questo  por- 
tento d’ingegno  , d’ un  cieco  maestro  di  stimatissimi  dottori, 
d’un  cieco  che,  se  mancava  degli  occhi  comuni  anche  alle  be- 
stie, come  gli  disse  sant’ Antonio  , poteva  compiacersi  d’avere 
quelli  degli  angeli . Infinite  sono  le  opere  scritturali  date  da  Di- 
dimo ad  istruzione  de’  fedeli . Il  suo  libro  su  lo  Spirito  Santo  , 
che  per  buona  sorte  abbiamo  in  latino  tradotto  non  men  che 
da  un  un  Girolamo , oltre  un  frammento  d’ altro  libro  contro  i 
manichei  , cavato  dalle  tenebre  , in  cui  giaceva , e recatoci  in 
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lingua  latina  dal  Turriano , ed  i tre  libri  De  Trini  tate , che  il 
Mingarelli  ricavò  da  un  codice  del  Cardinal  Passionai , e tradusse 
e pubblicò  greco- latini  con  molte  illustrazioni  in  Bologna  nel 
1769.  , ci  fa  dolere  della  perdita  de’ suoi  trattati  sui  donimi , e 
contro  gli  ariani , e ci  dà  un’  alta  idea  del  suo  merito  teologi- 
co . Ma  anche  Didimo , religioso  coltivatore  e professor  beneme- 
rito de’  sacri  studj , ebbe  la  sventura  di  cadere  nell’  errore  ; e se 
non  volle  ambiziosamente , come  Apollinare , farsi  capo  d’  una 
nuova  setta  d'eretici,  si  lasciò  allacciare  in  quella  degli  origini- 
ti i , e promovendo  con  troppo  ardore  le  opinioni  forse  inavve* 
datamente  sfuggite  ad  Origene , si  meritò  ne’  tempi  posteriori  la 
condanna  della  chiesa.  Non  cosi  sant’  Epifanio  il  quale  * quan-  sane  Esimio . 
tunque  allevato  in  compagnia  de’ gnostici,  e versato  nella  lettura 
de’  libri  ereticali , e nell’  esame  delle  eresìe , non  si  lasciò  sedurre 
dalle  loro  dottrine , e si  conservò  sano  e purissimo  nella  cattolica 
fede . Il  suo  Ancorato , che  sì  dottamente  espone  la  dottrina  or- 
todossa su  la  Trinità , e particolarmente  sii  lo  Spiritò  Santo , fu 
veramente  un’  ancora , che  tenne  soda  e ferma  la  credenza  de’ 
fedeli  in  mezzo  agli  urti  de'  flutti  delie  eresìe  . Tesoro  ricchissi- 
mo di  ecclesiastica  erudizione  è il  suo  Panario , ossia  l’opera  delle 
eresìe  , dove  non  solo  P espone  tutte  dal  principio  del  mondo 
fino  ai  suoi  dì , ma  spesse  vo  Ite  ne  riporta  i monumenti  , e le 
confuta  comunemente  con  sode  e giuste  ragioni  , talor  anche 
con  deboli  e fredde , e sempre  con  molto  candore  e con  lode- 
volissima  pietà  . Poche  opere  ecclesiastiche  contengono  tanta  dot- 
trina ,i’e  tanti  dommi  della  cattolica  fede  , tante  pratiche  della 
chiesa , tante  notizie  della  disciplina;  e se  aHe  volte  sant’  Ppifaì 
11/0  prende  sbaglj  in  alcuni  punti  cronologici  e storici  ; se  talora 
abbraccia  ragioni  poco  ferme  e sicure  , compensa  questi  difetti 
con  tante  importanti  e certe  notizie , e con  tante  cattoliche  ve- 
rità , che  il  suo  Panari » è una  delle  opere  an  i he  più  utili  alla 
religione  ed  alla  teologìa  . Preziosissime  s no  per  la  chiesa  catto- 
lica le  opere  del  Siro  sant’f/rqw,  le  quali,  come  afferma  il  Siro- 
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Maronita  padre  Pietro  Benedetti  (a)  , non  si  hanno  a considerai 
•come  espressioni  dell’  opinione  di  un  Dottore  particolare , benché 
altamente  stimato  in  tutto  I’  Oriente  , ma  nelle  sue  voci  debbonSi 
riconoscere  quelle  di  tutte  le  genti  cristiane  della  Siria  , e sì 
può  dire , di  tutti  gli  orientali , delle  quali  riferisce  gli  antichi  sen- 
timenti , e la  vera  dottrina  . Queste  erano  poche , conosciute  nell* 
imperfette  edizioni  , che  di  alcune  di  esse  avevansi  nell’  Occi- 
dente : ora  però , mercè  il  religioso  e letterario  zelo  del  Cardinal 
Quirini  , e le  dotte  fatiche  del  Benedetti  e dell’  Attentano , le  pos- 
siamo pienamente  gustare , ed  imparare  in  esse  tanti  punti  im- 
portanti della  dottrina  e della  disciplina  delle  chiese  orienta- 
li ih  - 

Mentre  con  tant’  onore  e vantaggio  della  religione  faticava- 
no i padri  greci  nell’ oriente,  seguiva  lo  stesso  corso  nell’  occi- 
dente presso  i latini  la  teologìa  . Ambrosio  e Girolamo , contem- 
poranei di  Basilio  e di  Gregorio , furono  riguardati  dalla  chiesa  la» 
s*iu'Arobio|i* • tùj]  come  i suoi  padri  e dottori  . Ambrogio  e Battilo  erano  in 
epistolare  corrispondenza,  come  vediamo  nelle  lettere  di  Basilio  : 
Girolamo  già  avanzato  in  età  conversò  lungamente  e con  intimi? 
tà  con  san  Gregorio , e se  gli  fece  discepolo,  come  lo  diceva  re- 
plicate volte  egli  stesso  con  compiacenza  e con  vanto  . Ma  non- 
dimeno dovranno  questi  padri  latini,  almeno  nella  parte  domma- 
tica  , cedere  a'  greci  la  preferenza  . Sant’  Ambrogio  dal  governo 
d’  una  provincia  e dagli  affari  politici  obbligato  a passare  al  ve- 
scovato di  Milano,  dovette  affrecratamence  instruirsi  nelle  teolo- 
giche questioni  ; ed  egli  però  si  distinse  piò  particolarmente  nel- 
la parte  morale  che  nella  dommatica  . I suoi  libri  degli  uffizj, 
della  verginità,  delle  vedove,  de’ vantaggi  della  morte,  e tanti 


(4)  Prétf.  AÀ  le.  IV.  Uvt  I.  Stri é té» 

tb)  fi.  P.  N.  Epbréemt  Syri  opera  omnia 
v quae  trum  Grate* , Siriaca,  Latine  io  un 
,t  tomo*  distribuii  ad  MSS.  codd,  Vaile. , alios- 
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altri  ne’  quali , benché  satr'alcro  titolo,  tratta  dell'usura  (a)  , dell* 
^briachezza  0)  e d’altri  vjzj , o ne’  quali  commenda  all’opposto 
con  opportune  lodi  la  castità  , la  sobrietà  e tutte  le  virtù  . , ue* 
gli  stessi,  che  non  hanno  un  oggetto  di  moralità  , come  le  apo- 
logie  di  Davide  , la  sposizime  delle  sacre  storie  , i conienti  del- 
ie scritture , contengono  tutti  si  giusta  ed  utile  dottrina  di  buon 
costume , che  possiamo  in  essi  studiare  un  perfetto  corso  di  cri- 
stiana morale.  Ciò  non  toglie  però  ch’egli  non  sia  anche  riu- 
scito felicemente  nelle  materie  polemiche  , dove  poco  amava  d’en- 
trare . Una  delle  più  importanti  opere , che  ci  restino  della  cri- 
stiana antichità,  sono  i suoi  libri  sopra  la  Fede,  ovvero  sopra  la 
Trinità.  Esso  gli  scrisse  ad  istanza 1 dell’  imperatore  Graziano  il 
quale,  accingendosi  ad  un  viaggio,  desiderava  tali  libri  come  suo 
viatico;  e dee,  che  assai  piò  volentieri  avrebbe  intrapreso  di  fare 
un’  esortazione  alla  fede  , che  di  darne  un’  illustrazione  . Ciò  non 
pertanto  questa  sua  illustrazione  é riuscita  di  tanto  vantaggio  alla 
religione,  che  é una  delle  più  utili  istruzioni  che  siensi  date, 
non  solo  per  Graziano  e per  la  chiesa  da  Ambrogio , ma  per  tut- 
ta la  chiesa  e tutta  la  cristiana  posterità  . I donami  della  cattoli- 
ca fede  su  la  Trinità  vengono  tutti  spiegati  con  gran  copia  di 
passi  scritturali,  e con  ragionamenti  fondati  su  tali  passi;  e poi 
le  obbiezioni  degli  ariani  sono  sposte  con  tale  chiarezza , e ribat- 
tute con  tanta  forza  e con  tanto  acume  e vivacità  d’ingegno, 
q{ie  tali  libri  di  sint’ Ambrogio , ancor  dopo  tanti  trattati  de’  padri 
anteriori  su  quella  materia  che  allor  era  sì  dibattuta  ed  in  tan- 
ta voga,  possono  giustamente  riguardarsi  come  opera  originale- 
Non  ardiremo , dire  altrettanto  de’  libri  su  lo  Spirito  Santo  , che 
vengono  accusati  da  san  Girolamo  come  deboli  e languidi , e in* 
fardati  di  colori  stranieri , poco  più  avendovi  fatto  sant’  Ambra- 
gio  che  compilare  passi  di  Didimo  e di  san  Basilio . La  verità 
della  dottrina  su  la  Trinità  e su  l’ Incarnazione  del  Verbo , co* 
• tv 
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me  pure  su  !a  penitenza  contro  i novaziani , su  {'eucaristia  e su 
altri  domini  cattolici  é sempre  negli  scritti  d’  Ambrogio  pura  ed 
illibata,  e mostra  il  lino  giudizio  e la  religiosa  prudenza  e ri- 
servatezza di  quel  gran  santo  , e ci  fa  venerare  con  tenerezza  e 
con  maraviglia  la  mano  del  Signore,  che  d’un  governatore  seco- 
lare della  Liguria  seppe  formare  un  santo  vescovo  ed  un  gran 
dottore  della  sua  chiesa  . Con  più  continui  e più  intensi  studj  si 
s«b  celiai,  meritò  questo  titolo  in  quello  stesso  tempo  san  Giro/amo.  Ap- 
plicato fin  dall'  infanzia  alle  lettere  , correndo  in  cerca  de'  mi^iip- 
si  maestri  in  Koma  e nelle  Gallie  , s istruì  profondamente  nellà 
bella  letteratura  e in  ogni  profana  erudizione  ; ma  non  contea* 
tandoti  di  questa,  aspirò  con  maggior  ardore  alla  sacra;  e riti* 
randosi  ne'  deserti  immerso  ne’  libri  , e trascorrendo  le  città  , con- 
versando col  Nazionzsno , con  Didimo , con  Apollinare  e co’  più 
insigni  maestri , si  formò  un  portento  d’  erudizione  sacra  e pro- 
fana , ed  acquistò  un  immenso  tesoro  d ogai  scienza  umana  e 
divina,  onde  non  avesse  la  chiesa  latina  da  invidiare  in  questa 
parte  alla  greca.  Versato  nelle  lingue  greca  e latina,  volle  pa- 
rimente istruirsi  nell'  ebraica  , e per  meglio  internarsi  in  tutti  i 
secreti  della  lingua  e dell’erudizione  giudaica  non  «degnò  d’as- 
soggettarsi alla  disciplina  d’uti  ebreo,  finche  potè  entrare  io  pa- 
ragone cogli  stessi  rabbini , ed  acquistare  tanto  possesso  di  que- 
sta , come  della  greca  e della  latina . Fornito  di  tante  cognizioni  , 
s'applicò  con  tutto  lo  zelo  all’  illustrazione  delle  scritture;  e 
confronti,  e critiche  osservazioni , e traduzioni,  e coment! , e 
quanto  può  servire  alla  dritta  intelligenza  de’  santi  libri , tutto 
egli  adoperò  con  maravigli  osa  felicità  , come  a suo  tempo  vedre- 
mo. Questo  sì  intenso  studio  delle  scritture  gli  occupò  quasi  tut- 
ti i momenti  della  s udiosa  e santa  sua  vita , e poco  gliene  la- 
sciò per  darsi  alle  questioni  teologiche  ed  a’  polemici  scritti . Non 
però -s*  astenne  affrico  da  sì  religiose  fatiche  , e combattè  i pe- 
lagiani , fino  dal  primo  lor  nascere  ; scrisse  contro  Elvidio . per  di- 
fendere la  perpetua  verginità  di  Moria  santissima;  s' impegnò  con- 
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tra  Joviniano  a favore  della  verginità  ; insorse  contro  Vigilanzio 
in  difesa  del  culto  delle  reliquie  de’  martiri;  e lasciò  a' posteri 
preziosi  monumenti  della  dottrina  e disciplina  dell’  antica  chiesa 
in  questi  punti , attaccati  anche  a’  nastri  dì  da  nuovi  Vigilanzj  e 
Joviniani  ; e in  tutte  queste  opere  profuse  copiose  dovizie  d’ec. 
clesiastica  erudizione;  e sebbene  talvolta  si  Usci  trasportare  dal 
religioso  zelo  e dal  naturale  suo  fuoco  ad  inveire  con  troppo 
forti  espressioni , e ad  abbracciare  ragioni  non  abbastanza  sode, 
sempre  però  ci  presenta  buona  dottrina  ed  utili  ammaestramenti . 
Ma  dove  con  particolar  ardore  s’accese  il  suo  zelo  e si  scopri 
il  fervente  suo  genio  fu  negli  scritti  contro  gli  origenisti , quan- 
do impugnò  la  penna  contro  Giovarmi  gerosolimitano  e gli  altri 
partigiani  d’  Origene , principalmente  contra  Rufino  . Il  partito  de- 
gli origenisti  non  era  stato  al  principio  molto  numeroso  ; ma 
grandemente  s’ accrebbe  a’  tempi  di  san  Girolamo  . Didimo  fu  il 
primo  che  , secondo  1*  espressione  del  Baronio  (a) , inalzò  come 
un  idolo  il  suo  Origene , a cui  offrirono  tosto  l’ incenso  Rufino  y 
I vagrio  e Palladio  ; e il  gran  nome  di  quest’  illustri  seguaci 
d’ Origene  acquistò  a quella  setta  particolare  celebrità.  Lo  stesso 
sari  Girolamo , sì  fiero  combattitore  degli  origenisti , era  stato  pri- 
ma traduttore  di  molli  libri  d1  Origene , e generoso  panegirista 
dell’autore,  e in  gran  parte  anche  della  sua  dottrina.  Una  setta 
d*  uomini  zotici  ed  ignoranti , che  riguardavano  Dio  sotto  la  for- 
ma di  membra  e di  corpo  umano  , detti  perciò  antropomorfiti  , 
faceva  comparire  molto  piò  numeroso  di  quello  che  realmente 
lo  fosse  il  partito  degli  origenisti.  Perciocché,  siccome  fra  gli 
errori  condannati  nelle  opere  d’ Origene  uno  era  che  il  Figlia 
dì  Dio  non  veda  il  Padre  ; così  gli  antropomorfici  chiamavano 
origenisti  quanti  negavano  che  Iddio  fosse  visibile  ; e molti  altresì 
per  sempre  piò  allontanarsi  dalla  falsa  immagine  di  quella  setta, 
abbracciavano  l’espressione  d’ Origene , e volevano  che  il  Figliuolo 
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conoscesse  bensì  il  Padre,  ma  non  lo  vedesse;  il  che  veniva  a 
ridursi  a questione  di  parole  più  che  ad  errore  di  fede,  ma  che 
dava  luogo  a credere  maggiore  di  quel  ch’era  realmente  il  nu- 
mero degli  origenisti  . Una  contesa  di  giurisdizione  ecclesiastica 
fra  Giovanni  gerosolimitano  e sant 'Epifanio  si  può  riguardare  comò 
il  principio  della  gran  lice  su  1'  origeoismo  . Nello  scrivere  Epi4 
fanio  a Giovanni , scusandosi  d'  avere  ordinato  il  monaco  Paoliniant 
fuori  della  propria  diocesi  , gli  fa  de’  caritatevoli  rimproveri  pel 
suo  attaccamento  ad  Origene,  di  cui  gli  schiera  ì/lnanzi  gli  er-*: 
tori . Giovanni  scrisse  a Teofilo  alessandrino  , Epifanio  a Girolamo  ; e 
questi  non  solo  tradusse  in  latino  la  lettera  d’  Epifanio  a Giovanni  , 
ma  scrisse  egli  stesso  a Pammachio  ed  anche  a Tonfilo  alessandrino 
contro  il  medesimo  Giovami , od  anzi  contro  gli  errori  d 'Origene 
e contro  la  simulazione  degli  origenisti . In  questo  tempo  Rufino 
diede  ad  istanza  di  Macario  una  traduzione  dell’  apologia  d’  Ori-  , 
gene  , fatta  dal  martire  Pamfilo  , o da  Eusebio  cesariense  : scrisse  an- 
ch’egli  un  libro  su  l’adulterazione  delle  opere  d’  Origene , e tra- 
dusse altresì  i primi  libri  del  Periarcon , cioè  dell’  opera  piò  giu- 
stamente accusata  del  maestro  alessandrino  . Questa  traduzione  fu 
il  segnale  della  gran  guerra  , che  si  accese  fra  san  Girolamo  e Ru- 
fino , nella  quale  sembra  che  amendue  si  lasciassero  trasportar# 
un  po’  troppo  ; san  Girolamo  dal  suo  zelo  per  la  purità  della  fe- 
de , e Rufino  dal  proprio  risentimento.  Aveva  detto  Rufino  nell* 
prefazione  alla  traduzione  del  Periarcon  di  seguire  l’ esempio  di 
san  Girolamo  , cui  ricolma  di  lodi , facendo  conoscere  a’  latini  le 
opere  A' Origene , ma  purgate  dagli  errori  dell’originale  * Si  offe* 
se  san  Girolamo,  credendosi  così  lodato  maliziosamente,  e con  un’ 
onorifica  contumelia , com’  ei  dice , annoverato  in  qualche  modo 
fra  gli  origenisti;  e riprende  in  oltre  Rufino , perché  avendo  le- 
vato nella  sua  traduzione  qualch’ errore  d’  Origene , n’avesse  ri- 
! tenuti  mole’  altri , che  sembravano,  pertanto  da  lui  approvati  : nel 
che  egli  dato  gli  aveva  molto  diverso  esempio  , avendo  tradotte 
non  le  opere  piò  nocevoli  , ma  solo  alcune  omelìe  , e queste 
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anche  purgate  intieramente  d’  ogni  errore  di  fede  '.  Allora  Giro- 
lamo tradusse  letteralmente  a richiesta  di  Pammachio  il  Ptriarcon  ; 
ma  solo  per  fargli  vedere  quali  errori  n’  avesse  levati  Rufino , 
quali  no  ; e quanto  fosse  poco  giovevole  all’  istruzione  de’  fedeli 
la  traduzione  di  tale  opera  (a)  . Se  ne  risentì  altamente  Rufino , 
e vedendo  in  qualche  modo  attaccata  la  cattolicità  della  sua  cre- 
denza  , scrisse  un’apologià  su  quanto  san  Girolamo  l’ incolpava  t 
diretta  ad  Apnniano  , che  gliene  aveva  data  notizia  , ed  altra  bre- 
vissima ne  indirizzò  al  papa  Anastasio  , in  cui  gli  faceva  soltanto 
la  professione  della  sua  fede  . Veramente  , per  quanto  fosse  stato 
attaccato  da  san  Girolamo , che  non  lo  era  poi  stato  troppo  for- 
temente in  quella  lettera , non  era  mai  da  scusare  Rufino  di  ri- 
volgersi sì  fieramente  contro  di  lui  , e di  torcere  le  religiose  ed 
innocenti  espressioni  e dottrine  di  quel  santo  dottore  in  un  sen- 
so affatto  contrario  al  preteso  da  lui.  Del  resto  i sentimenti  di 
Rufino  in  materia  di  fede  , sì  nell’  apologia  ad  Aproniano , che 
nell’altra  ad  Anastasio  , sembrano  perfettamente  ortodossi  ; e pa- 
reva che  con  questa  professione  di  fede  , o al  più  col  pretendere 
da  lui  qualche  maggiore  spiegazione  su  alcuni  punti  » si  potesse 
terminare  con  istruzione  de’  fedeli  , e senza  discapito  della  reli- 
gione questa  contesa  . Ma  l’ardente  zelo  e il  genio  fervido  di 
san  Girolamo  , particolarmente  istigato  com’era  da  alcuni  romani, 
non  potè  contenersi  ; e si  scagliò  in  aspre  espressioni  conrro  Ru- 
fino , lo  bersagliò  perfino  nelle  più  minute  parole  , gli  mosse 
conrro  molti  cavilli  su  tutti  i punti  della  sua  credenza  , e con  tropi* 
po  severi  e talor  anche  stiracchiati  sospetti  non  gli  volle  dar  mai 
quartiere  , e lo  perseguitò  ancor  dopo  la  sua  morte , come  il 
più  petfido  eretico.  Così  da  tutte  due  le  parti  vi  fu  dell’ecces- 
so ; nè  la  verità  della  fede  cattolica  ricavò  da  quella  controver- 
sia il  vantaggio  , che  dal  merito  de’  due  contendenti  si  poteva 
aspettare  . Gli  origenisti  erano  in  concetto  di  simulati  e coperti 
T bus.  VII.  rss 
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che  , ostentando  cattolicismo,  fomentavano  gli  errori  del  loro  mae^ 
sflO,  e li  coprivano  con  ambigue  parole  , né  dichiaravano  aperta- 
mente i loro  sentimenti  su’  dommi  origeniani  , che  a quelli  i quali 
credessero  in  grado  d’  abbracciarli  ; e perciò  lo  zelo  dì  san  Gì* 
rolamo  temeva  doli  ed  inganni  in  ogni  es|iressione  della  bocca  d'un 
origenista,  nè  sapeva  acquietarsi  a ciò  che  ia  altri  avrebbe  lo- 
dato come  ortodosso  ; e l*  intempestiva  traduzione  del  Periarcm 
colla  protesta  non  eseguirà  di  levarne  gli  errori , e il  pretesto  di 
far  tale  traduzione  per  ajutare  Macario  in  ciò  che  voleva  scrivere 
Contro  il  fato  , ed  altri  aggiramenti  e artifizj  degli  scritti  di  Ru~ 
fino  gli  davano  qualche  motivo  di  dubitare  della  sua  sincerità  . Ma 
perchè  non  imitare  la  cristiana  carità  e moderazione  del  papa 
Anastasio  nella  lettera  a Giovanni  gerosolimitano  , quando  pur  que- 
sta non  sia  fìnta  , come  sospettava  Rufino  , dove , lasciando  a Dio 
il  giudicare  delle  intenzioni  di  Rufino  , disapprova  la  sua  impru- 
denza nella  traduzione  di  quell’opera  d’  Origene , e si  contenta  di 
rigettarne  gli  errori  , e di  avvertire  i fedeli  per  tenersene  preser- 
vati (js~)  ? Perchè  scagliarsi  contra  Rufino  con  sì  acerbe  parole  , 
con  sì  pungenti  espressioni,  con  sì  offensivi  sospetti,  e talora»- 
che  con  sì  poco  fondati  cavilli  ? Perche  neppur  dopo  morte  la- 
sciarlo in  riposo  , e seguitare  a chiamarlo  idra  e scorpione  , e ad 
oltraggiarlo  con  ingiuriose  espressioni  ? Tanto  è difficile  anche 
a’  più  santi  il  serbare  nelle  teologiche  controversie  la  dovuta  mo- 
derazione . Aveva  ben  ragione  san  Gregorio  nazianzeno  di  predi- 
care con  tatù’  impegno  a’  teologi  che  avessero  sempre  presente 
nelle  lor  dispute  la  moderazione  e la  carità  . Tanto  trasporto  in 
due  soggetti  religiosi  e pii  , stretti  prima  con  vincoli  d’amici- 
zia , fece  in  qualche  modo  raccapricciare  la  dolce  e tenera  ani- 
ma di  sant  'Agostino  y e gli  cavò  lagrime  d’  amarezza  e dolore  (£). 
Ma  in  san  Girolamo  non  può  tacciarsi  che  P eccesso  dello  zelo , 
e il  calore  delle  espressioni  : il  cattolicismo , la  religione  , la  bua- 
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ni  fede  e la  purità  del  suo  cuore  sono  al  coperto  di  ogni  rim- 
provero , e fuor  di  ogni  accusa  della  più  nera  malignità  ; mentre 
di  Rufino  e degli  altri  origenisti  è rimasta  una  fama  assai  equi-  a. ino. 

voca  presso  la  dotta  posterità  . Troppo  lungo  sarebbe  e fuor  del 
nostro  proposito  il  discutere  criticamente  le  opinioni  e le  vicende 
degli  origenisti  ; né  credo  , che  possa  riputarsi  a tutti  loro  co- 
mune la  medesima  sorte . Ma  venendo  al  particolare  di  Rufino , 
io  non  so  risolvermi  ad  annoverare  fra  gli  eretici  uno  scrittore , 
che  non  ha  mai  preso  a difendere  gli  errori  d’ Orisene  ; anzi  all1 
opposto  gli  ha  sempre  conosciuti  per  tali , e solo  ha  cercato  di 
negarli , o di  scusarli  in  Origene  ; uno  scrittore  , che  sì  aperta- 
mente , e con  tanta  pienezza  professa  nelle  sue  apologie  , e nel 
comentario  al  simbolo  degli  apostoli  , tutti  i dammi  cattolici  » 
anche  gli  opposti  alle  opinioni  d’ Origene-,  uno  sa  ri  «ore  , che  non 
è stato  mai  accusato,  e molto  men  condannato  d'eresìa,  fuor- 
ché da  san  Girolamo  , e da  que’  pochi  che  presero  parte  nella 
loro  contesa,  anzi  lodato  da  molti  vescovi  e santi  di  quell'età; 
eh’  é sempre  vivuto  e morto  nella  comunione  della  chiesa  roma- 
na e delle  altre  chiese  ove  ha  dimorato  ; che  rant’  opere  ha  tra- 
dotte dal  greco,  tante  n’ha  composte  originali,  storiche,  bibli- 
che e dommatiche , e tante  fatiche  ha  intraprese  ad  illustrazione 
della  religione  e ad  istruzione  de’ fedeli,  e che,  anziché  eretico 
e contrario  alla  chiesa  , può  riguardarsi  come  benemerito  dell’  ec-> 
ciesiastiche  discipline  . Egli  forse  potrà  tacciarsi  di  troppa  parzia- 
lità per  Origene  ; di  poca  prudenza  nel  tradurre  il  Periarcon  sen- 
za prima  purgarlo  interamente  ; di  soverchi  artifizj  e raggiri  per 
difendere  o scusare  la  sua  dottrina;  ma  non  è poi  un’imperdo- 
nabile delitto  l’eccessiva  premura  di  coprire  i difetti  d’un  uomo 
grande,  e d’amplificare  le  sue  lodi,  qualor  possa  farsi  senza 
pregiudizio  della  religione;  e Rufino  può  meritare  qualche  indul- 
genza , se  questo  suo  impegno  1’  ha  discostato  talvolta  dalle  saluta- 
ri direzioni  della  prudenza  cattolica  . Ciò  che  non  può  scusarsi , 
a mio  giudizio,  è l’accanimento  con  cui  egli. si  scatena  co,ntra 
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san  Girolamo , contro  sant  'Epifanio,  e contra  quanti  combatteva- 
no gli  origenisti  , e toccavano  in  qualche  parte  la  sua  persona; 
e in  vece  di  difendersi  dolcemente  dalle  loro  accuse , offende  con 
motti  pungenti  e con  ricercate  imputazioni  persone  venerabili  , 
dotte  e sante,  e degne  per  ogni  diritto  della  sua  e dell'univer- 
sale venerazione  . Rufino  può  dirsi  il  Didimo  de’ latini  , come 
Ambrogio  e Girolamo  erano  i dottori  della  chiesa  romana  , parar 
gonabili  a quei  della  greca  , Basilio  e Gregorio  : onde  , seguendo 
pò  il  paragone,  potremo  riguardare  parimente  come  un  latino 
niiiuio  • Epifanio  il  bresciano  F il  astrio,  valoroso  e costante  difensore  del- 
la cattolica  fede  contro  gli  attacchi  degli  ariani , e scrittore  an- 
eli’egli  delle  eresìe,  e che  compensa  , come  Epifanio  , alcuni  er- 
rori di  critica  coll'  intenso  amore  della  cattolica  verità  . 

Contemporanei  de’  grandi  uomini  or  nominati , ma  alquanto 
piò  giovani , furono  due  illustri  dottori  della  chiesa , forse  i piò 
Sin  cuvinai  rinomati  sopra  tutti  gli  altri , il  greco  Grisostomo  ed  il  latino  Ago - 
stino  . Il  piò  eloquente  scrittore  della  chiesa  , il  Tullio  e il  Demo - 
itene  de’ cristiani  fu  san  Giovanni,  che  viene  appunto  detto  il  Gri- 
sostomo per  I’  aurea  sua  eloquenza  ; ma  egli  non  soltanto  come 

oratore  facondo  . ma  altresì  come  profondo  ed  erudito  teologo  è 
stato  benemerito  della  religione  ■ Nobile  posto  dee  occupare  fra* 
piò  illustri  apologisti  del  cristianesimo  , dappoiché  dopo  tanti  e sì 
'dotti  scrittori  su  questo  argomento  , ha  saputo  mostrare  una  lumi- 
nosa originalità  . Predica  contro  gli  ebrei , si  rivolge  contro  i gen- 
tili , per  far  vedere  agli  uni  ed  agli  altri  la  verità  della  religione 

di  Gesù  Cristo  e con  maraviglioso  artifizio  , con  particolar  im- 
peto e forza  d'eloquenza  , con  gran  copia  di  ragioni  le  piò  persua- 
sive e convincenti  la  rende  non  solo  credibile  , ma  evidente  e qua- 
si palpabile  . I miracoli  , le  profezie  , e tutti  gli  altri  argomenti 
della  credibilità  della  religione  cristiana , adoperati  dagli  altri  apo- 
logisti , vengono,  da  lui  esposti  con  lodevole  novità.  Ma  dove  si 
rende  piò  forte , e trionfa  vittoriosamente  la  sua  eloquenza  è nel- 
lo spiegare  il  singolare  miracolo  delia  propagazione  e dello  ita- 
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bilimento  del  cristianesimo.  Tutte  le  circostanze  del  numero  e 
della  qualità  delle  persone  , del  carattere  della  dottrina , della  vio* 
lenza  delie  opposizioni  , della  facilità  della  propagazione  , tutto 
sa  egli  rilevare  con  sottile  s gacità  , tutto  sa  esporre  con  effica- 
ce facondia.  Né  solo  lo  stabilimento,  ma  la  conservazione  e per- 
petuità della  chiesa  gli  é un  valido  argomento  della  sua  divinità . 
Non  sono  , no  , gli  uomini , che  la  sostengono  , non  i principi 
protettori , non  i teologi  apologisti  , ma  solo  la  provvidenza  di- 
vina che  la  piantò , la  conserva  in  mezzo  a tante  cagioni  che 
dovrebbono  rovinarla;  e il  Gritostomo , con  manifeste  ragioni  ciò 
dimostrando  , ci  dà  convincenti  riprove  della  divinità  della  reli- 
gione . In  quante  maniere  non  viene  da  lui  stabilito  il  gran  dona* 
ma  della  provvidenza  di  Dio  ? Si  rivolge  a'  gentili , atterra  il  lor 
fato  , e stabilisce  li  provvidenza  . Prende  in  vista  la  generale  ob- 
biezione dell*  oppressione  de’  buoni , della  prosperità  de’  rei  , e 
de' disordini  della  vita,  e non  meno  d’otto  ragioni  addice  di 
questa  condotta  di  Dio , e ne  trae  nuovi  e forti  argomenti  per 
dimostrare  la  provvidenza  . La  risurrezione  dei  morti  viene  anche 
da  lui  provata  ; ed  altri  punti  controversi  da’  gentili  ricevono 
□e'  suoi  scritti  piò  chiara  luce  . La  religione  insomma  trionfa 
nelle  sue  mani;  e il  teologo  si  compiace  di  vedere  l’eloquenza 
impiegare  sì  utilmente  la  sua  p usanza  a favoré  della  cristiana 
verità  . Non  hanno  sentito  meno  la  sua  forza  gli  eretici  che  i 
gentili  e gli  ebrei  . V’  erano  allora  gli  anomei , che  si  vantavano 
di  comprendere  la  natura  di  Dio  ; e in  molte  e diverse  guise 
sono  da  lui  battuti  00  • Quanto  non  ci  presenta  da  conoscere 
in  Dio!  quanto  anche  nelle  stesse  sue  creature,  a cui  non  mai 
può  giungere  la  debolezza  della  nostra  mente  ! Pazzi  e frenetici 
da  meritare  la  nostra  compassione,  anziché  sottili  sofisti  da  far 
temere  i loro  argomenti , compariscono  nelle  sue  emelìe  gli  or- 
gogliosi anomei . Le  obbiezioni  da  essi  fastosamente  proposte  ven- 
to Di  itiimp.  Dii  MI.  «4»  «•». 


Digitized  by  Google 


SCIENZE  ECCLESIASTICHE 


94 

gono  sciolte  con  maravigliosa  facilità  . E gli  eretici  ugualmente  che 
i gentili  e gli  Ebrei  debbono  soggiacere  all*  impeto  trionfatore 
della  sua  eloquenza.  Tutti  sono  da  lui  costretti  a confessare, 
che  Cristo  é Dio , e ad  abbracciare  la  cattolica  verità  («)  . Mole’ 
altri  lumi  eziandio  debbono  al  Crisostomo  i teologi . Con  quanta 
esattezza  e giustezza  non  parla  egli  sempre  della  Trinità  e dell* 
Incarnazione  ? Con  quanta  dignità  e decoro  non  espone  le  so-! 
vrane  virtù  de*  sacramenti  ? La  differenza  del  battesimo  di  Gesù 
Cristo  da  quello  di  san  Giovanni,  e molto  più  dalla  circoncisione 
degli  Ebrei;  e l’efficacia  sì  del  battesimo,  che  della  penitenza 
nel  purgare  1’  anima  da’  peccati  , e santificarla , tutto  viene  ripe- 
tute volte  da  lui  predicato  con  chiarezza  e con  precisione  ( 'b ) . Il 
mistero  dell’eucaristia,  la  reale  presenza  in  essa  del  corpo  e del 
sangue  di  Gesù  Cristo  , la  grandezza  e divinità  del  sacrifizio  eu- 
caristico -,  e quanto  v’ha  di  stupendo  e d’augusto,  di  terri- 
bile e di  amabile  in  quel  sacramento  , riceve  dalla  sua  bocca 
particolar  energia  ed  evidenza  . E perciò  poco  conto  faremo  del 
gran  romore , che  hanno  menato  gli  eterodossi  su  la  famosa  let- 
tera a Cesario  , che  nella  biblioteca  di  san  Marco  in  Firenze  ri- 
trovasi , dalla  quale  vogliono  ricavare  che  non  conoscesse  il  Gri- 
sostomo  la  transustanziazione , che  in  tant’  altri  luoghi  asserisce 
fvidentemente  (c)  . Sul  che  sì  convincentemente  hanno  risposto 
il  Maffei  (d)  , lo  Stilting  (e")  e moli’ altri  , che  inutile  cosa  sa- 
rebbe il  replicare  le  cose  già  dette . Il  culto  de’  santi , la  vene- 
razione delle  reliquie,  la  solennità  delie  feste  , il  digiuno  quare- 
simale, e la  maggior  parte  delle  moderne  pratiche  dell’eccle- 
siastica disciplina  non  solo  vengono  da  lui  accennate  , ma  vi  so- 
no spiegate  ed  illustrate  con  teologica  erudizioae  . A tutto  ciò  re- 
ca singolare  ornamento  la  maravigliosa  sua  eloquenza  : tanta  co- 
pia e ricchezza  di  parole  e di  pensieri , tanta  proprietà  e for- 
no Dtmtm nr.  ,,.4  C Sfittai  ili  Dtat.  (c)  h,  Utili  hom.  LXXXIII.  Som.  IX.  il. 
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za  tP  espressioni  , tanta  fecondità  di  similitudini  e d’  e*empj  , tan- 
ta nobiltà  ed  elevatezza  di  stile  , ranta  chiarezza  , energia  , e po- 
polarità , e tante  doti  di  vera  eloquenza  , lo  fanno  giustamente 
riguardare  da  molti  come  il  più  facondo  oratore  di  tutta  I’  eccle- 
siastica antichità,  e rendono  pò  salutevoli  alla  chiesa,  secondo 
l’espressione  del  patriarca  Filotco  (a),  i fiumi  di  teologiche  ve- 
rità, ch’escono  dall’aurea  sua  bocca. 

Se  il  Crisostomo  può  chiamarsi  il  principe  degli  oratori  cri- 
stiani, sant’  Agostino  ha  l’alto  onore  d’essere  considerato  come  Stai'aVaHia*. 
il  principe  de’ teologi . E chi  mai  gli  può  contrastare  questo  ti- 
tolo sì  glorioso  ? Oual  parte  v’  ha  in  tutta  quanta  la  teologia  , 
che  non  abbia  da  lui  ricevuto  particolare  ornamento?  Ancor  do- 
po  tante  apologie  e difese  , e taote  dimostrazioni  della  religione, 
seppe  egli  aprire  nuove  vie  per  trattare  con  profitto  tali  materie; 
e due  libri  scrisse  su  l’ordine  per  dimostrare  la  provvidenza;  Apoio,!», deità 
scrisse  su  la  vera  religione,  facendone  vedere  1' eccellenza  e i do-  «ut*  !" 
veri,  e mostrando  che  non  è altra  che  la  cristiana;  scrisse  su 
P utilità  di  credere;  scrisse  contra  Porfirio  ; scrisse  su  l’immorta- 
lità dell’  anima;  e scrisse  su  varj  altri  punti  di  naturale  teologìa; 
e soprattutto  scrisse  la  grand’  opera  D ella  Città  di  Dio , eh’  è 
forse  una  delle  piò  valide  apologie,  e delie  piò  palpabili  dimo- 
strazioni, che  siensi  vedute  della  cristiana  religione.  All’incursio- 
ne dei  Goti  , ed  alle  tante  calamità  venute  allora  allTtalia  , alcuni 
gentili  attribuivano  questi  mali  alt’ abbandono  degli  antichi  dei;  altri 
ancora , senz’  entrare  in  queste  ricerche  della  prosperità  e dell’ 
avversità  , inculcavano  la  necessità  del  culto  degli  dei  gentileschi , 
ed  inveivano  contro  la  propagazione  del  cristianesimo.  Risponde 
a tutti  pienamente  Agostino  nei  primi  dieci  libri  di  quella  sua  ope- 
ra ; e gettata  affatto  per  terra  l’ idolatria  , espone  la  nascita , i 
progressi  ed  i fini  delle  due  città  , del  Mondo  e di  Dio  , e sta- 
bilisce così  con  sodissimi  fondamenti  la  ragionevolezza  , la  verità , 
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la  giustezza  «e  1'  utilità  della  religione  cristiana.  Ma  a ciò  fare» 
quanta  varietà  di  storie  e di  favole  , di  dottrine  poetiche , filoso* 
fiche  e teologiche;  che  immensa  profusione  d’erudizione;  che 
ingegnosa  e squisita  maniera  di  disputare  1 Questa  sola  opera  po- 
trebbe bastare  per  dare  ad  Agostino  un  luogo  ragguardevole  fra  i 
Gius  tini , i Ter  tulliani , i Lottanzj  , gli  Eusebj  ed  altri  teologi.  Ma 
non  tanto  l’ impugnazione  de’ gentili , quanto  la  confutazione  de- 
gli eretici  ha  guadagnato  ad  Agostino  il  principato  nella  teologia . 
Non  v’ era , si  può  dire,  eresia  alcuna,  che  non  sentisse  la  sfer-' 
i™PÒln«ort  za  della  confutazione  d’ Agostino . I manichei , che  si  poterono 

do'  Maakhal  . . * r 

vantare  di  averlo  tenuto  per  qualche  tempo  allacciato  ne’  loro 
errori  , furono  i primi  a ricevere  le  sue  opposizioni  , ed  a sen- 
tirsi in  diverse  guise  combattuti  da  lui  . I manichei , per  non  fa- 
re Dio  autore  del  male , volevano  due  principj  , Dio  e la  mate- 
ria , il  lume  e le  tenebre,  il  bene  ed  il  male;  e per  timore  di 
dover  riferire  a Dio  i nostri  peccati,  negavano  il  libero  arbitrio; 
ed  infinite  altre  assurdità  da  quella  duplicità  dei  principj  deriva- 
vano . Quest’  eresìa  cominciò  a propagarsi  fin  dopo  la  metà  del 
secolo  terzo  da  un  servo  persiano  il  quale  , chiamandosi  prima  Eu - 
brico , prese  il  nome  di  Monde  e di  Manicheo  : vi  s’  oppose  subito 
Archelao  vescovo  de' Carfari,  che  in  una  pubblica  e solennissima 
disputa  convinse  e confuse  Monete  , e congregò  poi  un  sinodo 
contro  di  lui  , come  possiamo  ancora  vedere  negli  atti  (4)  di 
tale  disputa , pubblicati  dal  Zacagni . Ma  per  quanto  svergognato 
fuggisse  Monete , non  cessò  pertanto  di  propagarsi  quella  scolta 
dottrina , ed  obbligò  nel  seguente  secolo  molti  scrittori  ecclesia- 
stici ad  impugnare  lo  stile  contro  l’eresìa  de’ manichei . Noi  ab- 
biamo ancora  quasi  intiera  la  grand’opera  di  Tiro  bostrense  con- 
tro tali  eretici  , dove  n’  espone  gli  errori  , e li  combatte  ampia- 
mente con  naturali  ragioni , e con  testimonj  delle  scritture  (6) . 
Egregio  libro  .chiama  san  Girolamo  quello  che  scrisse  Serapione  torni- 
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tano  contro  i manichei  , che  ancor  esste  a maggiore  illustra- 
zione della  verità  (a)  . Contro  i medesimi  insorsero  Vidimo  a les- 
sa ndr  ino  , nni'Epifanio  ed  altri  scrittori  di  quell’età  , come  vedia- 
mo ne’  loro  libri , e Diodoro  tarsense  e molt’  altri  , le  cui  opere 
sono  pente  . Ma  chi  più  copiosamente  e replicate  volte  ed  in 
guise  diverse  impiegò  il  suo  studio  nella  confutazione  dei  mani- 
chei fu  sant’  Agostino  il  quale , versato  nella  loro  setta , ne  cono- 
sceva meglio  gli  errori . Siccome  i manichei  si  vantavano  di  una 
vana  e mal  fondata  temperanza , così  sant’  Agostino , per  far  ve- 
dere quanto  le  false  loro  virtù  fossero  lontane  dalle  vere  e sode 
dei  fedeli  discepoli  di  Gesù  Cristo  , espone  in  quei  due  libri  gli 
usi  e i costumi  de’  cattolici , e dei  manichei  , ed  oltre  molte  sto- 
riche notìzie  dell’  eccles  astica  disciplina  e della  setta  manichea  , 
fi  dà  una  pruova  più  sensibile  della  verità  da  una  parte,  e dell’ 
errore  dall'altra  , facendo  conoscere  da’  frutti  l’albero  , e dall’ope- 
re  la  dottrina  . Negavano  i manichei  il  libero  arbitrio  deH’uomo  , 
per  timore  di  dover  riferire  a Dio  la  cagione  del  male  ; ed  egli 
scrisse  tre  libri  per  provare  l’esistenza  del  libero  arbitrio.  Abusa- 
vano quelli  d' alcuni  capitoli  della  Genesi  per  sostenere  i loro, 
errori  ; ed  egli  scrisse  due  libri  per  darne  il  vero  e cattolico  sen-, 
so . I libri  della  vera  religione , e dell’  utilità  della  fede  fjrono 
da  lui  scritti  più  che  pe’  gentili  per  illuminare  e convincere  i 
manichei  Disputò  lungamente  per  due  giorni  su  la  natura  e. 
l’origine  del  male  con  Fortunato  prete  manicheo  , che  seduceva 
vari  cattolici,  e lo  confuse  e svergognò  in  nudo,  che  fu  obbli- 
gato a ritirarsi . P ù lungamente  disputò  altra  volta  per  tre  g or- 
ni contro  Felice  manicheo  , dottore  nella  chiesa  d’ippma,  ed  eb- 
be la  sorte  di  convertirlo  al  cattolu  ismo  . M i Agostino . non  con- 
tento d'aver  confuso  in  una  disputa  Fortunato,  e convertito  nell* 
altra  Felice  . volle  giovare  anche  al  pubblico  , e in  due  diverse  opere 
espose  dottamente  tutta  la  serie  de’  ragionamenti , tenutisi  in  quelle 
Tom.  VII.  n 
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dispute  . La  legge  antica  e i profeti  erano  rigettati  da*  manichei 
come  contraij  a’ precetti  evangelici  ed  apostolici,  e come  tali  li 
combatti  in  alcuni  scritti  Adimanto  discepolo  di  Monete  ; non  volle 
Agostino  lasciarlo  senza  risposta , e un  dotto  libro  compose  , in 
cui , sciogliendo  tutte  le  sue  opposizioni , metteva  in  perfetto 
accordo  il  vecchio  ed  il  nuovo  testamento  . Anzi,  dopo  avere 
confutato  il  discepolo  , passi  anche  ad  impugnare  d maestro  , e 
quel  celebre  libro  scrisse  lontra  epistola/»,  tjuaw  vocant  fondamenti, 
dove,  esaminati  i principj  di  Manicheo , fa  vedere  che  non  v’ha 
in  essi  che  falsità  e assurdità  , e che  torto  è contrario  al  buon 
senso  ed  alla  ragione  . Piò  pienamente  combattè  ancora  Pautft 
vescovo  de*  manichei  , che  in  un  libro  contro  la  cattolica  verità 
vomitò  ogni  sorta  di  bestemmie  contro  la  legge  e i profeti , con- 
tro il  Dio  del  vecchio  testamento  , e contra  1*  Incarnazione  del 
Verbo;  e siccome  volle  compiutamente  convincerlo , e riportare  a 
mano  a mano  tutti  i suoi  argomenti , e disciorli , così  non  meno 
di  trentatrè  libri  dovè  impiegare  nella  sua  confutazione  . Oltre 
tante  e sì  vaste  opere  scrisse  un  libro  su  le  due  anime  , per  di  • 
struggere  l’errore  de’  manichei  in  questo  punto:  scrisse  un  li- 
bro su  la  natura  del  bene  ; e tanti  libri  scrisse  contro  quegli 
eretici , che  sembrava  essere  stato  il  grandma//»»  destinato  soltan- 
to ad  essere  l'apostolo  de’  manichei  , nè  altro  avere  studiato , nè 
ad  altro  pensato  , che  a scrivere  contro  i manichei  . Ma  bene 
al  contrario  egli  prendeva  tane’  impegno  e tante  fatiche  per  com- 
battere l’ altre  eresìe  di  quel  tempo  , come  se  niente  a quelli 
pensasse  . 

doniihu . Infatti  che  nor»  fece,  e che  non  iscrisse  per  debellare  lo 

scisma  e l’eresìa  de’  donatisti  , che  dominava  allora  nell’Africa! 
Fin  dal  principio  del  secolo  quarto  Botro  e Celesta , ed  alcuni  scis- 
matici cartaginesi  , che  incitati  e ajutati  da  Lucilla  , ricca  e po- 
tente donna  spagnuola , non  volevano  riconoscere  per  vero  ve- 
scovo di  Cartagine  Ceeiliano , ordinato  da  Felice  vescovo  aptungi* 
sano,  si  fecero  un  altro  vescovo  , ed  intrusero  nella  chiesa  car- 
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tagioese  Majorino  domestico  di  Lucilla  , il  quale  venne  ordinato 
da  un  cotale  Donato  vescovo  delle  Case  nere  (a);  e dopo  la 
morre  di  Majorino  nominarono  per  suo  successore  nel  vescovato 
scismatico  di  Cartagine  un  altro  Donato  ; e da  questi  due  Do- 
nati delle  Case  nere  e di  Cartagine  ebbero  quegli  scismatici  il  ao- 
me  di  donatisti  . Allo  scisma  aggiunsero  l’eresia,  e siccome  ilmo> 
tivo  che  allegavano  di  separarsi  da  Ccciliano  , da  Felice  aptu agi- 
tano e dagli  altri  cartolici  erano  i delitti  apposti  a Felice , a Ce- 
cìliano  ed  agli  alrri , cosi  passavano  a dire  che  i peccatori  e 
rei  aoa  potevano  essere  membri  della  chiesa  , e che  pertanto 
non  solo  la  chiesa  d’  Africa , che  aveva  tali  vescovi , ma  tutte  le 
altre  chiese  del  mondo,  che  con  quella  comunicavano,  non  era- 
no vere  chiese  e spose  di  Cristo , ma  meretrici  ed  adultere;  che 
solo  v’  era  nel  picciolo  numero  de’  loro  partigiani  la  vera  chie- 
sa , e quindi  che  solo  in  quella  piccioia  chiesa  si  dava  il  valida 
e vero  battesimo  , e che  doveansi  pertanto  ribattezzare  que’  che 
non  avevano  ricevuto  in  essa  il  battesimo.  Per  propagare  il  lo- 
ro scisma  e la  loro  dottrina , scrissero  Donato  vescovo  di  Carta- 
gine , Parmeniano  suo  successore  nel  vescovato  , Petiliano  vescovo 
donatista  di  Costantina  , Crescouio  grammatico  ed  altri  . All'oppo- 
sto molti  cattolici  combatterono  i loro  errori,  e risposero  a’ lo- 
ro scritti;  ma  Oliato  milevitano  , e sant’  Agostino  fecero  in  qual-  ou.iD«àe»i». 
che  modo  oscurare  il  nome  di  turti  gli  altri  . Ostato  rispose  in 
particolare  a Parmeniano  ; ma  per  ciò  fare , dilucidò  e spiegò  i 
fatti,  e mostrò  ad  evidenza  la  legittimità  dell’ordinazione  di  Ce- 
eiliano  , e la  nullità  di  quella  di  Majorino  , levando  così  da’  fon- 
damenti il  più  leggiero  pretesto  allo  scisma  . Ma  di  ciò  non  con- 
tento , difende  vittoriosamente  Ctciliano  e Felice  e i cattolici  dagli 
apposti  delitti;  ed  anzi  al  contrario  tutti  li  rivolge  sopra  i dona- 
tisti , cui  accusa  in  oltre  di  superbia , di  barbarie  e d’ inumani- 
tà , di  demolizione  e di  profanazione  de’  tempj  , e di  moli’  al- 
io 2 
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tre  iniquità  ; e servendosi  della  stessa  loro  dottrina  , dimostra  la 
verità  della  chiesa  cattolica , la  quale  è diffusa  per  tutto  il  mon- 
do , ed  unita  alla  cattedra  di  Roma , dove  sedette  il  capo  degli 
apostoli  san  Pietro , non  della  picciola  chiesa  donaristica,  ristretta 
e nascosta  in  alcuni  monti  ed  in  alcuni  angoli  dell’  Africa  , e 
separata  e divisa  dall’  altre  chiese  ; prova  l’ incongruenza  di  fino- 
vare  il  battesimo  , quando  è stato  conferito  colla  debita  forma  , 
e ci  dà  molti  bei  lumi  d’ecclesiastica  erudizione  . Ma  più  che 
Oliato  e che  ogni  altro  lavorò  Agostino  per  convincere  i donatisti 
e per  distruggere  i loro  errori . Egli  non  solo  scrisse  come  O/- 
tato  in  risposta  a Parmeni/ino  ; ma  rispose  altresì  a Donato  in  un 
libro,  che  più  non  abbiamo;  rispose  a Petiliano , rispose  a Cre- 
' scorno  ; ci  diede  la  storia  delle  conferenze  teologiche  tenutesi  coi  do- 
natisti ; scrisse  su  l’unità  della  chiesa,  scrisse  sul  battesimo  , e scris- 
se tante  opere  appartenenti  a quell’argomento  , che  si  può  dire  che 
esaurì  la  materia,  e disciolse  tutte  le  questioni  de’ donatisti . La 
d'lb""  8ran  quest*one  su  la  validità  del  battesimo  , trattata  per  più  d’un 
secolo,  non  fu  perfettamente  illustrata  che  da  Agostino  . Il  Bìnga - 
mio  espone  in  tutta  la  sua  ampiezza  questa  famosa  contesa , e di- 
stingue le  varie  ragioni  sul  valore  del  battesimo  degli  scismatici 
e degli  eretici , di  que’  che  eretici  in  altri  punti  battezzavano  do- 
vutamente nel  nome  della  Trinità , ma  credevano  erroneamente 
in  questo  domma  ; e di  que’  che  battezzavano  con  altra  forino- 
la, senza  invocare  i nomi  del  Padre,  del  Figliuolo  e dello  Spi- 
rito Santo,  e spiega  in  tutto  ciò  le  decisioni  diverse  de’concilj, 
e le  dottrine  A'  Atanasio  t di  Basilio  e degli  altri  padri  (a)  . Noi 
a lui  riportandoci  per  riguardo  alla  storia  ed  alla  piena  tratta» 
alone  della  questione,  diremo  soltanto  che  sant’  Agostino , più 
apertamente  e con  maggiore  esattezza  e verità  che  tutti  gli  al- 
tri, stabilì  la  validità  del  battesimo,  sì  degli  scismatici  che  degli 
eretici,  qualor  venga  conferito  a nome  della  Trinità,  che  prò- 
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vò  dottamente  la  differenza  tra  il  sacramento  e l’effetto  del  sa- 
cramento , e fece  vedere  che  non  é la  fede , nè  la  santità  del 
ministro  che  rende  valido  il  battesimo  , e che  se  non  dee  re- 
plicarsi, nè  dee  chiamarsi  nullo  quando  è stato  conferito  da  un 
ministro  peccatore  od  eretico  occulto  , tuttoché  questi  non  ab- 
bia avuto  lo  Spirito  Santo , perchè  ripeterlo  quando  è stato  am- 
ministrato da  uno  scismatico , o da  un  manifesto  eretico  ? Con 
questa  fortissima  ragione  , e col  paragone , replicate  volte  appli- 
cato del  ministro  peccatore  o dell’eretico  occulto,  scioglie  egli  af- 
fatto tutti  gli  argomenti  de’ donatisti , e quegli  eziandìo  eh’ essi 
prendevano  da  san  Cipriano  e dagli  altri  vescovi  africani , colla 
cui  autorità  si  facevano  forti.  E perciò  Agostino  ne’ sette  libri  so- 
pra il  battesimo  si  rivolge  continuamente  intorno  a san  Cipriano , 
la  cui  dottrina  su  questo  punto  confuta,  benché  ne  loda  in  tut- 
to il  resto  la  fede,  e ne  difende  anche  in  questo  stesso  la  carità 
e l’ unione  colla  chiesa  cattolica  , ben  diversa  dalla  scismatica  osti- 
nazione ed  animosità  de’ donatisti . Col  medesimo  impegno  com* 
battè  l’errore  di  questi  di  volere  la  vera  chiesa  ristretta  al  pic- 
ciolo numero  de’  lor  partigiani , e con  molti  testimonj  delia  scrit- 
tura dimostrò  ciò  che  dovrebbono  ben  imparare  alcuni  che  vo- 
gliono vantarsi  di  possedere  lo  spirito  e la  dottrina  d’  Agostino  , 
che  non  una  picciola  chiesa  ristretta  in  qualche  provincia , ma 
solo  la  chiesa  universale,  propagata  per  tutto  il  mondo,  può  dirsi 
la  vera  chiesa  di  Gesù  Cristo , fuori  della  quale  non  v’ha  salvez- 
za, e che  in  questa  debbono  contarsi  non  solo  i giusti  e santi,  ma 
i peccatori;  non  solo  il  grano,  ma  anche  la  paglia;  ed  illu- 
strò e decise  compiutamente  due  sì  imporranti  materie,  come  so- 
no l’unità  del  battesimo,  e l’unità  e la  vera  cattolicità  della 
chiesa.  Al  merito  di  tanta  e sì  utile  dottrina  aggiungendo  ! molti 
passi  degli  scritti  de’  donatisti  , che  spesso  va  riportando  Agosti- 
no , si  forma  in  quelle  sue  opere  un  prezioso  tesoro  d’  ecclesia- 
stica erud  izione. 
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4*««i<?o,'finp*.  M*  il  gran  campo  di  battaglia  , o il  vero  teatro  de*  trionfi 

£naior«  de’ pe-  * 

e delle  glorie  d 'Agostino  fu  T eresìa  de’pelagiani  . Noi  noa  vo- 
gliamo  retrocedere  alla  gentilesca  antichità  per  cercare  nelle  sen- 
tenze di  Pitagora  , nè  negli  apoftemmi  degli  stoici  e degli  altri 
antichi  filosofi  l’origine  dell’eresìa  pelagiana  ; nè  pur  la  rintrac- 
ceretno  in  Origene  od  in  Rufino,  accusati  come  padri  de’pelagiani 
dal  Norie  Qa)  , da  Natale  Aleuandro  (b)  , e da  altri  moltissimi  s 
ma  difesi  altresì  valorosamente  dal  Maffei  CO  , dal  Gamerio  (W)  , 
da’ mauri  ni  editori  dell*  opere  d 'Agostino  CO»  dal  Rubeit  (/)  e 
da  alcuni  altri  , e ci  contenteremo  di  riconoscere  nell’  inglese 
Pelagio  il  capo  ed  autore  dell’eresìa  de’pelagiani,  che  sant’ Ago- 
stino diceva  non  essere  antica  , ma  nata  soltanto  poco  prima  del 
tempo  in  cui  egli  scriveva  della  grazia  e del  libero  arbitrio  ai 
monaci  adrumentini  (g)  » e ne  considereremo  il  principio  nel 
cominciare  del  secolo  quinto  , quando  Pelagio  scrivendo  a Pao- 
lino nell’ anno  405.  , cominciò  a spargere,  benché  solo,  coper- 
tamente il  veleno  de’ suoi  errori  . Non  tardò  però  guari  a farsi 
molti  seguaci  , fra’  quali  si  distinse  talmente  Celestio , che  i par- 
tigiani di  quell’eresìa  venivano  ugualmente  chiamati  celestiani  , 
che  pelagiani  ; e Giuliano  vescovo  d’  Eclana  nella  Campagna  di 
Napoli  fu  uno  de’  più  famosi  settarj  ; ed  Amano  ed  altri  parec- 
chi diedero  a quella  setta  maggiore  celebrità  . L’ eresia  di  Pelagio 
era  un’opinione  religiosa  accomodata  al  gusto  della  mondana  filo- 
sofia che,  volendo  vedere  tutto  naturale  nell’uomo,  e rigettan- 
do quanto  i teologi  vi  riconoscono  di  misterioso  e sovrannatura- 
le , negava  il  peccato  originale  e la  grazia  di  Dio , nè  conside- 
rava nell’  uomo  altra  debolezza  che  la  propria  dell’  umana  na- 
tura, nè  altro  incentivo  od  altro  ajuto  per  operare  il  bene  od  il 
male  che  il  libero  arbitrio  e le  naturali  forze  della  propria  vo- 
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Iootà  • Ma  siccome  gli  ti  presentavano  molti  passi  delle  scritture, 
che  asseriscono  l’influenza  del  peccato  A’ diamo  ne’ suoi  posteri, 
e la  necessità  della  grazia  di  Dio  per  le  nostre  buone  opere  , 
egli  se  ne  schermiva,  dicendo  che  il  peccato  A'  Adamo  nacque 
in  verità  a’ suoi  posteri,  ma  solo  per  l’ esempio  e per  l’imita- 
zione ; e che  la  grazia  di  Dio  è bensì  necessaria  per  le  buone 
nostre  operazioni  ; ma  che  tale  grazia  è la  nostra  natura , per 
cui  siamo  ragionevoli , e fatti  ad  immagine  di  Dio  , è il  libero 
arbitrio  che  Iddio  ha  dato  alla  nostra  volontà  , è la  legge  e la 
dottrina,  che  c’insegna  il  beae  che  dobbiamo  fare.  Ma  anche 
su  questo  stretti  i pelagiani  da  alrri  testimonj  delia  scrittura, 
che  inculcano  evidentemente  su  la  necessità  d’altre  grazie  e d'al- 
tri ajuti  di  Dio , ricevevano  bensì  queste  grazie , ma  volevano 
ch’esse  ci  venissero  conferite  dal  Signore  pe’ nostri  meriti  . Sul 
che  , convinti  con  nuovi  passi  scritturali  e con  nuovi  argomenti , 
s’aggiravano  in  altre  guise,  ed  altri  sotterfugi  cercavano,  onde 
conservare  alla  loro  superbia  il  vanto  d’ attribuire  a se  stessi,  ed 
alle  proprie  forze  non  meno  le  buone  opere , che  le  cattive  . 
Molti  altresì  furono  gli  artifizj , molte  le  fallacie  e le  falsità  con 
cui  davano  un’apparenza  di  senso  cattolico  alle  loro  proposizio- 
ni , e con  cui  ad  ogni  cenno  dell’  ecclesiastica  autorità  sembra- 
vano piegaisi  per  ischivare  gli  anatemi , e per  seguitare  poi 
più  liberamente  a difendere  l’ erronee  loro  dottrine  . Noi  non 
possiamo  seguire  ogni  cosa  , e ci  riportiamo  però  a’  molti  scrit- 
tori , che  abbiamo , amichi  e moderni , della  storia  dell’  eresi* 
pelagiana , particolarmente  a’  due  veronesi  , il  Norit  ( a)  ed  il 
Maffei  (b)  , nell’ultimo  de’ quali  troveranno  molti  tratti  di  so- 
miglianza co’ pelagiani  que’che  sopra  tutti  gli  altri  si  vantano 
d’  anripelagiani  , e s'  arrogano  prirativamente  1*  onore  di  essere  i 
veri  ed  unici  agostiniani , e vedranno , forse  con  loro  maraviglia  , 
un  ben  disteso  confronto  della  causa  pelagiana  e della  quesnellia- 
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na , eh’  essi  vorrebbono  far  comparire  in  tutto  affatto  diverse . 
Il  primo  a combattere  que’ nuovi  eretici  fu  sa n Girolamo  , che  pe- 
rò trattenendosi  particolarmente  in  impugnare  la  naturale  impec- 
eanza  , ed  insensibilità  pretesa  da’  pelagiani , ed  in  provare  la  ne* 
cessità  della  grazia  di  Dio  , non  si  distese  a trattare  del  peccato 
originale , nè  comprese  tutta  la  dottrina  antipelagiana . Impugna- 
tore  parimente  de’  pelagiani  fu  lo  spagnuolo  Orosio  , il  quale  , 
oltre  avere  disputato  contro  Pelagio  io  un  concilio  gerosolimitano , 
dove  ebbe  a soffrire  dal  vescovo  Giovanni  una  molesta  calunnia  , 
scrisse  il  suo  Apologetico  contro  Pelagio  su  la  libertà  dell ’ arbitrio , 
nel  quale  combattè  varj  punti  di  quell’ ereticale  dottrina  . M* 
l’ illustre  campione  della  cattolica  verità , e il  glorioso  Ercole  di- 
struttore di  quest’  idra  fu  il  grand’  Agostino  , che  la  prese  ad  im- 
pugnare in  tutti  i punti  , ed  a troncarne  rutti  i capi . Come 
però  tener  dietro  a quel  santo  dottore  in  tanti  scritti  e in  tante 
dispute  , e tante  fatiche  contro  i pelagiani  ? A tutti  i diversi  ra- 
mi , ai  quali  distendevasi  la  fro  eresìa,  applicò  egli  l’acuto  strale 
della  sua  dottrina  , nè  lasciò  errore  alcuno  , che  con  illuminato  zelo 
e con  cristiana  carità  non  confutasse  . Siccome  non  voleva.u  i pe- 
lagiam  riconoscere  le  conseguenze  del  peccato  d’  Adamo  , dice- 
vano che  questi  , anche  senza  peccare  , sarebbe  morto  per  sua 
natura;  che  il  peccato  d 'Adamo  non  si  propagò  a’ suoi  posteri, 
e che  pertanto  i bambini  non  abbisognavano  del  battesimo  per  la 
remissione  del  peccato , ma  soltanto  per  poter  entrare  nel  cielo  ; 
e che,  anche  dopo  la  caduta  d'Adamo  , possono  gli  uomini  , quan- 
do vogliano  , come  lo  poteva  lo  stesso  Adamo , vivere  colle  sole 
naturali  lor  forze  , senza  mai  commettere  alcun  peccato  . Su  que- 
sti e su  altri  punti  di  q iella  domina  consultato  il  sa  ito  d more  da 
Marcellino  , scrisse  i libri  De'  meriti , e della  remissione  dei  peccati , 
dove  trattò  lungamente  dall’originale  , ne  riportò  la  tradizione 
della  chiesa,  dissipò  le  obbiezioni  de’  pelagiani , e rischiarò  tutti 
i dubbj  , che  nelle  questioni  intorno  al  battesimo  de’  fanciulli 
nascevano:  e sebbene  in  qualche  troppo  oscura  e poco  impor - 
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tinte  materia  non  abbia  potuto  recare  assai  sode  e ben  fondate 
ragioni  , sono  nondimeno  generalmente  le  sue  opinioni  le  regole 
della  credenza  de’ fedeli  e di  tutta  la  chiesa  intorno  a tali  mate* 
rie  CO  • Dove  avendo  detto  Agostino  che  può  1’  uomo  , volen- 
do e colla  grazia  di  Dio,  vivere  senza  macchiarsi  mai  col  pec- 
cato , benché  nessun  uomo  vi  sia  giammai  stato  , nè  sia  per  es- 
servi di  giustizia  così  perfetta  , interrogato  anche  su  questo  da 
Marcellino  scrisse  lungamente  su  la  necessità  e su  la  forza  dell’ 
ajuto  di  Dio  , su  la  giustizia  di  Dio  manifestata  per  la  legge  e 
pe’  profeti,  su  la  legge  e su  la  fede,  e su  altre  questioni  tutte 
tendenti  ad  illustrare  la  materia  allora  dibattuta  della  grazia  (è)  . Ma 
questi  libri  ed  alcuni  sermoni  ed  alcune  lettere  scritte  su  simili 
argomenti  non  erano  che  picciole  scaramucce  della  lunga  ed  osti- 
nata guerra , che  sostenne  contro  i pelagiani  : le  azi  oni  grandi  , 
e le  ardenti  battaglie  vennero  dipoi  nell’opera  Bella  natura  e della 
grazia  in  risposta  a’  libri  di  Pelagio , presentati  al  santo  dottore  da 
Timasio  e da  Jacopo  ; in  quella  Della  perfezione  della  giustizia  dell' 
uomo , dove  ad  uno  ad  uno  scioglie  tutti  gli  argomenti , che  con 
sottigliezza  e con  forza  proponeva  Celestio  contro  la  necessità  della 
grazia  ; ne’  libri  Della  grazia  di  Cristo  , e Del  peccato  originale 
contro  Celestio  e Pelagio  , dove , riportandosi  varj  passi  dell’  uno 
e dell’altro,  sì  sopra  le  forze  dell’uomo  per  operare  il  bene 
senza  1’  ajuto  della  grazia , che  sopra  l’ insussistenza  del  peccato 
originale,  tutti  vengono  da  lui  dottamente  confutati  ; ne’ quat- 
tro libri  cantra  due  epistole  de’ pelagiani , mandategli  dal  papa  Boni- 
fazio ; e più  ancora  ne’  sei  cantra  Giuliano  , che  con  molto  inge- 
gno ed  artifizio  s’ era  preso  a difendere  gii  errori  pelagiani  ; e 
nell’opera  contro  il  medesimo  rimasta  imperfetta,  ed  in  tant’ al- 
tre da  lui  scritte  su  queste  materie  , che  troppo  lungo  sarebbe 
l' accennarne  soltanto  i titoli . Noi  vediamo  in  queste  sue  opere , 
ed  in  molt’ altre,  dove  talora  o per  accidente  o di  proposito  en- 
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tra  a parlare  della  grazia  , che  dottamente  insegna , e replicate 
volte  con  ragioni  e con  testimoni  della  scrittura  , e talor  anche 
della  tradizione,  dimostra,  che  il  peccato  Adamo  s’  è propagata 
a’ suoi  posteri  , cioè  a tutti  gli  uomini,  e che  pertanto  è ne- 
cessario a’ bambini  il  battesimo  per  la  rem  ssione  di  esso;  che 
quel  peccato  introdusse  la  morte  nel  genere  umano  ; che  ne  vi- 
ziò la  natura,  e n’ indebolì  le  forze;  e che  quindi  non  può  da 
se  sola  senza  la  grazia  di  Do  operare  il  b*ne  ; che  l'uomo  ha 
ii  libero  arbitrio,  e che  la  libertà  è d’ ind  fferenza  ; onde  può 
rivolgersi  all’uno  od  ali' altro  estremo  , al  bene  o al  male,  ma 
che  può  fare  il  male  per  le  sole  forze  della  natura , ed  il  bene 
coil’ajuto  della  grazia,  la  quale  grazia  non  è il  libero  arb  rrio  , 
nè  la  legse,  nè  i lumi  della  dottrina,  benché  anche  questi  sieno 
grazie  di  Dio  , ma  sono  le  interne  ispirazioni  e i dolci  e forti 
eccitata- ntr  della  volontà  datici  dal  Signore;  che  una  tale  grazia 
ci  è necessaria  per  cominciare  , per  seguitare  e per  finire , cioè 
per  credere  , per  volere  e per  operare  , per  darci  alla  giustizia 
e santità  , e per  perseverare  in  essa  ; che  non  però  questa  gra- 
zia toglie  la  libertà  , e che  ancor  con  essa  possiamo  resistere  od 
acconsentire  a’  voleri  di  Dio  , nè  si  abolisce  per  la  grazia  il  li- 
bero arbitrio  , anzi  si  perfeziona  ; insegnò  insomma  , e spiegò  i 
gran  dommi  della  cristiana  religione , del  peccato  originale  , della 
necessità  della  grazia  di  Cristo  per  tutto  ciò  che  all’eterna  salute 
appartiene  , e della  libertà  dell’arbitrio  o dell’umana  volontà. 

I Pelagiani  e distintamente  Giuliano  uomo  sottile  ed  eloquente, 
come  vediamo  ne’ frammenti  che  restano  delle  sue  opere,  ac- 
cusavano i cattolici  come  manichei , e volevano  che  , dappoi:hè  i 
cattolici  riguardavano  come  rea  la  concupiscenza , dovessero  ca- 
rte i manichei  condannare  le  nozze;  e per  ciò  Agostino  scrisse  a 
V*t' ria  due  libri  Delle  nozze , e dello  concupiscenza  , e in  varj  altri 
hjoghi  , particolarmente  rispondendo  a Giuliano , fa  vedere  in  che 
consista  il  male  della  concupiscenza  , e ciò  che  vi  sia  di  bene 
e di  male  ne  He  nozze  , e lungamente  e con  mola  e soda  dot- 
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trina  spiega  la  gran  differenza  fra  i cattolici  e i manichei)  ai  I 

quali  assai  più  che  i cattolici  $’  accostano  i pelagiani  . La  que- 
stione sul  peccato  originale  ne  portava  per  conseguenza  un’al- 
tra su  1’  origine  dell’anima  ; e come  Agostino  in  un’  opuscolo  ave- 
va scritto  di  non  saperla , un  cerco  Vincenzo  Vittore  del  partito 
de’ rogatisti , ch’era  un  ramo  de’ donatisti , veduto  presso  Pietro 
prete  spagnuolo  tale  opuscolo  , stimò  bene  di  scrivervi  contro  ; 
ed  Agostino  in  quattro  libri  lungamente  risponde  , e non  solo  scusa 
in  vatie  guise  questa  sua  incertezza  ed  esitanza  « ma  scopre  e 
confuta  molti  errori  dell’ opera  di  Vincenzo  , e sempre  pii  con- 
ferma e dimostra  la  spiritualità  deli’ anima  nostra.  Dove  sono 
particolarmente  da  osservare  la  dolcezza  e la  moderazione  , con 
cui  non  solo  soffre  , ma  in  qualche  modo  scusa  le  forti  e con- 
tumeliose espressioni  scritte  coatro  di  lui  da  Vincenzo  (ci)  , e 
T impegno , con  cui  sostiene  non  costare  dalla  scrittura , né  al- 
tronde che  le  nostr’ anime  sieno  create  immediatamente  da  Dio, 
non  propagate  da  padre  in  figlio  . La  quale  dubbiezza  e perples- 
sità di  sant’  Agostino  nel  quinto  secolo  , continuata  poi  anche  per 
molti  altri  secoli  nella  chiesa  da’ concilj , da’ santi  padri,  e da’ 
dottori  piò  venerabili  , come  discesameace  prova  il  Noris  (b) , 
poteva  nel  quarto  secolo  readere  scusabile  la  ritenutezza  , con 
cui  ne  parla  Rufino , e che  gli  è stata  soggetto  di  unti  rimpro- 
veri . Dall’ eresìa  de' pelagiani  nacque  la  semipelagiana , la  quale  in-.emlpùitu- 
essendo  in  molti  punti  alla  pelagiana  contraria , riteneva  d’ essa 
una  parte,  e riconoscendo  il  peccato  originale,  e professando  la 
necessità  della  grazia  di  Dio  per  ben  operare , e per  meritarci 
l’eterna  salute  , voleva  soltanto  che  il  principio  della  fede  e del 
buon  volere  da  noi  soli  venisse , e che  in  premio  di  questo  ci 
desse  poi  Dio  la  sua  grazia , eh’  è necessaria  per  operare  il  be- 
ne ; onde  una  tale  eresìa  , come  conforme  in  una  parte , benché 
nell’altre  contraria  alla  dottrina  di  Pelagio , potè  giustamente  chia- 
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mani  semipelagiana . Non  entrerò  a disputare  se  Vitale  , ovvero 
Càssiano  , o qualche  altro  debba  chiamarsi  capo  ed  autore  de'  se- 
mipelagiani  , solo  dirò  al  nostro  proposito  che  , anche  contra  i se- 
mipelagiani  insorse  subito  lo  zelo  d’  Agostino , e che  i suoi  libri 
diretti  a Prospero  e ad  llario  arelatense  su  la  predestinazione  dei 
santi  , e sul  dono  della  perseveranza  bastarono  a distruggere  gli 
errori  di  quegli  eretici , ed  a fissare  questa  cattolica  verità  , cioè» 
che  tanto  il  principio  della  fede  e del  ben’ operare , quanto  la 
finale  perseveranza,  tutto  è dono  del  Signore , benché  secondato 
dalla  nostra  cooperazione  . C osi  Agostino  ha  tosto  fatto  fronte 
a’  semipelagiani  , ed  ha  estirpato  e distrutto  in  tutti  i suoi  rami 
il  pelagianismo  , e , come  dice  giustamente  il  Njrit  (a)  , sotto 
gli  ajuti  del  solo  Agostino  ha  felicemente  trionfato  la  chiesa  cat- 
tolica di  tutte  le  insidie  de'  pelagiali  ; anzi  può  dirsi  con  san 
Fulgenzio , che  Agostino  non  solo  ha  trionfato  al  suo  tempo  dei 
nemici  della  grazia  , ma  ha  fornito  l’ armi , ed  insegnato  ai  po- 
steri l'arte  di  vincere,  se  mai  simili  eresìe  avessero  la  temerità 
di  volersi  di  nuovo  sollevare  ( [b ) . Infatti  san  Prospero , Mario  Mer- 
catore , Orosio  , e gli  altri  impugnatori  di  quegli  eretici  erano 
tutti  discepoli  d’ Agostino  : e quanti  ne5  tempi  posteriori  ebbero 
a difendere  qualche  cattolica  verità  in  materia  di  grazia  , tutti 
hanno  preso  le  armi  dal  ricco  arsenale  degli  scritti  d’  Agostino  , 
ed  hanno  con  esse  combattuti  gli  errori  : i papi  stessi  e i con- 
cilj  hanno  in  gran  parte  seguito  la  dottrina  di  quel  santo  dotto- 
re ,>  e commendatala  in  quasi  tutù  i punti  come  sicura  guida  a 
quanti  vogliono  entrare  in  quelle  macerie.  Nobile  vanto  é per 
cerco  del  grand'  Agostino  l' essere  rispettato  da  tutta  la  chiesa  , 
come  un  valoroso  apologista  della  cristiana  religione  , come  il 
difensore  dell'unità  di  Dio,  unico  prneipio  di  tutto;  come 
1’  illustratore  della  vera  unità  della  chiesa  , e della  validità  del 
battesimo,  qualor  sia  conferito  colle  debite  forme;  e finalmente 
come  Io  spiegatore  del  peccato  originale  , e de’ suoi  effetti  su 
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tutto  il  genere  umano  ; e come  il  predicatore  ed  apostolo  della 
grazia  di  Gesù  Cristo . Ma  non  gli  bastava  tutto  questo  per  ap- 
pagare il  suo  zelo  per  la  cattolica  verità  ; e il  vincitore  de’  ma- 
nichei, de’ donatisti  e de*  pelagiani  volle  anche  trionfare  di  Gie- 
vimarto  , de’  priscillianisti  e degli  orig-nisti , ed  attaccare  con  nuo- 
ve armi  i sibelliani  , gli  ariani  e gli  apolliuaristi  , e trattare  iti 
una  nuova  maniera  , ed  illustrare  con  nuovi  argomenti  , e forse 
piò  adatrati  alla  comune  intelligenza  , il  sublime  ed  oscuro  mi* 
Steio  della  Trinità  , e sostenere  insomma  in  tutta  l'estensione  la 
religione  contro  gli  ebrei  e contrp  i gentili  e contro  tutti  gli 
eretici,  che  l’avevano  fino  allor  combattuta  . Anzi  può  dirsi, 
che  andò  anche  incontro  all'  eresia  di  Nestorio  , che  non  s’  era 
ancora  spiegata;  e nelle  sue  impugnizioni  degli  errori  de’ pela- 
giani combattè  in  qualche  modo  nel  primo  lor  nascere  i nesto- 
riani  (a)  . Oltre  tanti  e sì  dotti  scritti  n’  abbiamo  infiniti  altri , 
datici  da  quell’  infaticabile  scrittore  a vantaggio  della  religione  $ 
e l’opera  delle  eresìe,  l’ enchi ridio  , le  questioni,  i trattati  della 
fede  e delle  opere,  della  menzogna  , della  maniera  di  catechizzare 
le  rozze  persone,  e mole’ altri  trattati,  inaici  sermoni,  e mol- 
tissime lettere  sono  altrettanti  preziosi  doni  fatti  da  Agostino  ai 
teologi . Intuomamo  dunque  a quel  santo  dottore  lieti  cantici  di 
congratulazioni  e di  elogj , e vive  espressioni  di  sincera  ricono- 
scenza ed  ammirazione,  e riguardandolo  come  la  vera  lucerna 
posta  da  Dio  sul  candeliere  della  chiesa  per  dissipare  le  tenebre 
de  Perdale  , cerchiamo  di  profittare  de’ suoi  lumi  per  illustrare 
le  cattoliche  verità  , e per  penetrare  con  piè  sicuro  nel  santua- 
rio della  cattolica  religione.  Dopo  aver  parlato  sì  lungamente 
dell’eresìa  de’ pelagiani  e de’semipelagiani , non  possiamo  fermarci 
su  quella  de'  predestinaziani , che  riguarda  parimente  la  grazia  , 
la  quale  venendo  negata  da  parecchi  teologi , ma  asserita  e pro- 
vata da  mole’  altri , esigerebbe  una  discussione  piò  lunga  , che 
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l’abbondanza  delle  materie  non  comporta,  e che  forse  lr impor- 
tanza del  soggetto  non  inerita  . Né  dopo  avere  per  tanto  tempo 
vagheggiato  uni*  Agostino , potremo  fissare  distintamente  lo  sguardo 
in  san  Prospero , tuttoché  moineria  di  grazia  scrittore  gravissimo; 
in  Paolo  Orosio , e in  Mario  Mercatore , impugnatori  anch’  essi  de’ 
pelagiani  ; in  Isidoro  pelusiota , le  cui  molte  e dotte  lettere  infi- 
niti punii  illustrano  di  dottrina  dommatica  e morale,  e d’eccle- 
siastica disciplina;  in  Cantano , o in  altri  scrittori  di  quell' età . 

L’ eresìa  di  Nettorio , e 1’  opere  di  san  Cirillo  sono  quelle  , 
Ncifc'i.o.  che  richiamano  la  nostr’  attenzione  . Neitorio  , monaco  e prete 
antiocheno , diventato  vescovo  costantinopolitano  , fattosi  gran  cre- 
dito colla  severità  apparente  di  sua  condotta  , e coll’  indefesso  ze- 
lo per  1’  estirpazione  di  tutte  le  eresìe  , che  allora  sussistevano  , 
pensò  a stabilire  la  sua  propria,  colla  quale  credeva  di  poter  sal- 
vare senza  ripugnanza  tutti  i misterj  della  Trinità  e dell’  Incar- 
nazione . Voleva  egli  in  Gesù  Cristo  non  salo  due  nature , divi- 
na ed  umana , ma  eziandio  due  persone  , e lo  riguardava  come 
un  uomo  simile  a noi , al  quale  il  Verbo  di  Dio  si  é unito  io 
un  modo  inesplicabile,  in  guisa  che  quest’uomo  fosse  bensì  pas- 
sibile , e morisse  come  gli  altri , ma  che  ricevesse  per  comunica- 
zione il  nome  e gli  onori  di  Figliuolo  di  Dio,  come  colui  che 
partecipa  della  divinità  per  la  congiunzione  che  ha  col  Verbo,  e 
che  si  dicesse  un  uomo  posseduto  da  Dio  , non  però  un  Uo- 
mo Dio  ; e riconosceva  in  Gesù  Cristo  due  persone,  il  Verbo  fi- 
gliuolo di  Dio , e Gesù  figlio  di  Maria , il  quale  riceve  dal  Ver- 
bo le  qualità  morali  di  Dio  e signore , ma  non  gli  comunica  le 
sue  proprietà  naturali  ; onde  non  può  dirsi  del  Verbo  che  sia 
nato  da  Maria , o che  sia  morto  su  la  croce  , ma  solo  che  abi- 
ti nel  figlio  di  Maria  ; nè  questa  pertanto  si  può  chiamare  ma- 
dre di  Dio  , ma  solo  madre  dell’  uomo , e Cbristotocos  bensì , ma 
non  Tbeatocos  (V);  anzi,  secondo  il  gusto  di  que’ tempi  di  cerca- 
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re  la  somiglianza  delle  parole  , volevano  che  si  chiamasse  bensì 
, ma  non  ©corone? , ossia  albereatrsce , ma  non  madre 
di  Dio  (e)  . Con  simili  distinzioni  finamente  maneggiate  spiega* 
va  Nestori»  tutti  i punti  di  questo  mistero  in  modo , che  resta, 
vano  abbagliati  e sedotti  quasi  tutti  i suoi  uditori  , e conservava 
tutte  le  apparenze  di  fedele  ortodosso , intimando  fieri  anatemi 
agli  ebioniti , a’  marcioniti  , a4 5  manichei,  a’ doari,  e a rutte  le 
dodici  o pii  sette  d’  eretici , che  fin  allora  avevano  erroneamen- 
te parlato  dell’ Incarnazione  , e pretendendo  per  se  l'esclusiva  di 
spiegare  acconciamente  la  verità  di  questo  m’srero  . Ma  avendo 
voluto  far  gustare  dal  pubblico  i Suoi  sentimenti . ed  avendo  in- 
com  inciato  a predicare  prima  pel  mezzo  del  suo  favorito  prete 
Anastasio . e poi  nel  dì  della  festività  del  unto  Natale  per  se 
stesso . che  il  divia  Verbo  non  era  nato  da  Mari » , ma  solo  abi- 
tava in  quello  che  da  lei  era  nato  , e che  non  può  pertanto 
Maria  chiamarsi  madre  di  Lio  (i)  . il  popolo , avvezzo  a dare 
a Maria  quesi’ onorifica  deoominazione , sentì  con  ribrezzo  t le 
dottrina  ; e seguitando  Nettario  a predicare  e a scrivere  sìmili 
sentimenti , v’  insorsero  alcuni  contro  di  lui  , che  dovettero  sof- 
frire vessazioni  crudeli:  corsero  per  1’ una  parte  e per  l’  al  era 
diversi  scritti  ; si  videro  da  parte  de’  nestoriani  orribili  scene  > 
nacquero  scandali  e scismi , e s' accese  tanto  fuoco  nella  chiesa 
di  D io  per  la  nestorìana  eresìa , quanto  n’  aveva  prima  fatto  na« 
scere  l’ariana.  Per  propagare  piò  il  suo  sistema,  aveva  compo* 
sto  Nestorio  un  trattato  deli’ Incarnazione  , ed  unitamente  ad  al- 
cune omelìe  su  Io  stesso  argomento  lo  mandò  nell’Egitto»  e Io 
fece  girare  per  que’  monasterj  ; con  che  obbligò  san  Cirillo  » pa- 
triarca d’ Alessandria , a prendere  la  difesa  deli*  cattolica  verità, 
ed  impugnare  la  nascente  eresìa  . Lasciamo  al  Doucin  (c)  » e act 
altri  storici  del  nestori  in  ismo  il  seguirne  distintamente  le  tracce, 
ticercame  I’  origine  in  Teodoro  Mapsuesteno  , in  Lepori » e ne’  pe* 

(4)  Oriti,  e».  VII.  Cilf.  CtKUaUw.  «>  Unititi  i»  SnlttUtiimt . 
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lagìanj , osservarne  minutamente  tutti  gli  andamenti , esaminarne 
gli  stratagemmi  , ed  i sutterfugj  , e descrivere  le  contese  , le 
dispute  , gli  scritti , i partiti , le  assemblee  e i concilj  , e quan- 
to adoperarono  per  Luna  parte  e per  l’altra  i cattolici  e i ne- 
storiani  . Noi  solo  ci  fermeremo  a contemplare  le  gesta  di  san 
Cirillo  alessandrino , e a riguardarlo  come  il  debellatore  di  que- 
gli eretici  , come'  un  nuovo  Atanasio , od  un  nuovo  Agostino  su- 
scitato da  Dio  contro  quella  nuova  eresia  , come  un’  apostolo 
dell’Incarnazione  del  Verbo  divino  contro  le  bestemmie  de’ ne- 
storiani  . 

eu™crt"i«0,!ii  Già  fin  dal  principio  sant’  Agostino  , come  di  sopra  abbiamo 

Notorio.  detto,  al  sentire  la  nuova  dottrina,  che  incominciavano  a spar- 
gere Nestorio  ed  i suoi  seguaci , venne  fuori  nel  libro  Del  bene 
della  perseveranza  , ed  in  altri  con  espressioni  contraddittorie  a 
quelle  de’ nestoriani , e sparse  i semi  delle  impugnazioni  di  quell’ 
eresìa;  ma  non  prese  mai  di  proposito  a trattare  tale  argomen- 
to . Un’  avvocato  di  nome  e di  fatti , Eusebio  , al  sentir  le  be- 
stemmie , che  nella  chiesa  predicava  Nestorio , ardì  d’opporsegli  in 
pubblico  , e poi  anche  l’ attaccò  con  un’  anonimo  scritto  (a)  . 
JVIa  san  Proclo  , prete  costantinopolitano  , benché  nominato  vesco- 
vo ciziceno  , fu  il  primo  che  con  pubiich;  omelie  e con  ser- 
moni (b) , con  lettere  CO  e c0°  trattati  CO  s’impegnasse  vera- 
mente a combattere  que’  nuovi  eretici  . Gran  parte  pure  prese 
Mario  Mercatore  nell’  impugnazione  de’  nestoriani  ; ed  a lui  ed  al 
Suo  illustratore  Garnerio  dobbiamo  molti  monumenti  e molti  lu- 
mi per  ben  conoscere  i dommi  e la  storia  del  nascente,  nesto* 
rianismo  . Un’  opera  assai  piena  in  sette  libri  compose  contro 
quella  setta  Cassiano  ; ed  un  libro  ci  ha  lasciato  contro  la  me- 
desima Teodoto  ancirano  , che  il  Combefis  ha  tradotto  in  latino  , 
ed  illustrato  con  annotazioni.  Tutti  questi  ed  altri  valorosi  guer- , 
rieri  molto  giovarono  a fermare  i progressi  della  nascente  eresìa, 

(41  V-  DikIb.  Viti.  ^ Hiriir.l.  I.  pp.  IMf»  (fi  Ep  .ét  Intéro  , a i Armiort  * 
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*d  a conservare  salva  ed  illesa  la  cattolica  verità  . Ma  il  gran 
campione  della  chiesa  contro  gli  attacchi  de’ nestoriani  non  é 
che  san  Ctrillo  alessandrino  , a cui  si  debbono  realmente  gli  onori 
d’ un  vero  trionfo  di  que’  suoi  nimici  . Infatti  incominciati  ap- 
pena  a spargersi  per  l’Egitto  alcuni  scritti  nestoriani , Cirillo , per 
non  lasciarne  bere  il  veleno , scrisse  a’  suoi  monaci  una  lettera , 
e li  prevenne  su  gli  errori  che  in  quelli  si  contenevano . Que* 
sto  scritto  di  Cirillo  esacerbò  molto  l’anima  di  Nettario  , e fu  il 
primo  segno  che  commosse  i nestoriani  a muovergli  contro  la 
guerra  crudele  con  cui  per  tant’anni  e in  si  varie  guise  l’af- 
flissero . Per  placarli  in  qualche  maniera  scrisse  il  santo  un’  ami- 
chevole e dotta  lettera  allo  stesso  Nestorio  , alla  quale  avendo  que- 
sti simulatamente  risposto  , ne  replicò  un’altra  ugualmente  dolce» 
ma  a cui  non  rispose  Nestorio  che  con  ardita  superbia  » e eoa 
oltraggiosa  insolenza  . Intanto  Notorio  pel  mezzo  di  due  signori, 
che  l’ imperatore  Teodosio  mandava  a Roma  a V alentiniano  , scrisse 
una  lunga  lettera  al  papa  Celestino , e prendendo  argomento  di 
scrivergli  da' lamenti  e ricorsi  di  Giuliano , e d’altri  vescovi  pe- 
lagiani  , entrava  nell' esposizione  de’proprj  suoi  sentimenti  in- 
torno all’Incarnazione  , accusando  di  ariani  e d’ apollinaristi  i 
suoi  avversarj  , e quanti  ne  parlavano  diversamente . Prudente- 
mente il  papa  Celestino , prima  di  dare  alcuna  risposta,  volle  inter- 
pellare Cirillo  e siccome  questi  dovè  differire  alquanto  per  iscri- 
vere una  piena  informazione  di  tutto , replicò  intanto  Nestorio  le 
sue  lettere  , vi  unì  copia  di  quella  che  aveva  iscritto  a Cirillo , 
ne  mandò  anche  una  de'  suoi  sermoni , e fece  conoscere  piò  chiara- 
mente a Roma  i veri  suoi  sentimenti  . In  questo  tempo , consul- 
tato Cassiano  da  san  Leone , allora  diacono , poi  vescovo  di  Ro- 
ma , scrisse  la  dotta  e cattolica  sua  opera , come  sopra  abbiamo 
accennato  , in  sette  libri  divisa  , dove  scopre  i principj  di  quell* 
eresìa , confuta  tutte  le  proposizioni  di  Nestorio , dimostra  con 
molte  ragioni  1’  unione  delle  due  nature  in  una  persona  , e il 
potersi  quindi  attribuire  alla  persona  di  Gesù  Cristo  ciò  che  all'ima 
Tom.  VII.  f> 
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ed  all* altri  natura  conviene,  e combatte  finalmente  Nestori*  colf 
armi  della  tradizione  00  . Giunse  quesra  a Roma  verso  il  me* 
desioso  tempo,  in  cui  vi  capitarono  anche  le  lettere,  e i depu- 
tati dì  Cirillo ; e tosto  il  papa,  radunato  in  Roma  un  concilio, 
condannò  gli  errori  di  Nettario  , gl' intimò  la  riera  razione  , io  mi- 
nacciò di  scomunica,  se  dentro  dieci  giorni  non  la  faceva,  e 
dichiarò  Cirillo  per  suo  legato , trasferendo  in  lui  la  sua  autorità 
in  quanto  riguardasse  qu  ;st’ affare . Allora  fu  che  drillo  compose 
i fransi  Aoatem Uismi  , dove  si  propongono  le  verità  della  fede 
cattolica,  che  s’hanno  da  credere,  e gli  errori  da  condannarsi  , 
ed  unitamente  alla  lettera  del  papa  Celestino  li  mandò  a Nettario 
da  sottoscrìvere  per  atto  di  sicura  e vera  ritrattazione  della  sua 
eresìa . Ma  tutto  invano  ; perché  informato  Nettario  degli  ordini 
di  Roma  , volle  per  ischivarh  fare  preventivamente  convocare 
dall’  imperadore  Teodotio  un  concilio  ecumenico  , domandato  già 
molto  prima  da  alcuni  cattolici,  dove  decisivamente  s conchiu* 
desse  la  verità  dell’ortodossa  crede  nza  ; e venendo  poi  gli  anace- 
matismi  di  san  Cirillo , rispose  egli  con  altri  conrrarj , e fece  che 
Giovarmi  antiocheno,  Teodoreto  di  Ciro,  ed  altri  orientali  com- 
battessero la  dottrina  ivi  esposta  da  san  Cirillo  , e prevenissero  i! 
pubblico  contro  quel  santo  patriarca  , rivestito  dell’  autorità  di 
legato  del  papa  , e si  dichiarato  impugnatore  della  nascente  eresìa. 
Tutto  questo  obbligò  Cirillo  a rispondere  agli  orientali , e altresì 
in  un  particolare  scritto  a Teodoreto  , ed  a pubblicare  la  dotta 
opera  della  Rifai  azione  delle  bestemmie  di  Nettario , dove  mette  in 
vista  , e rende  sensibili  le  estremità , a cui  conduce  quell’eresìa . 
c*a«iiio «luto»  Si  congregò  incanto  in  Efeso  il  generale  concilio,  a cui  presedè 
Cirillo  come  legato  del  papa . Troppo  lungo  sarebbe  il  volere  ac- 
cennare solcamo  i passi  di  cristiana  prudenza , e di  religiosa  for- 
tezza fatti  da  san  Cirillo , e da’  padri  del  Concilio , la  conversione 
di  alcuni  , prima  amici  e difensori  di  Nestorio,  i maneggi,  gli 
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intrighi  e le  violenze  adoperate  da  quell’  eresiarca  , le  scene  in- 
fami del  conciliabolo  di  Giovanni  antiocheno  e de’  nestoriani  , e 
l’ infinite  vicende , or  liete  , or  dolorose  di  quel  concilio  ecu- 
menico . Diremo  solo  che  questo  fu  il  concilio  più  tempestoso  che 
fin  allora  si  fosse  veduto  ; che  pure  in  esso  , dopo  maturo  esa- 
me di  tutti  i documenti  opportuni,  venne  solennemente  assicurata 
1’  unione  in  Crino  delle  due  nature , divina  ed  umana  sotto  una 
sola  persona , ed  essa  divina , e confermato  alla  vergine  Maria  il 
titolo  di  T heotocos  , 0 madre  di  Dio  ; che  furono  condannati  gli 
errori  di  Nestorio , colla  deposizione  di  lui  dal  suo  vescovato  di 
Costantinopoli  ; che  Cirillo  fu  l’anima  di  quel  concilio;  e che  al 
suo  zelo , alla  sua  dottrina  , prudenza  ed  attività  si  debbono  le 
sante  ed  utili  decisioni  che  in  esso  si  fecero  ; e che  sebbeoe 
ebbe  a soffrire  mortificazioni  , prigionìe  e violenze  » rimase  alla 
fine  , come  ben  meritava , vittorioso  e trionfante  . 

Se  altro  merito  non  avesse  Cirillo  nella  chiesa  che  la  presiden- 
za del  concilio  efesino  , e le  precedenti  fatiche  addossatesi  pel  com- 
battimento dell’eresìa  di  Nt storio , sarebbe  con  questo  solo  abba- 
stanza degno  della  venerazione  e riconoscenza  di  tutti  i fedeli  ; 
ma  egli  non  cessò  mai  di  faticare  , di  predicare  e di  scrivere  per 
la  religione  ; né  solo  combattè  contro  i nestoriani  , ma  contro 
gli  ariani  , e contro  gli  altri  eretici  , ed  eziandìo  contro  i gen- 
tili , e contro  gli  ebrei . Veramente  il  campo  di  battaglia  di  san 
Cirillo  fu  il  nestorianismo  , che  egli  con  ogni  sorta  d’  armi  volle 
impugnare,  e di  cui  ottenne  glorioso  trionfo  . A questo  fine  non 
vi  fu  fatica  che  con  vero  zelo  non  abbracciasse , nè  si  stancò 
mai  di  scrivere  allo  stesso  Nrstorio  , a’  monaci , al  clero  , al  papa , 
all*  imperadore  , alle  imperatrici , ed  a moli’  altri  ; di  fare  es- 
tratti dell’opere  di  Nftiorio , mettendo  così  più  in  vista  gli  errori, 
e di  darne  una  compiuta  confutazione  , di  comporre  sposizioni 
del  simbolo  della  fede  e dei  dommi  delle  credenza  cattolica , con 
anarematìsmi  degli  errori  contrarj , di  tessere  trattati  con  copiosa 
erudizione  di  passi  scritturali  , di  tescimouj  de’  santi  padri  , e di 
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sottili  e stretti  raziocinj , di  stendere  apologie  della  sua  condotta 
e della  sua  dottrina , e di  formare  ogni  sorta  d'  omelìe , di  dis- 
corsi e di  scritti  , e di  combattere  in  ogni  maniera  gli  errori  di 
quell’eresiarca  ; onde  potè  g ustamente  dirsi  Cirillo  il  domato- 
re di  Nestori»  ) e YAtanasio  del  nuovo  Ario.  Ma,  oltre  tante 
gloriose  fatiche  contTo  i nestoriani  , moltissimo  altresì  scrisse 
contro  gli  altri  eretici  . e si  tenne  sempre  in  armi  il  suo 
zelo  contra  ogni  offesa  delia  cattolica  fede  . Non  è egli  il  suo 
Tesoro  un  tesoro  ricchissimo  di  dottrina  ortodossa  costra  gli 
ariani  , gli  eunomiani  e i macedoniani  ? Le  cattoliche  verità 
su’ due  gran  misterj  della  nostra  religione  , della  Trinità  , e 
dell’  Incarnazione  , tutte  vengono  vigorosamente  confermate  , e 
combattute  l’  eresìe  contrarie  ne’ suoi  diai  ghi  della  Trinità,  e 
in  altri  trattati  su  la  medesima  , e su  I’  Incarnazione  deli* 
Unigenito  , nel  libro  della  credenza  , ed  in  altri  scritti  . Tut- 
toché rozzi  fossero  e zotici  gli  antropomorfiti , egli  non  isde- 
gnò  di  scrivere  un  libro  per  combattere  i loro  errori  , e per 
rispondere  alle  vane  loro  ragioni  ; e benché  avesse  qualche 
rossore  di  scrivere  tali  cose  , come  dice  egli  stesso  , nondime- 
no , posto  che  altri  s’ occupavano  in  tali  inezie  , anch’  egli  vi 
entrava  a parte  ; ma  da  quelli  sforzato  (*)  . Istruzione  vera  e 
copiosa  danno  agli  Ebrei  per  richiamarli  alla  cristiana  verità  i 
suoi  lunghi  e dotti  dialoghi  in  diciassette  libri , distesi  col  titolo 
Dell'adorazione  e del  culto  in  ispirilo  e in  verità,  dove  dimostra, 
che  rutta  la  legge  di  Mosi  , i precetti  , le  cerimonie  e tutti  i 
fatti  dell'  antico  testamento  sotto  altrettante  allegorìe  si  riferiscono 
all'  adorazione  di  Dio  in  ispirilo  e in  verità  , ed  alla  cristiana 
dottrina,  che  nel  Vangelo  s’impara.  Un  simile  oggetto  prese  di 
mira  nell’opera  intitolata  Glafira  ; e lo  stesso  eseguì,  forse  con 
maggiore  giustezza  . ne’comentarj  sopra  Isaia  ; e in  varj  scritti 
cercò  di  giovare  agli  ebrei,  e di  metterli  in  dritto  sentiero,  per 
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rintracciare  la  verità  della  religione  . Maggior  fatua  hanno  otte- 
nuto i suoi  libri  apologetici  del  cristianesimo  coticro  le  bestem- 
mie dell’apostata  Giuliano  . Aveva  questi,  secondo  |*  espressione 
di  san  Girolamo  , vomitato  sette  libri  contra  Crino  -,  tre  de1 
quali  saranno  stati  contra  i vangeij , e gli  altri  quattro  contro 
gli  altri  d Ila  scrittura,  come  pare  potersi  dedurre  dagli  scritti  di 
san  Cirillo  (b)  . Molti  cristiani  si  fecero  premura  di  rispondere 
alle  obbiezioni  di  quell’  apostata  ; e subito  Apollinare  . come  di 
sopra  abbiamo  detto , confutò  le  sue  ragi  mi  (e)  ; e Filippo  side* 
te  scrisse  la  voluminosa  ed  erudita  opera  della  Storia  cristiana  , 
per  ribattere  principalmente  le  opposizioni  di  Giuliano  (d)  ; e 
Teodortto  , nella  Cura  de  He  greche  panioni  , prese  particolare!  mte  di 
mira  il  confutare  que’ suoi  libri  (e);  e un  Girolamo  volle  scri- 
vere , com’  egli  medesimo  dice  Cf)  , e scrisse  anche  , al  dire 
dell’  autore  della  sua  vira  riportata  dal  Baluzio  (>)  , contra  G/«- 
liano , come  contro  Celso  e contro  Porfirio  ; e molt’  altri  cristiani 
presero  le  difese  della  religione  contro  gli  attacchi  di  quell’  em- 
pio sovrano  . Ma  il  vero  vincitore  di  Giuliano  , e distruttore  de’ 
suoi  sofismi  fu  san  Cirillo  , che  in  dieci  libri  lo  combattè  , e 
non  con  generali  dottrine  e con  vaghe  risposte  , ma  riferendo  - 
ad  una  ad  una  le  sue  obbiezioni  , e ribattendole  distintamente 
con"  forza  d’  mgrg  io  e copia  d’erudizione  , dissipò  gli  argonien* 
ti  paganici , e fece  trionfare  la  cristiana  religione  (A)  . Così  san 
Cirillo , soggiogante  di  Nestorio  e combattitore  degli  altri  ereti- 
ci , ottenne  aoche  la  gloria  di  potersi  coronar  trionfatore  degli 
Eb  rei  e de'  gentili  , e d’  essere  applaudito  da  tutta  la  chiesa 
come  uno  de’ più  valorosi  difensori  della  nostra  fede,  ed  anno- 
verato fra  gli  Atanasj  , i Basilj , i Greoorj  e gli  Agostini  , come 
uno  de'  piò  illustri  campioni  dei  cristianesimo . 


<«)  Epitt.  ad  Magomm, 

*«  (I)  éth.  Ji Jiau.  tp»  ad  lòtti* 

( € ) Soionw  lib.  V.  c.XVIf. 

(tf)  Sacrai.  Bit*  nel»  !iN  VII»  c»  XXVIL 


Cf)  Curai,  grate,  affttt. 

(/)  Epnt.  ad  Maxaam  . 

4f)  Tom  IV.  Analtn . 

(6)  Pro  Orili,  rii-  adt.lib., impii  Jaliaul  !•  X» 


Digitized  by  Google 


Te»tfuicto« 


ti8  SCIENZE  ECCLESIASTICHE 

Uguale  venerazione  si  sarebbe  meritata  parimente  'leodoreto, 
se  1*  amicizia  con  Nettario  e con  Giovanni  antiocheno  non  gli 
avesse  fatto  abbracciare  con  troppo  ardore  il  partito  nestoriano  . 
Pochi  scrittori  ecclesiastici  possono  uguagliare  nel  merito  Teodo- 
reto  . Scrittore  elegante  , erudito  e divoto  , sagace  critico  , sto- 
rico giudizioso  , comentatore  delle  scritture  chiaro  e istruttivo, 
era  parimente  sottile  eontroversista  e profondo  teologo  . La  reli- 
gione cristiana  ebbe  in  lui  un  valentissimo  apologista;  e le  diesi 
omelìe  sulla  provvidenza,  non  solo  provano  la  fisica  e la  morate 
provvidenza  di  Dio  , ma  dimostrano  altresì  P Incarnazione  del 
Salvatore,  e la  religione  da  lui  insegnata  ; e molto  più  la  grande 
opera  della  Cura  delle  greche  passioni  , ossia  de’  greci  errori  , è 
una  delie  opere  apologetiche  della  cristiana  dottrina  più  erudite  , 
più  ragionate  e più  varie  di  tutta  l’antichità  . Con  uguale  elo- 
quenza ed  erudizione  difese  la  fede  cattolica  contro  gli  errori 
degli  eretici  . Infatti  ne’ sette  dialoghi  , attribuiti  da  alcuni  ad 
Atanasio,  da  altri  a Massimo  monaco,  ma  restituiti  a Teodoreto  dal 
Gamerio  suo  illustratore  , combatte  fortemente  gli  anomei , i ma* 
cedoniani , e gli  apollinaristt  . Più  vivamente  eziandìo  nei  quat- 
tro libri  dell’  Eraniste , o Polifonno  , che  sono  sempre  stati  incon- 
trastabilmente a lui  attribuiti , prima  in  dialoghi , e poi  in  più 
stretti  raziocinj  per  via  di  sillogismi , prendendo  una  materia  a 
que’  tempi  più  in  voga  , sostiene  con  sottili  argomenti , e con 
molti  passi  della  scrittura  e de’ padri  l’ immutabilità  del  Verbo 
divino,  l’inconfusa  unione  delle  due  nature , divina  ed  umana,  in 
Gesù  Cristo , e l’ impassibilità  della  divinità  del  medesimo  . Nei 
quali  libri,  quantunque  nulla  si  contenga  di  assolutamente  contrario 
alla  cattolica  verità,  nè  vi  sia  proposizione,  che  non  possa  in 
buon  senso  riceversi  , nondimeno , siccome  la  sua  amicizia  con 
Nestorio  rendeva  sospetto  in  lui  quanto  poteva  parere  che  s’  ac- 
costasse alla  dottrina  di  quell’  eresiarca  , eJ  egli  in  essi  rigettava 
alcune  espressioni  su  la  passibilità  del  Verbo  , che  i cattolici 
senza  difficoltà  adoperavano  ; così  venne  per  tali  libri  in  sospet- 
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to  , e questi  furono  soletti  a rigorose  condanne , e dati  alle 
fiamme  dall'  impera  dorè  Teodosio  , Miglior  sorte  ottennero  i cinque 
libri  delle  Favole  ereticali  i quali , descrivendo  con  precisione  e 
chiarezza  , con  giudizio  e con  critica  gli  errori  di  tutti  gli  ere- 
tici in  varie  classi  giudiziosamente  d sposti  , e brevemente  ad  essi 
opponendo  la  Cattolica  verità  sono  staci  s mpre  studiati  ed  ab- 
bracciati con  rispetto  dilla  dotta  e cattolica  posterità  , come  un 
prezioso  tesoro  d'ecclesiastica  erudizione  . Così  avesse  Teodoreto 
saputo  por  freno  alla  sua  parzi  lira  per  Nettario  . e non  si  fosse 
lasciato  condurre  con  qua'che  scandalo  de’ fedeli  a difendere  la 
dottriaa  dell'eresiarca  suo  amico,  ed  impugnar  quella  di  san  O- 
riilo , e de’  buoni  cattolici  . Ora  però  la  fama  della  sua  fede  è 
stata  , non  solo  durante  la  sua  vita , ma  eziandìo  dopo  la  mor- 
te, sogaetta  a moke  viceode;  ed  or  approvata  , or  dannata  ha 
dato  argomento  a moiri  contrasti , ed  è alla  fine  rimasta  equi 
voca  . Il  pretesto  di  Teodoreto  , e d’ alcuni  altri  panigiani  od 
amici  più  che  seguaci  d Nettari »,  per  opporsi  alla  dortrina  di 
Cirillo , e resistere  alla  condanni  d-l  loro  capo  , era  il  timore  di 
cadere  non  solo  nell’  eresìa  d’  Apollinare , della  quale  accusavano 
Cirillo  e gli  aotinestoriaoi,  ma  in  un’errore,  che  cominciava  già 
allora  a sentirsi  , e che  poco  dipoi  scoppiò  in  ostinata  eresìa , di 
confondere  cioè  in  Cristo  le  due  nature  umana  e divina , e fare 
non  solo  una  persona  dell’  uomo  e Dio  , ma  eziandìo  una  sola 
natura  . Alcuni  così  parlavano  per  non  ben  distinguere  la  natu- 
ra dalla  persona , quantunque  veri  e cattolici  fossero  in  realtà  i 
loro  sentimenti  ; ma  altri  assolutamente  volevano  la  confusione 
delle  nature  . Fatiche  , abbate  d’ un  monistero  di  Costantinopoli , 
dove  passò  più  di  sessant’  anni , acerrimo  avversario  de’nestoria- 
ni , uomo  di  poche  lettere,  e di  un  zelo  più  ardente,  che  illu- 
minato , era  il  capo  di  quest’  eresìa  . Questo  vecchio  venerabile 
pe’  lunghi  anni  d’una  vita  ritirata  ed  austera  , e per  lo  zelo  contra 
la  dominante  eresìa  de’  nestoriani  , teneva  frequenti  discorsi  su  le 
materie  allor  dibattute , e siccome  voleva  più  e più  allontanarsi  dall’ 
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errore  de’  nestoriani  , non  permetteva  che  si  desse  luogo  ad  al- 
cuna espressione , che  potesse  confondersi  colle  nestoriane , ed  in- 
sisteva perchè  non  si  dividessero  in  Cristo  non  che  le  persone , 
neppur  le  nature , dicendo  , che  sebbene  avanti  l’ unione  vi  fos- 
sero realmente  la  natura  umana  e la  divina,  dopo  però  si  mi- 
schiarono insieme  , e ne  risultò  una  sola , onde  Cristo  , secondo 
lui , era  composto  di  due  nature , ma  non  esisteva  in  due  na- 
ture , nè  poteva  dirsi  consustanziale  agli  uomini , come  si  diceva 
con  verità  consustanziale  a Dio  padre;  e distendendo. in  un  libro 
questi  suoi  sentimenti  , lo  fece  ginre  pe’  monasterj  , acciocché  i 
monaci  s’ imbevessero  di  quella  dottrina  , e la  propagassero  per 
la  chiesa . La  venerazione  , con  cui  era  riguardato  da  tutti  P ar- 
chimandrita Etiliche  , faceva  ascoltare  con  rispetto  , e ricevere  con 
deferenza  quauto  usciva  dalla  sua  bocca  : la  corte  e la  città  tut- 
ta pendeva  dalle  sue  labbra  , e in  breve  tempo  prese  gran  piede 
quella  dottrina,  che  veniva  da  un  maestro  sì  venerabile,  e che 
piò  gagliardamente  contrariava  la  nestoriana . Quindi  celebrandosi 
in  Costantinopoli  dal  patriarca  Flaviano  un  concilio  nell’anno  448., 
Eusebio  , allora  vescovo  di  Dorileo  città  della  Frigia , quegli  stesso 
eh’  essendo  ancor  laico  ardì  il  primo  d’ opporsi  pubblicamente  a 
Nestorio  quando  predicava  la  sua  eresìa  , denunziò  la  falsa  dot- 
trina propagata  ne'  monisterj  della  confusione  delle  nature  io 
Gesù  Cristo , e l’ archimandrita  Eutiche , come  maestro  e predica- 
tore , e , malgrado  le  replicate  dissuasioni , ostinato  sostenitore 
della  medesima . Preso  pertanro  il  conveniente  esame , e fatte  le 
dovute  citazioni  , forse  anche  con  troppa  condiscendenza  per  la 
persona  dell’eresiarca,  comparve  finalmente  questi  nel  concilio, 
ma  accompagnato  da  FlorenzJo  e da  Magno , due  ministri  dell’  Im- 
peradore  , e scortato  da  gran  numero  di  soldati  , e non  volen- 
dosi prestare  all’  abjura  del  suo  errore  intimatagli  dal  concilio , 
venne  soleonemente  deposto  dal  comando  del  monistero  e dal 
grado  sacerdotale,  e tolto  dalla  comuni  >ne  della  chiesa  . Allora 
può  dirsi , che  incominciò  1’  eresìa  eutichiana . Eutiche  scrisse  al 
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papa  Leone  lagnandosi  di  Flaviano  e del  concilio  ; e Flaviano  ri- 
spondendo a Leone  gli  diede  parte  distintamente  degli  errori  e 
dell’ostinazione  di  Etiliche,  e di  tutto  l’operato  nel  concilio. 

Eutiche  intanto  fece  ricorso  anche  all’  imperadore  Teodosio  , e per 
mezzo  dell’eunuco  Critafio  suo  amicissimo,  e nimico  di  Flavian », 
l’ indusse  a prendere  le  sue  parti , a scrivere  al  papa  , ed  a con- 
vocare altri  concilj  in  suo  favore  ; onde  sempre  più  si  rese  forte 
ed  ardita  la  «uova  eresia  . Allora  si  tenne  quell’  infame  e scan- 
daloso concilio  , che  venne  poi  a ragione  chiamato  latrocinio 
efesino , dove  , oltre  infinite  altre  violenze , il  patriarca  alessandri- 
no Dioscoro , o l’archimandrita  Barsuma  , o i suoi  monaci  giunsero 
a metter  le  mani , e , come  dice  Evagrio  (a)  , anche  i piedi  sopra 
, Flaviatto  , che  dovè  pertanto  morire  poco  dipoi  ; allora  si  videro 
molt’ altre  orribili  scene  mosse  dal  vecchio  Eutiche  , e si  scopri 
chiaramente  nella  sua  malvagia  ipocrisia , quanto  poco  sia  da 
credere  all’  apparente  esemplarità  della  vita  di  chi  vuole  formarsi 
a suo  modo  la  fede , e ricusa  d’ assoggettarsi  alle  decisioni  della 
chiesa.  Non  poteva  venire  in  circostanze  più  inopportune  questa 
nuova  eresìa  . I nestoriani  se  ne  prevalevano  per  far  vedere  quali 
fossero  le  conseguenze  dell’ opporsi  con  tant’ ardore  alla  distinzio* 
n*  delle  persone  in  Gesù  Cristo,  e s’ univaao  co’ cattolici  per 
impugnare  gli  eutichiani  , o , per  dir  meglio  , li  facevano  com- 
parire nestoriani  nel  combattere  i nuovi  eretici , o gli  accusava- 
no d’ eutichiani  , se  s’opponevano  alla  dottrina  de' nestoriani . 

I cattoffci  restavano  stupiti  e confusi  di  non  aver  saputo  pre- 
venire a tempo  questa  fatale  conseguenza  dell’  inavveduto  zelo  di 
alcuni  antinestoriani , e si  vedevano  bersagliati  da  tutte  le  parti, 
sentendosi  accusare  d’ eutichianismo  da’ nestoriani , e di  nestoria- 
nismo  dagli  eutichiani . 

Fortunatamente  lo  zelo  e la  costanza  , la  dottrina  e la  pru-  s» 
denza  del  papa  romano  san  Leone  seppero  far  fronte  all’una  ed  all’ 

Tom.  VII . f 

(«)  Hill*  ufi,  Kb.  11.  cip  U. 
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altra  eresìa , e mantener  salvo  il  giusto  mezzo  dell’ortodossa  veri- 
tà . Egli  scrisse  lettere  didascaliche  e dottrinali  ai  vescovi  ed  alle 
chiese  , agli  archimandriti  ed  a’  monasterj  , rispose  alle  questioni , 
formò  istruzioni,  e diede  regole  per  attenersi  all’ortodossa  cre- 
denza; predicò  in  parecchie  omelie  il  vero  domma  della  distin- 
zione delle  d ie  nature  , e cogli  scritti  e colle  parole  cercò  di 
stabilirlo  piò  sodamente,  e pubblicò  quella  famosa  lettera  a Fìa - 
• viario  , eh’ è stata  ricevuta  da’ buoni  fedeli  , come  mandata  dallo 
stesso  apostolo  san  Pietro  , e riconosciuta  da  tutta  la  chiesa  come 
la  regola  della  fede  ortodossa  , e come  il  canone  di  credenza 
della  cattolica  posterità  . A ciò  aggiunse  le  indefesse  premure 
e i prudenti  maneggi , per  riuscire  nel  religioso  suo  intento  ; e 
lettere  e ricorsi  e visite  e mille  istanze  agl’imperadori  Teodosio  , 
Valentiniano  e Marciano  , alle  imperatrici  Eudocia  e Pulcheria  , ai 
vescovi , ai  cortigiani , ed  a quanti  potevano  contribuire  al  con- 
seguimento del  bramato  fine  , ed  ogni  mezzo  adoperò  calda- 
mente, per  poter  tosto  sfocare  la  nascente  eresìa  ; e radunò  con- 
cilj  nell’occidente,  e mandò  legati  a quei  dell’oriente,  e s’op- 
pose a’  corrotti  conciliaboli  , ed  ottenne  finalmente  dall’  impera- 
dore  Marciano  la  convocazione  del  generale  concilio  calcedone- 
se  , il  piò  numeroso  , e pieno  di  quanti  se  ne  fossero  mai  con- 
cmciMocikf  gregari  nella  chiesa . Seicento  e trenta  vescovi  si  radunarono  in 
queU’augusta  assemblea  Dell'anno  45 1. , alcuni  ministri  imperiali 
coi  titolo  di  giudici  vi  assisterono  , per  attendere  alla  pubblica 
quiete  ed  all’ esterna  polizia;  l’ imperadore  stesso  colla  sua  pre- 
senza vi  concorse  a dare  maggior  peso  d’  autorità  alle  decisioni 
di  quel  concilio  , Quivi  si  rividero  attentamente  gli  atti  del  si- 
nodo  costantinopolitano  , dove  fu  condannato  Euticbe  ; e del  con- 
ciliabolo efesino  , dove  fu  assolto  ; e dove  al  contrario  vennero 
deposti  FI  aviario  ed  Eusebio;  si  recitarono  i simboli  niceno  e co- 
stantinopolitano , ed  alcune  lettere  di  san  Cirillo  ; fu  letta  jc  ri- 
cevuta colle  maggiori  espressioni  di  venerazione  e di  sommis- 
sione la  lettera  di  Leone  a Flaviano  ; si  ascoltarono  non  solo  i 
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vescovi  , che  si  lagnavano  delle  violente  di  Dioscoro , ma  i ve- 
scovi e i monaci , che  prendevano  le  difese  d'  Euticbe  e di  Dios- 
c oro  ; e dopo  una  diligente  perquisizione  e matura  considerazio- 
ne di  tutto  , venne  sottoscritta  da  tutti  solennemente  la  lettera 
di  Leone , riconosciuta  come  la  norma  della  fede  cattolica  unita- 
mente ai  simboli  niceno  e costantinopolitano  , ed  abbracciata  dal 
concilio  come  una  colonna  per  sostenere  la  verità  dei  dommi 
ortodossi  ; e secondo  la  dottrina  della  medesima  si  stabilì  decisi- 
vamente la  dottrina  cattolica  , e si  dichiarò  che  si  dee  credere 
da  tutti  che  „ nostro  signore  Gesù  Crino  é uno,  e il  medesi- 
,,  mo  Dio  ed  Uomo  , perfetto  nella  divinità  , e perfetto  nella 
,,  umanità  , Dio  vero  e vero  Uomo , composto  d’ anima  razio- 
,,  naie  e di  corpo,  consustanziale  al  Padre  secondo  la  divinità, 

„ e consustanziale  a noi  secondo  l’umanità,  generato  dal  Pa- 
„ dre  avanti  i secoli , e nato  negli  ultimi  tempi  da  Maria  „ ; 
e si  spiegò  lungamente  colla  maggior  distinzione  e chiarezza  la 
dottrina  cattolica  delle  due  nature  e d’una  persona  in  Gesù  Cri- 
no , e s’  in.timò  1’  anatema  a chi  credesse  diversamente  ; e resta- 
rono atterrate  ed  opptesse  l’ eresìe  sì  di  Nestorio  che  d’  Etni- 
che (a)  . Nel  che  dee  dirsi  che  il  princip  .1  merito  è stato  in- 
tieramente di  san  Leone , e che  questi  si  può  riguardare  per 
1’  eresìa  eutichìana  , come  san  Cirillo  per  la  nestorìana  , e sant4 
Atanasio  per  l’ariana;  e che  anzi  non  v’ha  per  gli  altri  dimeni 
opera  alcuna  nè  d’ Atanasio  , nè  di  Cirillo , nè  d’ alcun  altro 
dottore  della  chiesa  sì  classica  e magistrale  , come  per  quello 
delle  due  nature  di  Gesù  Cristo  l’è  stata  la  sua  lettera  a Flavia - 
no  . Ma  lo  zelo  del  gran  pontefice  san  Leone  non  s’ è ristretto  ot*<V'u  un 
soltanto  a combattere  gli  eutichiani  ; s’è  anche  disteso  a distrug-  L*on*' 
gere  altri  eretici:  L’eresìa  de’ priscillianisti  aveva  preso  gran  pie- 
de in  lspagna , e Leone  scrisse  a san  Turibio  vescovo  d’ Astore  a 
una  piena  confutazione  de’  sedici  o più  articoli , in  cui  conte- 

<1  2 


(4)  Cnl,  Celie*,  ict.  V. 
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nevansi  gli  errori  di  quella  setta,  o di  quella,  com’egli  dice, 
cloaca  de'  priscillianisti  (a}  . All*  incursione  di  Genserico  nell’Afri- 
ca , molti  manichei  si  ritirarono  a Roma  ; e il  santo  papa  non 
solo  s’  adoperò  per  iscacciarli  , ma  scrisse  altresì , e predicò  al 
, popolo  per  preservarlo  da’ loro  errori;  e sebbene  tali  scritti  non 
bastino  a meritargli  un  alto  posto  fra  gl’  impugnatoti  de’  mani- 
chei , in  essi  però  ci  dà  alcune  notizie  di  quella  setta  , che  non 
si  vedono,  almeno  sì  chiaramente,  nelle  molte  opere,  che  ab- 
biamo contro  i medesimi,  di  sant' Agostino  e degli  altri  padri  (A). 
Così  anche  scrisse  contro  i pelagiani  , e contro  altri  eretici  • 
così  pure  prese  a provare  la  divinità  dello  Spirilo  Santo  ( c ) ; cosi 
parimente  trattò  molte  questioni  su  la  disciplina  ecclesiastica  ; e 
in  varie  guise  ci  diede  prove  del  teologico  suo  sapere . Questi 
monumenti,  ma  sopra  tutto  la  celebratissima  lettera  a Flaviano , 
danno  giusto  diritto  a san  Leone  di  venire  annoverato  fra’  primi 
dottori  della  chiesa  ; e noi  volentieri  gli  presentiamo  i meritati 
omaggi  di  religiosa  e teologica  venerazione  come  al  vero  soste- 
nitore della  dottrina  ortodossa , come  all’  apostolo  delle  due  na- 
ture di  Gesù  Cristo,  come  ad  uno  de’ nostri  padri  e maestri  nella 
cattolica  fede  . Con  tanto  piò  giusto  titolo  dovremo  prestargli 
quest’  ossequio , quanto  piò  in  lui  riguardiamo  lo  scrittore  ec- 
clesiastico , che  ha  coronata  la  nobile  schiera  de’ dottori  domina- 
tici della  chiesa , e quello  in  cui  chiudesi  gloriosamente  il  piò 
illustre  periodo  , che  possa  vantare  la  storia  della  teologìa  . 
ami  Scrutati  a A maggiore  splendore  di  quella  felice  epoca  , contempora- 
neamente a san  Leone  ed  al  concilio  calcedonese  , fiorivano  non 
pochi  altri  scrittori , che  hanno  contribuito  al  maggior  lustro  ed 
ornamento  della  teologìa  . San  Massimo  torinese  trattò  con  tanta 
diligenza  ed  esattezza  de’  misterj  della  nostra  religione , che  , co- 
me dicono  i moderni  editori  romani  , benché  abbia  scritto  del- 
la Trinità  assai  piò  brevemente  di  Atanasio  , llario  , Basilio  ed 

U)  Ep.  XV.  ,d  Tbuiib.  K)  Dt  tumuli  tcrm.  III. 
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Agostino  , ne  ha  parlato  con  uguale  sodezza  ed  accuratezza  , co- 
me con  non  minore  forza  che  Cirillo  e Fotone  ha  sostenuti  i 
domati  dell5  Incarnazione  contro  gli  eresiarchi  Nestorio  ed  Etili- 
che ; ed  in  tutti  1 suoi  scritti  un  bellissimo  prospetto  presenta  de  la 
giusta  e sicura  dottrina  in  tutti  i dammi  della  cattolica  fede  e 
dell' ecclesiastica  disciplina  - San  Pietro  Grisotogo  , sant’  Etiche- 
rio  ed  alcuni  alcri  di  quei  tempo , benché  più  particolarmente 
si  distendano  nella  morale , non  lasciano  di  recare  altresì  varj 
lumi  per  la  dommatica  . Claudiana  Manerto  , S ah  Lino  , Stdonio 
Apollinare  , S inaio , Enea  Givo  , e qualche  altro  scrittore  eccle- 
siastico di  quell’  età  sanno  unire  alle  materie  ecclesiastiche  i 
vezzi  della  profana  eleganza  e della  greca  filosofia  . Gerundio  di 
Marsiglia,  oltre  i trattati  dommatici,  ha  arricchita  la  teologìa  di 
molte  bibliografiche  notizie  degli  scrittori  ecclesiastici  . Ma  l’ope- 
ra di  quei  tempi  di  più  universale  istruzione , e di  più  pratica 
utilità  pe’ teologi  è il  celebre  Monitorio  di  Vincenzo,  monaco  le- 
rinese  . Non  entrerò  a disputare  se  a questo  , ovvero  ad  altro 
Vincenzo  si  debbono  atribuire  le  obbiezioni  contro  gli  scritti  e la 
dottrina  di  sant ’ Agostino  della  predestinazione  e del  libero  arbitrio  ; 
e se  debba  o no  contarsi  il  nostro  Vincenzo  fra’ monaci  se- 
mipelagiani . Ma  dirò  bensì  thè  il  suo  Monitorio  contro  gli  eretici 
ci  dà  le  più  certe  e sicure  regole , e i principj  più  convincenti 
per  distinguere  l’errore  dalla  verità,  e le  sette  degli  eretici  dalla 
chiesa  cattolica  ; c’  insegna  la  più  convincente  maniera  di  far  uso 
della  tradizione  ; ed  è , benché  leggera  di  mole  , una  delle  opere 
più  piene  di  soda  ed  utile  dottrina  di  tutta  l’antichità.  Così  in 
varie  guise  , ed  in  diverse  sorti  di  scritti  veniva  a quel  tempo 
illustrata  da  molti  e chiari  scrittori  la  teologìa  . La  sublimità 
delle  materie  , e l’ importanza  delle  questioni  , la  santità  , la  dot- 
trina e 1’  eloquenza  de’  padri , che  le  trattavano  , la  venerabile 
autorità  de’  concilj  che  le  decidevano  , la  fama  eziandio  e cele- 
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brità  degli  eretici  che  allora  sorgevano,  e la  sottigliezza  d’inge- 
gno , e la  copia  d’ erudizione  con  cui  sostenevano  i loro  er- 
rori, ed  obbligavano  a più  accento  studio  i padri  che  gl’ impu- 
gnavano , tutto  contribuiva  a rendere  quell'epoca  la  p ù gloriosa 
e la  pii  importante  che  vi  sia  stata  nella  chiesa  per  la  cogni- 
zione de’  misterj  della  nostra  religione  , e per  lo  studio  della  teo- 
logìa . Noi  in  tanta  copia  di  cose  non  abbiamo  potuto  che  leg- 
germente abbozzarne  una  rozza  veduta;  e lasciando  ad  altri  piò 
capaci  il  colorirla  degnamente  , e presentarla  nella  vera  sua  bel- 
lezza e dignità , passiamo  a scorrere  tempi  meno  lieti  e felici , 
e a contemplare  ne’  principj  della  sua  decadenza  la  teologìa . 

CAPITOLO  III. 

De  Protrasi  della  Teologia  fino  all ’ Introduzione 
della  Scolastica  . 

F inora  abbiamo  veduto  i gentili  e gli  Ebrei  opporre  a’  cristia- 
ni inique  calunnie  , e fallaci  ragioni  contra  1’  evangelica  verità  , 
e rispondere  a tutto  i cristiani  con  forza  d’ eloquenza  , sodezza 
di  dottrina  , e copia  d’erudizione  ; abbiamo  veduto  nascere  di 
continuo  nuove  eresìe,  e sostenersi  da  dotti  e sottili  ingegni  con 
acume  e con  vivacità , e levarsi  al  contrario  uomini  grandi  , e 
sommi  scrittori  a difendere  contro  gli  attacchi  ereticali  la  catto- 
lica fede  ; ed  abbiamo  così  osservato  dal  contrasto  de’  gentili , 
degli  Ebrei  e degli  eretici  co’  veri  fedeli  , accendersi  più  l’ ar- 
dore dello  studio  , e crescere  la  teologìa  ad  un  alto  grado  di 
scientifica  perfezione  . A ciò  contribuiva  la  cultura  de’ buoni 
studj , che  ancora  in  parte  rimaneva  nell’  impero  greco  e nel  ro- 
mano , la  quale  rischiarando  le  memi , e dando  estensione  alle 
cognizioni  , e chiarezza  ed  energìa  all’  eloquenza , ajutava  a far 
vedere  in  buon  aspetto  la  religione,  ed  a sporla  nel  vero  suo  lu- 
me, il  ebe  forma  tutto  l’oggetto  della  teologìa.  Or  cambia  al- 
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quanto  la  scena  : i Goti,  i Vandali,  gli  Alani  ed  altri  barbari 
settentrionali  vengono  ad  occupare  le  più  colte  provrncie  meri- 
dionali dell’Europa  e dell’Africa;  ed  al  timore  delle  lor  armi, 
e alla  soggezione  del  loro  comando  si  vanno  dileguando  gli  avan- 
zi che  restavano  dell’  antica  letteratura  . Gii  stessi  ingegni  s’  os- 
curano e s’ indeboliscono  , nè  sono  pii  capaci  delle  grandi  ed 
originili  produzioni , che  finora  abbiamo  vagheggiato  . Non  pii 
sì  vedono  sorgere  nell’  Africa  Ttrtulliani , Cipriani  e Agostini  , nè 
pii  può  Milano  sencire  un  Ambrogio , nè  la  latina  eloquenza  ed 
erudizione  può  pii  vantare  un  Lattanzio  ed  un  Girolamo ; nè 
molto  meno  la  greca  può  ornarsi  de'  gran  lumìnarj  d-gli  Eustbj  , 
degli  Atanatj , de’  Basii]  , de'  Gregor]  , de'  drilli  , e di  tant’  al- 
tri , che  la  coronavano  del  pii  puro  e maestoso  splendore . L’ e- 
reste  stesse  non  hanno  pii  vigore  di  stendersi  a nuove  inven- 
zioni , e di  vàntare  almen  negli  errori  un’ardita  e romorosa  ori- 
ginalità . E tutto  tende  ad  illanguidire  lo  studio  della  religione  , 
ed  a condurre  alla  decadenza  la  teologìa  . Infatti  l’ eresìe  che 
seguitarono  a dominare  dopo  il  concilio  calcedonese , furono  le 
inventate  nel  periodo  di  tempo  che  abbiam  ora  scorso  . I V’an-  s«k  dominimi, 
dali  e i Goti  professavano  l’arianismo , e Io  promovevano  ne’ po- 
poli da  lor  soggiogati;  ma  colla  forza  e violenza  pii  che  colle 
ragioni  e co’  libri  . I pelagiani  , scacciati  dall’  Inghilterra , perse- 
guitati nelle  Venezie , ed  or  sofferti , or  oppressi  in  altre  pro- 
vince , seguitavano  a disturbare  le  chiese  dell’occidente  ; mentre 
Dell’oriente,  spalleggiati  da’ nestoriani  , ai  quali  in  qualche  ma- 
niera erano  uniti , ancor  dopo  gli  anatemi  intimati  nel  concilio 
efesino  , si  facevano  nuovi  seguaci . I semipelagiani  ed  i prede- 
stinaziani , siccome  cootratj  in  parte  ai  pelagiani  , e pii  vicini 
alla  dottrina  cattolica  ed  all’  agostiniana  , pii  quietamente  si  so- 
stennero ancora  per  qualche  tempo  , principalmante  avendo  pre- 
so piede  in  un  rispettabile  moniscero  . I manichei , fuggiti  dall* 

Africa  a Roma,  e da  Roma  dispersi  io  altre  ditta  e provincie, 
e da  per  tutto  perseguitati  e rispinti  , seguitavano  nondimeno  a 
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spargere  segretamente  il  loro  veleno  , ed  a formarsi  nuovi  pro- 
seliti . Ma  principalmente  nell’oriente  i torbidi  de’ nestoriani  e 
degli  emichiani  affliggevano  ognora  piò  la  chiesa  cattolica  ; ed 
or  con  maneggi , or  con  temperamenti , or  con  dichiarate  per- 
secuzioni e con  aperti  scismi , divisi  fra  loro  stessi  in  diversi 
rami  , facendo  ognora  nascere  nuove  questioni  , tenevano  in 
continua  agitazione  i buoni  fedeli.  Anche  la  setta  degli  origenisti, 
che  non  era  ancor  giunta  a levare  il  capo  , essendo  stata  soffo- 
cata quando  incominciava  a fiorire  a’  tempi  di  san  Girolamo , tor- 
nò nei  secolo  sesto  a ripullulare  , senza  potere  però  venire  a mi- 
glior fortuna . Siccome  quest’  eresie  non  avevano  piò  i loro  capi  , 
nè  quei)  che  per  amicizia,  o per  particolari  e personali  relazioni 
facessero  veri  studj  per  difenderle , si  sostenevano  piò  per  capric- 
cio e per  ostinazione  de’  loro  seguaci , che  per  argomenti  e ra- 
gioni , o per  convinzione  di  mente  e forza  di  persuasione.  Fan- 
no stomaco  le  frivole  obbiezioni , che  gli  ariani  africani  move- 
vano a’  cattolici  , come  le  vediamo  riportate  da  san  Fulgenzio , 
che  doveva  perdere  il  prezioso  suo  tempo  in  rispondere  a ragioni 
sì  vane  . Quindi  parimente  per  le  risposte  non  v’  era  d’  uopo  di 
gran  sottigliezza,  nè  di  molta  erudizione  ; e la  rozzezza  degli  op- 
positori dava  luogo  a qualche  indiligenza  e trasandamento  in  chi 
doveva  difendere  dalle  ereticali  opposizioni  la  cattolica  verità  . 

P'iiii  •fcicisi.  La  chiesa  africana  , nutrita  colla  dottrina  de1  Tertulliani , de* 

Cipriani , degli  Citati  , degli  Agostini  , e di  tant’  altri  rinomati 
scrittori  ecclesiastici , si  conservò  per  piò  tempo  in  qualche  vi- 
gore teologico  ; e il  rigore  delle  persecuzioni , che  colà  piò  che 
altrove  infieriva  , obbligò  i suoi  vescovi1  a piò  diligente  studio  , 
ed  a piò  attenta  lettura  della  scrittura  e de’  padri , che  avevano 
insegnate  ed  illustrate  le  verità  , eh’  essi  professavano  . Videsi  in- 
ttoi  tuicnio.  fatti  allora  sant'  Eugenio  vescovo  di  Cartagine  presentarsi  intrepido 
a disputare  cogli  ariani  ; e ricusando  questi  per  timore  la  con- 
tesa, eh’  tssi  stessi  avevano  provocata  con  molta  baldanza,  offrire 
in  un  dotto  libro  una  piena  e radunata  confessione  della  cattoli.a 
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fede  .*  scrivere  lettere  istruttive  della  vera  religione  a’  suoi  fedeli , 
e presentare  apologie  e altri  scritti  al  re  vandalo  Zinnerico  , osti- 
nato ariano,  e feroce  persecutore  de’ cattolici  . Videsi  contem- 
poraneamente Vigilio  tapsense  produrre  molte  e lunghe  opere  in  vigUiou,*»». 
forme  e guise  diverse  contro  gli  ariani,  ed  or  in  dialoghi  sotto 
i nomi  di  sant’  Atanasio , e di  sant’  Agostino  , or  in  lettere  sotto 
quello  d’ Idacio  Cìaro , or  in  istoriche  narrazioni  di  studiate  di- 
spute e di  strepitose  controversie  , or  in  risposte  alle  obbiezioni 
degli  ariani  , or  in  altre  differenti  maniere  mettere  in  chiaro  , e 
sostenere  salvi  ed  illesi  i dibattuti  dommi  della  divinità  del  Fi- 
gliuolo e dello  Spirito  Santo  , e dell’  unità  della  Trinità  . Nè 
contento  quel  dotto  vescovo  d’aver  faticato  contro  gli  ariani  , e 
sofferto  persecuzioni  e molestie  per  la  difesa  della  Trinità , fug- 
gito poi  nell’  oriente , prese  anche  a sostenere  i dommi  cartolici 
colà  combattuti  dell’ Incarnazione , e scrisse  più  libri  contro  Ne- 
tlorio , e contro  Fatiche , in  difesa  del  concilio  calcedonese  . Ma 
quando  anche  alrro  non  avessimo  di  lui , non  basterebbe  il  solo 
Simbolo  detto  di  sant'  Atanasio , ed  a lui  comunemente  attribuito 
da’  critici  , per  renderlo  benemerito  della  cattolica  religione  , e 
della  buona  teologia  ? Non  parlerò  del  papa  Gelasio  , anch’esso 
africano,  e scrittore  ecclesiastico  di  gran  nome;  non  di  Giuliano 
Pomerio  nativo  della  Mauritania , benché  passato  poi  nelle  Gallie  ; 
non  del  diacono  Ferrando , non  d’ altri  dotti  africani , che  segui- 
tavano a tenere  in  lustro  ed  onore  le  scuole  di  quelle  chiese  : 
san  Fulgenzio  solo , quel  santo  vescovo , ehe  tanto  faticò  e tanto  s*n  Fu|s'n»'o 
scrisse  per  istruzione  e vantaggio  della  sua  chiesa  ; quel  glorioso 
confessore , che  soffrì  molte  vessazioni , arresti  ed  esilj  per  la  co- 
stante sua  professione  della  cattolica  fede  , può  darci  più  che 
bastevole  pruova  della  continuazione  della  buona  dottrina  e dell’ 
ecclesiastica  erudizione  nella  chiesa  africana  . Le  opere  di  san  Ful- 
genzio versanti  su  la  grazia  e su  la  predestinazione , su  la  Trinità 
e su  F Incarnazione , su  la  remissione  de’  peccati  , e su  varie 
materie  , che  quasi  tutti  i dommi  fin  allora  dibattuti  abbraccia- 
Tom.  VII,  r 
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vano  , benché  non  fossero  della  finezza  e sublimità  di  quelle  di 
Atanasio  , di  Bai  il  io  , di  Gregario  , di  Girolamo  e di  Agostino , nè 
venissero  sposte  con  tane’ eleganza  e culcura  , provano  nondime- 
no la  vastità  delle  cognizioni  di  quel  santo  africano  , e ci  danno 
un  saggio  dello  stato  della  teologìa  di  quell'età;  e dalle  incon- 
cludenti obbiezioni,  che  facevano  a’ cattolici  gii  ariani  (a)  , e da 
quelle  generalmente  di  quasi  turti  gli  altri  eretici  ( b ) , e dalle 
questioni , che  Donato  , Ferrando  , Regino  ed  altri  gli  proponevano 
or  su  punti  ovvj  e comuni  , or  su  argomenti  più  sottili  che 
sodi , e che  danno  alle  volte  in  fri  volita  , possiamo  conoscere  , 
che  la  teologìa  seguitava  bensì  a coltivarsi  con  ardore  in  quella 
chiesa,  ma  che  cominciava  già  a decadere  dalla  sovrana  sua  mae- 
stà . Anche  dopo  Fulgenzio  , africani  pur  furono  i teologi , che 
non  solo  nella  chiesa  latina  , ma  eziandìo  nella  greca  menarono 
gran  romore;  e fra’ più  celebri  difensori  de’ tre  capitoli,  e fra’ 
più  pregiati  scrittori  ecclesiastici  della  metà  del  secolo  sesto  si 
contano  gli  africani  Facondo  ermianense , e Librato  , a’  quali  fanno 
onorevole  compagnia  Vittore  tunnunense,  Primario  , Junilio , ed  altri 
illustri  lor  nazionali  . 

La  Francia  pure  ebbe  molti  coltivatori  degli  studj  teologici  » 
benché  non  potesse  contare  fra  quelli  un  sant’  llario . Srnz’  en- 
trare ad  esaminare  col  Simtmdo  (c)  , col  Basnage  (d)  , col  Noris  (e) , 
e con  altri , se  debba  Faatto  di  Ries  riputarsi  pel  capo  de’  semipe- 
lagiani , e fino  a qual  segno  possa  incolparsi  la  sua  dottrina  in- 
torno alla  grazia,  egli  certo  fu  dotto  scrittore,  ed  uno  dei  più 
stimati  della  Francia  su  la  fine  del  quinto  secolo.  Rancio , autore 
di  lettere  assai  pregiate  , e di  pulico  stile , ma  poco  importanti  per 
la  parte  dommatica  , come  dice  il  Basnage  (/)  ; Cesario  arelatense, 
paragonato  dal  Noris  cor  san  Fulgenzio  , e trovato  sì  somigliante» 

fu)  Centra  Ariane/  ad  dtctm  «C»  (4)  Kit#.  PtUf.  I.  II. 

(I)  Ai  1 braiimnodrnm  njtm  f andai  </)  Ubi  »up»  in  Rutit,  ehi rrr. 

(c>  HnU  Fratini. 

(dì  /•  Fluitar»  ehittv.Jbtt.  mon.ee.  Cinisii 
i«ra*  I* 
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che  li  chiama  Castore  e Polluce  (a)  , e altri  monaci  del  famoso 
monisrero  di  Lerins , ed  Alcimo  Avito , e molti  altri  conservarono 
ancora  qualche  gusto  de’  buoni  studj  . Più  grand’  uomini  potè 
vantare  nel  sesto  secolo  l’ Italia  , ma  non  ugualmente  esercitati  ne- 
gli studj  teologici.  Emodio  aveva  gran  fuoco  e vivacità  d’imma- 
ginazione ; ma  tuttoché  vescovo  di  Pavia  , più  s’ occupava  in 
argomenti  di  belle  lettere  e d’eloquenza,  che  in  materie  eccle- 
siastiche , alle  quali  però  talvolta  discende  . Nomi  illustri  nella 
storia  letteraria,  non  meno  che  nella  civile  e nell’ecclesiastica, 
sono  Cassiodoro  e Boezio  ; ma  nè  l’uno,  nè  l’altro,  legati  come 
erano  alia  Corte  , e distratti  in  altri  pensieri  e in  altre  incom- 
benze, non  hanno  potuto  impiegare  per  molto  tempo  i loro  studj 
nelle  materie  teologiche  . Cassiodoro  scrisse , a nome  suo  ed  a no- 
me de’  re  Teodorico  ed  Alarico , lettere  d’ affari  civili , che  sono  ora 
importanti  per  la  storia  di  quel  secolo;  diede  fuori  libri  storici , 
grammaticali  e filosofici , e d’altre  materie  ; entrò  anche  nelle  sacre , 
ed  oltre  le  Istituzioni  delle  divine  lettere  , che  può  dirsi  un  breve 
metodo  de’  sacri  studj , fece  eziandìo  cementi  de’salmi  ed’ alcuni 
altri  libri  della  scrittura  , ed  una  bell’  opera  compose  intitolata 
Complessioni  su  g'i  atti  e su  1’ epistole  degli  apostoli,  e su  l’apo- 
calissi , della  quale  il  dotto  Maffei  , che  è stato  il  primo  a pub- 
blicarla , ha  fatto  giustamente  rilevare  l’ utilità  {$)  ; ma  non 
ha  lasciato  però  il  Cassiodoro  alcun’  opera  , che  potesse  dirsi  vera- 
mente teologica  . Anzi  , sebbene  nelle  complessioni  e ne’  conienti 
tocchi  ed  illustri  molti  punti  della  cattolica  fede  , fa  pure  spesso 
vedere  quanto  fosse  g>à  in  decadenza  il  buon  gusto  anche  in 
questa  parte  di  studj  . Più  dotto  di  Cassiodoro  dovrà  ancora  ripu- 
tarsi Boezio  . Non  m’  opporrò  al  giudizio  , benché  peraltro  non 
abbastanza  fondato , del  Tonio  CO  » >1  quale  chiamava  Boezio  uo- 
mo dottissimo  in  greco  e in  latino  , ed  io  ogni  genere  di  disci- 
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piine,  e il  più  erudito  che  avesse  Roma  conosciuto  dopo  il  tem» 
po  di  Varront  ; ma  solo  dirò  chi  Boezio  de  icò  Pensi  gloriosa- 
mente , per  quanto  que"  secoli  comportavano  , le  sue  letterarie 
fatiche  alle  matematiche , alia  filosofia  e ad  altre  parti  della  pro- 
fana letteratura  ; ma  che  se  volle  poi  anche  scrivere  di  materie 
teologiche  , del  mistero  della  Trinità  , e contro  gli  errori  d’  £«- 
fiche  e di  Nestorio  , non  potè  con  questi  suoi  scritti  ottenere 
presso  i teologi  quell’onore  , che  s’ era  meritato  cogli  altri  da’ 
matematici,  da’ filosofi  e da’ poeti  . Anzi  i suoi  libri  teologici, 
pieni  di  dottrine  fisiche  e matematiche  , in  vece  di  testimonj 
della  scrittura  e de’ padri  , si  possono  riguardare  come  i primi 
esemplari  del  corrompimento  della  teologìa  , che  tanto  si  riprende 
negli  scolastici  posteriori  . Del  qual  difetto  non  è stato  affatto 
esente  ne’  suoi  comentarj  Cassiodoro  ; poiché  non  poche  volte  si 
distrae  a cercare  relazioni  de’ numeri , ed  altre  picciolezze,  che 
non  curavano  gli  anteriori  scrittori  . Non  furono  soli  Boezio  e 
Cassiodoro  i grand’ uomini  del  sesto  secolo  ; anche  alla  fine  del 
medesimo  si  videro  genj  superiori  , che  sarebbono  stati  in  altri 
tempi  llarj  , Amhrogj  e Girolami , ma  che  allora  non  gran  van- 
taggio recarono  alla  teologìa  . E chi  potrà  ragionevolmente  nega- 
^«'«amfo  re  al  papa  san  Gregorio  il  soprannome  di  Grande  , che  non  solo 
to’ santi  ed  eroici  fatti  , e colle  sovrane  virtù,  ma  cogli  scritti 
altresì  e col  sapere  si  meritò  giustamente  , e che  , se  non  vor- 
remo con  sant’  Isidoro  (<s)  , dire  superiore  a quanti  1‘  avevano 
preceduto  , potremo  certo  metter  del  pari  co’  più  grand’  uomini 
della  Chiesa?  Declamino  pure  quanto  lor  piaccia  contro  la  mo- 
rale di  san  Gregorio  il  Barbeirac  (b~)  , il  Brucherò  CO  » cd  altri  mo- 
derni : chiunque  con  cuore  sincero  ed  imparziale  si  metterà  a 
leggere  il  suo  Pastorale  , o qualunque  altra  opera  , dove  lascia 
scorrere  libera  la  sua  penna  , vi  troverà  assai  più  soda  e pro- 
fonda filosofia  , e più  robusta  e maschia  eloquenza  , che  negli 
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arditi  e Uberi  sene  menti  , e negl’ infiorati  e superficiali  «ritti  de’ 
pretesi  filosofi  de’  nostri  di  . Non  in  profondere  massime  e spa- 
rare sentente  , non  in  fingersi  un  uomo  ideale  , e caricarlo  a 
capriccio  ora  d’  estremi  vizj  , ora  di  sconosciute  virtù  ; ma  nel 
vedere  1’  uomo  qual  è realmente  , e saperlo  condurre  nelle  or- 
dinar.e sue  azioni , nei  conoscere  le  passioni  , e saperle  opp  >r- 
tunamente  regolare  , nello  scoprire  l’ andamento  delle  virtù  e 
de’ vizj  , nel  trovare  adattati  mezzi  di  formare  una  mente  giusta, 
ed  un  cuore  puro  consiste  la  vera  filosofia  ; e una  tale  filosofia 
ritrovasi  certamente  negli  scritti  di  san  Gregorio . Ala  in  mezzo  a 
tanti  dotti  ed  utilissimi  libri , quale  sua  opera  si  potrà  dire  ve- 
ramente teologica?  Le  circostanze  del  tempo  , in  cui  più  non 
senti vansi  contrastare  i gentili  « nè  argomentare  gli  eretici  contro 
le  cattoliche  verità,  eccitavano  il  suo  zelo  a riformare  i costu- 
mi , non  a difendere  i donimi , e io  dispensavano  dall’  occuparsi  / 
negli  esercizj  polemici  d'  una  sottile  teologìa  ; e né  Gregorio  , nè 
altro  italiano  di  quel  tempo  ebbe  occasioni  di  farsi  vedere  come 
erudito  teologo  . 

Qualche  maggiore  eccitamento  di  coltivare  quella  scienza  sem-  spaiweK. 
brava  che  aver  dovessero  nella  Spagna  i due  fratelli  Leandro  ed 
Isidoro  , contemporanei  di  Gregorio  . Alcune  dispute  , che  spesso 
sorgevano  fra  i cattolici  e gli  ariani  , la  persecuzione  di  Leovi- 
gii  do  contra  suo  figliuolo  Ermenegildo  , che  abbandonò  l’eresìa  aria- 
na , e contro  i cattolici  che  l’ajutavano,  eia  conversione  che 
poi  seguì  di  Reccaredo  e di  tutti  i Goti  al  cattolicismo , diedero 
occasione  ai  prelati  spagnuoli  di  scrivere  sul  mistero  della  Trini- 
tà , e su’  domali  contrastati  dagli  ariani  . Noi  vediamo  in  sant’/»- 
doro  00  che  , avanti  la  metà  di  quel  secolo  s' agitavano  nella 
Spagna  varie  questioni  teologiche,  e che  perciò  Giustiniano  vesco-  cìimmii»#, 
vo  di  Valenza  un  libro  scrisse  di  risposte  a cinque  quesiti  propo- 
stigli da  Rustico  , e che  la  prima  di  quelle  versava  su  lo  Spirito 
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Santo  ; !a  seconda  contra  i bonosiaci , che  volevano  Cristo  figlio 
adottivo  , non  proprio  ; la  terza  sul  battesimo  , che  non  è lecito 
replicare  ; la  quarta  su  la  distinzione  del  battesimo  di  san  Gio- 
vanni e di  quello  di  Cr«/0 ; e finalmente  la  quinta,  che  il  Figlio  , 
come  il  Padre  , è invisibile  . Vediamo  altresì  poco  dipoi  Licinia  - 
no  vescovo  di  Cartagena  fra  le  molce  lettere  che  scrisse,  una  im- 
piegarne a trattare  del  sacramento  del  battesimo  (a)  , forse  in  ri- 
sposta alla  questione  da  Eutropio  propostagli  , perchè  diasi  la  cre- 
sima agl’  infanti  battezzati  (£)  ; e Severo  vescovo  di  Malaga  pub- 
blicare un  libro  contro  Vincenzo  vescovo  di  Saragozza , che  abban- 
donò la  fede  cattolica  per  abbracciare  1’  eresìa  degli  ariani  fé)  . 
Oltre  le  opere  di  questi  prelati  spagnuoli  annunziateci  da  sant’  Isi- 
doro, sappiamo  dal  dotto  vescovo  di  Segorbe  Giambattista  Perez , 
che  Licissaao  una  lettera  scrisse  a Vincenzi  vescovo  dell’isola  d’iviz- 
za  contro  que’  che  credevano  essere  cadute  dal  cielo  certe  lette- 
re in  onore  di  san  Pietro  , e che  Liciniano  e Severo  scrissero  uni- 
tamente ad  un  diacono  Epifanio  una  lettera  , per  provargli  , che 
gli  angioli  sono  incorporei  ( d ) . Queste  lettere  le  possedeva  lo 
stesso  Pere z : queste  esistono  in  un  antichissimo  codice , che  dal 
collegio  di  sant’  Ildefonso  d’  Alcalà  , dove  lo  vide  il  Morales  , fu 
trasportato  alla  biblioteca  dell'  Escuriale  , dove  ora  ritrovasi  (ir)  ; 
queste  si  leggono  nella  Raccolta  de'  conci! j di  Spagna  del  Cardina- 
le d’  Aguirre  (f),  e poi  di  nuovo  nella  Spagna  Sacra  del  Fio- 
rez  (g)  ; e quesre  unitamente  a’  titoli  delle  sopraccitate  opere  , 
che  più  non  esistono  , e ad  alcuni  degli  opuscoli  di  Martino  brac- 
carense  , pubblicati  dal  Flortz  ( b') , ci  possono  dare  qualche  idea 
delle  materie  che  occupavano  gli  siudj  teologici  di  quell’  età  . 
Le  questioni  su  la  Trinità  , come  è facile  a vedere  , si  dibatte- 
vano perchè  riguardavano  gli  errori  ariani  ; e per  motivo  degli 
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stessi  ariani  credo  pure  che  si  agitassero  le  questioni  sul  batte- 
simo , essendo  , ancor  dopo  la  conversione  al  cattolicismo  degli 
ariani , nati  varj  contrasti  su  la  differente  maniera  d’amcninistrarlo 
fra1  cattolici  e gli  ariani , come  vediamo  dalla  risposta  di  san  Gre* 
gorio  ad  una  consulta  di  san  Leandro  (a) , e come  sembra  indi- 
carsi da  sant’  Isidoro  nel  parlare  dell'opere  dello  stesso  Leandro  suo 
fratello  ( ) . Ma  che  tali  questioni  non  si  discutessero  in  modo 
da  dover  esercitare  la  sottigliezza  e l’erudizione  degl’ingegni  spa- 
gnuoli , lo  possiamo  dedurre  dall’  altre  che  si  movevano  pari- 
mente a quei  tempi , e che  vediamo  in  qual  guisa  fossero  trat- 
tate . In  questo  stato  degli  ecclesiastici  studj  fiorì  san  Leandro , e smurato, 
per  la  chiarezza  del  sangue , e pel  parentado  collo  stesso  re  Leo - 
vigildo , e molto  più  per  la  fama  del  suo  sapere,  e dell'insigne 
sua  santità  elevato  all’arcivescovado  di  Siviglia,  combattè  calda- 
mente gli  errori  ariani , e produsse  la  conversione  alla  cattolica 
fede  di  sant’  Ermenegildo  figlio  di  Leovigildo , e sostenne  con  tutto 
l’impegno  la  sua  causa , soffrì  persecuzioni  ed  esilj  , scrisse  ope- 
re , unì  concilj  , ottenne  l’abjura  dell’ arianismo  del  re  Reccaredo 
fratello  del  martire  Ermenegildo  , e di  tutti  gli  ariani  suoi  nazio- 
nali ; e potè  d irsi  1’  apostolo  de’  Goti  spagnuoli  . Questo  gran 
santo,  distinto  pel  suo  ingegno,  e chiarissimo  per  la  dottrina, 
come  dice  sant  'Indoro  suo  fratello  CO»  scrisse  due  libri  contro 
i donimi  degli  eretici , non , come  allora  incominciava  ad  usarsi , 
implicati  in  contorti  argomenti , e in  filosofici  ragionamenti , ma 
ricchissimi  d’  erudizione  delle  scritture , dove  con  veemente  stile 
scoprì  e conquise  la  perfidia  dell’ariana  empietà  , e mostrò  in 
che  ad  essi  s’ opponga  , e quanto  da’  medesimi  si  discosti  la  cat- 
tolica chiesa,  sì  nella  credenza,  che  ne’ sacramenti  ; e un  altro 
lodevole  opuscolo  compose  contro  gl’  isticuti  degli  ariani  in  cui, 
proponendo  le  loro  parole , vi  applicava  le  sue  risposte  . Noi  più 
non  abbiamo  tali  opere  di  san  Leandro  ; e l’illuminato  zelo  e la 

<«>  Ep.  XU.  tnd.  X.  U)  Di  Stt,  Kit  c.  XXVIII. 

Al  Ibid.  XXVIII. 


Digitized  by  Google 


SCIENZE  ECCLESIASTICHE 


*36 

soda  dottrina  di  quel  gran  santo  sembra  che  ci  debbano  fare 
riguardare  come  molto  dolorosa  una  tal  perdita  , singolarmente 
quella  dell’  ultimo  opuscolo , dove  unitamente  trovavansi  e le  ob- 
biezioni degli  ariani , e le  risposte  di  san  Leandro  . Ma  rifletten- 
do per  altro  verso  alla  rozzezza  di  quel  tempo , e considerando 
la  debolezza  delle  obbiezioni  degli  ariani  africani , spianate  e di- 
sciolte quasi  un  secolo  prima  da  san  Fulgenzio  ruspense , possia- 
mo pensare  che  non  vi  fosse  gran  finezza  nelle  ragioni  degli  aria- 
ni spagnuoli , e sopportare  con  minore  impazienza  la  perdita  di 
quelle  opere , in  cui  pii  sarà  spiccato  lo  zelo  e la  carità  dell’ 
autore  che  il  gusto  e l’  erudizione  , e in  cui  non  dobbiam  cre- 
dere che  gran  tesoro  si  contenesse  di  ricchezze  teologiche  . 
sim’ finito . Assai  pii  erudito  di  san  Leandro  fu  il  suo  fratello  e successore 

nell’  arcivescovato  sant'  Isidoro  . Il  secolo  settimo  s’ aprì  gloriosa- 
mente  per  la  Spagna  nell’ecclesiastica  letteratura,  e potè  assai 
costantemente  conservare  il  suo  splendore  . San  Fulgenzio  vescovo 
d' Ecija  , fratello  de’  santi  Leandro  ed  Isidoro,  Conanzio  vescovo  di 
Palenzia , e Massimo  di  Saragozza  facevano  onore  alla  cultura 
spagnuola  in  quell’  età  . Ma  si  levava  gloriosamente  sopra  tutti  , 
gli  altri  quegli  , che  solo  valeva  per  molti  , il  rinomatissimo 
Isidoro , il  dottore  egregio , e novissimo  ornamento  della  chiesa 
cattolica  , come  poc’  anni  dopo  la  sua  morte  lo  chiamò  il  con- 
cilio ottavo  di  Toledo  , quel  Varrone  spagnuolo  , formato  in 
ogni  genere  d’  orazione  , dà  piacere  ai  dotti  ed  agl’  indotti , che 
sembrava  , dopo  tante  scosse  della  chiesa  spagnuola , mandato  da 
Dio  come  suo  fermo  sostegno , come  lo  predicava  san  Brasi- 
lia di  Saragozza  (a)  , quel  santo  ed  erudito  scrittore  , lodato  non 
solo  da  sant’  Ild'fonso  , da  Graziano  e da  altri  antichi  di  tempi  in- 
colti, ma  altresì  dal  Volterrano  , dal  Resende , dallo  Scaligero,  e da 
altri  critici  e dotti  moderni  , e riguardato  come  un  portento  di 
erudizione  in  quel  tempo  . Che  bell’  idea  ci  presenta  il  dotto  e 
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giudizioso  Burriel  dell’  utilità  che  dalle  opere  di  sant*  Isidoro  pos- 
sono ricavare  gli  studj  , sì  ecclesiastici  che  civili  (<»)  ! La  scien- 
za biblica  e la  liturgica , la  giurisprudenza  canonica  e la  civile  , 
la  storia  ecclesiastica  e la  politica  , ed  ogni  sorta  d’erudizione  sa- 
cra e profana  , storica  e mitologica , letteraria  e scientifica  rice- 
vono non  pochi  lumi  dalle  opere  d' Isidoro  ; le  sole  Etimologie  , 
ossia  l’opera  dell’  Origini  , è una  ricca  enciclopedìa,  la  più  co- 
piosa e più  dotta  che  potesse  vantare  l’ antichità  , e quale  cer- 
tamente da  nessuno  poteva  aspettarsi  in  que’ secoli.  Ma  questo 
sì  diligente  e laborioso  scrittore  , mentre  a tante  e sì  diverse 
materie  rivolgeva  i suoi  studj  , che  ci  ha  lasciato  che  possa  es- 
sere di  gran  vantaggio  alla  teologìa  ? Scrisse  due  libri  contro  gli 
Ebrei , pieni  bensì  di  testimonj  della  scrittura  per  provare  la  ve- 
rità della  religione  cristiana  ; ma  siccome  scritti  più  per  secondare 
le  religiose  brame  di  sua  sorella  santa  Fiorentina  , che  ad  eccita- 
mento del  proprio  zelo  per  rispingere  gli  ebraici  attacchi  contro 
la  fede  cristiana , così  non  abbastanza  animati  dallo  spirito  polemi- 
co per  potersi  tenere  in  particolare  riguardo  dagli  apologisti  della 
religione.  Egli,  al  dire  di  san  Braulio,  confuse  e distrusse  l’ere- 
sìa degli  acefali  co’ dardi  delle  divine  scritture,  e co’ testimonj 
dei  padri  ; e scrisse  inoltre  un  libro  su  l’ eresìe  ia  cui  , seguen- 
do gli  esempj  su01  maS&lori  » raccolse  colla  brevità  che  potè 
ciò  ch'era  sparso  e diffuso  in  altri  (£)  ; egli  nell’esposizione  del 
simbolo  apostolico , in  alcune  lettere  e in  altri  scritti  toccò  varj 
punti  dominatici  con  giustezza  e con  chiarezza , benché  senza 
molta  profondità  . La  varietà  e vastità  della  dottrina  di  quel  san- 
to dottore  richiedeva  un’edizione  delle  sue  opere  più  esatta  e per- 
fetta , che  le  precedenti  fatte  in  Ispagna , Francia , e Germa- 
nia . Niccolò  Antonio  (c)  mostrava  chiaramente  di  desiderarla  . I| 
Fabricio  ad  alte  voci  la  dimacdava  . Il  P.  Andrea  Marco  Bttr- 
Toui.  Vlì.  s 
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riti  ne  proponeva  i materiali  per  l'esecuzione  00  • Il  Zaccaria  vof- 
le  intraprenderla  . Il  Perez , Buyer  (£)  , ed  il  Rodriquez  Castro  (r) 
ne  somministrarono  alcuni  lumi . E finalmente  il  dotto  Faustino 
Arevaio  coll’indefessa  sua  diligenza,  copiosa  erudizione,  e sodo 
giudizio  ce  l’ha  data  compiuta  ed  esatta  00  . Ora  noi  in  essa 
troviamo  bensì  argomento  di  riguardare  sant  'Isidoro  come  un 
santo  Padre , e vero  dottore  della  Chiesa  universale , come  altri 
I’ hanno  voluto  chiamare,  e vediamo  ne’ suoi  scritti  chiare  pro- 
ve della  costante  tradizione  della  chiesa  nella  credenza  de’  donami 
cattolici  e preziosi  monumenti  della  dottrina  e della  disciplina 
ecclesiastica;  ma  non  abbiamo  opere  classiche , che  spieghino  mae- 
strevolmente qualche  mistero  della  nostra  religione,  e che  ci  mo- 
strino in  Isidoro  uri  sublime  teologo . Così  in  rutto  l’  occidente 
la  mancanza  d’occasioni  d’aguzzare  l’ingegno,  e di  meditare 
su  libri  , per  difendere  dalle  sottigliezze  degli  eretici  la  cattolica 
fede,  faceva  illanguidire  lo  studio  della  teologìa,  e nè  la  Spa- 
gna, nè  (e  Gallie,  nè  l'Italia,  nè  altra  provincia  poteva  van- 
tare insigni  teologi  . 

pt.  . • , . • 

s«jo  «'in.'to-  Le  dispute  e le  questioni  reologiche  s’  agitavano  con  mag- 
gior  ardore,  e con  più  fina  erudizione  nell’oriente;  ma  anche 
quelle  non  s’aggiravano  su  nuove  eresìe,  ma  su  le  conseguenze 
soltanto  delle  già  dibattute  e conquise . Il  concilio  calcedonense 
aveva  già  decise  le  controversie  su  le  due  nature  di  Gesù  Cristo , 
aveva  anche  nel  tempo  stesso  confermata  la  decisione  dell’  efesino 
su  1’  unica  persona  di  Gesù  Cristo , anatematizzato  ugualmente  Ne - 
storio  ed  Eutiche  , e condannate  e abolite  le  due  eresìe , sì  1’  eu» 

tetu  Uiveru.  «chiana , che  la  nestoriana  . Ma  non  per  questo  s*  acquietarono 
nè  i aestoriani , nè  gii  eutichiani  , e formavansi  continuamente 
nuovi  partiti.  I cattolici,  gelosi  di  sostenere  l’autorità  e il  deco- 
ro del  concilio , non  volevano  soffrire  innovazione  alcuna  , ma 


U)  Carts  Ufi  P.  fattiti  gl  P.  Rg (rf>  S.  Ìtid$ri  Hitfdl.  Op,  etc* 

(è>  1»  m®»ìi  aé  RiWéit,  **f  Kit.  Amtuli  • Rotaie  »7?7* 
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che  si  stesse  precisamente  alle  decisioni  lasciateci  da  quell’  augu* 
sta  assemblea  , e venivano  perciò  chiamati  tiaoditi  , i quali  accor- 
dandosi in  questo  colla  volontà  ^legl’  imperadori  , si  dicevano  an- 
che melchiti , o realisti  . V’  erano  però  contrarj  al  detto  concilio 
non  solo  i dichiarati  eutichiani , ma  parecchj  altri , che  in  appa- 
renza solo  mostravansi  antinestoriani , mentre  erano  di  cuore  ve- 
ramente eutichiani , e tutti  venivano  chiamati  generalmente  aati- 
sinoditi , ed  ebbero  anche  il  nome  di  giacchiti  da  un  certo  Gia- 
como siro , che  ne  fece  un  grosso  partito . I più  fieri  avversarj 
del  concilio  furono  i monaci  alessandrini , portati  dall’  affezione 
al  loro  vescovo  Dioscoro , e i monaci  della  Palestina , eccitati  da 
un  certo  monaco  Teodosio  estremamente  divoto  del  suo  archiman- 
drita , ed  animati  da  Eud/sssia  vedova  dell’  imperatore  Teodosio  , 
che  viveva  allora  in  Gerusalemme.  Non  bastarono  ad  acquietare 
le  turbolenze,  che  movevano  que’  monaci , nè  le  placide  e mo- 
derate lettere  di  Marciano  e di  sua  moglie  Pulcberia , nè  i rigo- 
rosi ordini  dell’ imperadorc  , nè  l’autorità  de’ suoi  ministri,  nè 
la  forza  delle  sue  truppe,  che  doverono  soccombere  al  furore 
de’ monaci  eutichiani.  Nè  ebbe  miglior  sorte  l’imperadore  Leone  t 
il  quale  pensò  a questo  fine  di  convocare  un  nuovo  concilio  : 
ma  siccome  i cattolici  ne  mostrarono  ripugnanza  , e Io  credeva- 
no affatto  inutile , e contrario  alla  dignità  del  calcedonese , non 
giunse  a radunarlo , e i tumulti  degli  eutichiani  infierirono  ognora 
più  . Credè  fin  almente  l' imperadore  Zenone  col  famoso  suo  Ino-  Emuli  ^n1 
fico,  suggeritogli  dal  parriarca  Acacio , di  poter  conciliare  tutti  gli  n™£",j0,e  Ze‘ 
animi  , ed  ottenere  la  bramata  unione . Proponeva  egli  in  quest’ 
editto  di  non  abbracciare  altro  simbolo  che  il  niceno , conferma- 
to ne'  concilj  costantinopolitano  ed  efesino  ; approvava  i dodici 
capitoli  di  san  Cirillo  ; anatematizzava  Nestorio  ed  Eutiche  ; tace- 
va su  Dioscoro  , per  non  offendere  gli  alessandrini  ; non  mentovava 
il  concilio  calcedonese , né  la  definizione  di  fede  in  esso  stabi- 
lita, nè  la  lettera  di  san  Leone  a Flavìano  ; anzi  condannava  quel 
concilio  e qualunque  altro , qualor  si  trovasse  contrario  alla  fede 
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esposta  in  quest’  editto  , sebbene  in  realtà  altra  fede  in  esso  non 
esponesse  che  quella  del  calcedonese  , cioè  d’  una  persona  divi- 
na in  Cristo  , e di  due  nature,  divina  ed  umana,  e questa  rea- 
le e vera , non  apparente  e fantastica . Pensava  così  Zenone  che  , 
col  proporre  la  credenza  cattolica , e coll’  abbracciare  i capitoli 
di  san  Cirillo  , e coll’ anatematizzare  Nettorio  e d Etiliche,  si  doves- 
sero contentare  i cattolici  , e che  per  altra  parte  dispensando  dal 
formale  anatema  a Dioscoro , e dall’ espressa  accettazione  del  con- 
cilio calcedonese  e della  lettera  di  san  Leone  , dovessero  acquie- 
tarsi gli  eutichiani  . Ma  I ’Enotico  di  Zenone  produsse  l’effètto  che 
hanno  sempre  avuti  i temperamenti  e i timidi  consiglj  in  mate- 
ria di  religione;  nè  i cattolici,  nè  gli  eretici  restarono  conten- 
ti, e in  vece  di  terminarsi  le  divisioni,  e d’ottenersi  la  quiete 
e la  bramata  unità , nacquero  nuove  sette  , e si  formarono  pià 
partiti . Non  potevano  sopportare  in  pace  i cattolici , che  un  laico 
prescrivesse  una  regola  di  fede,  e la  prescrivesse  con  preferenza 
alla  proposta  recentemente  a tutta  la  chiesa  da  un  papa  e da  un 
concilio  ecumenico  , non  che  si  sopprimesse  nel  silenzio  H nome 
d’un  concilio,  come  il  calcedonese,  e d’uno  scritto,  come  la 
lettera  di  san  Leone , non  che  con  reticenze  e con  vani  riguardi 
per  gli  eretici  si  alterasse  la  verità  della  fede , e che  colla  mi- 
schianza  d’ ortodossi  e d’ eterodossi  si  perturbasse  la  purità  della 
chiesa . Non  volevano  per  altro  verso  gli  eutichiani  nè  astenersi 
dall’ anatema  contro  il  concilio  e contro  la  lettera  di  san  Leone , 
nè  molto  meno  proferirlo  contro  Lotiche  ; e siccome  Pietro  Mon- 
co , uno  de’ pii  forti  partigiani  d' Etiliche , intruso  prima  nella  se- 
de alessandrina  , poi  scacciato , e poi  di  nuovo  rimessovi  per  ma- 
neggi d'Acacio  , acconsentì  a sottoscrivere  all’  Enoticn  di  Zenone , e 
pertanto  a non  anatematizzare  il  concilio  calcedonese,  così  l'ab’ 
bando narono  i rigorosi  eutichiani  i quali  , lasciando  Monco  e il 
partito  de’ sottoscrittori , e rimanendo  senza  patriarca,  o senza 
capo,  si  distinsero  col  nome  d'acefali ; e quantunque  poi  Pietro , 
seguitando  a ricevere  l’Enotico,  dicesse  pure  anatema  al  concilio. 
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non  vollero  non  pertanto  riconoscerlo  per  loro  patriarca  e lor  ca- 
po , come  neppure  i suoi  successori  Atanasio , due  Giovanni , e 
Timoteo  , onde  rimasero  sempre  acefali , sebbene  per  essere  il  prin- 
cipale loro  maestro  Severo  ».  vennero  anche  chiamati  leveriani  • 
L’ Enotico  di  Zenone  non  parlava  del  concilio , ma  lasciava  a cia- 
scuno che  privatamente  lo  riconoscesse  per  autorevole  e vero  , co- 
me volesse;  a jzì  Zenone  stesso , scrivendo  at  papa  , dice  di  rispet- 
tarlo e abbracciarlo  ( b')  ; ma  alcuni , che  pure  non  volevano  dirsi 
eutichiani , avevano  difficoltà  d’accettare  il  concilio  , e vi  moveva* 
no  contro  molti  dubbj  , ond’ erano  distinti  col  nome  d 'esitanti, 
come  si  può  vedere  in  Leonzio  bizantino  (e) . Cosi  l’ Enotico , 
editto  d'  unione  , lungi  dal  produrre  la  bramata  unione  , cagionò 
nuove  divisioni  » 

Queste  vennero  ognor  piò  crescendo  , ed  una  familiare  dis- 
puta fra  Severo  e Giuliano  alicarnasseo  sopra  il  corpo  di  (risto  , 
se  debba  dirsi  corruttib  le  , o incorruttibile,  fece  nascere  nuove 
sette.  Severo  lo  voleva  corruttibile  , ed  incorruttibile  Giuliano , e 
corsero  dall’  una  e dall’  altra  parte  vivi  ragionamenti  , e molti 
scritti  . E siccome  due  uomini  illustri  di  quel  tempo , Gajano  e 
Teodosio , presero  parte  in  questa  controversia  ; così  abbracciando 
Teodosio  l’ opinione  di  Severo , formò  un  partito  , che  si  chiamò 
de’  corrutticoli  , o teodosiani  , come  Gajano  , seguendo  Giuliano , 
ne  fece  nascere  un  altro  degli  aftartodociti  , o fantasisti  . Il  vi- 
vace ed  irrequieto  ingegno  de’  Greci  non  poteva  stare  in  ozioso 
riposo  senza  occuparsi  nell’  invenzione  di  qualche  novità  ; e quin- 
di Teodosio  mosse  una  nuova  questione,  cioè  se  Crino , come  uo- 
mo ignorasse  il  di  del  giudizio  , o , per  dir  meglio  , se  avesse 
luogo  in  Cristo  qualche  ignoranza;  e prendendo  egli  la  negativa, 
ed  altri  al  contrario  sostenendo  1’  affermativa , si  formò  da  questi 
un  partito  contrario  a’  teodosiani , che  fu  detto  degli  agnoeti  (d)  » 


Acculi. 


Corrutticoli  • 
ÙQUiìaui  • 


A*noeil  * 


(dì  f.icnt.  Bj  /ani  Dt  tt€iìt  tei-  V.  <<)  Dt  j tei.  |C|.  VI.  VII.  e ui}, 

(A)  np .ir.  ad  Ftltitm  Mp»J  Unito  Jtb.  Ili*  (d)  Leoni,  by».  ih.  att.  V.  «t  x. 
cap.  XX. 
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del  quale  fu  gran  partigiano  Temistio  0*3  . Leonzio  bizantino  ri- 
porta le  diverse  ragioni  che,  per  le  particolari  loro  opinioni,  ad- 
ducevano  quelle  sette  ( b ) : e noi  in  esse  vediamo  di  quali  sotti- 
gliezze si  pascessero  i teologi  greci  del  sesto  secolo  , e quanta 
forza  avessero  i soli  nomi  per  ispirare  pervicacia  ed  animosità  , 
come  pur  troppo  con  dolorose  sperienze  lo  vediamo  anche  pre- 
sentemente . Non  porremmo  mai  fine  a questo  Capo , se  voles- 
simo parlare  di  tutte  le  sette , che  allor  si  formarono  , e che 
giunsero  ad  ottenere  qualche  nome  . Queste  però  come  ramo- 
scelli dell’ eutichianismo  eccitavano  dissensioni  fra  i partigiani  di 
quell’  eresìa , e fra  di  loro  si  dibattevano  ; non  producevano 
particolare  disordine  nell’  altre  scuole  , nè  recavano  inquietudine 
TeopiKbiti . alla  chiesa  universale.  Un  altra  questione  mossa  da  ’ utpatchiti , 
ch’erano  realmente  eutichiani , o fautori  dell’eutichianismo  , ben- 
ché volessero  comparire  cattolici , fece  maggiore  strepito , e por- 
tò a conseguenze  più  serie  . Gli  eutichiani , per  più  discostarsi 
da’ nestoriani , e per  mostrare  l’insufficienza,  e deprimere  l’au- 
torità del  concilio  calcedonese , cominciarono  a proclamare  una 
proposizione  teologica , vera  in  sé  stessa , ma  equivoca  e peri- 
re i«o  vniione  colosa  nelle  circostanze  di  quelle  sette  . Pietro  Fui  Ione  , intruso  pa- 
triarca antiocheno , volle  alle  ricevute  invocazioni  del  trisagio  Sanctus 
Deus  , sanctus  fortis , sanctus  immortalis  unirne  anche  un’  altra  , qui 
crucifixus  et  prò  nobis . L’ Imperadore  Anastasio  radunò  un  concilia- 
bolo , dove  vennero  anatematizzati  quei  che  non  confessassero 
che  uno  della  Trinità  fosse  morto  . Quest’  espressione  , diretta- 
mente  contraria  ai  nestoriani,  i quali  ammettendo  in  Cristo  due 
persone , non  potevano  dire  della  divina , che  avesse  patito  , il 
ch’era  solo  proprio  dell’umana,  favoriva  al  contrario  in  qualche 
modo  gli  eutichiani  , che  non  volevano  in  Cristo  che  una  per- 
sona , ed  anche  una  sola  natura,  ed  essa  pure  divina,  onde  do- 
vesse dirsi  che  chi  paci  e morì  non  fu  un  uomo  , ma  un  Dio, 

• («)  C«» t.  Lai.  imi.  I.  (lj  Ibid. 


t 


Digitized  by  Google 


CAP.  Iti.  DELLA  TEOLOGIA  . 


r43 

ed  uno  della  Trinità  . E perciò  il  papa  Felice  terzo,  e molti  ve- 
scovi dell’oriente  e dell’occidente  insorsero  tosto  contro  Pietro 

99, 

Fullotie , e contro  gl'introduttori  di  questa  novità  . Dopo  qual-  Momcìkìiì. 
che  tempo  quattro  monaci  sciti  , in  apparenza  almeno  venera- 
tori del  concilio  calcedonese  , portatisi  a Costantinopoli , propa- 
larono la  proposizione  , che  fin  allora  era  corsa  clandestinamente 
sena’  acquistare  celebrità  , e che  diceva  unni  de  Trinitate  mortimi 
eit , e volevano  farla  ricevere  come  un  articolo  di  cattolica  fede, 
e far  comparire  come  «storiano  chi  s’ opponesse  alla  sua  pub- 
blicazione . Vi  s’ oppose  un  certo  Vittore  diacono  ; ed  essendosi 
ad  istanza  de'  monaci  trattata  la  causa  avanti  i quartro  lezati 
del  papa  allora  giunti  a Costantinopoli , Vittore  professò  perfetta 
credenza  al  concilio  calcedonese  , ed  alle  sinodiche  di  san  Leone 
e di  san  Cirillo  ; e i monaci  non  si  contentarono  di  questo  . ma 
istavano  perchè  s’  aggiungesse  il  lor  uno  della  Trinità  : / fddatur 
unut  e Trinitate  . Quest’  insistenza  , e il  Voler  trattare  di  nesto- 
riano  chi  ricusasse  di  accettare  tal’  espressione  , e la  memoria 
del  cattivo  senso  ad  essa  dato  da  Pietro  Follone  e dall'  imperadore 
Anaitosio , resero  sospetti  quei  monaci , e fecero  rigettare  la  loro 
pretesa  ; tanto  piò  che  i monaci  acemeti , i quali  avevano  molta 
influenza  co’ legati  del  papa  , si  dichiararono  contrarj  alla  dot- 
trina degli  sciti.  Allora  Giovanni  Massenzio , uno  de’ quattro  sci-  M,,‘ 

ti  , presentò  una  confessione  della  lor  fede  , od  anzi  un  libretto 
in  difesa  della  loro  proposizione  ; e poco  dipoi , lasciando  fur- 
tivamente Costantinopoli  , ricorsero  a Roma  , dove  non  incon- 
trando miglior  sorte , s’ abbandonarono  a temerarie  violenze  , e 
si  diedero  nascostamente  alla  fuga  . Sarebbe  troppo  Fungo  il  vo- 
ler seguire  tutta  fa  storia  di  questa  controversia  ; e noi  rimet- 
tiamo i lettori  all’  erudito  Norii , che  la  descrisse  distesamen- 
te (a)  , e spiegò  il  vero  stato  di  quella  questione , e fece  an- 
che l’àpologìà  de' monaci  sciti  , e de’ papi  .romani  (t)  , Dire- 
to Hi»;,  t »■!»•«.  it  wi»  i»  Tri».  f*nm  . (I)  Afml.  Mimai.  Stjibitt. 
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tuo  nondimeno  che  , essendosi  intanto  sparsa  ia  fama  di  quella 
Diorùio  «n.«.  disputa  , ne  vennero  fuori  parecchi  scritti  . Il  celebre  Dionisio 

esiguo  , traducendo  in  latino  ad  istanza  di  Felicitino  Pastore  la  lettera 

di  san  Proclo , su  «cui  fondavano  i novatori  la  loro  proposizione, 
prese  nella  prefazione  la  difesa  di  questa , e come  scita  cercò  di 
TfiSoSò.  ajutare  i monaci  suoi  nazionali  . Al  contrario  un  certo  Trifolio 

prete  , consultato  da  Fausto  senatore  romano  , scrisse  una  lun- 

ga lettera , dove  otto  , o piò  argomenti  distese  contro  la  detta 
proposizione . Nel  tempo  stesso , avendo  gli  sciti  mandato  all’  esa- 
me degli  africani  la  nota  proposizione  , e due  altre  ad  essa  coe- 
renti , e derivate  dalla  stessa  dottrina  , e tutto  ciò  che  si  legge 
Jm puigeauo,  nepl't  0tto  capitoli  del  loro  opuscolo,  scrisse  san  Fulgenzio  a no- 
me suo  e degli  altri  vescovi , che  vi  si  vedono  sottoscritti , 1'  e- 
rudito  libro  , che  ancor  abbiamo  00»  in  cui  approva  la  loro 
dottrina  ; ma  invece  d5  usare  dell’  espressione  unus  ex  Trinitate  , 
dice  una  ex  Trinitate  persona , che  meglio  spiega  il  vero  senso 
cattolico , senza  esporsi  all’  eurichiano  , che  si  dava  all’  altre  pa- 
role ; e cosi  parla  anche  in  altri  suoi  scritti  . Il  dotto  diacono 
Ferrando , consultato  da  Anatolio  e da  Severo  avvocato,  spiega  ed 
Fjconduemn-  approva  la  nota  espressione  . Piò  cat  tamente  prende  la  di- 
fesa della  medesima  Facondo  ermianense  (c)  ; e così  varj  altri 
africani  abbracciarono  senza  difficoltà  la  contrastata  proposizione. 
Ma  sopra  tutti  lo  scita  Giovanni  Massenzio  , come  quegli  che  piò 
interesse  aveva  nella  causa  da  lui  promossa  , piò  spesse  volte  e 
con  maggior  calore  trattò  quest’argomento  , e se  non  si  fosse 
avanzato  con  troppo  dure  espressioni  contro  il  papa  Ormisda  , e 
non  fosse  caduto  in  qualch’  espressione  tendente  all’  eutichianismo , 
avrebbe  lasciato  buon  nome  nella  teologìa  : or  , come  dice  di 
lui  il  Bellarmino  (d)  , combatte  egregiamente  i pelagiani  ; ma 
impugna  in  modo  i nestoriani  , che  sembra  declinare  agli  euri- 
chiani  . La  questione  non  età  solamente  di  parole  , se  doveva 

«I  Di  tmtsntl.  <i  Sr.l  ; (.'trilli  . (I)  Fr.  itf.  Iri.m  C.pi».  lib.  I. 

(4)  ad  4aat,  di*c,  Ef.  ai  Stir,  Stètlatt,  (é)  Di  Striai,  tttl,  \ 
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dirsi  che  è morto  uno  , ovvero  una  persona  della  Trinità , seb- 
bene gli  sciti  volevano  che  si  dicesse  uno  , non  una  persona  • la 
questione  era,  se  Cristo,  quella  persona  divina  con  due  nature t 
divina  ed  umana , sia  uno  , o una  persona  come  voglia  dirsi  della 
Trinità  , ovvero  un  altra  persona  differente  da  quelle  tre  . Al- 
cuni cattolici  temevano  di  cadere  con  quest’espressione  negli 
errori  o degli  ariani  , o degli  apollinaristi  e degli  eutichiani , e 
ricusavano  d’  abbracciarla  : gli  sciti  al  contrario  accusavano  di  ne* 
storianismo  chi  volesse  opporsi  a tale  dottrina  . Il  papa  Ormisda , 
e prima  di  lui  i suoi  legati  in  Costantinopoli  erano  stati  più 
cauti  nella  censura  , nè  mai  tacciarono  di  eretici  i promotori  di 
quella  proposizione , e solo  li  riprendevano  di  novatori  e di  con* 
tenziosi , nè  contrastavano  la  verità  , ma  solo  la  necessità  di  tali 
espressioni  ; sebbene  tant*  insistenza , e si  temeraria  pervicacia  dei 
monaci  sciti  li  rendeva  sospetti  di  maliziose  intenzioni  ; e metteva 
in  inquietudine  i buoni  cattolici . A qual  line  tanto  impegno  per 
una  proposizione , la  quale  o dee  prendersi  in  un  senso  , in  cui  sia 
già  compresa  nella  decisione  del  concilio  calcedonese , o non  è 
che  falsa  ed  ereticale?  Potevasi  stare  alla  dottrina  fissata  già  nel 
concilio , senza  bisogno  d’ armare  contese  per  nuove  espressioni . 
E perciò  il  papa  Ormisda  non  solo  non  co nd  scese  alle  premure  dei 
monaci  sciti  , ed  alle  replicate  istanze  di  Giustiniano  ; non  solo  scris- 
se a varj  vescovi  » e a varie  chiese  , per  prevenirle  contro  i do * 
Josi  sensi , che  sotto  quelle  parole  potevano  nascondersi  , ma  in- 
dirizzò allo  stesso  imperadore  una  decretale  in  cui  con  s iblime 
teologia  , e con  molta  chiarezza  ed  erudizione , spiega  la  credenza 
cattolica  su’  misterj  della  Trinità  e dell’  Incarnazione  ; mostra  il 
bisogno  d’ aver  gran  riguardo  di  non  attribuire  alla  natura  divina 
ciò  eh' è proprio  di  qualcuna  delle  tre  persone;  e mette  io  vi* 
sta  le  d dose  intenzioni  , che  possono  aversi  nell’  introdurre  nuove 
espressioni  . i cattolici  , particolarmente  i papi  , si  trovavano  i» 
ispinose  angustie  per  quelle  poche  parole  . Vedevano  le  maligne 
intenzioni  degli  eutichiani  nel  promuovere  una  tale  proposizione 
Tom.  VII.  * 


* •"S; 
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che,  quantunque  in  un  senso  vera  e cattolica,  era  nondime- 
no capace  di  altri  sensi  falsissimi  , ed  era  sempre  un’aggiunta 
non  necessaria  al  concilio  calcedonese  , che  poteva  condurre  a 
nocevoli  conseguenze.  Per  altra  parte,  coll’ oppotsi  apertamente 
agli  acefali  si  veniva  a dar  mano  ai  nestoriani  , i quali  infatti 
colla  resistenza  d’ Ormisda  ad  approvare  la  propos  zione  d’essere 
morto  uno  della  Trinità  , prendevano  come  una  conseguenza  la 
sua  disapprovazione  e condanna  della  medesima  , e quindi  mena- 
vano trionfo,  e volevano  che,  se  non  era  morto  uno  della  Tri- 
nità , non  fosse  neppur  nato  , né  potesse  quindi  la  vergioe  Maria 
chiamarsi  Madre  di  Dio  , nè  darsi  il  torto  a Nntorio , che  inse- 
gnava questa  dottrina  . Sarebbe  stato  desiderabile  pel  bene  della 
religione  , che  si  sopprimessero  nel  tor  nascere  tali  questioni , e 
s'  obbligassero  i fedeli  a contentarsi  delle*decisioni  de’  concilj  senza 
cercare  altre  novità  . E questo  infatti  volevano  i papi  ; ma  non 
Gi»**nni  il  potevano  ottenerlo  . Onde  il  papa  Giovami  II.  , vedendo  l’abuso 
che  della  prudente  ritenutezza  d’ Ormisda  facevano  i nestoriani, 
e le  premure  degli  acemeti  per  sopprimere  tali  espressioni;  e tro- 
vandosi stretto  da  nuove  istanze  di  Giustiniano  per  approvarle , 
stimò  bene  di  cambiar  d’  armi  cambiati  i nemici , e di  dar  corso 
alla  contrastata  proposizione  , per  opporsi  alla  baldanza  de’  nesto- 
riani , come  Ormisda  per  eludere  gli  artifizj  degli  eutichiani  non 
credè  bene  di  prestare  a tale  equivoca  espressione  la  sua  pontifi- 
cia approvazione  . E così  a poco  a poco  andò  rallentandosi  , e 
terminò  poi  affitto  quella  srrep:tosa  questione  . 

Oiitcnini.  Oltre  i nestoriani,  anche  gli  origenisti  presero  con  quelle 

dispute  nuova  lena  , e particolarmente  due  monaci  , Nonno  e 
Leonzio  bizantino  , raccogliendo  dall’  opere  d’  Origene  alcuni  er- 
rori , li  spargevano  per  1*  oriente  . Per  far  fronte  alla  propaga- 
zione di  questa  dottrina  ricorsero  alcuni  monaci  gerosolimitani 
all’ imperadore  Giustiniano  il  quale,  secondando  la  sua  voglia  di 
teologizzare  , non  solo  scrisse  tosto  un  trattato  contro  gli  errori 
d'  Origene  , e V.  indirizzò  al  papa  Vigilio  ed  ai  patriarchi  dell  ’ 
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oriente  perchè  lo  sottoscrivessero  , come  fecero  realmente  ; ma' 
▼olle  che  Menna  radunasse  un  picciolo  concilio  in  Costantino- 
poli) e vi  facesse  condannare  tali  errori  . Così  infatti  furono  gii 
origenisti  condannati  e dal  papa  e da’ patriarchi  orientali  e da  un 
picciolo  concilio , e poi  venne  rinnovata  la  loro  condanna  da  uno 
generale , che  fu  il  secondo  costantinopolitano  CO  • Ma  la  que- 
stione , che  fece  allora  più  strepito , fu  la  celebre  detta  de’  tre 
Capitoli  contro  Teodoro , Teodoreto  ed  Ita  . Questo  era  un  affare  di 
prudenza  e di  politica  ecclesiastica , anziché  di  dottrina  e di  teo- 
logia  . La  dottrina  che  volevano  condannare  i contrarj  era  già 
stata  abbastanza  proscritta  dal  concilio  efesino  ed  anche  dai  cal- 
cedoncse  , e la  difficoltà  che  mostravano  i difensori  d’  anatema- 
tizzare le  persone  , nasceva  più  da  un  religioso  ribrezzo  di 
condannare  quei  eh’  erano  morti  nel  seno  della  chiesa , e di 
offendere  nella  più  picciola  parte  l’autorità  del  concilio  calcedo- 
nese  » e dal  timor  d’ incorrere  in  nuovi  torbidi , che  da’  principj  di 
dottrina  e di  fede  . Questo  affare  ha  prodotto  nondimeno  tanto 
persecuzioni  * tante  turbolenze  e tanti  disordini , che  si  può  di- 
re in  qualche  maniera  che  tanti  non  ne  aveva  mai  sofferti  la 
chiesa  per  l’eresìa  degli  ariani,  e per  qualunque  altra;  e l’ap- 
plicazione della  condotta  di  tale  affare  ad  altra  questione  strepi- 
tosa di  questi  secoli  1’  ha  reso  di  maggiore  celebrità , e ci  muo- 
ve a trattarlo  con  una  estensione  che  sembrerà  forse  soverchia  . 
I padri  del  concilio  calcedonese  , occupati  principalmente  nell’ 
estirpare  gli  errori  degli  eutichiani  , non  erano  entrati  in  parti- 
colar  esame  dell’ opere,  che  da  questi  manifestamente  si  allon- 
tanavano ; e perciò  avendosi  voluto  da  alcuni  scacciare  dal  con- 
cilio Teodoreto , amico  di  Nei  torio , contrario  di  san  Cirillo , 
encomiatore  di  Teodoro  mopsuesteno  , e promotore  della  sua 
dottrina , e scrittore  anch’  egli  di  proposizioni  o nestoriane , 
o almeno  equivoche  , i padri , senza  pensare  neppure  a fare 
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qualche  ricerca  su  le  sue  opere , si  contentarono  d’ obbligar- 
lo a dire  anatema  a Nestorio  ; e appena  da  lui  profferito  , ben- 
ché per  quanto  sembra  stentatamente  , tale  anatema  , fu  subito 
da  tutti  applaudito  , e ben  accolto  e confermato  nel  governo 
della  sua  chiesa  (<*)  . Ita  vescovo  d’  Edessa  avea  scritta  una  let- 
tera al  persiano  Mari  nella  quale , Icegermenre  toccando  l' er- 
rore che  s’  attribuiva  a Nestorio  . insiste  assai  piò  su  quello , 
che  credeva  derivasse  dalla  dwrina  di  san  Cirillo , ed  accusa  quel 
santo  d'inimicizia  personale,  e di  maneggi  contro  Nestorio , e si 
distende  in  eloej  di  Teodoro  mopsuesteno  , e per  ciò  era  venuto 
in  sospetto  di  nestorianismo  : ed  egli  , perseguirà») , calunniato  , 
e condannato  dagli  eutichiani , ricorse  al  concilio,  dove  i padri, 
sentite  distintamente  si  1’  accuse , che  le  difese  , e Ietta  la  famosa 
sua  lettera , lo  dichiararono  innocente,  e degno  d’occupare  l’e- 
piscopale sede,  ond’era  stato  scacciato  . Adire  il  vero , la  ma- 
niera con  cui  in  quella  lettera  parla  Iba  di  Teodoro  di  Mopsue- 
stia  , di  Giovami  antiocheno , di  san  Cirillo  , del  concilio  efesino  , 
e del  conciliabolo  dei  partigiani  di  Nestorio  , ed  alcune  espressio* 
ni , che  si  (ascia  cadere  dalla  penna  sul  Verbo  di  Dio , potevano 
renderlo  sospetto  di  qualche  infezione  di  nestorianismo/;  ma  sic- 
come nella  medesima  professava  la  fede  cattolica  di  due  nature  , 
e d’una  nersona  in  Gesù  Cristo , e siccome  a viva  voce  aveva  ana- 
tematizzato  Nestorio  e tutti  i suoi  seguaci  , aveva  riconosciuto  il 
concilio  efesino  colla  stessa  venerazione  che  il  niceno,  ed  aveva 
sposto  il  perchè , ed  il  quando  aveva  pensato  sfavorevolmente 
della  dottrina  di  san  Cirillo , -e  pienamente  e senza  restrizione  ab- 
bracciava il  concilia  efesino  e la  lettera  di  san  Leone , e condan- 
nava Nestorio  e la  sua  dottrina  ; così  senza  fermarsi  in  alcune 
espressioni  di  quella  lettera  , scritta  già  qualche  tempo  prima , Io 
dichiararono  per  innocente  » nè  stimarono  bene  di  muovere  nuovi 
torbidi  fi) , Presero  quindi  armi  i nestoriaoi  per  sostenere  la  loro 
. % 

»)  Cete.  Cile,  ut  Vili,  di  Cut.  Cale.  Kl.  IX.  « X. 
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opinione^  che  dicevano  altra  non  essere  che  quella  di  Teodoro  , 
da  essi  tanto  lodato , e proposto  come  maestro  della  vera  dot* 
trina.  Gli  eutichiani  a!  contrario  prendevano  occasione  di  declamare 
contro  il  concilio  dal  vederlo  approvare  ed  assolvere  i promotori 
del  nestoriantsmo , e i nimici  di  san  Cirillo  e del  Concilio  efe- 
sino . E’  però  da  osservare  che  qu-ste  cause  furono  toccate 
nell'  ulcime  sessioni  soltanto  , terminate  già  tutte  quelle  in  cui 
si  trattò  il  soggetto  principale  . o quasi  unico  di  quel  concilio  , 
cioè  la  decisione  sopra  l' opinione  di  Eoliche  su  le  due  nature  di 
Gesù  Cristo , eh’  è quasi  dire  dopo  finito  il  vero  concilio ..  Pri- 
ma di  questo  san  Cirillo  stesso  , tuttoché  sì  ardente  combattitore 
di  quanto  favorire  potesse  1*  eresìa  di  Nestori o , al  vedere  1 ■ im- 
pegno di  Proclo  patriarca  costantinopolitano , e de’  vescovi  dell’ 
oriente  per  condannare  la  dottrina  di  Diodoro  tarsense  e di  Tio- 
doro  di  M opsuestia  , e d’obbligare  Iba  a sottoscriversi  a quella  con- 
danna , scrisse  a Proclo  d’ abbandonare  tale  pensiere  per  non  far 
nascere  uno  scisma  , e cagionare  nuove  amarezze  alla  chiesa  ; 
benché  poi  nondimeno  , vedendo  le  cattive  conseguenze  di  questo 
silenzio  , egli  stesso  una  forte  censura  distese  delle  proposizioni 
di  Diodoro  e di  Teodoro  . Dopo  il  concilio  calcedonese , oltre  il 
iitmre  di  nuove  turbolenze , si  aggiungeva  il  rispetto  alla  deci- 
sione di  quell’  augusta  assemblea  , che  tratteneva  i cattolici  dal 
toccare  questa  materia  . Infatti , non  i cattolici  e i sinodici  , 
ma  furono  gli  es  tanti  e gli  acefali  che  mossero  la  guerra  a’ tre 
capitoli.  Alcuni  conciliaboli  d’acefali  tenuti  sotto  l’impero  di 
Anastasio,  dopo  avere  deciso  che  uno  della  Triniti  ì morto,  con» 
dannarono  Teodoro , Tendoreto  ed  Ih  a , ed  il  concilio  calcedonese 
come  lor  difensore  . Teodoro  Ascida  metropolitano  di  Cesarea , 
partigiano  degli  origenisci  e degli  acefali , per  vendicarsi  dei  con- 
dannatori degli  origenisti , col  pretesto  di  facilitare  l’ unione  de- 
gli acefali  co’  sinoditi  incitò  l' imperadore  Giustiniano  a fare  un 
editto  di  condanna  de’ tre  capitoli,  come  Paveva  fatto  degli  ori- 
genisri  ; e questa  stessa  premura  degli  acattolici  contro  i ite  ca- 
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{titoli  impegnava  più  i sinodici  e i cattolici  a prendere  la  loro 
difesa  , o ad  opporsi  almeno  alla  condanna  « e a sostenere  in  tutti 
i punti  l’ autorità  del  concilio  , che  gli  altri  con  tant’  impegno 
vorrebbono  attenuare  . Veramente  il  concilio  nulla  mai  disse  di 
Teodoro  , e solo  dichiarò  innocenti  Teodoreto  ed  Ita  , dopo  aver 
dato  l’anatema  a Nettario  ed  a tutti  i seguaci  della  sua  dottrina. 
Ma  gli  eutichiani  credevano  di  trionfare  degli  anatemi  del  conci- 
lio , coll’ ottenerne  uno  contro  i famosi  Capitoli  ; e Giustiniano , 
accecato  dalla  smania  di  teologizzare  , si  lasciò  prendere  ne’  loro 
lacci  , e compose  varj  scritti  in  confutazione  de’  tre  Capitoli , e 
prese  l'impegno  e il  calore  d’un  fanatico  teologo  pel  bramato 
esito  della  sua  causa  . 

Merito' dc)n  Lasciando  agli  storici  ecclesiastici  il  descrivere  le  premure  di 

Giustiniano,  la  facilità  e la  resistenza  del  papa  Vigilio  , de’ pa- 
triarchi e dei  vescovi , e i molti  e notabili  fatti  allora  accadu- 
ti , che  darebbono  materia  ad  una  ben  lunga  storia;  noi  ci  ri- 
stringeremo soltanto  a ciò  che  ci  sembra  necessario  per  formare 
una  qualche  idea  della  parte  teologica  di  questa  famosa  disputa. 
Perchè  tant’  impegno  degli  esitanti  a far  condannare  qoe*  soli 
tre  vescovi  Teodoro  , Teodoreto  ed  Il>a  ? Se  Teodoro  fu  maestro 
di  Nettario  , Diodoro  tarsense  lo  fu  di  Teodoro , e san  Cirillo  non 
meno  scrisse  contro  Diodoro , che  contro  Teodoro  , e in  quello 
non  meno  che  in  questo  riscontrò  i semi  del  nestorianismo  , e 
ciò  oon  pertanto  non  si  cercava  la  condanna  di  Diodoro , ma 
soltanto  quella  di  Teodoro  . Se  Teodoreto  ed  Ita  avevano  lodato 
Teodoro  , molto  piò  frequenti  e più  chiari  elogj  gli  aveva  reso 
Giovanni  antiocheno  . Perché  dunque  tanta  premura  contra  Teo- 
doro , contra  Teodoreto  , e contra  Ita  , e tant’ indulgenza  con 
Diodoro,  e con  Giovanni  antiocheno,  e con  varj  altri  eh’ erano 
nel  medesimo  caso , se  non  perchè  quelli  si  credevano  approvati 
dal  concìlio  calcedonese  , la  cui  autorità  votevasi  annullare  , e 
questi  non  vi  erano  nominati?  Non  credo  che  Giustiniano  fosse 
a parte  di  queste  intenzioni , che  anzi  era  portatissimo  pel  con- 


Digitized  by  Google 


CAP.  III.  DELLA  TEOLOGIA.  151’ 

c ilio  , e passava  per  sinodita  (a)  ; ed  egli  scesso  lo  dichiarò  oel 
suo  decreto  , intimando  anatema  a chi  dicesse  aver  egli  mai  pen- 
sato  d' agire  contro  i padri  di  quel  concilio . Ben  al  contrario 
il  desiderio  di  vedere  abbracciato  da  tutti  quel  concilio  Io  sedusse 
a seguire  il  doloso  suggerimento  di  Teodiro  di  scrivere  contro  i 
tre  Capitoli , e di  obbligare  tutti  a condannarli  . Ma  i vescovi  cat- 
tolici ben  conobbero  quali  fossero  le  mire  degli  acefali  nel  pren- 
dersi tant’  impegno  . E infatti  i due  patriarchi  di  Costantinopoli , e 
d’  Alessandria  . Me ma  e Zoilo  , molta  resistenza  opposero  a tale 
condanna , e generalmente  i vescovi  orientali  per  condiscendenza 
soltanro  alle  dichiarate  brame  dell*  imperadore  , non  per  intima 
persuasione  e di  propria  spontaneità  , si  sottoscrissero  al  suo  edit- 
to . Gli  occidentali , lontani  dalle  lusinghe  e dalle  minacr ie  dell* 
imperadore , e da’  maneggi  e dalle  seduzioni  degli  acefali  e dei 
cortigiani  , si  tennero  più  sodi  e costanti  contro  tale  condanna  ; 
e il  papa  Vigilio  , tuttoché  dovesse  all’  impendrice  Teodora  il  suo 
inalzamento  al  papato,  non  lascio  indursi  nè  per  promesse,  nè 
per  minaccie  ad  acconsentire  in  questa  parte  alla  volontà  tanto 
dichiarata  di  Giustiniano  e di  Teodora , come  l’ aveva  secondata  in 
molte  altre  . Aveva  egli  prima  esplorati  gli  animi  di  tutte  le  c« 
chiese  occidentali;  e trovatili  uniformi  e costanti  nell’ opporsi  ad  Plpi 
una  condanna,  che  credevano  ingiuriosa  al  concilio  calcedonese, 
e chiamato  egli  per  questo  fine  a Costantinopoli , senti  all’uscire 
di  Homa  il  clamore  universale  degl*  Italiani  , ricevè  in  viaggio 
mentr’era  in  Sicilia  molte  ambasciate  dagli  Africani  e da’  Sardi 
e da  altri  vescovi  occidentali , e continui  ricorsi  degl’  Illirici  e di 
altri  quando  passava  da  quelle  parti , perchè  non  mai  si  piegasse 
ad  aderire  a tal  novità  (£)  . Assicurato  pertanto  Vigilio  del  quasi 
generale  sentimento  di  tutta  la  chiesa  su  questa  materia , geloso 
di  conservare  la  pienezza  dell’autorità  del  concilio,  d’impedire 
le  dissensioni  e turbolenze  nelle  chiese,  e d’opporsi  alle  novità, 

’4)  Leoni,  bfi.  ttet  «cu  V.  <})  T*t.  btttn*  iib  IV.  a III. 
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che  sono  sempre  pregiudicievoli  alla  religione  , nè  in  Roma  , nè 
io  viaggio  , nè  in  Costantinopoli  non  volle  per  molto  tempo  ac- 
consentire a quell’anatema  . Ma  colla  lunga  dimora  di  Costan- 
tinopoli , conoscendo  più  gli  animi  dell'  imperadore  e de’  Greci  , 
e sperando  che  più  facilmente  potrebbono  ridursi  a cedere  gli 
occidentali  che  gli  orientali,  stimò  bene  d’ acconsenti  re  anch’.egli 
alia  condanna  de’  tre  capitoli , e mandò  al  patriarca  Menna  il  fa- 
moso suo  Giudicato , dove  condannò  i tre  capitoli  , senza  pre- 
giudizio però  del  concilio  : Salva  in  omnibus  reverentia  synodi  calce - 
donensis . Quanto  fu  grande  il  giubbilo  di  Giustiniano  e degli  orien- 
tali per  questa  decisione  del  papa  , altrettanta  fu  la  turbazione  e 

10  scontento  di  molti  occidentali . Amari  scritti  , conciliaboli  , tu- 

ai  multi  e anatemi  si  sentirono  contro  Vigilio  , e contro  il  suo 

Giudicato  : gli  Africani  prima  , e poi  gli  illirici  , radunati  i loro 
concilj  , si  confermarono  maggiormente  nella  difesa  de’  tre  Capi- 
toli, condann  arono  il  Giudicato  1 e scomunicarono  lo  stesso  papa  . 

11  motivo  , o il  pretesto  di  tanto  riscaldamento  era  lo  zelo  per  la 
conservazione  dell'autorità  del  concilio  calcedooese,  che  credevano 
lesa  col  Giudicate  del  papa  . L’ abbate  africano  Felice , e i diaconi 
Rustico  e Sebastiano  e in  iscritti  e indiscorsi  spargevano  che  Vigi- 
lio aveva  scritto  cantre  il  concilio  , come  lo  disse  lo  stesso  papa 
nella  loro  condanna  00  • Facondo  erraiaoense  si  scatena  contro  di 
lui , e 1’  accusa  di  menzogna , di  tradimento  , d’  ambizione  e di 
venalità  (è).  Vittore  tunonense,  Liberato,  e quasi  tutti  gli  scrit- 

/ tori  africani  di  que’  tempi  mostrano  la  loro  avversione  , e la 
generale  contrarietà  de’ loro  nazionali  contro  la  decisione  di  Vi- 
gilio . Dovè  pertanto  il  papa  scrivere  a varj  vescovi  purgandosi 
di  tali  accuse  , come  vedesi  nelle  sue  lettere  a Valeutitsiano  me-  * 
tropolita  di  Tomi  nel  Ponto,  e ad  Aureliano  vescovo  d’Arias  (c)-. 

L’ imperatore  stesso  si  vide  attaccato  con  forti  lettere  in  difesa 
de'  tre  Capitoli , speditegli  dagli  Africani , dopo  il  loro  conciliabolo 

(*ì  C»ne  C* coll  vir.  <r)  Cm«.  C#*i I.  ib.  , 
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contro  Vigilio  (a)  ; e in  risposta  a queste , cred’  io , che  sìa  di- 
retta la  lunga  lettera  di  Giustiniano , conservata  in  un  codice  della 
Laurenziana  (£),  e recentemente  pubblicata  dal  Bandini  (e)  , come 
alcune  espressioni  della  medesima  sembrano  di  indicarlo  . Ma  niente 
bastando  a conciliare  gli  animi  , e ad  acquietare  le  dissensioni  e i tu- 
multi , che  per  quel  Giudicato  movevano  gli  occidentali , nè  mo- 
strandosi d’ esso  contenti  alcuni  degli  orientali , i quali  vorrebbono 
levata  ogni  espressione  di  rispetto  del  concilio  calcedonese , pensò 
Vigilio  di  ritirarlo  , e di  richiamare  questa  causa  ad  un  concilio 
ecumenico , della  cui  decisione  nessuno  avesse  il  coraggio  di  la- 
mentarsi . Ma  egli  voleva  detto  concilio  nell’  Italia  , o nella  Si- 
cilia , o in  qualch’ altro  luogo,  dove  ugual  numero  potesse  con- 
correre d’  occidentali  che  d’  orientali , dove  non  dovessero  i ri- 
guardi per  la  corte  avere  molt5  influenza , e si  potesse  trattare  la 
materia  con  piena  libertà  . Ma  siccome  poi  Giustiniano  volle  asso-  ConciiVu»»». 
Imamente  che  si  celebrasse  il  concilio  in  Costantinopoli , istava 
Vigilio  perchè  almeno  facesse  venire  particolarmente  alcuni  vescovi 
di  quelle  provincie  , de’  quali  presentò  il  nome  ; e quando  neppur 
a questo  acconsentisse  l’ imperatore  , si  contentava  il  papa  di  te- 
nere in  Costantinopoli  un  concilio  , nel  qnale  un  ugual  numero 
concorresse  de’  Greci  e dei  Latini  , che  si  ritrovavano  in  quella 
città  (d)  , o voleva  almen  che  si  permettesse  che  , levata  ogni 
violenza,  dichiarassero  in  iscritto  le  loro  sentenze  (e)  • II  motivo 
di  tanta  premura  di  Vigilio  per  la  convocazione  e congregazione 
degli  occidentali  ci  viene  da  lui  stesso  manifestato  col  dire  : eorum 
maxime  praesentiam  requirente s , quorum  fuerat  tcandalizata  fraterni- 
tàs (f) , giustamente  bramando  che  in  un'  affare  di  conciliazione , 
di  pace  e di  unione  si  ricercasse  principalmente  la  presenza  di 
quei  , che  piò  s’  erano  scandalizzati  della  condiscendenza  da  lui 
Tom.  VII.  « 

(*)  Vìctt  fa*»,  f»  Cbrtn.  <tf)  Ffffl.  Ceniti!. 

<t>  Pio»  Vili.  cod.  I.  (I)  M.  Ep.  tmtytìn 

(i)  BUI,  Mtdi(,  Laurini,  I.  I«  p.  lW.  >(|P  </)  Fré^m*  damnat,  Tbtnd,  Ep,  Cèfi,  Cnff, 
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mostrata  nel  Giudicato  , Ma  Giustiniano  istigato  da  Teodoro  cesa» 
riense  e dalla  premura  di  vedere  approvate  e lodate  da  un  con* 
cilio  ecumenico  le  sue  opinioni  , nè  volle  diminuire  il  numero 
de’  vescovi  , nè  differire  la  celebrazione  del  concilio  , nè  accon- 
sentire alle  richieste  del  papa  , ed  ordinò  che  questi  o si  por- 
tasse in  persona  al  concilio  , o spiegasse  in  iscritto  il  suo  giudi- 
zio su  la  proposta  materia  de’  tre  Capitoli . 
di vt-  Allora  dunque  scrisse  Vivili/)  il  famoso  suo  Costituto , nel 

glifo . 1 ° 

quale  condanna  bensì  sessanta  o piò  capi  detta  dottrina  di  Teodoro  , 
ma  non  vuole  anatematizzare  la  persona  ; nè  vede  perchè  debbansi 
rinvangar  ora  gli  scritti  di  Teodoreto , che  sottoscrisse  pienamente 
al  concilio  calcedonese  , ed  all'  epistola  di  san  Leone  e crede  che 
senz’  entrare  a tacciar  la  persona  basti  condannare  gli  scritti  e i 
dommi , che  sotto  il  nome  di  lui , o di  qualunque  altro  si  con- 
formino co’  nestoriani . Molto  piò  lungamente  si  ferma  su  la 
lettera  d’ Iba  la  quale  , essendo  stata  ietta  nei  concilio  calcedo- 
nese , ed  approvata  da  alcuni  , e da  nessuno  ripresa  , nè  condan- 
nata , non  v'era  motivo  perchè  si  pensasse  allora  ad  anatematizzarla; 
e finalmente  conchiude  che  , pel  rispetto  dovuto  a quel  concilio 
ecumenico  , s’abbandoni  su  questi  punti  ogni  ulterior  controversia, 
nè  ardisca  alcuno  di  scrivere  , o d’ insegnare , o di  muovere  su 
tale  materia  nuove  questioni  (a)  . Questo  Costituto  di  Vigilio  era 
prudentissimo  e giusto  ; non  vuole  il  papa  , come  Facondo  ermia- 
nense  (i)  , e come  gli  alni  Africani  ed  altri  partigiani  de’  tre 
Capitoli,  difendere  la  dottrina  di  Teodoro  e di  Teodoreto , e la 
lettera  d ’ Iba;  né  s'impegna  a provare  che  questa  lettera  sia  sta- 
ta formalmente  approvata  dal  concilio  ; ma  ben  al  contrario  con» 
danna  la  dottrina  di  Teodoro  e quegli  scritti  di  Teodoreto  , o dì 
chi  che  siasi , che  si  conformano  co’  dommi  di  Nestorio  ; e solo 
vuole  che  si  lascino  in  pace  le  persone  de’  morti , e s’  abban- 
doni alla  polvere  , dove  giaceva  da  tanto  tempo , la  contrastata 

U)  Fit.  Ciani  I.  Ciaf.  „H.  LM.  u V.  <»>  r„  é>{.  ina*  Céf.  I.  IL  i Kg. 
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lettera  d’ Ita , Che  zelo  inopportuno  per  cose  di  sì  poca  impor- 
tanza , promosse  soltanto  da  chi  voleva  deprimere  1’  autorità  del 
concilio  ? Se  qualcuno  poteva  abusare  della  dottrina  , col  condanna- 
re la  dottrina,  come  faceva  Virilio , si  rimediava  a questo  pericolo  . 
Che  se  volevasi , per  qualche  espressione  di  lode  d’  alcun  eretico, 
o di  biasimo  di  qualche  dottore  ortodosso  fare  il  processo  a'  de- 
fonti scrittori,  qual  fine  potrebbe  porsi  a’iitigj , a’ combattimen- 
ti , alle  dissensioni  ? Se  Giustiniano  avesse  dato  luogo  a queste 
prudenti  riflessioni , avrebbe  abbandonato  il  suo  impegno  teologi  - 
co,  o avrebbe  almeno  mandato  a' padri  del  concilio  il  Costituto 
del  papa,  e lasciato  alla  loro  prudenza  che  si  regolassero  libe- 
ramente, come  stimassero  più  conveniente  alla  chiesa.  Ma  un 
principe,  e un  presuntuoso  teologo,  che  tanto  aveva  scrit- 
to , che  si  apertamente  aveva  palesati  i suoi  sentimenti  , e 
tanto  impegno  e calore  aveva  in  essi  mostrato , come  per- 
suadersi dell’  inutilità  della  sua  causa , e abbandonare  fredda- 
mente il  suo  intento  ? Infatti  Giustiniano , in  vece  di  cedere  a 
chi  doveva , si  riscaldò  maggiormente  per  tal  decreto  del  pa- 
pa , e strinse  più  vivamente  i suoi  greci  , e volle  presto  vedere 
finita  la  causa,  e condannati  i tre  Capicoli  del  concilio.  E per- 
ciò, lungi  dal  presentare  a’  padri  il  Costituto  del  papa,  Io  ten- 
ne loro  celato , e solo  al  contrario  fece  vedere  le  lettere  pri- 
vate , e tutti  i documenti  in  cui  compariva  che  condannasse 
anch’  egli  i tre  Capicoli  . Infatti  vediamo  riportati  nel  sinodo  (a) 
tutti  gli  atti  di  Vigilio  contrarj  a que’  Capitoli  ; non  mai  troviamo 
alcun  passo  del  Costituto  . Avrebbono  forse  meglio  giovato  alla 
pace,  ed  al  bene  della  chiesa  que’  padri,  se  aderendo  alla  savia 
decisione  del  papa,  non  avessero  trattata  tale  materia,  come  vo- 
leva Vigilio  ; ma  essi  o per  timore  di  mali  maggiori , o per  pre- 
mura di  soddifare  i teologici  capricci  di  Giustiniano , entrarono  in 
quella  discussione , ed  inoltrati  in  essa , quando  Vigilio  mandò  a 

u a 
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Giustiniano  il  sua  Costituto  , eh.-  -altronde  non  fu  mai  loro  ioti- 
mato  , seguitarono  1*  incominciato  giudizio  ; e postochè  trattarono 
quella  causa , la  maneggiarono  certamente  colla  maggiore  diligen* 
Dtcì.'it'ne  de’  za  ed  attenzione  . Trovarono  negli  scritti  di  Teodoro  e di  Teodo- 
floc^.in.Vo-  reto  molto  da  riprovare  (a)  . Osservarono  che  solamente  dopo 
terminata  U definizione  della  fede , fu  che  si  mosse  nel  con- 
cilio calcedonese  la  causa  A' Iba  , e che  lungi  dall’essere  la  sua 
lettera  conforme  a’ sentimenti  de’ padri , ed  alle  decisioni  del  con- 
cilio , era  a tutte  affatto  contraria  , e che , non  che  approvata  , 
poteva  dirsi  implicitamente  condannata  dal  medesimo  (/>) , e letti 
e discussi  tutti  i monumenti  appartenenti  a ciascuno  de’  tre  Ca- 
pitoli , e ponderate  le  ragioni  che  in  loro  difesa  soleano  addursi  , 
esaminarono  anche  se  si  potessero  anatematizzare  i morti , e cono- 
sciutone il  diritto  coll’  autorità  della  scrittura  e de’  padri  , decre- 
tarono finalmente  l’anatema  a Teodoro  co’ suoi  scritti , agli  scritti 
di  Teodoreto  contro  la  vera  fede  , contro  san  Cirillo  , e contra  il 
concilio  efesino  , ed  alla  lettera  che  si  diceva  ATba  , ed  a chiun- 
que volesse  prendere  la  difesa  d’  alcuno  di  questi  capi  (e) . Era 
ben  naturale  , che  Vigilio  , contrario  alla  celebrazione  di  quel 
concilio,  che  non  mai  aveva  voluto  assistervi  nè  per  sé  , nè  pe’ 
suoi  legati , e che  anzi  aveva  ordinato  nel  suo  Costituto  di  non 
più  toccare  questa  materia  , era,  dico,  ben  naturale  che  mo- 
strasse renitenza  a prestargli  la  sua  pontificia  sanzione . Infatti  si 
oppose  per  qualche  tempo  , per  cinque  anni  , come  vogliono 
Simondo  (d)  ed  altri  , ovvero  per  soli  sei  mesi  , come  credono 
il  de  Marca  (e)  , il  Noris  Cf)  ed  alrri , e come  pare  assai  più 
chi  probabile  . Ma  riconoscendo  in  questo  tempo  l’ inutilità  , od  anzi 
!»'»<  il  danno  che  dalla  sua  resistenza  poteva  venire  alla  chiesa,  me- 

glio esaminata  ogni  cosa , si  riguardo  alle  opere  di  Teodoro  e di 
Teodoreto  , ed  alla  lettera  d’ Ita  , che  a tutto  1*  operato  del  can- 


to) con  iv.  v. 
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cilio  efesino  , e vedendo  richiamata  da  Dio  alla  pace  tutta  la 
chiesa  , e ritrovata  pii  chiaramente  la  verità  , ritrattò  il  suo  sen- 
timento , conda  i.iò  i tre  Capitoli  , ed  approvò  quel  concilio  00. 

Questa  decretale  del  papa  recò  la  pace  e la  tranquillità  a molte 
chiese  d’ oriente  ; ma  le  nuove  opposizioni  e l’ ostinata  guerra 
che  seguitarono  a fare  al  concilio  calcedonese  gran  parte  degli 
acefali , fece  vedere  quanto  poco  sincero  fosse  il  loro  desiderio  , 
quando  protestavano  d sbracciarlo  , qualora  seguita  fosse  la 
condanna  de’  tre  Capitoli  . Per  altra  parte  lo  scisma  di  molte 
chiese  dell’occidente  per  motivo  di  cale  condanna  fu  una  eh  a- 
rissima  prova  della  giustezza  e prudenza  del  Costituto  di  Vtgilit 
nel  volere  abbandonata  tale  questione  , ed  imposto  silenzio  su 
quei  Capitoli  . L‘  autorità  del  quinto  concilio  e del  papa  Vigilio 
c degli  altri  papi  suoi  successori  , che  tutti  seguitarono  ad  ap- 
provarlo , mosse  molti  occidentali  ad  abbandonare  la  difesa  di 
quella  causa  , e ad  acquietarsi  al  giudizio  della  chiesa  ; ma  alcuni 
africani , alcuni  illirici  ed  alcuni  italiani  seguitarono  anche  per 
qualche  tempo  a declamare  contro  tale  condanna,  ed  ardirono 
per  la  loro  pertinacia  di  separarsi  dalla  chiesa  , e vivere  nello 
scisma  ; ed  ancor  dopo  riuniti  alla  chiesa  gli  africani  e gl’illirici, 

, si  tennero  ostinati  e duri  gl’  istriani  , a’  quali  lunga  e dotta  let- 
tera dovè  indirizzare  il  papa  Pelagio  IL  , e solo  al  tempo  di  saa 
Gregorio  Magno , quasi  mezzo  secolo  dopo  , s’  arresero  anch’  essi  , 
e si  finì  di  parlare  di  quella  sì  dibattuta  e sì  romorosa  questio- 
ne (£)  . 

Questa  però  ci  ha  lasciare  opere  teologiche  di  buon  gusto  dcIU 

e d’erudizione,  ed  ha  servito  a fissare  alcuni  punti  di  dottrina  c“t>ì«inrr d* *** 
teologica  e d’  ecclesiastica  disciplina . I principali  scrittori  in  questa 
materia  sono  stati  gli  africani , ed  essi  quasi  tutti  favorevoli  a’  tre 

<«>  Evagt.  li».  IV.  c.  XXXIV.  MM.  Sjra.  ut.  timo  «Igne.  ibate  dirocchi  Sfritti»  Utilt- 
XVIII.  al.  ItuHmtit  Hitiitu  Ligmtnta  ce»»  nella  gitila 

ti)  Mentre  era  gii  tono  11  torchio  questo  ca-  nuovi  lami  ai  danno  sa  quatto  scisma  , e IO 
filalo  é va  quii  alla  lice  un*  ofcta  del  doui*  la  sui  durasi  oc  il*  diesa  di  Acfcilcja. 
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Capitoli . Uno  de’  primi  , o forse  il  primo  a trattare  con  qual- 
che estensione  questo  punto,  fu  il  dotto  diacono  della  chiesa  car- 
taginese Ferrando , il  quale  consultato  da  Pelagio  e da  Anatolia  , 
diaconi  romani  , mise  in  chiaro  lo  stato  della  questione , e fu 
forse  d’eccitamento  a Pelagio  per  opporsi  vigorosamente  in  Co- 
stantinopoli a chi  promoveva  l’anatema  de’  tre  Capitoli  (a) . Più 
ampiamente,  e con  maggior  apparato  d’eloquenza  e d’erudizio- 
ne trattò  Facondo  ermianense  questa  materia;  nè  contento  de’ do- 
dici libri  diretti  a Giustiniano , dove  con  molta  destrezza  e dottri- 
na tutti  i punti  maneggia  che  si  possono  rivolgere  a difesa  dei 
tre  Capitoli  tanto  coaibattuti  dallo  stesso  Giustiniano  (£_) , un 
libro  poi  scrisse  contra  Modano , dove  non  tanto  cerca  di  difen- 
dere i tre  Capitoli,  quanto  d’accusare  tutti  que’che  ardivano  di 
condannarli , e di  scusare  gli  africani  ed  il  loro  scisma  per  tale 
causa  prodotto  (c)  ; ed  anche  posteriormente  pubblicò  un  altro 
opuscolo,  dove  fortemente  se  la  prende  contro  i condannatori 
di  tali  Capitoli , come  perturbatori  della  pace  de’  morti , forman- 
do d’essi  una  setta  col  nome  di  necrodiocti , 0 di  porc  lanisti , e 
dove  cerca  d’ interessare  in  questa  causa  non  solo  il  concilio  cal- 
cedonese  , ma  tutti  i vescovi  vissuti  dal  tempo  di  Teodoro  fino 
al  suo , e tutta  la  chiesa  universale  (d)  , E veramente  se  Facondo 
avesse  voluto  contenersi  piò  strettamente  nel  suo  argomento  del- 
ia difesa  della  dottrina  de’ tre  accusati,  e avesse  saputo  moderare 
il  suo  fuoco  africano  nelle  doglianze  contro  i condannatori  de’  tre 
Capitoli,  e molto  pii  contro  lo  stesso  papa  Vigilio,  potrebbo- 
no  riguardarsi  queste  opere  di  Facondo  come  le  più  dotte , le  più 
eloquenti  e le  più  teologiche  di  quante  n’abbiamo  di  quell’  età  . 
Molti  scritti  altresì  esistono  anch’  oggi  di  Giustiniano  su  questa  ma- 
teria pieni  di  raziocinio  , e d’erudizione  (O  • Varj  pezzi  di  Vi- 
gilio in  condanna  e in  difesa  di  quella  causa  danno  molti  lumi 

tal  «a  Pii.  il  A»*l.  A B.  dìàc.  pn  Iti-  <t)  til.  ohm  M«(.  iiIhUiI. 
tal  Caputili  . IJi  Hp.  fén  Cdlb  itf.  Ititm  Cjp. 

(t)  Pn  ili.  Ititm  Cdpu.  lite.  XII.  (i)  (.'•«.  LM.  t.  VI.  B.tl.  Luti.  Utl  L L 
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di  vera  dottrina . Gli  atti  stessi  della  quinta  sinodo  , e la  lunga 
lettera  del  papa  Pelagio  II  a’  vescovi  istriani  sono  monumenti 
di  vera  teologia , di  critica  e di  soda  dottrina , superiori  al  seco- 
lo , in  cui  furono  prodotti  ; e mole’  altri  scrittori  di  quell’  età  , 
che  presero  parte  in  quella  si  lunga  e sì  strepitosa  controversia» 
si  distinsero  nell5  eloquenza  ed  erudizione . E sebbene  in  tale  q ie 
stione  con  tanti  scritti , con  tante  lettere  de’  papi  , e con  un 
concilio  generale  non  si  sia  deciso  alcun  punto  di  fede , s5  è però 
molto  illustrato  ciò  che  risguarda  il  nestorianismo  , e sonosi  messi 
in  chiaro  alcuni  punti  d' ecclesiastica  disciplina  , su  cui  prima  si 
dubitava.  S’é  mostrato  che  ancor  dopo  morte  si  può  dare  l’a- 
natema agli  eretici,  qualora  dall’autorità  della  loro  dottrina  sieno 
da  temersi  pregiudizj  alla  fede.  S’ è deciso,  che  ciò  in  cui 
sono  infallibili  i concilj  ecumenici  , è il  punto  di  fede  , per  cui 
sono  stati  convocati  ; e su  questo  non  possono  i veri  cattolici 
tentare  nuove  revisioni  , ma  che  gli  altri  punti  eterogenei  pos- 
sono senza  pericolo  richiamarsi  da’ dotti  critici  a nuovo  esame. 
Infatti  Giustiniano  nella  lettera  pubblicata  dal  Bandissi  (<»)  , e poi 
anche  il  papa  Pelagio  nella  lettera  agl’istriani  (A)  ci  attestano  che 
i codici  del  concilio  cakedonese  conservati  nella  chiesa  romana  e 
nella  costantinopolitana  e nel  palazzo  imperiale , e generalmente 
molti  greci  codici  de’  piò  antichi  non  contenevano  che  le  prime 
sei  conferenze  , non  contando  fra  gli  atti  di  quel  concilio  le  sus- 
seguenti sessioni , in  cui  si  giudicarono  cause  personali , e si  trat- 
tarono materie  non  comprese  nell’  oggetto  , per  cui  fu  convo- 
cato. E così  varj  altri  punti  si  rischiararono,  ch’hanno  servito  di 
guida  a’  posteriori  dottori  , e che  fanno  riguardare  dalla  chiesa 
come  ben  impiegate  le  angustie  e le  pene , che  per  tal  causa  sì 
lungo  tempo  ha  sofferte . 

Mentre  durava  ancor  questa  controversia , se  ne  levò  un’  al- 
tra , che  produsse  una  nuova  setta  chiamata  d e’ frittiti,  la  quale 

<«)  Ubi  »of.  (t)  Conta  u VI, 
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Poio,ln°i  Fa°*  e^e  Per  caP°  Giovanni  Filopom  , per  origine  Peutichianismo  , e 
per  sostegno  la  filosofia  d’  Aristotile  . Era  Giovanni  portatissimo 
per  la  filosofia  peripatetica,  e pel  partito  degli  eutichiani , e ar- 
gomentando contro  i cattolici  istava  non  potervi  essere  in  Cristo 
due  nature , perché  ci  dovrebbero  anch’  essere  due  persone  ; e ri- 
spondendo  i cattolici  che  non  era  necessaria  tal  conseguenza  , 
poiché  altrimenti  essendo  nella  Trinità  tre  persone  , dovrebbono 

( Errore  ile1  ut-  parimente  esservi  tre  nature  divine,  Giovanni  Filopono , perseguire 
la  dottrioa  d’  Aristotele  concedeva  la  conseguenza  , ed  ammetteva 
le  tre  nature , sebbene , su  non  so  qual  altro  testo  dello  stesso  Ari- 
stotele e con  molte  parole  teologiche  , pretendeva  salvare  la  consu- 
stanzialità  e l’ unica  divinità  nelle  tre  persone  , volendo  altresi 
che  ciascuna  d’ esse  avesse  la  sua  particolare  sostanza  , propria 
deità  e propria  natura  (a)  . Come  questo  Filopom  era  un  vano 
e sofistico  grammatico,  senza  gravità  e robustezza  di  eloquenza,' 
e senza  forza  di  raziocinio  , non  potè  mai  neppur  colorire  i suoi 
sofismi  con  qualche  apparenza  di  verità  , e siccome  altronde  era 
empio , e mostrava  di  farsi  beffe  dell’  autorità  de’  santi  padri  e 
della  cristiana  credenza  (£),  ed  aveva  l’ardire  di  scrivere  aperta- 
mente contro  il  concilio  calcedonese  , volendolo  accusare  di  ne- 
storiano , senz’  apportare  veruna  ragione  non  solo  che  persuade*» 
se  , ma  che  avesse  almeno  qualche  buon  senso  (V)  » cosi  non  po- 
tè farsi  nella  sua  opinione  che  pochissimi  seguaci , nè  altro  stre- 
pito, a mia  norizia  , produsse  quell’errore  che  la  disputa  tenuta 
avanti  Giovanni  costantinopolitano  fra  Cottone  ed  Eugenio , seguaci 
e difensori  di  Filopono,  e gli  esitatiti  Paolo  e Stefano  , che  vole- 
vaoo  obbligare  que’  due  triteiti  ad  anatematizzare  il  lor  capo  Qi)  . 

m dt’BMnfV*"  Questo  loquace  grammatico  e superfiziale  filosofo  , attaccato  sem- 
pre a' suoi  principj  peripatetici,  seguendo  quello  della  corruzione 
de’  corpi  secondo  la  materia  e la  forma , come  diceva  Aristotele  , 

téli  L«»m.  byi.  i<  lift.  ttl.  v.  rbsiiatfiU.  l«)  Phot.  cori.  LV. 

«od.  LXXV  u>  Cod.  LXXV. 

il)  Cod.  XXI.  c IXXV.  — ' 
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volle  negare  la  risurrezione  de’  corpi , dicendo  che , nella  cre- 
duta risurrezione  de’ morti , sarebbono  uniti  alle  anime  altri  nuo- 
vi corpi  creati  dal  niente  (4)  . Ma  in  questo  punto  ebbe  Filo - 
fono  per  impugnatori  gli  stessi  Conotte  ed  Eugenio , che  lo  di- 
fendevano sul  triteismo  (é);  e il  monaco  Teodosio  una  forte  con- 
futazione ne  scrisse  con  molti  passi  delle  scritture  e de’  padri , 
che  facevano  vedere  l’ insussistenza  di  tale  errore  . Quest’  errore 
abbracciato  da  Eutichio  costantinopolitano  , che  volle  scrivere  un 
libro  a suo  sostenimento  , fu  soggetto  d’ una  gran  disputa  fra 
quell’  Eutichio  e san  Gregorio  Magno , allora  apocrisiario  , o nunzio 
del  papa  io  Costantinopoli , il  quale  si  fortemente  lo  confutò  , 
che  fu  dato  alle  fiamme  il  libro  d’ Eutichio , ed  egli  stesso,  rico- 
noscendo il  suo  errore  , si  rivolse  ad  abbracciare  la  verità  (c) . Il 
triteismo  di  Giovanni  Filopnuo  era  una  conseguenza  del  suo  euti- 
chianismo , e della  sua  adesione  alla  dottrina  d’ Aristotele  ; mi  an- 
che nel  punto  principale  dell’  eutichianismo  , ossia  su  l’ unità  della 
natura  in  Gesù  Cristo  , aveva  un’  opinione  particolare  ; poiché 
mentre  gli  eurichiani  volevano  una  sola  natura,  ed  essa  divina, 

Fiìopono  concedeva  a’  cattolici  due  nature  , divina  una , e l’ altra 
umana  , ma  che  queste  due  , unite  in  Cristo , ne  formassero  una 
sola  ( 'd ) ; e tanto  su  questa  unità  di  natura  di  Cristo  , quanto  su 
quella  della  Trinità  applicava  il  detto  Vnum  quarti  multa  sùmifi - 
cat  (e)  ; che  andava  poi  sminuzzando  nojosamente  (/) . Insorsero 
contro  quest’  errore  di  Ftlopono  il  monaco  Nicia  , scrivendo  un 
libro  contro  i sette  suoi  capi  (*)  , Giorgio  Piside  in  un  poema , 
mettendo  in  ridicolo  quel  suo  modo  di  calcolare  uno  ed  uno  (A); 
ma  sopra  tutti  il  monaco  Leonzio  bizantino  il  quale , in  un  libro  UBolfebiu» 
scritto  su  questo  proposito , rovesciò  affatto  quell’eresia , e rassa- 
dò  la  vera  e pia  nostra  credenza  CO  • Questo  Leonzio  bizantino 
Tom.  VU.  k 

(a)  Nlcrpk  lib.  XVIJI.  cip.  XLVII.  c fi  Phoi.  tori.  LXXV. 

<*)  Hi  t cod.  XX  II  <t>  14.  cod.  I 

(fi  Gfe«  M tèi  I ab.  XIV.  cip.  XX|X«  ib)  Niceph»  liti.  XVIII.  cip,  XLVIfL 

(ét  In  A/zirunt-  . <»)  Ibi*. 
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è uno  de’  lodati  teologi  di  que’  tempi  , e forse  lo  scrittore  che  più 
richiami  l’attenzione  per  le  teologiche  discipline  . Noi  abbiamo  di  lui 
una  dotta  opera  su  le  sette  , che,  sebbene  le  abbracci  quasi  tutte  , 
incominciando  anche  avanti  la  venuta  di  Crino  , si  distende  partico- 
larmente su  quelle  del  suo  tempo  ; e non  solo  n’  adduce  la  sto- 
ria , e ne  descrive  P origine  ; ma  espone  altresì  e discioglie  le 
ragioni , su  cui  si  fondano , e ci  dà  un  prezioso  monumento  di 
teologica  erudizione  00  • Egli  inoltre  s-risse  con  molta  diligen- 
za contro  gli  errori  di  Nettorio  e d’  Eoliche  fé)  ; scoprì  le  mali- 
ziose frodi  degli  apollinaristi  , che  falsamente  attribuivano  ai  santi 
padri  Gregorio  taumaturgo,  Atanasio  e Giulio  ciò  ch’era  d’ Apol- 
linare ; e fece  vedere  che  avevano  in  questo  per  seguaci  gli  eu- 
tichiani  e dioscoriani  CO  1 e rispose  distintamente  a tutte  le  op- 
posizioni , che  inventavano  contro  i cattolici  gli  acefali  , o seve- 
riani  (</)  : e quantunque  si  mostri  in  tutto  amante  di  sottigliezze 
e di  metafisici  raggiramenti , ci  dà  non  pertanto  pregevoli  pezzi  di 
dottrina  cattolica  , ed  un  saggio  degno  di  srima  della  teologìa  di  quell* 
età  , che  cominciava  già  ad  aprire  la  strada  alla  scolastica  » Ma 
ritornando  alle  questioni , che  occupavano  i teologi  di  quel  tem- 
po , i seguaci  della  sovra  esposta  dottrina  di  Filopono  su  la  natura 
di  Cristo  si  chiamavano  particolarmente  mortoftsiti  ; ma  questo  no- 
me era  altresì  comune,  come  doveva  esserlo  realmente,  a tutti 
gli  eutichiani , non  ammettendo  essi  che  una  sola  natura  in  Cri- 
i/o; e dat  voler  sostenere  quel  monofisismo  , o quell’unità-  di 
natura  nascevano  le  questioni,  che  abbiamo  accennate,  de’  tri- 
telli , teopaschiti , fantasiasti  , e d’ altri  settarj  : or  dallo  stesso  prin- 
cipio nacque  pure  un’altra  questione,  che  fu  molto  dibattuta, 
anche  fra  quei  che  riconoscevano  le  due  nature , e che  produsse 
poi  P eresìa  dei  monoteliti  . 

!■  Mo-  La  questione  era  , se  come  in  Cristo  vi  sono  due  nature  , 

così  vi  sieno  pure  due  operazioni  e due  volontà  , ovvero  una 

<*>  t><  ««•'»*  U>  Ai*,  ftaniti  Apill i».  liiir. 

“J  Cmn»  JVcil.  il  Emjtk  litri  ir«.  <*  Siiti.  ttttu,  Suiti. 
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sola  , come  una  è solamente  la  persona  , ed  una  sia  P operazio.- 
De»  benché  appartenente  all’uomo  ed  a Dio,  e perciò  sia  tean- 
drica , ed  una  la  volontà  » assoggettandosi  ed  uneadosi  talmente 
alla  divina  quella  che  dovrebbe  essere  propria  dell’umana  natu- 
ra , che  non  sia  che  una  sola  . I monofisiti , non  osando  piò  ri- 
fiutare apertamente  le  due  nature  in  Cristo  , cercavano  almeno 
di  combatterle  occultamente,  e di  negare  le  due  volontà  e due 
operazioni,  o le  proprietà  delle  due  nature,  E che  altro  è ne- 
gare la  proprietà  delle  due  nature  , che  confondere  le  nature,  co- 
me scrive  il  vescovo  cartaginese  V ittore  al  papa  Teodoro  (a}  2 
Senz’entrare  a ricercare  il  primo  autore  di  questa  dottrina  del 
monotelismo  in  Sergio  costantinopolitano  , in  Teodoro  di  Faran  , in  Saj  oìuiw 
Temiitio  , o in  qualunque  altro  siasi , noi  possiamo  prendere  l’e- 
poca della  sua  pubblicazione  dall’anno  633.»  quando  Ciro,  radu- 
nando nella  sua  chiesa  d’Alessandria  un  concilio  , stabilì  nove  ca- 
pitoli , uno  de’  quali  versava  su  1’  unità  della  teandrica  operazione 
di  Cristo.  Insorse  allora  contro  questa  dottrina  san  Sofronia , so- 
stenendo essere  due  le  operazioni  , una  divina  e 1’  altra  umana  ; 
e mentre  Ciro  non  riportava  a suo  favore  che  un  passo  dell'ope- 
re  credute  di  san  Dionisio  areopagita  , ed  anch’  esso  alterato  , St- 
fronio  si  fondava  sopra  un’ infinità  di  tescimonj  de’ santi  padri . Ri- 
corse Ciro  al  suo  amico  Sergio  patriarca  di  Costantinopoli , per  sen- 
tirne il  suo  giudizio  ; e Sergio  non  solo  approvò  1’  opinione  del 
monotelita  , ma  volle  altresì  vederla  approvata  dal  papa  stesso , 

Scrisse  pertanto  al  papa  Onorio  , narrandogli  il  contrasto  di  Ciro 
e di  Sofronio , esponendogli  il  proprio  sentimento  d’astenersi  dal 
pronunziare  nè  una,  nè  due  operazioni  e volontà  in  Gesù  Cristo, 
e consultandolo  su  la  maniera  di  contenersi  in  tale  questione  ; e 
fu  allora,  che  il  papa  Onorio  gli  mandò  in  risposta  quella  famosa  onor'i,i« 
lettera , che  tanto  ha  fatto  parlare  a’  teologi  (li)  . Veramente 
1’  unità  della  volontà  e dell’  operazione  ha  tanta  connessione  coll’ 

x 1 
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unità  delia  natura , che  non  può  essere  molto  lodevole  in  un  papa 
la  troppa  indulgenza  su  l’ espresso™  di  questa  materia.  Ma  ri. 
flettendo  che  Sergio  tra  allora  in  concetto  di  buon  cattolico , 
talché  lo  stesso  Sofronia  s’ era  diretto  a lui  , come  degno  della 
confidenza  di  tutti  , e capace  di  decidere  su  la  vera  dottrioa  • 
che  appena  s' era  incominciata  la  questione  sul  monotelismo  quan- 
do egli  scriveva  al  papa  ; che  nella  sua  lettera  riconosceva  la 
dottrina  de*  cinque  conci'j  ecumenici,  e tutti  i domini  cattolici, 
e solo  gli  domandava  di  non  volere  obbligare  i fedeli  a confes- 
sare una  , nè  due  operazioni  e volontà  , e gli  metteva  in  vista 
molti  vantaggi , che  diceva  essersi  già  ottenuti  da  una  tale  con- 
discendenza , e che  tutto  allora  sembrava  ridursi  ad  un’affare  di 
parole  e di  prudenza  e di  polìtica  ecclesiastica;  e che  in  fine  i 
papi  hanfio  sempre  procurato  di  soffocare  sul  bel  principio  quan- 
to hanno  potuto  tutte  le  nuove  questioni,  che  potessero  distur- 
bare la  pace  della  chiesa;  non  dovrà  far  meraviglia  che  Onori», 
Seguendo  la  savia  condotta  de’ suoi  antecessori  per  ischi  vare  nuo- 
ve turbolenze , e per  opporsi  a ogni  novità , condiscendesse  alle 
brame  di  Sergio , ed  approvasse  i suoi  sentimenti  di  religiosa  si- 
lenzio , e di  allontanamento  di  nuove  questioni . Io  non  pretendo 
approvare , neppure  scusare  affatto  ogni  espressione  di  quella  fa- 
mosa lettera  d’  Onorio  ; ma  non  so  intendere  perchè  mai  vogliano 
alcuni  menare  tanto  romore  per  una  semplice  lettera  di  quel 
buon  papa , nella  quale  non  fa  che  esprimere  privatamente  il 
Suo  sentimento  , porta  in  trionfo  i dommi  cattolici  dell'  Iocarna- 
aione  e delle  due  nature  in  una  persona  , riconosce  in  Cristo  opere 
divine  ed  opere  umane,  ed  opere  della  divinità  e dell’umanità; 
niente  comanda,  niente  condanna;  non  impone  alcun  anatema, 
nè  dà  alcun  peso  d’ autorità  al  promosso  monotelismo  , e solo  si 
mostra  poco  avveduto  nel  guardare  con  indifferenza,  e lasciare 
* grammatici  una  questione,  ch’era  realmente  dell’ ispezione  dei 
teologi  , e molto  pii  d’  un  papa  romano  , e che  direttamente 
feriva  la  cattol  ica  fede , e nel  fidarsi  bonariamente  delle  finte  pro- 
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teste  de!  simulato  eretico  Servio . Non  restò  infatti  questi  pago 
abbastanza  di  quella  risposta  d'  Onorio , gli  replicò  una  lettera , 
e n'ebbe  pure  altra  simile  risposta;  nè  vediamo  , che  Sergio  ab- 
bia mai  contato  Onorio  per  fautore  del  monotelismo , nè  ch’abbia 
citate  in  suo  sostegno  quelle  sue  lettere  , né  eh’  abbia  vo- 
luto far  uso  dell’autorità  del  suo  giudizio  . Anzi  quando  do- 
po la  morte  di  Serata  e d’ Onorio  , ardì  Pirro  di  tirare  questo  papa 
al  suo  partito  , se  ne  scandalizzò  tutto  I’  occidente  , e il  papa 
Giovarmi  IV.  si  levò  tòsto  a farne  I"  apologia , e san  Massimo  ed 
altri  buoni  cattolici  ne  presero  le  difese  00  ; tanto  erano  tutti 
lontani  dal  riguardare  Onorio  come  fautore  del  monotelismo  , e 
la  sua  lettera  come  intinta  in  quell’  errore . Anche  Ciro  e Sofìa - 
nio  ricorsero  al  medesimo  papa  , ed  ebbero  da  lui  la  stessa  ris- 
posta ; e lungi  dal  sembrare  infetto  d’eresìa  il  consiglio  d’Owo- 
rio  , fu  ricevuto  dal  cattolicissimo  Sofìonio  come  religioso  e pru- 
dente , e promise  di  seguirlo  , e d’ astenersi  da  tale  questione  , 
purché  Ciro  ne  serbasse  ugualmente  silenzio  (b) . viminata». 

Ma  quegli  eretici , come  tutti  gli  altri , usavano  l’ artifizio  Mtiii".d* 
d’  ostentare  amore  della  pace , avversione  alle  dispute  , silenzio  e 
moderazione , e seguivano  sempre  a promuovere  il  lor  partito , e 
ad  infrangere  il  silenzio  e 1’  unione  di  cui  si  vantavano  amanti . 

Ciro  , animato  da  Sergio  , ritornato  in  Costantinopoli  Eraclio  , vi 
radunò  un  concilio  , dove  stabilì  il  combattuto  domma  dell’  unità 
d’operazione  e di  volontà  in  Gesù  Cristo  (c)  ; e quegli  eretici  se- 
guitarono a parlare  di  quella  materia  , or  proponendo  un’operazio- 
ne , or  nè  anch’ una  , e così  della  volontà  , volendo  a loro  capric- 
cio deludere  i roisterj  della  chiesa  cattolica  , e formarsi  i dorami  a 
lor  modo , senza  rispetto  a’  santi  dottori  fd)  • E perchè  Sofìonio 
ed  altri  buoni  cattolici  volevano  rispondere  alle  loro  invenzioni , 
e difendere  la  verità  della  fede  , li  chiamavano  sediziosi  ed  in- 
quieti , e li  perseguitavano  con  calunnie  e con  vessazioni  ; e Ser- 
gio, come  padrone  dell’animo  dell’ imperadore  Eraclio  , gli  fece 

(<>  Cune.  1,  Vf.  <0  Lit.  Hml.  u VI. 
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Htiin'ìi’èrjctfo  nell’  anno  639.  pubblicare  la  famosa  Ecteti  , ossia  1*  esposizione 
della  Fede  , nella  quale  si  mostra  palesemente  propenso  per  l’uni- 
tà dell’  operazione  , e dichiarasi  apertamente  per  l’ unica  volon- 
tà , sebbene  , per  ostentare  moderazione  , proibisce  il  nominare  si 
una , che  due  operazioni  e volontà  . E come  il  papa  Severino  e 
i suoi  successori  Giovanni  IV.  e Teodoro  non  vollero  ricevere 
1’  Ertesi , anzi  condannarono  severamente  i monoteliti  , e si  tenne 
•in  Africa  la  celebre  disputa  di  san  Massimo  con  Pirro  , uno  de’ 
loro  capi , che  restò  confuso  e convinto  del  suo  errore , e varj 
concilj  si  celebrarono  nelle  chiese  africane  per  l’ estirpazione  di 
quell’eresìa,  e cresceva  sempre  piò  il  trionlo  della  verità,  e la 
confusione  del  monotelismo  , Paolo  patriarca  costantinopolitano  , 
tinto  di  quella  pece , con  cui  avevano  lordata  la  sua  sede  i due 
antecessori  Sergio  e Pirro,  incitò  l’ imperadore  Costante  a pubbli- 

l'h  di  Coturni  care  nell’anno  648.  il  famoso  suo  Tipo  , dove  severamente  e 
con  gravi  pene  impone  silenzio  a tutti  su  tale  questione  , e 
proibisce  ugualmente  l’asserire  sì  una,  che  due  operazioni  e vo- 
lontà . Era  già  troppo  tardi  per  potersi  attenere  al  silenzio  co- 
mandato da  Costante , e il  tacere  dopo  tanto  strepito  degli  ere- 
tici » e dopo  tanto  proclamar  1’  eresìa  , sarebbe  stato  un  tradire 
la  cattolica  verità  . Per  ciò  il  papa  Teodoro  , in  vece  di  serbare  il 
silenzio  , condannò  subito  in  un  concilio  romano  quell’  eresìa  ed 
i suoi  fautori;  cioè  Pirro  ritornato  ad  essa  dopo  averla  abjurata, 
e Paolo  autore  del  Tipo  di  Costante  ; e poi  nell’  anno  seguente  il 
suo  successore  Martino  , montato  appena  sul  trono  pontificale  , 
quando  voleva  l’ imperadore  obbligarlo  a sottoscrivere  al  Tipo , 
convocò  un  concilio  piò  pieno  nella  chiesa  lateranense  , e,  con 
piò  diligente  ed  attento  esame , con  maggior  apparato  e forma- 
lità , condannò  non  solo  Teodoro  di  Faran , Ciro  , Sergio  , Pirro  e 
Paolo , ma  eziandìo  l’ Ertesi  di  Sergio  pubblicata  da  Eraclio , e il 
Tipo  dato  fuori  col  nome  di  Costante  . Non  bastarono  tanti  con- 
cilj e tanta  fermezza  de’  papi  e de’  buoni  cattolici  per  terminare 
quella  contesa  . Costante  s’ irritò  maggiormente , ed  incitato  da 
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Paolo  e da  altri  eretici  usò  delle  più  dure  violenze  , e trasse  ad 
esilio  ed  a morte  Martino , Massimo  , ed  i più  segnalati  difensori 
della  verità  : i patriarchi  costantinopolitani  seguivano  a sostenere 
H tnonotelismo  , e la  chiesa  orientale  era  in  iscanddoso  scisma 
divisa  dall’occidentale;  finché  entrando  ad  occupare  l’impero 
Costantino  Pogonatn  , desideroso  sinceramente  della  pace  ed  unione 
della  chiesa,  terminate  le  guerre,  ed  acquietati  i tumulti  , coll’ 
accordo  del  papa  Agatone  convocò  in  Costantinopoli  un  concilio, 
che  fu  il  sesto  ecumenico  , dove  coll’  intervento  de’  legati  del 
papa , che  prima  n’  aveva  tenuto  in  Roma  altro  concilio  , venne 
estirpata  l’eresìa  de’ monoteliti , e restuita  la  pace  alla  Chiesa  . 

Se  quest’eresìa  eccitò  nuove  inquietudini  a' fedeli  , diede 
però  eccitamento  a’ cattolici  per  meglio  rischiarare  le  due  nature 
di  Gesù  Cristo , e la  maniera  in  cui  esistono  in  lui,  e per  de- 
cidere positivamente  quante  e quali  si  possano  dire  in  lui  le  ope- 
razioni e le  volontà  , ed  aguzzò  gl’  ingegni  de’  teologi  a svolgere 
i sentimenti  de’ santi  padri,  e a sviluppare  i diversi  sensi,  in  cui 
possono  prendersi  nella  persona  di  Cristo  le  diverse  volontà  e 
operazioni  delle  due  sue  nature  . II  primo  scrittore  contro  il  mo- 
notelismo  fu  il  sopralludato  Sofronia il  quale,  giustamente  sti-  saàl!!i.. 
mato  per  le  varie  altre  sue  opere  polemiche  , ascetiche  ed  en- 
comiastiche, ottenne  particolarmente  per  gli  scritti  su  questo  pun- 
to la  maggiore  celebrità  . Seicento  testimooj  di  santi  padri  ra- 
dunò in  due  libri  da  lui  composti  per  convincere  l’ empietà  de- 
gli eretici , e dimostrare  la  verità  , disse  Stefano  vescovo  doren* 
se  nel  concilio  di  Laterano  (a)  ; e noi  abbiamo  ancora  una  lun- 
ghissima lettera,  che  può  dirsi  un  non  picciolo  libro,  dove  con 
tesrimonj  delle  scritture  e de*  padri , e con  sottili  ragionamenti 
combatte  quel  nuovo  errore  (£) . Il  voler  involgere  in  questo  il 
papa  Onorio  mosse  Giovami  IV.  a distenderne  l’àpologìà,  e a cio.Imti tv. 
spiegare  in  essa  più  chiaramente  com’abbia  preso  Cristo  Fuma- 
te) CiNM.  £41.  ttd,  II.  (I)  Cune.  VI.  «cu  XI. 
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na  natura , perfetta  senza  la  corruzione  venutale  pel  peccato 
d'  Adamo,  e come  sia  la  volontà  umana  di  Cristo  differente,  ma 
non  contraria,  alla  divina,  e rischiarare  questo  punto  impor* 
tante  di  soda  teologìa  Qa') . Il  papa  Martino  nel  concilio  latera- 
nense  ed  in  molte  sue  lettere  s’oppose  ugualmente  al  promosso 
errore  , e sostenne  il  domma  cattolico  ( b\ ) . Mauro  ravennate  , 
Mansueto  di  Milano  , Vittore  africano  e altri  vescovi  scrissero  dot- 
te epistole  in  conferm  izione  della  cattolica  verità  (c) . Ma  il 
grand’  apostolo  e martire  delie  due  volontà  e delle  due  opera- 
zioni di  Cristo  fu  il  glorioso  san  Massimo , che  molte  dispute 
sostenne,  pubblicò  molti  scritti,  e soffrì  duri  tormenti,  e l’esi- 
lio e la  morte  stessa  , per  difendere  questo  domma  della  catto- 
lica fede . Era  Massimo  filosofo  e teologo  in  quel  secolo  stima- 
tissimo , e molte  opere  diede  alla  luce  per  l’ esposizione  delle 
scritture , come  molte  pure  d’ ascetica  e di  morale  , e di  varj 
punti  teologici  e d' alcuni  anche  filosofici;  ma  il  gran  teatro  del 
teologico  suo  sapere  fu  la  questione  del  monotelismo  . Qui  le 
molte  lettere  a Marino  , a A ìicandro  e ad  altri  ; qui  i trattati  con- 
tro que’  che  volevano  chiamare  unica  l’ operazione  di  Cristo  , 
perchè  la  divina  prevaleva  all’  umana  , contro  que’  che  considera- 
vano la  divinità  e 1’  umanità  nelle  operazioni  di  Cristo  come 
l’agente  e l’  «frumento  ; e contro  que’ che  dicevano  unica,  ma 
composta  1’  operazione  di  Cristo  ; qui  il  tomo  spirituale  e domina - 
fico  contra  1 ' Ertesi  d’ Eraclio , qui  il  libro  e i dieci  capitoli  delle 
due  volontà  di  Gesù  Cristo  ; qui  la  sposizione  delle  parole  del 
Vangelo  Pater , si  possibile  est , transeat  a me  calix  ine  ; qui  le 
raccolte  de’ passi  de’ santi  padri  su  le  due  operazioni  di  Cristo  ; 
qui  la  sua  disputa  con  Pirro ; qui  eziandio  i suoi  trattati  su 
1’  essenza  e natura  , su  l’ ipostasi  e la  persona  , su  la  qualità  , 
proprietà  e differenza,  o distinzione,  ed  altri  trattati,  che  sem- 
brar possono  filosofici,  ma  che  sono  da  lui  diretti  a rischia- 
to Ai  Cmii.  Aftl.  *rt  Ut»,  ft»  tU  C.»f.  tem.  VII. 
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fare  questo  punto  teologico  ; qui  finalmente  tant’  altri  sotto  ti- 
toli differenti , ma  tutti  versanti  su  detto  argomento , che  i soli 
scritti  di  Massimo  potrebbono  formare  una  non  picciola  biblio- 
teca contro  il  monoteismo.  Dov’è  da  fare  una  riflessione,  che  net,*»,', don* 
molto  conviene  al  nostro  proposito  . In  tanti  scritti  di  Massimo  e ,c*lotU' 
d’ altri  dottori  di  quel  tempo , quanto  incomincia  già  a palesarsi 
la  decadenza  dello  studio  teologico  ! Sofronio , tanto  versato  nella 
lettura  dei  santi  padri,  come  aveva  fatto  vedere  ne’ due  libri  so- 
praccitati , nella  lunghissima  sua  lettera  enciclica  non  fa  uso  al- 
cuno della  loro  autorità  , e solo  raggirasi  su  filosofici  ragionamen- 
ti O)  • Noi  vediamo  in  alcuni  padri  , che  nel  concilio  latera- 
nense  vollero  entrar  a provare  le  due  contrastate  operazioni  e 
volontà , quali  discorsi  contorti  e stentati  usassero  allora  i teolo- 
gi . I padri  tutti  , o tutto  il  santo  sinodo , uscendo  da  quella  de- 
finitiva gravità  , e da  quella  parsimonia  di  parole  eh’  è propria 
di  tali  corpi , passa  a lunghe  prove  , e a risposte  piene  di  ri- 
cerche e di  parole  non  necessarie  , vuole  far  vedere  distintamente 
che  i santi  padri  anteriori  avevano  parlato  delle  due  volontà  ed 
operazioni  non  solo  in  modo  definitivo , ma  dommatico  , descrittivo , 
sillogistico , fisico , dimostrativo , agonistico  , e in  tutti  i modi  , e 
che  le  avevano  professate  e predicate  pel  numero  , pe’  nomi , pe’ 
pronomi  , per  1’  identità  , per  la  diversità  , qualità  , proprietà  , e 
che  so  io  , e fa  un  discorso  più  somigliante  ad  un  trattato  sofi- 
stico, che  ad  una  sinodica  decisione  (à)  . Ma  sopra  tutti  san 
Massimo  , nella  disputa  con  Pirro , lussureggia  eccessivamente  in  me- 
tafìsiche sottigliezze  , e in  non  necessarie  speculazioni  , e tratta 
le  questioni , se  F uomo  per  natura  sia  dotato  della  facoltà  di 
volere  ; se  la  gnome , ossia  sentenza , sia  sostanza , o qualità  ; se 
le  virtù  sieno  , o no , naturali , e mille  altre  meramente  filoso- 
fiche , che  appena  hanno  una  lontanissima  relazione  colla  que- 
stione teologica  su  le  volontà  ed  operazioni  di  Cristo  , Nel  che 
Tom.  VII.  y 

<4)  Cotte.  VI.  «CI.  XL  I»)  Cnt,  Ut.  tea,  v.  ; 
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pure,  tuttoché  sembri  di  troppo  amare  le  dialettiche  distinzioni, 

1’  accusa  Fozio  di  essere  talor  negligente  nel  serbare  le  leggi  della 
dialettica  (a)  . U jv’  è altresì  da  osservare  che  quel  santo  dot* 
tore  nelle  altre  sue  opere  non  adopera  questo  stile  , e solo  in 
quella  disputa , dove  faceva  d’  uopo  di  maggiori  sforzi  teologi- 
ci, ha  profuso  tali  delizie;  segno  che  quelle  erano  del  gusto  de’ 
teologi  di  quell’età  . Infatti  Pirro,  cui  facilmente  saranno  state  note 
le  semplici  ed  ovvie  ragioni  de’ cattolici  per  questo  damma  , non 
mai  s’eia  dato  ad  esse  per  vinto,  e solo  cede  a que’ filosofici 
e metafisici  ragiommenti  di  Massimo  ; nuovo  argomento  della  vo- 
ga e dell’  universalità  , a cui  era  venuto  quel  modo  di  teologiz- 
zare . Puh  chiara  prova  di  tale  gusto  teologico  ci  somministra 
il  celebre  Anastasio  sinaita,  teologo  a que’ tempi  molto  stimato. 
Questo  istancabile  scrittore  compose  tane’ opere,  che  il  catalogo 
di  quelle  soltanto  che  nella  biblioteca  vaticana  trovavansi , em- 
piva , come  il  Possino  scrisse  all5  Enschenio  > quattro  gran 
pagine;  sebbene,  essendo  stati  molti  gli  Anastasj , si  pui  crede- 
re , che  non  sieno  state  tutte  del  nostro . Quest’erudito  monaco 
nella  più  famosa  sua  opera,  che  è l’ Odtgo , ossia  la  Guida  della, 
buona  strada  , dà  sul  principio  assai  giuste  regole  per  inoltrarsi 
nella  teologìa;  ma  poi  tosto  si  perde  in  definizioni  e in  que- 
stioni su  le  cose  definite , in  minute  e talora  false  etimologìe , 
in  poco  necessarie  digressioni  , e in  altre  superfluità  , che  non 
poco  detraggono  dello  splendore  della  dottrina  ed  erudizione , 
che  in  quella  e nelle  altre  sue  opere  mostra  , e fanno  vedere 
quanto  a que’  tempi  fosse  decaduta  la  teologìa  dalla  maestosa 
sua  gravità  . 

Che  se  tale  era  Io  stato  di  questa  presso  i Greci  , ne’ quali 
pur  risiedeva  il  fiore  dell’  ecclesiastiche  scienze  , e d’  ogni  lette- 
raria cultura , quale  sarà  stato  presso  i Latini , dove  le  guerre 
continue  e la  compagnia  e dominazione  de’  barbari  avevano  es- 
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tinto  ogni  gustò  d’amena  e di  sacra  letteratura?  Non  temerò  di 
asserire  che  i papi  romani  Giovanni  IV". , Martino  , Agatone  ed 
altri  fossero  i piò  sodi  teologi  di  quel  secolo  , come  si  fanno 
conoscere  in  alcune  delle  loro  lettere . Qualche  opuscolo  abbia- 
mo di  Paterio , di  Desiderio , di  Mansueto,  di  Vittore  africano  e 
d’ alcuni  altri  latini  , che  può  riguardarsi  come  teologico  , ma 
che  è poco  o niente  importante  . Rimangonci  molte  omelie  di 
sant  ’ Eligio  noviomense,  ma  tutte  di  materie  morali,  non  di  po- 
lemiche e teologiche  . Gli  Spagnuoli  conservarono  per  qualche 
tempo  lo  spirito  studioso  de’ santi  Leandro  ed  Isidoro,  e partico- 
larmente gli  arcivescovi  di  Toledo  si  distinsero  nel  settimo  secolo 
co’ teologici  loro  scritti.  Che  bell’elogio  non  rende  a sant’  Eu- 
genio ed  a’  suoi  libri  il  severo  critico  Mariana  ! e di  quello  partico- 
larmente, che  appartiene  alla  teologia,  del  quale  dice  che  un  libro 
scrisse  su  la  santissima  Trinità  di  prezioso  stile,  dove  colla  mag- 
giore chiarezza  fece  vedere  la  verità  del  suo  argomento  (a)  . 
Piò  opere  lasciò  in  teologìa  sant’  lìdefonso , che  può  dirsi,  non 
meno  di  san  Girolamo , glorioso  apostolo  e difensore  della  perpe- 
tua verginità  di  Maria  santissima,  edotto  e pio  predicatore  delle 
sue  lodi . Scrisse  altresì  su  la  santissima  Trinità  un’  opera  , che 
più  non  abbiamo , dove  della  proprietà  di  ciascuna  delle  persone 
distintamente  trattava  . Scrisse  sopra  il  battesimo  e sopra  altri  ar- 
gomenti teologici  opere , che  ancora  esistono  a prova  della  dot- 
trina e della  pietà  di  quel  santo  dottore  . Anche  san  Giuliano 
arcivescovo  della  medesima  chiesa  trattò  dell’  altra  vita  , e della 
risurrezione  ; scrisse  una  dimoscrazione  della  venuta  di  Cri- 
sto  (c)  , e nell’apologetico  de’ tre  capitoli,  o di  tre  proposi- 
zioni da  lui  sostenute  , spiega  molti  punti  di  profonda  teologìa  . 
Di  questi  e degli  altri  padri  toletani  abbiamo  uniti  quanti  mo- 
numenti sonosi  ritrovati,  raccolti  e pubblicati  per  P illuminato 
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zelo  dell’  arcivescovo  di  Toledo  Don  Francesco  Lotenzana  (a)  . Ma 
fuor  anche  della  chiesa  di  Toledj  hanno  date  in  quel  secolo  gli 
Spagnuoli  frequenti  pruove  deila  loro  erudi  zione  . Perchè , oltre 
Idalso  e Quirico.ba rcellu  lesi  , lo  lari  recentemente  ào\Y  Aymerscb  (J>')  ; 
oltre  san  Braulio  amico  d.  sant’ Isidoro  , ed  altri  rinomati  spagnuoli, 
particolare  memoria  m.'rita  il  successore  di  san  Brattilo  nel  ve- 
t.i-™  s ovaio  di  Saragozza  Tajone  , per  un  nuovo  passo  fatto  nella 
teologia,  che  si  puh  dire  il  primo  principio  della  scolastica.  Fi- 
no dal  secolo  precedente  avevano  già  incominciato  i teologi  a 
dare , in  vece  di  trattati  polemici  , raccolte  di  sentenze  , sinopsi 
e catene,  ed  altri  simili  scrini  , non  proprj  ed  originali,  ma  for- 
mati dagli  altrui  scritti  . E così  Eugippo  prete  africano  sfiorò  mol- 
te questioni  e sentenze  dell'opere  di  sant  'Agostino,  e di.tribuitele 
in  trecento  trent’  otto  capitoli  , ne  formò  il  Tesoro  , che  abbiamo 
ancora  presentemente  , e varj  altri  s’occuparono  in  altre  tali  ope- 
re . Ma  verso  la  metà  del  secolo  settimo  Tajone  diede  un  altro 
ordine  a’  suoi  scritti  di  simil  fatta  , ed  essendo  molto  portato  per 
le  opere  di  san  Gregorio  Magno  , raccolse  in  due  diverse  classi  le 
sentenze  di  quel  santo  , e radunando  in  una  tutte  quelle  che 
servono  ad  interpretazione  ed  illustrazione  delle  scritture , le  or- 
dinò in  sei  libri  , che  indirizzò  a sant’  Eugenio  toletano  , come 
crede  il  Risto  , continuatore  della  Spagna  sacra  del  Florez  (c)  , e for- 
mò dell’  altra  classe  di  sentenze  1’  opera  teologica , che  abbiamo 
preseatememe  , e che  il  medesimo  Risco  ha  dato  alla  luce  (d)  , 
dove  abbracciando  metodicamente  tutto  ciò  che  dice  di  Dio  e 
de’ suoi  attributi,  dell’ Incarnazione  del  Verbo , dell»  predicazione 
del  vangelo,  de’ diversi  ordini  della  chiesa,  degli  eterni  castighi 
de’  reprobi  , e degli  eterni  premj  degli  eletti , e generalmente 
quanto  appartiene  alla  Teologìa,  e supplendo  co’ testi  di  sant* 
Agostino  ciò  che  non  vi  trovava  in  un  Gregorio,  dispose  tutto  oc» 
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cimatamente  in  cinque  libri  , che  dedicò  a Quirico  vescovo  di 
Barcellona , e formò  il  primo  cotso  teologico  di  rutta  1’  antichi- 
tà , e diede  esempio  a Pietro  Lombardo  per  comporre  qi>»l  fama* 
so  libro  , che  gli  meritò  il  titolo  di  Maeitro  delle  sentenze , e rese 
immortale  il  suo  nome  ne’  fasti  della  teologia  . Ma  quale  diffe- 
renza dall’  opere  teologiche  di  tutti  questi  scrittori  alle  dotte  e 
maest  ise  di  que’  dei  secoli  precedenti  ! La  chiesa  africana  , quella 
eloquente  e dotta  chiesa,  che  fu  in  gran  parte  la  miestra  delle 
chiese  dell’occidente , afflitta  già  fino  dal  quinto  secolo  dalla  bar* 
barie  de’  Vandali , sostenne  ancora  per  qualche  tempo  buona  par- 
te del  suo  primo  splendore;  ma  dovè  poi  intieramente  soccom- 
bere sotto  l’oppressione  de’ Saraceni  ; e quella  chiesa  , che  aveva 
fatto  sentire  la  sua  voce  per  tutto  il  mondo  cristiano  con  ap- 
plauso sì  universale  , giacque  anch’  essa  muta  ed  oscura  , e ri- 
mase del  tutto  estinta  . La  gloria  letteraria  della  chiesa  africana 
sembrò  in  qualche  modo  trasferita  all’  anglicana  , e dalle  sponde 
del  Mediterraneo  passata  a quelle  dell’  Oceano  . 

Già  fino  dal  primo  ingresso  nell’ isole  britanniche  d’ Ago-  Tt-ioìftatlcii. 
stino  e degli  altri  predicatori  mandati  da  san  Gregorio  , vi  furono 
portati , particolarmente  da  Teodoro , molti  libri  greci  e latini  ; 
si  stabilirono  scuole,  si  formarono  biblioteche,  e s’  introdusse  la 
letteraria  cultura , che  produsse  ben  presto  ottimi  frutti . I Neri- 
ny , i Giona  , i Galli , gli  Adamauni , i Ceolfridi  ed  altri  diedero 
varj  saggj  della  britannica  letteratura . Aldelmo  la  levò  a piò  alto 
grado  , ed  erudito  nelle  scienze  liberali  e nell’  ecclesiastiche  scrisse 
opere  in  prosa  ed  in  verso  , superiori  alle  altre  del  suo  tempo , e 
che  mostravano  piò  teologiche  cognizioni  . Ma  chi  superò  di  gran 
lunga  tutti  gli  scrittori  di  quell’età,  e,  per  non  dire  di  piò, 
pareggiò  degnamente  gl’  Indori  , i Boezj  , i Cassiodori  e gli  altri 
latini  de’ due  secoli  precedenti,  fu  il  celebre  Seda.  E chi  mai  . 

poteva  aspettarsi  al  principio  del  secolo  ottavo  un  uomo  sì  ver- 
sato nella  grammatica  , nella  storia,  nella  geografia,  nella  cro- 
nologìa , nell’  astronomìa  , nell’  aritmetica , e in  tutte  le  mate- 
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maliche  ; nella  fisica,  nella  filosofia»  nella  critica,  e nell’esege- 
tica scritturale  ed  in  ogni  sorta  di'  erudizione  profana  ed  eccle- 
siastica ^ * thè  ognuna  d’esse  arrivasse  a scrivere  opere  sì 
giudiziose  ed  esatte , come  vediamo  con  meraviglia  nel  venerabile 
Beda'l  Così  avesse  egli  avute  occasioni  d’esercitarsi  nelle  mate- 
rie polemiche , e di  mostrare  più  apertamente  in  trattati  dom- 
inatici la  teologica  sua  eloquenza  ed  erudizione  . Ma  non  aven- 
do egli  eretici  da  combattere  , rivolto  principalmente  alla  storia 
ecclesiastica  ed  alla  spiegazione  delle  scritture  , giovò  bensì  in 
generale  agli  studj  ecclesiastici  e ad  ogni  genere  di  cultura  , ma 
v non  potè  servire  gran  fatto  a rimettere  nel  perduto  suo  splen- 

Aitr! infidi • ^0re  la  teologìa . Contemporaneo  ed  amico  di  Beda  fu  Acca , 
erudito  vescovo , e scrittore  d’opere  ecclesiastiche,  lodate  dal 
Pinco  e dal  Balco  . Discepolo  di  He  da  fu  il  rinomato  Alcuino 
maestro  di  Carlo  Magno,  e suo  coadiutore  nella  riforma  degli 
studj  ; e così  l’ Inghilterra  , in  mezzo  alla  decadenza  delie  teologi- 
che discipline , conservò  qualche  miglior  gusto  di  soda  erudi- 
zione . 

invenzione  m Intanto  una  nuova  religione  facendo  rapidi  progressi  recava 

nuomctusmo*  ...  *■  4 % 

gran  pregiudizio  alla  cristiana  , senza  dar  campo  alla  teologìa  di 
esercitare  le  sue  forze . Verso  il  pr  incipio  del  settimo  secolo 
Maometto , ignorante  , ma  furbo  impostore , fingendosi  ispirato 
da  Dio , istituì  una  religione , che  potè  facilmente  con  menzo- 
gne ed  inganni  persuadere  a’  rozzi  suoi  Arabi  , e che  poi  non 
co’  raziocinj  , ma  colla  spada  propagò  per  l’ altre  nazioni  . La 
vittoria , che  suole  spesso  accompagnare  le  fiere  e barbare  genti 
contro  le  umane  e colte , rese  in  breve  tempo  gli  Arabi  pa- 
droni di  gran  parte  dell’Asia,  dell’Africa  e dell’Europa,  e ten- 
ne in  oppressione  i cristiani  , che  dovevano  arrendersi  alle  loro 
armi  . Così  poc’  agio  avevano  questi  di  studiare  la  teologìa  , e 
facevano  assai  con  mantenere  la  fede  evangelica , senza  poter 
pensare  ad  impugnare  le  penne  per  difenderla.  Pure,  se  i buo- 
ni studj  fossero  stati  in  piede  alla  venuta  di  quella  setta , si  sa- 
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rebbono  contro  essa  levati  molti  zelanti  teologi  . e forse  co'  dotti 
ed  eloquenti  loro  scritti  l’avrebbero  soffocata.  Ma  chi  mai  v’cra 
allora  capace  d’ esaminare  a fondo  una  nuova  dottrina  , e di  cer- 
care originali  ragioni  , ed  argomenti  da  confutarla  ? Infarti  noi 
non  vediamo  in  piò  d’  un  secolo  dopo  la  propagazione  del  mao- 
mettismo chi  mostri  di  conoscerne  gli  errori  , ed’  uopo  fu  aspet- 
tare che  venisse  al  mondo  nel  secolo  seguente  san  Giovanni  da- 
masceno , per  avere  un  teologo  che  desse  alla  chiesa  cognizioni 
di  quella  dottrina  , e mostrasse  le  ragioni , con  cui  poterla  com- 
battere, benché  neppur  egli  ne  diede  una  piena  confutazione. 

Piò  eccitò  lo  zelo  e lo  studio  de’  teologi , dopo  il  principio 
del  secolo  ottavo  , la  setta  degl'iconoclasti;  setta  nata  anch’  essa 
dall'  inganno  e dalla  violenza.  Troppo  lungo  sarebbe  il  voler 
descrivere  l’origine  ed  i progressi  di  quell’eresìa;  e noi  ci  riporr 
tiamo  agli  storici  ecclesiastici , de’  quali  il  Baroni»  quasi  tutto  un 
pieno  volume  impiega  nella  storia  degli  iconoclasti  (a) . Per  ciò 
che  riguarda  la  parte  teologica  diremo  soltanto  che  non  con 
argomenti  e ragioni , ma  coll’  inganno  , colla  violenza  e co’  fatti 
s’ introdusse  e si  propagò  quest’errore  . Prima  un  ebreo  . chiamato 
Sarantapechis , indusse  colla  promessa  di  lungo  impero  l’arabo  Jezji 
a far  la  guerra  .alle  immagini  ; poi  un  certo  apostata  Beser , se- 
condato da  Costantino  vescovo  di  Natòlia  , scacciato  dal  vescova- 
to per  l’empia  sua  condotta,  mise  in  testa  all’ imperadore  Leo- 
ne Tsaurieo  di  perseguitare  le  sacre  immagini  ; e siccome  Leone  era 
rozzo  ed  ignorante,  facilmente  si  lasciò  persuadere,  e con  or- 
dini e decreti , e piò  anche  co’  fatti , rompendo  e bruciando  le 
statue,  scancellando  coll’acqua,  coll’inchiostro,  o colla  calcina 
le  pitture , come  dice  il  Damasceno  fi)  , carcerando , esiliando  e 
massacrando  i piò  ardenti  difensori  delle  sacre  immagini  , ed  al- 
tre simili  violenze  adoprando,  propagò  in  molti  il  suo  errore. 
Leggonsi  nelle  lettere  di  Gregorio  IL  a Leone  Isaurict  gli  argomenti 
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da  questo  addotti  in  sostegno  dei  suo  errore . Un  passo  dell’ 
Esodo  (/i)  , che  non  s’ hanno  da  adorare  le  sculture , nè  le  so- 
miglianze , e figure  delle  cose  celesti  , terrene , od  infernali  , 
quasiché  i cristiani  nelle  loro  immagini  le  adorassero  ; e il  non 
essersi  parlato  delle  immagini  in  alcuno  de’  precedenti  concilj , 
erano  tutte  le  ragioni,  che  adduceva  Leone  per  giustificare  la  sua 
empietà.  Del  resto  non  negava  la  tradizione  e l’uso  costante  del- 
la chiesa  di  venerare  le  immagini , anzi  espressamente  lo  confes- 
sava; mentre  vamavasi  che  come  Osea  dopo  ottocento  anni  scac- 
ciò dal  tempio  il  serpente  di  bronzo  , così  egli  pure  dopo  ottocent’an- 
ni  sbandiva  le  immagini  dalla  chiesa  (f)  . Il  disprezzo  delle  immagini 
si  stendeva  anche  a’ santi  stessi  , di  cui  deridevano  le  invocazioni  e 
preghiere  . Anzi  Costantino  Coprónimo  con  esecrabile  bestemmia  mo- 
strando una  borsa  , prima  piena  d’oro  , e perciò  molto  stimata  , e 
poi  vota  , e in  nessun  conto  tenuta  , paragonava  ad  essa  la  Ma- 
donna , pregevolissima  mentre  portava  nel  seno  Gesù  Cristo  , ma 
v.ritìV^i  eoi-  dopo  il  parto  uguale  a tutte  le  altre.  L’oggetto  degl’iconoclasti 
■olimi.  era  la  distruzione  delle  immagini  ; ma  le  opinioni , siccome  non 
appoggiate  ad  alcuna  fondata  dottrina  , erano  varie  ; ed  or  ne- 
gavano potersi  fare  alcuna  immagine  , or  permettevano  bensì  le 
immagini  , ma  non  potevano  soffrire  che  si  tenessero  in  riveren- 
za ; or  accordavano  culto  a’ santi,  non  alle  immagini;  or  solo  a 
Cristo  ed  alla  santissima  sua  Madre , ma  non  a’  santi  ; or  a Cristo 
soltanto,  non  alla  Madre;  or  non  solo  alle  immagini  s’oppone- 
vano , ma  ad  ogni  invocazione  della  Madonna  e de’  santi , e ge- 
neralmente poteva  dirsi  che  tutti  gl’  iconoclasti  non  erano  meno 
agiomachi  che  iconomachi . Il  capo  di  quest’  eresìa  si  può  dire 
Leone  haurico , e questi  però  fu  il  primo  imperadore  eresiarca  , 
mentre  i Costami , i Valenti  e gli  altri  simili  imperatori  furono 
bensì  seguaci  e fautori , ed  anche  propagatori  di  qualche  eresi»; 
ma  vero  eresiarca , capo  ed  autore  d’ una  nuova  eresìa  non  v’  é 

(4)  Cip.  XX.  (S)  Gleft  II.  «p.  I.  , 
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stato  alcun  imperadore  fino  all*  ignorante  Leone  , principe  e mae- 
stro degl’iconoclasti.  Teofilo  vescovo  di  Natòlia  servì  tosto  ben 
volentieri  d’ ajutante  a Leone  , e fu  il  predicatore  dell’  errore 
del  suo  principe;  e molti  altri  vescovi  parimente,  come  pur  trop- 
po suole  accadere  , corsero  a secondare  le  irreligiose  mire  dell’ 
empio  e stolto  sovrano;  ma  non  giunsero  mai  i vescovi,  nè  altri 
ecclesiastici  al  tristo  onore  di  dominare  in  quella  setta.  Costan - 
tino  Copronimo  ed  altri  imperadori  seguitarono  à farsene  capi  ; e 
i vescovi  adulatori  rimasero  sempre  nella  bassa  classe  di  servitori 
e di  vili  stromenti  , e,  come  ben  se  lo  meritavano,  più  spesso 
ne  riportarono  mortificazione  che  onore.  Restò  pertanto  sempre 
l’eresìa  degl'iconoclasti  un  affare  politico,  e in  qualche  modo 
militare  più  che  teologico  e letterario  ; più  propagata  con  editti 
imperiali  che  con  teologici  scritti  , e più  promossa  da  cortigiani 
e da  generali , che  da  letterari  e teologi . Ciò  non  pertanto  giovò 
non  poco  a maggior  dilucidazione  d’  un  punto  importante  del- 
la teologìa  ; e noi  ad  essa  dobbiamo  il  poter  ora  vedere  nel  vero 
suo  aspetto  il  culto  delle  immagini  e l’invocazione  de’ santi.  Il 
primo  ad  opporsi  a quest’  eresìa  fu  il  dotto  e santo  Gemano  pa- 
triarca costantinopolitano  . Era  Germano  vescovo  pio  e dotto  , ver- 
sato nelle  scritture  e ne’  padri , e colto  ed  eloquente  scrittore  , 
di  cui  Fozio  fa  grandi  elogj  per  la  purità  , chiarezza  ed  orna- 
mento dello  stile , e per  la  forza  e sodezza  dell’  eloquenza . Noi 
più  non  abbiamo  1’  apologia  di  san  Gregorio  nisseno  , che  tanto 
ci  loda  Fozio  («)  ; ma  abbiamo  bensì  per  saggio  del  suo  sapere 
il  trattato  de’  sei  sinodi  ( b ) , e particolarmente  al  nostro  proposito 
esistono  ancora  tre  sue  epistole  sopra  le  immagini , e se  n’ac- 
cenna qualche  altra  da  lui  scritta  su  lo  stesso  argomento  (r)  ; e 
veramente  nell’  epistola  a Giovanni  sinadense  , e più  ancora  in 
quella  a Tommaso  claudiopolitano  con  molta  erudizione  e giustei- 
Tom.  VII.  z 
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za  spiega  la  dottrina  ecclesiastica  sul  vero  oggetto  della  venera- 
zione delle  immagini  . Contemporaneamente  a san  Germano  scris- 
cctliono  11.  se  il  papa  Gregorio  II.  due  lettere  all’ imperadore  Leone  Jsaurico , 
le  quali  sì  chiaramente  spiegavano  la  ragionevolezza  , la  conve- 
nienza , il  dovere,  e la  costante  pratica  della  chiesa  nella  vene- 
razione delle  immagini,  e nell’invocazione  de' santi,  che  quelle 
sole  bastavano  a confermare  la  verità  del  domma  cattolico , ed  a 
giustificare  l'uso  sempre  seguito  da’ fedeli  (a)  • Ma  il  gran  dt- 
fensore  delle  sacre  immagini  l’invirto  combat'itore , 1’  Atanasio , o 
«Um4Kciio*."nl  il  Cirillo  degl’  iconoclasti  fu  san  Giovanni  damasceno . Questi  era 
senza  contrasto  il  piò  gran  teologo  del  suo  tempo  , e sarebbe 
sta<o  facilmente  pareggiabile  a"  pii  i'Iustri  de’ precedenti , se  fos- 
se vivuto  in  secoli  pii'i  felici.  Appena  v’ è sorta  d'eresìa,  con- 
tro cui  non  abbia  egli  adoperata  la  teologica  sua  eloquenza  ; e 
noi  abbiamo  scritri  di  lui  contro  i manichei,  contro  gli  acefali  , 
contro  Pietro  Fui Ione , contro  » monoteliti , e var}  altri,  ne’ quali 
in  .guise  diverse  espone  il  mistero  dell’ Incarnazione,  le  due  na- 
ture di  Gesù  Cristo,  l’unione  ipostatica,  ei  principali  punti  del- 
la cattolica  fede.  La  nuova  religione  inventata  da  Maometto  gli 
diede  occasione  di  comporre  una  conferenza  d’ un  cristiano  e 
d’  un  musulmano , dove  alcuni  articoli  spiega  mal  intesi  da’mao- 
mettanì , e fa  in  qualche  modo  un’  apologia  del  cristianesimo 
contro  quelli,  eh’ erano  per  lui,  ciò  che  pe’ primi  padri  i gen- 
tili e gli  Ebrei.  Egli,  secondo  l' esempio  d’ Ireneo  e d’  Epifanio , 
ci  diede  un  trattato  dell'  eresìe  , dove  alcune  notizie  riporta  non 
addotte  dagli  altri  eresiologi  , particolarmente  delle  ultime  più 
vicine  al  suo  tempo,  e meno  toccate  da  altri  . Egli  ci  lasciò  un 
prezioso  tesoro  di  sentenze  scritturali.su  tutti  i punti  della  fede 
e de’ costumi  ne’ tre  suoi  libri  de’  Paralleli . Egli  in  oltre  con 
lodevole  coraggio  volle  abbracciare  in  un  libro  tutta  quanta  la 
credenza  ortodossa,  e formò  la  prima  opera,  che  possa  con  tutta 
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proprietà  chiamarsi  un  corso  teologico  . Tajone  presso  i latini , 
in  un  angolo  della  Spagna,  fece  già  un  non  picciolo  passo  nella 
metodica  teologìa  col  distribuire  ordinatamente  le  materie , ed 
applicare  a ciascuna  d'esse  i testi  di  san  Gregorio , o di  sant’  Ago  - 
stino  , che  le  convengono  ; ma  quanto  più  non  fece  san  Gio- 
vanni' damasceno  ! quanto  è più  vasto  il  suo  piano  e più  felice 
l’ esecuzione  ! Esamina  la  fede  cattolica  non  solo  ne’  punti , a’  qua* 
li  ci  comanda  di  sottomettere  il  nostro  giudizio  , ma  anche  in 
varj  altri  di  semplice  tradizione  e di  pia  credenza,  e talor  ezian- 
dio si  diffonde  in  fìsiche  e in  morali  e filosofiche  speculazioni, 
e prova  tutto  con  ragioni  e con  testimonj  delia  scrittura , e 
cerca  di  dare  a tutto  quell’  aria  di  verisimiglianza  e di  credibili- 
tà , che  a que’  tempi  ed  in  rati  materie  potevasi  ritrovare  ; e 
quantunque  s’appoggi  talora  a popolari  opinioni , nè  cerchi  sem- 
pre incontrastabili  e sode  ragioni , egli  certo  ne’ quattro  suoi  li- 
bri Della  fede  ortodossa  ci  ha  lasciato  il  corso  teologico  più  pieno 
di  tutta  F antichità,  e ha  dato  a’ posteri  eccitamento  ed  esem- 
pio per  produrre  simili  corsi,  e presentarci  in  un  corpo  tutta 
la  dottrina  della  fede  cattolica  . Ma  venendo  al  proposito  delle 
sacre  immagini , quanto  non  iscrisse  quel  santo  dottore  per  so- 
stenere il  pio  lor  culto , ed  opporsi  alla  furiosa  persecuzione 
degl’  iconoclasti  ! Scrisse  a differenti  persone  parecchie  lettere  , 
che  più  non  esistono  : nella  grand’ opera  della  fede  ortodossa  al- 
cuni capitoli  impiega  nella  sposizione  dei  culto  de’ santi , delle 
loro  reliquie  e delle  loro  immagini  ; ma  nelle  tre  orazioni  su 
quest’  argomento  è dove  vittoriosamente  difende  le  sacre  imma- 
gini da  tutte  le  opposizioni  degl’iconoclasti;  spiega  il  vero  sen- 
so de’  testi  della  scrittura  , che  si  credevano  conrrarj  ; n’  adduce 
altri,  che  manifestamente  sono  favorevoli,  e ragioni,  esempj  , 
fatti  , testimonj  di  moltissimi  padri  e d’  una  costantissima  tradi- 
zione, tutto  egli  chiama  a prova  del  suo  argomento,  e riesce 
gloriosamente  a portare  in  ttionfo  le  sacre  immagini . Che  non 
poteva  sperare  pel  suo  risorgimento  la  teologìa  , se  avesse  avuti 
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alcuni  seguaci  dell’  ingegno , dell’  erudizione , del  giudizio  e deir 
eloquenza  del  Damasceno  1 Ma  nessuno  *’  era  allora  di  qualche 
distinto  nome  che  coltivasse  la  teologìa , nè  la  stessa  eresìa 
degl’  iconoclasti  eccitò  Io  studio  d‘ alcun  zelante  cattolico  a se- 
guire l’esempio  di  German » e del  Damasceno. 

Verso  la  fine  del  secolo  si  rinnovò  la  questione  , si  raduna- 
rono concilj  , si  sparsero  scritti  dall- una  e dall’altra  parte,  si  ec* 
citarono  altre  eresìe  » sorsero  alcuni  dotti  teologi , si  promossero 
i sacri  studj  , e sembrava  , che  la  teologìa  si  dovesse  rimettere  in 
pieno  vigore.  Nell’anno  787.  il  papa  Adriano  e gl’ imperadori 
Costantino  ed  Irene  sua  midre  convocarono  un  concilio  in  Nicea  , 
che  fu  il  settimo  generale  , dove  si  stabilì  il  culto  , che  può  e 
deve  darsi  alle  sacre  immagini  ; si  confutò  il  conciliabolo  costan- 
tinopolitano sotto  Costantino  Copronimo  e Leone  , che  si  voleva  far 
passare  per  ecumenico , e si  decretò  cattolicamente  questo  domma 
di  fede  . Non  fu  ben’ intesa  nell’occidente  la  dottrina  di  quel 
concilio,  e Carlo  Maona  ne' famosi  libri  carolini  ne  fece  una  ri- 
gorosa ed  anche  mordente  critica  , a cui  rispose  il  papa  Adriano  ; 
e i padri  del  concilio  di  Francfort , celebrato  nell’  anno  794.  , e 
poi  que’ del  congresso  di  Parigi  nell’ 8*4.  disapprovarono  e ri- 
gettarono quel  concilio  , che  nè  riguardavano  per  ecumenico  , 
nè  Io  stimavano  libero  da  gravissima  superstizione  ; mentre  crede- 
vano che  avesse  ordinato  di  dare  alle  • immagini  il  culto  stesso 
che  si  rende  alla  santissima  Trinità  . Mentre  i cattolici  occiden- 
tali poco  drittamente  giudicavano  della  dottrina  del  settimo  si- 
nodo  , gl’  iconoclasti  orientali  sfrontatamente  la  malmenavano , ed 
un  conciliabolo  unirono  sotto  I*  imperadore  Leone  armeno  e il 
falso  patriarca  Teodota , dove  dichiararono  ecumenico  il  pseudosi- 
nodo costantinopolitano  , da  loro  chiamato  settimo  universale  , 
e condannarono  con  gravi  anatemi  il  secondo  niceno  , che  deve 
dirsi  il  setiimo  concilio  ecumenico  . Verso  que* tempi,  avanti  la 
fine  dell’ottavo  secolo  , Felice  vescovo  d’  Urgella  , ed  Elipando  ar- 
civescovo dì  Toledo  sparsero  per  la  Spagna  e per  le  altre  nazioni 
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P eresìa  gii  altre  volte  messa  in  campo,  cioè  che  Cristo  nella 
sua  utninirà  non  fosse  figliuolo  proprio,  ma  sol' aito  adottivo  di 
Dio;  errore,  che  sembra  essere  stato  quello  He’ bonotusà , contro 
i quali  già  un  secolo  prima  aveva  scritto  Giustiniano  vescovo  d» 

Valenza  , come  di  sopra  abbiamo  detto  . Varj  concilj  si  celebra* 
tono  contro  l’eresìa  di  Felice , e il  piò  solenne  ed  autorevole  fu 
quello  di  Francfort  a questo  fine  particolarmente  convocato , 
benché  poi  anche  al  culto  delle  sacre  immagini  e ad  altri  og- 
getti rivolto  . Discepolo  di  Felice  fu  lo  spagnuolo  Claudio  , dive-  c]iudi.»iian* 
nuto  poi  vescovo  di  Torino  , e detto  per  ciò  torinese  , il  quale, 
autore  di  molti  commentarj  scritturali , e d’  altri  scritti  per  quel 
tempo  assai  stimati,  diede  nell'errore  degl’iconoclasti,  ed  operò 
e scrisse  contro  le  immagini,  contro  la  venerazione  della  croce, 
e contro  il  culto  dei  santi  e delle  loro  reliquie . Questi  errori  , 
questi  concilj  , questi  dibattimenti  diedero  luogo  a varj  scritti , 
ed  a maggiore  diligenza  nello  studiare  le  materie  teologiche  . Ma 
esaminando  i concilj  e gli  scrittori  ortodossi  di  quei  tempo , tro- 
viamo bensì  in  essi  la  costante  tradizione  della  chiesa , e la  vera 
sposizione  delle  cattoliche  verità;  ma  vediamo  tutto  involto  in  si 
deboli  discorsi , ed  appoggiato  ad  incolti  , e non  sempre  ben  con- 
dotti , né  assai  giusti  ragionamenti  , che  non  fanno  molt’  onore 
ai  progressi  teologici  dì  quell’  età  . Leggonsi  nel  secondo  concilio 
niceno  dialoghi  de’ cristiani  cogli  Ebrei  e coi  gentili  sopra  le  sa- 
cre immagini , scritti  da  Leonzio  di  Napoli  in  Cipro,  e da  Giovami 
di  Tessalonica  ; leggonsi  varj  altri  discorsi  d’altri  padri  («)  , e 
quanto  sono  lodevoli  per  la  pietà  e per  la  verità  della  dottrina , 
altrettanto  trovaosi  privi  di  soda  erudizione  e di  forza  di  persua- 
sione . Il  concilio  di  Francfort , congregato  nel  794.  sotto  Carlo  co«iJ«  <a 
Magno  per  trattare  dell’errore  d’ E I spando  e di  Felice , volle  ri- 
chiamare  ad  esame  la  causa  delle  immagini , e la  decisione  del 
concilio  niceno  secondo , e , oltre  lo  sbaglio  di  credere  celebra- 
to A et.  IV.  V. 
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to  io  Costantinopoli  quello  che  s’  era  tenuto  in  Nicea',  tutta  la 
dottrina  di  quel  sinodo  intese  stortamente  , incolpandoci  , come 
fece  pure  Carlo  Magno,  o chicchesiasi  l’autore  de’  libri  carolini , 
d’aver  ordinato  d’adorare  le  immagini  come  la  santissima  Tri- 
nità , mentre  quel  concilio  aveva  insegnato  tutto  il  contrario  (<j)  . 
V’era  bensì  una  setta  detta  de’  cristianocategori , che  adoravano  le 
immagini  come  altrettanti  dei , secondo  che  narrali  Damasceno  ( [b ) i 
ma  se  mai  quei  padri  avevano  in  vista  tale  eresìa  , era  sempre 
un  gravissimo  errore  di  fatto  il  confondere  con  quei  settarj  i 
padri  del  concilio  niceno , e attribuire  a questi  una  dottrina , che 
manifestamente  rigettavano  ; tutto  argomento  della  poca  critica 
de’  teologi  di  quel  tempo  . La  causa  stessa  di  Felice  e d’ Elipando , 
per  cui  fu  convocato  quel  concilio  , benché  decisa  con  giustezza 
e verità , venne  però  trattata  con  inutili  digressioni,  e con  testi- 
monj  e ragioni  non  sempre  forti  ed  opportune  in  mezzo  all’  al- 
tre sode  e concludenti  ; nuova  prova  del  poco  buon  gusto , e 
della  poca  critica  di  quei  padri  , che  pur  potevano  riguardarsi 
come  il  fiore  de’  teologi  occidentali  . Bealo  ed  Eterio  scrissero 
lunghi  libri  contro  il  medesimo  errore , con  verità  di  dottrina 
bensì , ma  con  istiracchiate  ragioni , con  poca  precisione  , e con 
poca  erudizione , con  istile  zotico  e rozzo  , e senza  forza  di  per- 
suasione CO  • Ma  il  piò  valoroso  combattitore  di  Felice , ed  il 
glorioso  apostolo  della  vera  e naturale  generazione  del  Verbo  dì 
Dio  fu  l’ inglese  Alenino  , il  quale  indusse  Paolino  aquìlejense , e 
Teodolfo  a scrivere  su  quella  materia  , come  infatti  Paolino  ne 
diede  fuori  tre  libri , e lo  stesso  Alcuioo  trattò  più  copiosamente 
in  sette  la  questione  , e seppe  sporre  con  tal  forza  la  verità  , 
che  toccò  l’animo  dell’eresiarca  Fflice , e lo  convertì  alla  vera 
credenza  . Anzi , siccome  anche  dopo  la  conversione  di  Felice  segui- 
tò Elipando  a sostenere  l’ errore , scrisse  Alenino  altri  quattro  li- 
bri contro  Elipando , e fu  il  vero  distruttore  e trionfatore  di  quell’ 
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eresìa  . Era  Alenino  il  pii  grand’  uomo  dei  suo  tempo , uomo 
in  tutto  dottissimo,  secondo  F.gioardo  (a) , esercitato  in  tutta  Tarn* 
piazza  delle  scritture  sopra  tutti  i moderni , al  dire  del  monaco 
di  san  Gallo  (6)  , e ricolmato  de’  maggiori  elopj  digli  scrittori  di 
quell’età  . E veramente  i suoi  scritti  contro  Felice  e contro  F.li • 
pania  mostrano  assai  pii  precisione  e forza  , maggiore  poss-sso  delle 
scritture  e de’ padri  , e pii  copiosa  e spontanea  erudizione  che  tutti 
gli  scr  tti  i quali  su  quest'argomento  si  pubblicarono;  e sebbene  que- 
sto fu  il  teatro  dove  pii  (dunosamente  si  distinse  , diede  anche  altri 
scritti  su  la  processione  dello  Spirito  Santo  . e su  la  santissima  Trini- 
tà . che  provavano  sempre  pii  l’estensione  del  teologico  suo  sapere  . 
Ma  a dire  il  vero , lo  stesso  Alcuno  che  , combattendo  contro  Fe- 
lice e contro  Flipando  adoperi  armi  sode  e pungenti  , e in  vera 
guerra  e non  finta,  mirò  direttamente  a ferir  l’avversario  e difen- 
dere la  sua  causa , negli  altri  trattati , dove  non  avendo  avversa- 
rio da  combattere  , lasciò  pii  libero  il  corso  al  suo  genio  teolo- 
gico , si  abbandonò  anch’egli  a vane  speculazioni  , e nel  trattato 
Della  fede  della  Trinità  si  perdè  in  questioni  d’accidenti,  di  so- 
stanze , di  quantità  , di  qualità  , e di  logicali  predicamene  , e vi 
mostrò  poco  nerbo  e vigore  teologico  . 

Siccome  Alenino  era  maestro  di  Carlo  Magno,  e destinato  dallo  . 
2elo  di  quel  grande  imperatore  a far  risorgere  ne’ vasti  suoi  stati 
tutti  gli  studj , sembrava  doversene  sperare  un  bello  ed  utile  ri- 
fiorimento ; ma  poco  fu  il  frutto  delle  religiose  e letterarie  pre- 
mure di  quei  due  uomini  , sì  capaci  di  produrlo  grandissimo  . 
Noi  abbiamo  alirove  ricercate  le  cagioni  di  quest’  inaspettata  ste- 
rilirà ; ora  solo  diremo  che  ne*  sacri  studj  i quali  erano  i promossi 
disriotamente  da  Carlo  e da  Alcuno , non  restarono  affatto  deluse 
le  loro  fatiche  , e che  realmente  nella  Francia , dov’  era  maggio- 
re la  loro  influenza  , si  vide  per  breve  tempo  qualche  maggior 
ardore  nel  coltivarli,  sebbene  non  fu  che  un  lampo  passeggero, 
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che  non  potè  servire  ad  illuminare  abbastanza  i teologi , e richia- 
marli al  dritto  sentiero;  ma  solo  per  poco  tempo  animò  al- 
quanto le  loro  speculazioni . A questa  maggior  cultura  giova- 
rono gli  errori  stessi  , e le  diverse  questioni  che  a que’  tempi 
si  suscitarono  . Gli  scritti  di  Claudio  torinese  eccitarono  lo  zelo 
di  Giona  aurelianense  , d’ Ag ob ardo  , di  Pungalo  , di  Walafrido 
Strabono  , e d’  alcun  altro  francese  ; e questi  veramente  agitarono 
con  qualche  diligenza  le  materie  , rilevarono  dottamente  1*  errore 
di  Claudio  nella  persecuzione  delle  immagini , e validamente  di- 
fesero la  venerazione  della  croce  , de’  santi  e delle  loro  reli- 
quie . Ma  questi  stessi  non  ben  s’  apposero  nell’  intendere  il  cul- 
to delle  immagini , e sbagliando  forse  per  la  parola  adorazio- 
ne , crederono , che  si  volesse  esigere  il  culto  di  latria  , che 
a Dio  solo  è dovuto  ; e quindi  vennero  fuori  talvolta  con  es- 
pressioni un  po’  troppo  forti  , nè  ci  diedero  su  questo  punto 
assai  giusta  dottrina  . E quest’  errore  di  fatto  ne’  più  valenti 
teologi  di  quel  tempo , in  una  materia  allora  sì  dibattuta , può 
provare  che  non  bastarono  tante  premure  per  promuovere  gli 
studj  ad  introdurre  la  dovuta  critica  ne’  più  eruditi  scrittori  di 
quell’età.  Un’altra  questione  importante  occupò  in  quel  secolo 
Ennr'^i g0((,  i teologi  della  Francia  . Gotescalco  promosse,  o rinnovò  la  dottrina 
de’ predestinaziani  , che  egli  , come  facevano  i predestinaziani  , 
e come  usano  fare  tutti  gli  eretici , e dirò  quasi  rutti  i teologi 
per  le  loro  opinioni , voleva  non  esser  altra  che  quella  di  sant* 
Agostino  , e sostenne  le  due  predestinazioni  di  Dio  , una  de’  buoni 
alla  vita  eterna  , l’ altra  de’  reprobi  alla  morte  , in  modo  che 
ugualmente  Iddio  per  la  pura  sua  volontà  predestini  immancabil- 
mente alcuni  alla  gloria  , ed  altri  al  contrario  all’  eterne  pene  , 
onde  salvarsi  non  possa  chi  è predestinato  da  Dio  alla  perdizio- 
ne , tome  non  può  dannarsi  chi  lo  è alla  salute  . Quindi  non 
ammetteva,  o almeno  molto  ristringeva  il  libero  arbitrio  nell’ uo- 
mo , e in  Dio  la  volontà  universale  di  salvar  tutti  , e negava 
pertanto  1’  universalità  della  redenzione  di  Gesù  Cristo  , e dell’uti- 
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utilità  de’  suoi  sacramenti . Baiano  Mauro  ed  Incmaro  di  Reims , 
i due  pii  rinomati  teologi  di  quel  secolo,  Amolone  arcivescovo , 
ed  Amalario  diacono  di  Lione  , e parecchi  altri  si  opposero  coi 
loro  scritti  alla  dottrina  di  Gouscalco  ; anzi  Rabano  ed  Incmaro  la 
condannarono  ne’  loro  sinodi  di  Magonza  e di  Quercy  ; ma  al 
contrario  Remigio  lugdunense  , successore  di  Amolone  , Ratramno 
monaco  corbiense  , impiegato  per  la  fama  del  suo  sapere  in  quasi 
tutte  le  questioni  di  quel  tempo , ed  altri  non  pochi  presero  a 
sostenere  le  proposizioni  di  Gotescalco  , benché  non  ne  abbrac- 
ciarono molte  conseguenze.  Servato  Lupo , o,  come  altri  dico- 
no , Lupo  Seivato , il  pii  elegante  e colto  scrittore  di  quella 
età  , che  scrisse  pii  volte  su  le  tre  questioni , com’  egli  dice  , 
cioè  del  libero  arbitrio  , delle  due  predestinazioni  , e dell’  ampiez- 
za della  redenzione  del  Sangue  di  Cristo  , benché  in  tutto  si  mo- 
stri troppo  chiaramente  favorevole  a Gotescalco , nondimeno  per- 
chè su  l’ultimo  punto,  spiegato  decisamente  il  suo  sentimento, 
lascia  all’  arbitrio  degli  altri  pensar  ciò  che  vogliono , viene  ac- 
cusato da  Gotescalco  come  incerto  ed  indeciso  (a)  , e non  conve- 
niente ad  alcuno  de’ partiti  ; e per  voler  conciliare  l’uno  e l’al- 
tro fu  disapprovato  da  tutti  e due  . Giovanni  Erigenti  detto  Scoto  , 
celebre  per  la  traduzione  latina  delle  opere  allora  credute  di  san 
Dionigi  areopagita , entrò  anche  egli  in  quella  questione  , e un 
libro  scrisse  su  la  predestinazione  contra  Gotescalco  , che  indirizzò 
ad  Incmaro  remense  ed  a Pardulo  laudunense  : ma  lasciandosi  tras- 
portare dal  suo  amore  delle  sottigliezze , scrisse  in  modo , e cad- 
de in  tali  opinioni , che  non  meritò  l’ approvazione  dello  stes- 
so Incmaro , a cui  s’era  diretto,  e si  tirò  dietro  gravissime  im- 
pugnazioni da  Floro  diacono  di  Lion  e da  Prudenzio  vescovo  di 
Troyes  , il  quale  ebbe  forte  contrasto  con  Incmaro  su  la  dottrina 
di  Gotescalco  , facendo  vedere  la  differenza  de’ sentimenti  dell’uno 
e dell’  altro . Così  gli  errori  di  Gotescalco  diedero  eccitamento  ai 
Tom.  VII.  a a 
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teologi  per  coltivare  con  qualche  maggiore  impegno  gli  studj , 
e meglio  dilucidare  le  materie  teologiche  . Ma  in  queste  pure 
si  vide  lo  spirito  di  quel  tempo , e si  disputò  molto  sul  nome 
di  predestinazione , se  fosse  , o no  applicabile  ai  dannati , e se 
dovesse  dirsi  che  Dio  predesona  le  pene  agli  empj  , o gli  empj 
alle  pene  ; e quei  per  altro  assai  dotti  teologi  si  lasciarono  tras- 
portare dal  gusto  d.-l  secolo  a questioni  di  voce.  Un  altra  dis- 
puta mosse  Incmaro  reme  iSe  , la  quale  contribui  eziandio  a tener 
sempre  p ò risvegliati  gli  studj  teologici  . Incmaro  in  un  inno 
che  canravasi  nella  ch  esa  , dove  da  alcuni  dicevasi  Te  trina  Deitas , 
e da  altri  Te  tumma  Detrai , volle  che  nella  sua  diocesi  dovesse 
ass  datamente  tralasciarsi  il  trina  Deitas  , pretendendo  che  non 
potesse  senza  eresia  chiamarsi  trina  la  Deità  , la  quale  non  è che 
una  , ed  è priva  affatto  di  numero  e di  pluralità  . Scrisse  Ra- 
ttamno  un  volume  contro  questa  dottrina  d' Incmaro  , provando, 
co’ testimonj  di  sant  'Vario  e di  sant"  Sgottino , che  come  dicesi 
Dio  trino  ed  uno  , cosi  può  ugualmente  dirsi  trina  ed  uaa  Dei- 
tà . Anche  Gntescalco  diede  fuori  altro  scritto  contro  questa  sen- 
tenza d’ Incmaro  . Per  confutare  tali  scritti  , e sostenere  il  suo 
sentimento  pubblicò  Incmaro  il  libro  De  non  Irina  Deitaie  , ed 
accusò  d’  arianismo  i suoi  avversar}  , che  ardivano  d'adoperare 
tale  espressione  : e sebbene  1’  uso  costante  della  chiesa  ha  deciso 
contro  l’ opinione  del  dotto  Incmaro , ciò  non  toglie  che  quegli 
scritti  dall’  una  e dall’  altra  parte  non  recassero  qualche  maggior 
ardore  nello  studio  della  teologìa  . II  sacramento  dell’  eucaristìa 
non  aveva  ancora  occupate  le  discussioni  de' teologi.  La  presenza 
reale  del  Corpo  di  Cristo  nell’eucaristìa  era  nota  a tutti  i cat- 
tolici per  una  costante  tradizione  de’ concilj  e de’ padri;  ma  tutti 
parlavano  del  Corpo  di  Cristo  , nessuno  aveva  pensato  a discu- 
tere se  quello  fosse  realmente  il  medesimo  che  nacque  dalla 
^ergine  Maria , e che  patì  e morì  su  la  croce , sostenuto  d’  ossi 
e di  nervi  , e di  lineamenti  di  membri  umani  , ovvero  sen- 
za di  essi  , senza  poter  fare  proprj  moti , nè  date  segni  di  vi- 
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ta  00  • Pascasio  Ratberto  nel  sua  dotto  trattato  Del  Corpo  e Sangue  di 
Cristo  fu  il  primo  ch’entrasse  a parlarne  distintamente , e che  de- 
cisamente asserisse  esservi  il  medesimo  Corpo  che  nacque  da  Maria, 
non  un  altro  non  conosciuto  . Quindi  veniva  la  questione  , se  il 
Corpo  di  Cristo  vi  fosse  in  figura  e mistero  , o in  verità  ; e Pascaiio 
voleva  che  vi  fosse  e in  figura  e in  verità  . All’uno  ed  all’altro  sen- 
timento di  Pascasio  s’opposero  fiatano  Mauro  e Ratramno  , o Bertram» 
che  siasi , e queste  dispute  occuparono  per  qualche  tempo  i teologi 
stessi , che  pur  convenivano  su  la  reale  presenza  del  Corpo  di 
Cristo . A tali  speculazioni  che , quantunque  declinassero  in  trop- 
pe sottigliezze  , pur  erano  di  qualche  importanza  , e recavano 
qualche  lume  per  meglio  conoscere  la  sublimità  del  mistero  dell’ 
eucaristia  , se  ne  univano  altre  basse  ed  indecenti , dette  dello 
stercoranismo , e ricercavasi  se  il  Corpo  di  Cristo  si  diffondesse 
nello  sputo  , se  le  specie  sacramentali  si  risolvessero  in  escre- 
menti, ed  altre  simili  questioni  movevansi  , che  poco  conveni- 
vano alla  sublimità  del  mistero  . Erano  poi  curiose  le  varie  opi- 
nioni de’ teologi  , che  temevano  di  passare  per  stercoranisti  ; 
mentre  alcuni  volevano  che  tali  specie  si  conservassero  perpe- 
tuamente; altri  che  s’annichilassero  ; - altri  che  si  convertissero  in 
carne  e sangue  , non  in  umori  , o escrementi  ; e così  si  perde- 
vano in  vane  immaginazioni  , le  quali  poi  ad  altre  ed  altre  que- 
stioni simili  conducevano  senza  fine  . Nè  di  queste  andavano 
esenti  i teologi  greci  ; poiché  già  fino  dal  tempo  di  san  Giovanni 
damasceno  sembra  che  si  trattassero  (_b) , e vediamo  posterior- 
mente Niceta  pettorato  ed  altri  greci  disapprovare  la  comunione 
in  tempo  di  digiuno  , quasiché  il  Corpo  di  Cristo  , o le  specie 
sacramentali  rompessero  il  digiuno.  Così  tanto  nella  greca  chiesa , 
che  voleva  sempre  passare  per  maestra  della  teologìa , quan  - 
to  nella  francese  , dove  pur  s’  era  risvegliato  maggior  ardore 
pe’  sacri  studj , s’  agitavano  frivolissime  questioni  ; e ciò  non  solo 
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dagli  oziosi  scolari,  mi  digli  stessi  miesrri  , da  Pasea'io  . da  Ra- 
dano , da.  Ratramm  , dj  Amai aria  , da  Tr,baìdo  , da  Guttmnndo  e 
«<«.  da  altri  d mori  gravissimi  di  quell’età.  Altra  questi  >ne  non  m Ito 

Qdrtliai^  Il  li  * 1 _ 1 

«...èuditrmj.  pi,»,  inaurante,  occupò  alcuni  teologi  dell’occidente.  Si  mise  in 
discussi^  ie  la  n iscita  di  Cristo  dal  ventre  di  Maria  ; e non  a pro- 
varne la  verità  ini  a ricercarne  la  maniera  si  rivolsero  le  spe- 
culazioni , e si  trattò  se  ciò  fisse  stato  per  la  legge  corounedella 
natura  , ovvero  per  qualche  via  straordinaria.  Coll’occasione  di 
tal  contesa  senss.*  tisi  ramno  un  libro  Su  la  natività  di  Cr  sto  . dove 
la  prova  es-guita  nella  ma  nera  comune  a tutti  ; ma  Radberto  al 
contrario , temendo  che  tale  opinione  potesse  pregiudicare  alla 
vera  dottrina  della  verginità  di  Maria  anche  dopo  il  parto  , un 
altro  libro  scr  sse  Sul  parto  della  Vergine,  dove,  confutandole  ra- 
gna'' di  Ratramm  , vuole  che  un  parto  sì  straordinario  non  sia 
fatto  per  le  vie  ordinarie  . Così  in  yarie  guise  si  esercitavano  gl’in- 
gegni de’  teologi  occidentali  ; e sebbene  è vero  che  negli  argomenti 
più  serj  , e ne’ punti  che  più  interessano  la  verità  della  fede, 
mostrano  qualche  sodezza  ed  erudi'ione  , e che  tante  questioni 
di  sì  diverse  materie  servivano  a tenere  vivo  fra  loro  quel  poco 
di  fuoco  per  lo  studio  della  teologìa , che  aveva  acceso  Alenino  , 
molte  però  delle  stesse  questioni  provano  altresì  la  decadenza  a 
cui  era  venuta  quella  sublime  scienza , e l’ amor  de’  teologi  per 
le  frivole  sottigliezze  , che  gli  allontanavano  sempre  più  dal  drit- 
to sentiero  . 

»a?.  Mentre  così  s’occupavano  i rinomati  teologi  dell’occidente, 

tufo  deilt  leo.  ...  , 

p«mw  » non  potevano  neromen  gli  orientali  , che  pur  si  credevano  sem- 
pre  molto  superiori  agli  occidentali  , vantare  più  gloriosi  progres- 
si. San  Nicefiro  patriarca  costantinopolitano,  e Teodoro  studila 
erano  i più  grand’  uomini  dell’  oriente  nel  principio  del  secolo 
nono;  e quando  Michele  Balbo  e Leone  armeno  rinovarono  i fu- 
rori degl’  iconoclasti , furono  questi  le  due  colonne , che  sosten- 
nero le  sacre  immagini.  Ma  che  per  ciò?  Ne’ greci  scritti  di 
que’ due  celebrati  scrittori  sentesi  ugualmente  chi  ne’ latini  degli 
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or  nominati  la  decadenza  ed  il  languore  della  teologia . E che 
fama  essi  negli  opuscoli  sopra  le  immagini,  d ve  pure,  in  cau- 
sa si  interessante  per  loro  , dovevasi  eccitare  più  vivamente  la 
eloquenza  , e tutta  la  forza  del  teologico  loro  sapere  . se  non 
ridire  assai  seccamente  le  sresse  razioni , alleaste  già  con  più 
spirito  e vigore  da  san  Gtrmann  e da  san  Giovanni  damasceno  ? 
llicrf'.ro  poi  va  tanto  in  traccia  di  filosofiche  speculazioni  su  le 
cagioni  e su  gli  effetti , e respira  in  tutto  un’  aria  di  sillogistica 
e d’  entimematic*  sottigliezza  , che  mostra  assai  cfrarameme  il 
gusto  scolastico  allor  già  dominante.  T /odoro  studila,  più  dotto  T«od.'«ou*au» 
di  Nirrforo  e di  tutti  i Greci  nelle  sacre  lettere  e nelle  profane, 
si  d stinse  in  varie  sorti  di  scritti e le  sue  catechesi  , le  lette- 
re , i panegirici , il  testamento  e le  diverse  sue  opere  si  fanno 
leggere  con  piacere  e con  profitto  per  l'elegante,  benché  talor 
anche  troppo  ornata,  semplicità,  pe’ religiosi  sentimenti  , e pe’ 
molli  lumi  d’ecclesiastica  disciplina  . Ma  dove  egli  si  fece  più 
illustre  nome  fu  negli  scritti  a favore  delle  sacre  immagini  ; e in 
quelli  pure  noi  lo  vediamo  ora  trattare  alcuni  punti  col  formare 
su  ciascun  d’essi  un  ammasso  di  sillogismi,  che  nè  sono  tanto 
lontani , com’  egli  dice  , dalle  forinole  e dalle  fri  volita  aristoteli- 
che , nè  s’appoggiano  sempre  alla  forza  della  verità  (a)  ; ora 
ridurne  altri  ad  una  lunga  serie  di  problemi  (6) , e sempre  ri- 
cercare nella  trattazione  di  si  sode  ed  importanti  materie  inutili 
novità.  Onde  gli  stessi  padri,  che  passavano  allora  e eh" erano 
realmente  i principi  de’ teologi  greci,  facevano  vedere,  ne*  tanto 
stimati  loro  scritti  , che  veniva  ognor  decadendo  nella  Grecia  sul 
principio  del  nono  secolo  il  buon  gusro  della  teologia  . In  que- 
sto stato  del  greco  sapere  accadde  il  gran  fatto  dello  scisma  di 
F/>zJo  , uno  de’  più  strepitosi  e notabili  avvenimenti  che  sieno 
accaduti  nella  chiesa  di  Dio  . Le  vicende  di  sant’  Ignazio , gli  ar- 
tiiizj  , gl’  inganni , le  furberie  e le  violenze  di  Fozio , i passi 
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Prim!j£  (ieiio  fatti  da’  papi  Niccolò  , Adriano  , Giovanni  ed  altri , i differenti  ca- 

kimui  ratteri  degl’  imperadori  Michele  e Basilio , i concilj  allor  celebra- 

ti, e le  conseguenze  da  essi  venute  danno  materia  vastissima  per 
la  storia  ecclesiastica  non  solo  della  line  del  nono  secolo  , ina 
altresì  de'seguenti  . Ora  principalmente  che  taluno  ha  voluto  di- 
stendere l’ apologia  di  Fozio  colle  accuse  dì  tutti  i papi  , che 
s’ opposero  alla  sua  ambizione  (<»)  , sarebbe  da  desiderare  che 
si  mettesse  nel  vero  suo  lume  lo  spirito  di  quel  famoso  patriar- 
ca , e de’  papi  sostenitori  dell’  unità  delia  chiesa  , difensori  dell’ 
oppressa  innocenza  di  sant’  Ignazio , e combattitori  delle  frodi  e 
delle  violenze  degli  scismatici  , e che  si  rischiarassero  le  circostan- 
ze d’ un  fatto,  eh’ è de"  più  romorosi  di  tutta  la  storia  eccle- 
siastica . Ma  noi  non  possiamo  seguire  ogni  cosa , e solo  dire- 
mo che  , scacciato  dalla  sede  patriarcale  di  Costantinopoli  sant’ 
Ignazio  che  , legittimamente  1"  aveva  occupata  per  tant’  anni , ed 
intruso  iniquamente  Fozio,  restituito  poi  sant’  Ignazio  , e di  nuo- 
vo poscia  fraudalentemente  intromesso  Fozio , e dichiaratosi  in 
varie  letcere , in  molti  scritti , in  molti  fatti , e in  due  concilia- 
boli refrattario  agli  ordini  del  papa  e d' un  concilio  universale, 
e pienamente  scismatico  , si  diede  a scrivere  contro  la  dottrina  e 
la  disciplina  della  chiesa  latina  , onde  rendere  in  qualche  modo 
scusabile  la  sua  separazione  . 

Era  Fozio  dottissimo,  e quantunque  laico,  e occupato  in 
impieghi  cortigianeschi  e civili,  e in  politiche  commissioni  , ver- 
satissimo nelle  sacre  lettere  e in  tutte  le  scienze  eeelesiastiebe 
Ugualmente  che  nelle  profane  . La  famosa  Biblioteca  , opera  nel 
suo  genere  unica  in  tutta  1’  antichità  , ed  unica , possiamo  anche 
dire  , fino  a questi  ultimi  secoli  ; opera  piena  di  vastissima  eru- 
dizione , di  finissimo  gusto  , e di  sodo  giudizio , e da  lui  com- 
posta mentr’ era  immerso  nelle  occupazioni  d’ambasciatore,  ba- 
sta sola  per  far  vedere  quale  immenso  tesoro  di  cognizioni  d’ogni (*) 


(*)  Fonimi  dtlit.  erudii.  {,  |, 
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genere  già  fin  d’ allora  possedesse.  Filosofia,  grammatica,  poe- 
sìa , giurisprudenza  civile  ed  ecclesiastica , teologìa  , e medicina 
eziandìo  , tutto  era  dall’  indefesso  suo  studio  e dalla  vasta  sua 
mente  compreso.  Levato  poi  alla  sede  patriarcale  di  Costanti- 
nopoli . si  diede  particolarmente  agli  studj  s..cri  ; e commentarj  di 
molti  libri  del  nuavo  e del  vecchio  testamento  , e quattro  libri 
contro  i recenti  manichei , o paolicianitti , ed  un  discorso  su  le 
volontà  di  Cristo  gnomiche , o deliberative  e decretorie,  e disser- 
tazioni varie  teologiche  , ed  opuscoli  contro  i latini , e trattati 
della  processione  dello  Spirito  Santo  , ed  omelie  e panegirici  e 
prediche  morali , e mille  altri  scritti  ecclesiastici  eleganti  e dot- 
tissimi diede  alla  luce  . Opera  è d’ inestimabile  prezzo  per  la 
giurisprudenza  civile  e per  la  canonica  , e per  ogni  sorta  d’ec- 
clesiastica erudizione  il  suo  Nomocamn  , dove  l’ armonìa  dimo- 
stra delle  leggi  imperiali  di  Giustiniano  e de’ canoni  della  chiesa, 
e fa  una  specie  di  concordia  del  diritto  civile  coll’ecclesiastico. 
Quanti  bei  lumi  per  l’illustrazione  di  molti  passi  della  scrittura, 
pe’ costumi,  e pel  diritto  canonico  della  chiesa  greca,  per  la 
filologìa,  e per  ogni  genere  di  dottrina  non  contengono  le  cen- 
tinaja  di  lettere  che  di  lui  abbiamo!  Quant’ altri  non  ce  ne 
porgerebbero  le  sue  risposte  alle  questioni  d’  Am/Hochio  , se  tutte 
venissero  alla  pubblica  luce,  come  n’abbiamo  vedute  alcune. 
Cerro  i soli  titoli  di  alcune  centinija  di  tali  questioni  , trascritti 
dal  Montfaueoti  00  e dal  Passini  (b')  , e le  quattro  risposte  di 
Fozio  a quattro  di  esse  dal  medesimo  Mmtfaucon  riportate,  e 
non  poche  altre  posteriormente  dateci  da  Gio.  Cristoforo  Wsl 'fio  (e) 
come  altre  pure  uscite  recentemente  alla  luce  fra  gli  aneddoti 
della  R.  Biblioteca  di  Napoli  , mostrano  abbastanza  a quante  ma- 
terie si  distendessero  P erudite  ricerche  di  Amfiiochio  e di  quan- 
ta dottrina  fossero  condite  le  risposte  di  Fozio  . Insomma  intut- 
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te  le  sue  opere  vedesi  quel  famoso  parriarca  l’ uomo  pii  dotto 
e il  più  versato  e più  profondo  in  ogni  letteratura  di  quanti  non 
solo  nel  nono  secolo,  ma  in  molti  de’ precedenti  e de’ seguenti 
ebbero  fama  di  dotti  sì  nell*  oriente  che  nell’  occidente  . Così 
non  avesse  egli  deformati  tanti  bei  pregi  d’  ingegno  , di  studio  e 
d’erudizione  colla  smisurata  sua  ambizione,  e col  turbolento  suo 
genio , che  produsse  il  lagrimevole  scisma  fra  la  chiesa  greca  e 
la  latina  ! Per  volersi  mantenere  nella  sede  patriarcale  , ingiusta- 
mente usurpata , mosse  molte  opposizioni  non  solo  al  legittimo 
patriarca  sant’  Ignazio , ma  allo  stesso  papa  Niccolò  ed  agli  alni 
papi , che  facevano  fronte  alla  sua  ambizione  , ed  impugnò  varj 
punti  della  fede  cattolica  e della  disciplina  , e cercò  di  mettere 
Anoù^nrat  in  discredito  la  chiesa  latina,  dalla  quale  si  separava.  La  prin- 
cipale accusa  era  la  credenza  de’ Romani  su  la  processione  dello 
Spirito  Santo  dal  Figlio , come  dal  Padre , onde  diciamo  nel 
simbolo,  che  ex  Patre  Filioque  procedit , mentre  nel  concilio  co- 
stantinopolitano solo  si  decretò  d’ aggiungere  al  simbolo  niceno  , 
qui  ex  Patte  procedit . Oltre  di  ciò  accusava  anche  i latini  per- 
chè digiunavano  il  sabbato  , perchè  mettevano  differenza  fra  la 
prima  settimana  di  quaresima  e l' altre  susseguenti;  perchè  obbli- 
gavano i preti  al  celibato  ; e perchè  non  riconoscevano  per  va- 
lida la  cresima  data  da'  preti  , ma  solo  quella  de’  vescovi  (a)  . A 
queste  accuse  spesse  volte  replicate  n'  aggiungevano  altre  ezian- 
dio Fozio  e i suoi  greci , come  dice  il  papa  Niccolò  I. , cioè , 
che  i preti  si  radessero  la  barba  ; che  usassero  dell’  acqua  dei 
fiumi  per  la  cresima  ; che  nella  pasqua  offrissero  sull’  altare  un 
agnello  unitamente  al  Corpo  del  Signore , e varie  altre  o fal- 
se, o ridicole  (è)  ; e ciò  ch’era  più  grave  e di  maggiore  im- 
portanza, pretendevano  che,  colla  traslazione  del  trono  impe- 
riale da  Roma  a Costantinopoli  vi  si  fosse  anche  trasferito  il 
primato  della  chiesa;  e per  ciò  ardiva  Fozio  di  chiamarsi  ne’ suoi 
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scritti  arcivescovo  e patriarca  univenale  00  • Senti  il  papa  gra- 
ve afflizione  per  tanta  animosità  di  Folio  e de’  greci , e temè 
con  ragione  funeste  conseguenze  dalla  divulgazione  di  tali  false 
calunnie,  e insussistenti  pretesti  per  separarsi  dalla  chiesa  romana. 
Quindi  non  solo  egli  stesso  s’adoperò  in  molte  guise  per  dissipa- 
re questa  nube  , ma  scrisse  ai  vescovi  di  Francia  , e gli  animò 
a cercare  ragioni  per  isciogliere  le  opposizioni  de'  Greci , e fer- 
mare il  torrente  dell’  imminente  scisma  (£)  . Allora  infatti  scrissero 
alcuni  vescovi  francesi  contro  questi  articoli  de’ Greci;  e noi  an- 
cora abbiamo  presentemente  gli  scritti  d’ Fata  parisiense , e del 
tante  volte  citato  Ratramno  . Il  rispondere  alle  accuse  di  pretese 
alterazioni  della  quaresima  e del  digiuno,  del  celibato  de' preti  e 
d’altri  punti  di  disciplina  era  assai  facile,  avendo  sempre  la  chiesa 
usata  somma  indulgenza  , senza  sforzare  alcuno  a seguire  un  co- 
stume anzi  che  un  altro  ; e infatti  Enea  e Ratramno  prendono  con 
molta  indifferenza  queste  materie  , e rimettendole  alla  fine  delle 
loro  opere  , brevemente  se  ne  disbrigano  , sebbene  la  lettura  di 
questa  parte  di  tali  opere  riesca  ora  per  noi  piò  curiosa  pe’  varj 
esempj  di  diversità  , che  vi  adducono  dell’  uso  delle  diverse  chiese 
in  simili  punti . Ma  il  principale  soggetto  delie  controversie , sic- 
come quello  che  risguardava  la  fede  , era  la  processione  dello 
Spirito  Santo  , e la  maggior  parte  di  tutte  le  loro  opere  s’ im- 
piegava in  provare  che  , non  solo  dal  Padre  , ma  altresì  dal  Fi- 
gliuolo procedesse  lo  Spirito  Santo . Nel  che  fare  gran  copia  rac- 
colsero di  passi  della  scrittura  e de’  santi  padri , ma  non  pensa- 
rono a dare  soluzione  e risposte  agli  argomenti  di  Fazio;  onde 
sembra  che  tali  scritti  fossero  solamente  ciò  che  Niccoli  doman- 
dava , collezioni  di  materiali  per  combattere  i greci  scismatici  , 
non  trattati  veramente  polemici  , che  prendessero  realmente  di 
mira  il  convincere  gli  avversarj , e il  distruggere  il  loro  errore . 

Tom.  VII.  & & 
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Qne«!”«wi*  La  processione  dello  Sp  rito  Saito  dal  Figlio  è un  punto 

a«i-  r . 

io SfititoMoi».  della  nostra  fede*  che,  come  tant*  altri  , è restato  per  alcun  tem- 
po involto  in  alcri  articoli , e solo  per  qualche  particolare  occa- 
sione si  è spiegato  alla  cognizione  universale  . Il  simbolo  niceno 
solo  diceva  in  Spiritum  Sauctum  , il  costantinopolitano  aggiunse  qui 
ex  Pai  re  proceda  ; e sebbene  non  vi  si  facesse  motto  del  Figlio, 
i santi  pidri  , Atanasio,  Bissilo , Gregorio  nazianzeno  ed  altri  lo 
dicono  assai  chiaramente  * e più  di  tutti  sant'  Fpifanio  che  pure 
appena  vedo  citato  in  questa  materia  , spesse  volte  * e con  es- 
presse parole  asserisce  tal  processione  dal  Figlio  ugualmente  che 
dal  Padre  . Ma  solo  nell’anno  447.,  dopo  una  letrera  scritta  da 
san  Leone  ii  Grande  a san  Turiti « asturicense  in  Ispagna , dove  di- 
ce quel  santo  dottore  de' priscillianisti  che  confondevano  le  tre 
persone  divine  * e che  nec  alias  sit  qui  genuit , alius  qui  genìtus  est , 
alias  qui  ex  utroque  processiti  i vescovi  delle  chiese  spagnuole  sti- 
marono conveniente  d’aggiungere  nel  s:mbolo  la  parola  Filioq ue, 
dove  prima  dicevasi  solamente  (a)  qui  a Patre  procedit  . Videsi 
poi  quest’  uso  continuato  , e confermato  il  domma  della  proces- 
sione dal  Figlio  ne’  concilj  toletani  terzo  , quarto,  sesto  ed  altri , 
ed  in  altri  eziandìo  fuor  della  Spagna  . L’aggiunta  del  FUioque  nel 
simbolo  s’ introdusse  col  tempo  parimente  nelle  chiese  di  Francia  , 
nè  vi  fu  alcuno  , almeno  nell’occidente  , che  movesse  alcun  dubbi» 
su  tale  processione.  Solo  al  principio  del  secolo  nono  un  certa 
Giovanni  monaco  di  Gerusalemme  volle  contendere  co’ cattolici  su 
tale  materia;  evenuta  la  questione  nell’ occidente  riscaldò  gli  ani- 
mi dell’imperadore  e de*  Franchi , e per  meglio  rischiarare  questo 
punto,  che,  come  diceva  l’imperadore  ( b~)  giaceva  da  gran  tempo 
ontufó  iena-  indiscusso,  si  radunò  nell’anno  8on.  in  Aquisgrana  un  concilio, 

(Oli  1 et  ul*  ..  ..  y 18 

*oeMi<,n«.  dove  si  dibattè  l’argomento  . II  Baronia  (c~)  vuole  che  quella 
disputa  non  versasse  sul  domma  , o su  la  verità  della  proces- 
sione, ma  soltanto  su  l’uso  di  cantare  nel  simbolo  a Patte , Fi- 
rn B.wb.  ed  enn  „T.  <„  M tof. 
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ìioque  frtcedit . Ma  a dire  il  vero  nè  Carlo  Magno  nella  lunga  sua 
lettera  al  papa  parla  del  simbolo , ma  bensì  della  processione , 
né  Eginardo  , nè  alcun  altro  storico  di  que’  tempi  ci  narra  la 
celebrazione  di  quel  concilio  , come  tenuta  per  l’aggiunta  al  sim- 
bolo della  parola  F il  io  que  ; ma  solo  per  la  decisione  della  questio- 
ne ; e Adone  viennense  espressamente  racconta  che  la  questione 
dibattuta  fu  per  decidere  se  lo  Spirito  Santo  procedesse  dal  Figlio , 
come  procede  dal  Padre  (a)  . Quantunque  ben  sapessero  , ed  as- 
serissero quei  padri  che  la  regola  e la  fede  della  chiesa  stabili- 
sce la  processione  dal  Padre  e dal  Figlio  , non  ardirono  di  obbli- 
gare tutte  le  chiese  a cantarla  nel  simbolo  , come  alcune  face- 
vano ; e volendo  intendere  prima  il  sentimento  del  papa , eh'  era 
allora  Leone  111. , destinarono  ad  una  tal  conferenza  Bemario  ve- 
scovo di  Worms  e Adelardo  abate  di  Corbia  , e forse  , come  al- 
cuni vogliono  , il  vescovo  lesse  . La  lettera , che  P Imperadore 
Carlo  indirizzò  al  papa  pel  mezzo  di  tali  messi , si  può  riguar- 
dare come  il  primo  trattato  polemico  su  questo  argomento  , seb- 
bene incominci  col  dire  che  questa  questione  , di  nuovo  susci- 
tata , fosse  stata  già  ventilata  diiigentissimamente  da’  santi  padri  ( ’b ) . 
Scrisse  poi  su  questa  materia , per  ordine  del  medesimo  impera- 
dore , Teodolfo  vescovo  d’  Orleans  , e poi  altri  posteriormente  . La 
missione  di  questi , per  quanto  sembra  dalia  relazione  stessa  delta 
loro  conferenza  col  papa,  riportataci  dal  Baronio  nell’anno  809., 
benché  più  probabilmente  debbasi  riferire  all’  anno  seguente  , es- 
sendosi celebrato  il  concilio  nel  novembre  di  quell’anno,  aveva 
due  oggetti  , cioè  di  fissare  prima  la  vera  credenza  su  tale  pro- 
cessione, e poi  d’ordinare  che  fosse  inserita  nel  simbolo  la  pa- 
rola Filioque  , e che  si  cantasse  pubblicamente  la  vera  espressione 
di  questo  damma  . Acconsentì  facilmente  il  papa  alla  prima  par- 
te ; e letti  da’  messi  i testimonj  delle  scritture  e de’  padri  su  tale 
proposito  , disse  che  così  egli  pure  sentiva , e così  professava , 
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conforme  a si  gravi  e valevoli  autorità  . Ma  per  ciò  che  riguar- 
dava la  seconda  parte  , accordava  bensì  che  ,,  s’ insegnasse  cantan- 
„ do  , e si  cantasse  insegnand  > tal  verità  ; ma  non  che  si  cantasse 
,,  nel  simbolo,  e s’inserisse  dove  niente  è lecito  d’ inserire  (a) 

Anzi  per  piò  mostrare  la  sua  contrarietà  ad  ogni  innovazione  fece 
incidere  in  due  tavole  d’argento  il  simbolo  , nell’  una  in  greco  , e 
nell’altra  in  latino  , senz’ alcuna  aggiunta  , nella  sua  primitiva  sem- 
plicità . Da  tutto  questo  abbastanza  vede|i  quanto  torto  avesse 
Fozio  co'  suoi  greci  Hi  muovere  tanto  strepito  su  un  punto , che 
si  tranquillamente  s’ era  abbracciato  per  molti  secoli , e che  solo 
alcuni  anni  prima  era  stato  messo  in  questione  da  un  monaco  ge- 
rosolimitano , e quanto  mal  a proposito  citasse  a suo  favore  i 
due  papi  Leoni  , che  sì  apertamente  confessavano  la  verità  del 
domma  , eh’  ei  combatteva  . Nè  piò  forza  avevano  i testimonj 
degli  altri  padri  e de’  concilj  , a cui  Fozio  appoggiavasi , perchè 
sebbene  dicono  che  lo  Spirito  Santo  procede  dal  Padre , non 
per  questo  negano  che  proceda  anche  dal  Figlio  ; e , come  ognu- 
no sa,  in  buona  logica  prova  molto  più  un  positivo  argomento, 
che  moltissimi  negativi . Pur  questo  punto  della  processione  dello 
Spirito  Santo  è uno  de’  principali  motivi , di,  cui  si  valse  Fozio  per 
separare  dalla  chiesa  romana  i suoi  greci , e per  quanto  Rat  ramno , 
Enea  parisiense  ed  altri  latini  pienamente  rispondessero  a questo 
più  che  a tutti  gli  altri  articoli  delle  accuse  di  Fozio  , non  lascia- 
rono i Greci  posteriori  di  fondare  particolarmente  su  questo  il 
pretesto  del  loro  scisma  . Ciò  che  più  stava  a cuore  al  superbo 
Fozio  era  l’ uguaglianza  , od  anzi  la  superiorità  del  patriarca  di 
Costantinopoli  a quello  di  Roma-;  e benché  questa  venisse  smen- 
tita non  solo  dagli  antichi  padri  , ma  altresì  da’  suoi  coetanei  , 
che  con  testimonj  della  scrittura  e della  tradizione  evidentemente 
riconoscevano  la  superiorità  della  chiesa  romana , fu  sempre  l’al» 
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lettativo  , che  più  attirò  i Greci  a tenersi  restii  ne*  loro  errori 
contro  le  decisioni  de’  papi  e de’  coacilj  , e a raffermarsi  nella 
toro  indipendenza  e insubordinazione  . Oltre  tutte  queste  questioni 
teologiche , molte  altre  se  ne  agitarono  le  quali  , quantunque  più 
mordi  o canoniche  che  dommatiche , abbisognavano  di  maneg- 
gio della  scrittura  e de5  padri , e tenevano  più  vivi  gli  studj  teo- 
logici. Nell’oriente,  alla  fine  del  secolo  ottavo,  l’imperadore 
Costantino  , e nell’  occidente  poi  Lotario  dopo  la  metà  del  nono  , 
abbandonata  la  prima  moglie  per  motivi  differenti  , ne  sposarono 
un’altra,  e siccome  molti  per  compiacere  ai  sovrani,  il  che  put 
troppo  suole  accadere  , sostenevano  la  legittimità  di  tali  fatti , ed 
altri  al  contrario  per  lo  zelo  della  legge  evangelica  altamente  li 
condannavano  , si  discusse  con  fervore , e si  mise  in  più  chiaro 
lume  l’ indissolubilità  del  matrimonio  presso  i cristiani . Altra 
disputa  si  suscitò  posteriormente  fra’ Greci  su  la  licitezza  delle 
quarte  nozze,  nell’occasione  di  prendere  Leone  il  Filosofò  una 
quarta  moglie  , per  essergli  mancate  tre  altre  senza  lasciargli  fi- 
gliuoli, e d’ opporsigli  il  patriarca  Niccolò , detto  Mistico.  Altre 
dispute  si  mossero  pe’  contrasti  d’ Incmaro  di  Reims  con  Rotado 
vescovo  di  Soissons , condannato  e deposto  dal  vescovato,  mentre 
aveva  appellato  a Roma,  con  Wulfado  ordioato  prete  da  Ebbone  , 
quando  era  già  deposto  dall’  arcivescovato  di  Reims , con  Incmaro 
di  Laon  suo  nipote,  che  gli  aveva  dati  molti  motivi  di  disgusto, 
e con  varj  altri  . E tutte  queste  controversie  e questi  contrasti 
contribuivano  a rivolgere  più  attentamente  le  sacre  carte,  e a 
mantenere  più  vivo  l’amore  degli  studj  teologici. 

In  fatti  , in  quel  tempo  , come  abbiamo  veduto  , fiorirono 
molti  uomini  datti,  e Teodoro  studita  , e Fozio  nell’oriente,  ed 
Iacmaro  di  Reims  , Rubano  Mauro,  Ratramno , Radberto  e tanti 
altri  soprannominati  nell’occidente  bistano  per  liberare  dall’oscu- 
rità letteraria  il  secolo  nono  . Ma  oltre  di  questi  meritavano  qual- 
che nome  distinto  presso  i greci  scrittori  Metodio  e Pietro  sicilia- 
ni , Teodoro  Abucara  , prima  foziano , c poi  ritornato  al  buon  par- 
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tiro  , Stillano,  Teofane,  Niceta  Davide,  e sopra  tutti  il  celebre 
Leone  detto  il  Filosofo  , il  quale  non  solo  a’  legali  colle  Novelle 
costituzioni , e colla  Scelta  manuale  delle  leggi , ed  a’  militari  colla 
Tattica  , ma  a’  teologi  altresì  ed  a’  canonisti  si  èsaputo  rendere  de- 
gno di  rispetto  colle  diverse  orazioni  sacre , e con  altre  opere  teolo- 
giche e canoniche  . La  Spagna , in  mezzo  alle  guerre  ed  alle  per. 
secuzioni  de’  Saraceni  , non  perde  affatto  il  calore  de'  sacri  studj  , 
che  le  scuole  di  sane’  Isidoro  e di  sant’  Il  de  forno  avevano  acceso  . 
L’ abate  Sperandìo  merita  gloriosa  memoria  per  gli  scritti  coatra 
la  nuova  setta  di  Maometto , e per  avere  formato  nella  sua  scuola 
sant’  Eulogio  ed  Alvaro  , ameadue  cordovesi . Era  Eulogio  , al  dire 
à’ Alvaro,  suo  compagno  di  scuola  ed  amico  , versato  non 
mediocremente  in  tutte  le  professioni  , e supcriore  a tutti  nel 
sapere,  sembrava  inferiore  agl’ infimi  per  l’umiità  . Ardore  d’in- 
gegno , calore  d’eloquenza , splendore  di  scienze  e d'  erudizione  , 
tuu’era  in  lui  superiore  a qualunque  elogio  . Nè  v’  erano  scrittori 
cattolici  , eretici  , filosofi  e gentili , che  gli  fossero  sconosciuti  , nè 
libri  di  prosa  , o di  poesìa;  nè  libri  di  storia  , che  sfuggissero  la 
sua  erudizione  . E fornito  di  tali  armi  potè  ben  battersi  con  vantaggio 
cogli  eretici  e co’  maomettani , ed  illustrare  con  varj  scritti  la  reli- 
gione . Non  gli  era  inferiore  nel  sapere  il  suo  amico  e panegirista 
Alvaro , del  quale  abbiamo  molte  opere  che  ci  danno  bei  lumi  su 
la  religione  e su  la  letteratura  di  quel  secolo  nella  Spagna . A 
que’ tempi  è da  riferirsi  Giovanni  di  Siviglia,  che.  tradusse  in 
arabo  , ed  illustrò  con  cattoliche  sposizioni  la  sacra  scrittura  . 
Dotto  uomo  e versato  nelle  sacre  scienze  era  Gaiindo  Prudenzio , 
come  lo  mostrano  i suoi  scritti  nella  causa  di  Gotescalco  . Che 
se  la  Spagna  in  mezzo  alle  guerre  ed  alle  turbolenze  aveva  sì 
dotti  uomini,  che  dovrà  pensarsi  della  Francia!,  che  sembrava 
allora  il  teatro  dell’  ecclesiastica  letteratura  ? Incmaro  di  Reims  , 
Rubano  Mauro,  e Lupo  Servato  erano  nella  vasta  erudizione  sacra 
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e profana  per  gli  occidentali  , come  Fozio  per  gli  orientali  ; e 
vi  fiorivano  oltre  di  questi  Ratramno , Radberto  e tanti  altri  già 
nominati,  e v’ erano  altresì  il  sopra  citato  Prudenzio,  trasferitovi 
dalla  Spagna  , un  Fulberto  , un  Angelomo  , un  llduino  e parecchi 
altri  , che  accrescevano  il  lustro  teologico  di  quella  religiosa  na- 
zione . Tanti  papi  , che  nelle  loro  lettere  sì  dottamente  tratta- 
rono i pift  importanti  punti  della  teolosia  , bastavano  a tener 
vivo  fra  gl*  Italiani  1*  amore  de’  sacri  studj  . E v*  era  inoltre  pro- 
fondamente versato  in  ogni  sacra  e profana  erudizione  Anastasio 
bibliotecario  . Non  durò  però  molto  quest’ardore  pei  sacri  studj  ; 
e noi  per  quasi  due  secoli  altri  non  vediamo  , che  con  qualche 
lume  di  sapere  si  distinguano  , ed  in  materie  teologiche  impie- 
ghino le  loro  fatiche  , che  un  Raterio  vescovo  di  Verona , autore 
di  molte  prediche , alcune  delle  quali  su  la  illustrazione  versano 
di  punti  dommatici , e cT  un  trattato  contro  alcuni  ignoranti  pre- 
ti , che  grossolanamente  volevano  rinnovare  in  Italia  l’errore  de- 
gli antropomorfiti , nato  per  l’ addietro  fra’ Greci , poi  introdotto 
presso  alcuni  spagnuoli , ma  non  mai  venuto  in  qualche  credito  ; 
un  N icone , che  ci  ha  lasciato  un  libro  su  fa  pessima  religiose  de- 
gli Armeni  ; un  Frigero , che  entrò  alla  fine  del  secolo  decimo 
nell  a gran  questione  dell'antecedente  sul  Corpo  e Sangue  di  Cristo 
nella  eucaristìa  ; un  Gerlerto  divenuto  poi  Silvestro  IL  , benché 
piò  conosciuto  pe’suoi  progressi  nelle  scienze  naturali , che  per 
gli  Studj  teologici  ; un  Fulberto  di  Chartres  , uno  dei  primi  risto- 
ratori di  questi  studj  , e qualche  altro  non  affitto  abbandonato 
all’  inerzia  ed  oscurità  del  decimo  secolo , 

L’errore  di  Berengario  intorno  all’Eucaristìa  risvegliò  un  po- 
co nell’ undecimo  gli  animi  de’ teologi  . Nel  nono  secolo,  come 
abbiamo  veduto  , si  disputò  se  il  Corpo  di  Cristo  esistente  nell’ 
eucaristìa  fosse  realmente  quello  stesso,  che  morì  nella  croce, 
ovvero  un  qualche  altro  corpo  diversamente  formato;  ma  Beren- 
gario voleva  assolutamente  che  non  vi  fosse  il  Corpo  di  Cristo 
in  proprietà  di  natura  e in  verità  di  sostanza  , ma  solamente , 
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come  vogliono  i moderni  sacramentarj  , insegnale  e in  vini  di  sa; 
cramento  per  la  nostra  memoria  e riconoscenza  . Era  stato  Berenga- 
rio allevato  nella  scuola  di  Fuìberto  di  Chartres , al  quale  quanto 
piaceva  per  l’ ingegno  e per  l’erudizione  , altrettanto  faceva  temere 
per  P ardire  e per  P am  tre  di  novità  . La  fama  del  suo  sapere 
gli  ottenne  tosto  una  scuola  in  Tours  , donde  poi  si  ritirò  ad 
Angers , e si  guadagnò  la  stima  del  vescovo  , e P arcidiaconato 
di  quella  chiesa  . La  venerazione  , in  cui  era  venuto  , e la  sua 
eloquenza  ed  erudizione  gli  fecero  in  breve  molti  seguaci , fra* 
quali  fu  per  un  tempo  lo  stesso  vescovo  d’  Angers  . Ma  al  con- 
trario , appena  sparsa  la  notizia  di  quella  dottrina  di  Berengario  , 
insorsero  ad  impugnarla  molti  cattolici  e dotti  scrittori  , e i papi 
stessi  e i concilj  la  condannarono  solennemente . Berengario  stesso 
per  piò  volte  portato  dall’incostanza,  ovvero  da  un’insuperabile 
ambizione  d’essere  riguardato  come  capo  d’  una  setta  ; ritornò  ad 
abbracciarlo  e difenderlo,  lasciando  indubbio  se  l’abbia  sino  alla 
fine  sostenuto , o se  sia  morto  nella  credenza  della  cattolica  ve- 
scrini”' 'contro  riti . Già  fino  dal  principio  Adelmamto  , eh’  era  stato  suo  condi- 
lenti"'."'  B*'  scepolo  in  Chartres  nella  scuola  di  Fuìberto,  gli  si  oppose  pri- 
vatamente in  una  familiare  , ma  dotta  lettera , piena  di  sode  ed 
efficaci  ragioni  per  convincerlo  del  suo  errore  . Ascelino  monaco 
gl’  indirizzò  altra  lettera  simile , la  quale  produsse  una  conferen- 
za di  Berengario  eoa  lui  e con  un  suo  discepolo  , Guglielmo  ; e 
quindi  molti  scritti  dall’  una  e dall’  altra  parte . In  altra  lettera 
P impugnò  Zlgo  vescovo  di  Langres  , e gli  fece  vedere  P assur- 
dità di  voler  che  il  Corpo  di  Cristo  esistesse  soltanto  in  idea  e 
in  virtù  nell’  eucaristìa , come  si  potrebbe  dire  che  esista  nel 
battesimo  e negli  altri  sacramenti . Con  più  estensione  e con  più 
sodezza  attaccarono  quegli  errori  Alberico  nel  libro  , che  in  un* 
settimana  compose  , e presentò  nel  sinodo  romano  sotto  il  papa 
Niccolò  II. , il  quale  molto  contribuì  ad  eccitarlo  alla  prima  ab- 
jura;  Durando,  abate  di  Troaru  io  Normandia,  che,  oltre  l’eru- 
dizione de’  passi  de’  santi  padri  i quali  allega  , ci  dà  la  storia  delle 
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idiverse  condanne  in  vaij  concilj  fatti  dell’  eresia  di  Berengario  , 
e con  ciò  un  monumento  della  tradizione  e dottrina  di  tutta  la 
chiesa . Guitmondo  vescovo  d’ Anversa  il  quale , oltre  la  confu- 
tazione di  Berengario , ci  espone  le  differenti  opinioni  in  cui  si 
dividevano  i suoi  settari  , e le  combatte  tutte  , e risponde  alle 
lor  obbiezioni,  e tratta  varie  questioni  relative  a questa  materia, 
ed  altri  non  pochi  , volendo  quasi  tutti  i dotti  cattolici  impie- 
gare la  loro  teologica  erudizione  a combattimento  dell’  errore  di 
Berengario . Ma  chi  ha  lasciato  in  questa  parte  piò  nome  è stato 
il  celebre  Lanfranco  arcivescovo  di  Cantorberì  . Era  Lanfranco  urto  unf'uno* 
de’ più  grand5  uomini  di  que’ secoli  : versato  nella  lettura  de’ buo- 
ni scrittori  profani  e sacri,  potè  aprire  una  scuola  in  cui , ol- 
tre gli  studj  ecclesiastici , una  latinità  insegnava  più  romana  , per 
dir  cosi , di  quella  che  a que’  tempi  sentivasi  nelle  scuole  , e 
leggevasi  negli  scritti  . Nella  lettura  de5  codici  scritturali  e dei 
santi  padri  non  si  contentava  d5  intendere , e di  ritenere  ciò  che 
in  essi  trovava  , ma  passava  a confrontare  ed  esaminare  le  varie 
lezioni  , e farne  quindi  le  convenienti  correzioni , e a mettere  iti 
opera  qualche  principio  di  critica . Le  sue  lettere  meritano  con- 
siderazione , per  molti  punti  d’  ecclesiastica  disciplina  . I suoi 
comenti  su  1’  epistole  di  san  Paolo  mostrano  il  possesso  che  aveva 
delle  opere  di  sant’  Ambrogio  e di  sant’  Agostino  , non  meno  che 
la  profonda  sua  cognizione  della  sacra  scrittura  . Ma  ciò  che  fa 
al  nostro  proposito  è il  suo  trattato  polemico  sul  Corpo  e Sangue 
di  Cristo , contro  l5  errore  dì  Berengario . Quivi  egli  mostra  la  sua 
critica , negando , correggendo  , o nel  giusto  senso  sponendo  i passi 
de’  santi  padri , malamente  allegati  da  Berengario  ; quivi  la  sua  elo- 
quenza , stringendolo  colla  confessione  di  fede  da  lui  prestata  , 
coll’  abjura  e condanna  al  fuoco  de’  proprj  scritti , e colle  sue 
parole  e co’  suoi  fatti  ; quivi  la  forza  di  logica , sciogliendo  i ca- 
villi dialettici  del  suo  avversario  ; quivi  la  teologica  erudizione , 
maneggiando  con  magistral  possesso  la  dottrina  tutta  , le  es- 
pressioni e le  parole  de’  padri  e de’  concilj  , e mettendo  in  vista 
Tom.  VII.  e c 
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l’ universale  sentimento  di  tutta  la  chiesa , e la  necessiti  di  con- 
formarvisi  ; quivi  insomma  per  ogni  parte  trionfa  degli  errori  di 
Berengario , e corona  di  s pi  end  > re  la  cattolica  verità  . Tanti  scritti 
di  Berengario  , or  per  abbandonare  , or  per  riprendere  e sostenere  il 
suo  errore  ; tanti  concilj  e tanti  decreti  de’  papi  per  condannarlo , 
e po'!  di  tutto  tante  e si  variate  impugnazioni  de’  pii  dotti  cat- 
tolici  per  annientarlo  , risvegliarono  l’ardore  pe’ sacri  studj  , eri- 
misero  in  qualche  onore  la  teologìa . A ciò  parimente  contribui- 
rono le  controversie  di  nuovo  accese  fra  i Greci  e romani . 

Dopo  lo  scisma  di  Fozio  non  si  era  mai  estinta  affatto  la 
discordia  fra  le  due  chiese  ; ed  anche  in  mezzo  agli  atti  , per  la 
maggior  parte  sinceri,  d’amicizia  e d’unione  degl’ imperadori  e 
de’  patriarchi  di  Costantinopoli  co’  papi  romani , covava  sotto  le 
ceneri  il  fuoco  dell’  odio  de’  Greci , che  scoppiò  dopo  la  metà 
del  secolo  undecimo , per  opera  del  patriarca  Michele  Cerulario  . 
Questi  insuperbito  della  patriarcale  dignità  , alla  quale  dallo  stato 
di  neofito  fu  d’  un  salto  inalzato  , non  si  contentò  del  superior 
grado  che  occupava  , ma  volle  levarsi  sopra  gli  altri  patriarchi 
greci , e sopra  lo  stesso  papa  romano  » ed  essere  riconosciuto  co- 
me patriarca  universale  . A questo  fine  fomentava  l’odio  de’  Greci 
contro  la  chiesa  latina  , perseguitava  i latini  dimoranti  in  Costanti- 
nopoli, e faceva  chiudere  le  loro  chiese  , e scrisse  anche  una  lettera 
al  vescovo  diTrani  nella  Puglia,  piena  di  calunnie  contro  la  chiesa 
romana  , acciocché , facendola  spargere  fra  gli  occidentali , li  di- 
ttaccasse  dal  papa  romano,  e li  tirasse  ai  suo  partito  . La  let- 
tera scritta  a nome  di  Michele  patriarca  universale  e di  Leone  ar- 
civescovo d’ Acrida , metropoli  dei  Bulgari,  accusava  i latini  per 
usare  del  pane  azimo  nell’eucaristìa  » per  digiunare  nel  sabbato* 
per  mangiar  gli  animali  soffocati , per  non  cantare  I’  alleluja  nella 
quaresima  , e prometteva  di  riferire  in  altra  molti  altri  errori  piò 
di  questi  degni  di  biasimo  e d’ abbominazione  (a}  . Questa  let- 
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tera  eccitò  lo  zelo  del  papa  Leone  IX.  a scriverne  un  alcra  in  ris- 
posta , dove  riprendeva  Michele  delle  persecuzioni  mosse  a’  latini  1 
mettendo  in  vista  all’  opposto  la  tolleranza  di  Roma  usata  co’ 
Greci , ed  inculcava  sul  primato  e su  le  preminenze  della  chiesa 
romana  , la  quale  , mentre  le  greche  inventavano  piò  e piò  eresìe, 
era  sempre  rimasta  attaccata  all’  evangelica  verità  . Altre  lettere 
scrisse  Michele  contro  i latini , in  cui  la  processione  dello  Spirito 
Santo  dal  Figlio,  il  celibato  de’  preti , il  matrimonio  di  due  fra- 
telli con  due  sorelle , gli  anelli  de’  vescovi , il  lordarsi  le  mani 
di  sangue  i soldati  prima  di  andare  alla  guerra , il  non  curare 
le  reliquie  e le  immagini  de’ santi  , e mole’ altri  capi  d’ accusa , 
alcuni  interamente  falsi,  altri  frivoli,  adduconsi  contro  i latini. 
Per  procurate  la  riunione  delle  due  chiese  molto  scrisse  e molto 
fece  il  papa  Leone  , e spedì  in  oltre  allo  stesso  fine  in  Costan- 
tinopoli i suoi  legati . Questi  faticarono  per  sì  degna  causa  glo- 
riosamente ; ma  si  distinse  sopra  tutti  gli  altri  il  cardinale  'Uberto 
vescovo  di  Selvabianca  il  quale,  entrato  in  conferenze  col  do- 
loso e fraudolento  Michele  , pubblicò  una  confutazione  di  tutte 
segnatamente  le  vane  ragioni  e false  calunnie  esposte  in  quella 
lor  lettera , le  quali  erano  realmente  gli  argomenti  adoperati  co- 
munemente da’  Greci  contro  i Latini  . Infatti  Niceta  Pettorato , 
moaaco  studita , ed  assai  piò  dotto  di  Michele  e di  L cene  acrida- 
no  , alcre  ragioni  non  seppe  addurre  che  le  riportate  da  quelli , 
sebbene  egli  le  spone  con  maggior  forza,  e ne  lascia  le  false  e 
meramente  calunniose  , e tratta  con  maggiore  pulitezza  i Latini . 
'Uberto  risponde  a Niceta  ugualmente  che  a Michele  Cerulario  ; e 
benché  esponga  comunemente  con  forza  e giustezza  i suoi  argo- 
menti , offende  però  l’ imparziale  lettore  colla  troppa  asprezza  e 
severità  . Veramente  reca  fastidio  il  sentire  le  frivolità  che  dall’ 
una  e dall’  altra  parte  s’  adducono  su  1’  azimo  e sul  fermentato  , 
le  lodi  ed  i biasimi  del  lievito , le  vane  applicazioni  de’  passi  della 
scrittura  , e tant5  altre  incongruenze  per  sostenere  ciascuno  la  pro- 
pria opinione  , e fa  compassione  il  vedere  la  chiesa  greca  divisa 
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dalla  latina  per  simili  picciolezze  . I I.  a tini  usano  dell’azimo,  per- 
ché credono  che  Gesù  Cristo  l’adoperasse  nell’ istituzione  dell’eu* 
carisna  , per  essere  allora  i giorni  della  festa  pasquale  : t Greci 
volevano  il  fermentato  r perché  pensavano  che  tale  fosse  stato 
P usato  dal  Signore  per  non  essere  ancor  entrati  nella  pasqua  ; o 
perchè  , sebbene  vi  fossero  entrati  per  le  cerimonie  legali , aves- 
se per  P stituzione  del  sacramento  adoperato  non  l' azimo,  ma 
il  fermentato  ; o perchè  credevano  che  dovesse  essere  il  pane 
eucaristico  come  s stanziale  e comune , tuttoché  accidentalmente 
per  le  circo*  anze  del  tempo  si  fosse  fatta  la  prima  istituzione 
nell' azimo  . Quest'era  l’unica  ragione  della  differente  pratica 
degli  uni  e degli  altri  : tutto  il  resto  della  forza  della  greca  pa- 
iola a.pT0j , delle  virtù  del  sale  e del  fermento , e dell'  insipidez- 
za dell’  azimo  , le  vane  interpretazioni  ed  applicazioni  de’  passi 
della  scrittura  , e quanto  formava  il  principale  oggetto  delle  con- 
tese erano  d. spregevoli  ciance  , che  solo  provavano  la  debolezza 
de’  teologi  di  quell’  età  , Lo  stesso  in  qualche  modo  puù  dirsi  deli’ 
altre  dispute , che  tutte  si  discostavano  dal  lor  oggetto  , e diva- 
gavano in  vane  questioni  . I Latini , benché  appoggiati  ne’  loro 
usi  a più  sode  ragioni , avevano  la  saviezza  di  considerare  tali 
cose  come  pratiche  di  pura  disciplina  , nelle  quali  si  può  varia- 
re senza  discapito  della  religione  , e tolleravano  senza  difficoltà 

a i»t «arnioni  nel  lor  seno  i Greci , che  adoperavano  diversamente  . Ma  i Greci 
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non  potevano  riguardare  che  come  scandali  ed  abbominazioni  1 uso 
dell’ azimo,  il  digiuno  del  sabbato,  la  soppressione  dell’  alleluja 
in  quaresima,  il  celibato  dei  preti,  l’anello  de’ vescovi  , ed  al- 
tri simili  usi  de’  Latini , e K condannavano  come  eretici  , e li 
caricavano  d’ anatemi  . Niceta  aveva  solamente  preso  di  mira  gli 
azimi , il  digiuno  del  sabbato  , e il  celibato  ; e benché  questi 
punti  fossero  assai  più  gravi  che  le  barbe  de’  preti , P anello  de’ 
vescovi , le  brache  de’  monaci , 1’  alleluja  , ed  altre  cose  , su  cui 
gli  altri  Greci  tanto  si  riscaldavano  , ed  egli  assai  più  sodamente 
degli  altri  li  sostenesse  , cede  nondimeno  alle  istanze  de’  nunzj 
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rotimi , ed  anatematizzò  tl  suo  opuscolo  , e tutti  quei  che  ne- 
gassero il  primato  sopta  tutte  le  chiese  alla  chiesa  romana , 'o  ar- 
dissero d’accusare  in  alcun  punto  la  sua  fede  sempre  ortodossa, 
e si  tenne  poi  costantemente  attaccato  alla  romana  credenza  . Ma 
il  C erulario  aveva  ben  altre  mire  : aspirava  al  patriarcato  univer- 
sale, ed  alla  superiorità  sopra  al  romano  pontefice , e perciò  cer- 
cava soltanto  di  mettere  in  discredito  la  disciplina  e la  dottrina 
de’ Latini  per  dare  alla  sua  maggiore  autorità;  affollava  accuse, 
menzogne  e calunnie , e poco  gli  caleva  di  provare  la  verità  deHe 
sue  asserzioni  . Pietro  patriarca  antiocheno  era  piò  discreto  nel  suo 
giudizio . Pressato  dal  patriarca  di  Grado  pel  partito  de1  Latini , 
e per  quello  de’  Greci  da  Cerulario  , risponde  pulitamente  ad 
amendue  ; ma  non  acconsente  con  quel  di  Grado  per  I’  uso  de- 
gli azimij  e rimprovera  per  moki  capi  quello  di  Costantinopoli , 
rifiuta  molte  delle  sue  accuse  come  false , ed  altre  come  frivole 
e vane , e ritrova  presso  i Greci  usi  simili  a’  ripresi  ne*  Latini  , 
riconosce  per  veramente  condannabile  l’  aggiunta  nel  simbolo  della 
parola  Fihoque  ; ma  in  questo  e in  qualche  altro  , io  cui  crede 
riprensibili  i Latini  , gli  scusa  per  l’ ignoranza  e barbarie , e con- 
chiude di  non  volerli  condannare  ed  anatematizzare , ma  compa- 
tirli e correggerli  Q) . Noi  dovremo  ritornare  altra  volta  su  le 
questioni  de’  Greci  co’  Latini , ed  or  ci  basti  avere  accennati  i 
principj  di  quella  funesta  divisione  che , incominciata  da  Foz/a,  / 
ma  soffocata  da’  suoi  successori  , si  riaccese  alia  metà  del  seco- 
lo undecimo  per  opera  di  Cerulario , nè  poscia  mai  piò  si  è 
estinta  . 

Questo  però  servì  alquanto  a rinnovare  gli  abbandonati  stu-  su»  a/ùi 
dj  , e rimise  in  qualche  vigore  la  teologìa  . Fiorirono  infatti  a ««io.10 
que*  tempi  assai  piò  dotti  scrittori  che  ne'  precedenti  : uno  Ptello , 
il  miggior  filosofo,  e l’ uom  piò  erudito  del  suo  secolo,  il 
quale  scrisse  altresì  parecchi  libri  sopra  la  fede , sopra  i sette 
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sinodi , e sopr’  altre  materie  teologiche  ; un  Simeone  detto  il  Teo- 
logo , autore  di  molte  orazioni  su  la  fede  e su’  costumi  de’  cri- 
stiani , di  alcuni  capitoli  teologici , e d’  altri  opuscoli , che  lo 
mostrano  buon  teologo  , benché  troppo  portato  per  le  visioni 
de’  quietisti , che  da  lui  derivavano  la  lor  origine  ; un  Davide 
siro  , che  scrisse  un  trattato  delle  sette , e delle  opinioni  degli 
orientali;  un  Teofilaio  arcivescovo  d"  Acrida , celebre  comentato- 
r e d' alcuni  libri  della  scrittura , e difensore  delle  greche  opinioni 
contro  i Lacini  ; ed  alcuni  altri  greci  scrittori  dominatici  non 
dispregievoli . Meglio  ancora  si  stavano  i teologi  latini  . Nome 
s*n  Pietro  Da*  grande  ha  lasciato  san  Pietro  Damiano,  non  tanto  per  1’ alte  di- 
gnità , e rilevanti  commissioni  a cui  fu  promosso  , quanto  per 
le  sublimi  virtù  che  lo  distinsero , ed  altresì  per  le  dotte  opere 
che  ha  lasciate  alla  posterità  . Egli  ha  molto  combattuto  nelle 
lettere  e negli  opuscoli  il  vizio  allor  dominante  negli  ecclesiasti- 
ci della  simonìa;  ha  spiegate  le  maniere  diverse  di  simoniache 
ordinazioni;  ha  confutati  parecchi  errori  , che  correvano  in  que- 
sto particolare  , e si  può  dire  1’  autore  classico  , ed  il  maestro 
della  dottrina  su  la  simonìa  . Egli  ha  cercate  diverse  vie  di  con- 
vincere gli  Ebrei,  e di  ridurli  ad  abbracciare  la  vera  religione, 
or  provando  co’  testimonj  del  vecchio  testamento  che  Gesù  Cristo 
è il  Messìa  (a) , or  rispondendo  alle  questioni , che  muovere  su 
ciò  potessero  gli  Ebrei  (6)  . Egli  è entrato  nella  famosa  contro- 
versia allora  tanto  agitata  su  lo  Spirito  Santo;  e nello  spiegare  i 
misterj  della  Trinità  e dell’Incarnazione  si  è più  lungamente  di- 
steso per  provare  il  procedimento  dal  Figlio  dello  Spirito  San- 
to (0  • Egli  in  oltre  nelle  lettere  e negli  opuscoli  diversi  altri 
punti  ha  toccati  di  dottrina  e di  disciplina  ecclesiastica,  tutti  con 
molta  erudizione  , e con  eloquenza  superiore  a’  suoi  tempi , e in 
varie  guise  s’ è fatto  rispettare  come  valente  teologo  . Un  altro 
santo  vescovo , Brunone  di  Segni  , lasciò  ^egni  monumenti  del 
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suo  zelo  teologico , ed  oltre  i conienti  di  varj  libri  della  scrittu- 
ra , e alcune  vite  di  santi,  oltre  un  trattato  dell’Incarnazione, 
e d versi  altri  opuscoli  , entrò  anche  nelle  concrovers  e si  dibat- 
tute co’ Greci,  e scrisse  sul  sacrifizio  dell'  azimo , sul  sacramento 
della  chiesa  , su’  misterj  e riti  ecclesiastici . Ad  altra  materia  pii 
controversa  allora  nell’occidente  si  rivolse  altro  santo  vescovo, 
Anseimo  di  Lucca  , nato , secondo  alcuni , e certamente  viviro  e 
morto  , e dopo  la  morte  conservatosi  incorrotto  in  Mantova , il  qua- 
le prese  coraggiosamente  a trattare  delle  investiture,  e delle  immu- 
nità ecclesiastiche;  e sì  ne’ due  libri  contro  l'antipapa  Guiberto  a 
favore  del  vero  papa  san  Gregorio  VII.,  che  nella  raccolta  de’te- 
atimonj  di  varj  autori  , per  provare  che  le  facoltà  della  chiesa 
non  sono  in  potere  de’ principi,  parla  con  molta  forza  di  tali 
punti . Ma  il  piò  sublime  teologo , che  si  può  dire  per  eccel- 
lenza sopra  tutti  gli  altri  il  teologo  delPundecimo  secolo,  fu 
ani’ Anselmn  arcivescovo,  come  Lanfrattco , di  Cantorberì  . Che  su- 
blìme  intelligenza  non  era  .egli  mai  quel  gran  dottore  che  , dopo  le 
tenebre  del  decimo  secolo  in  mezzo  alle  dialettiche  frivolezze  delle 
scuole,  seppe  levare  sì  alto  il  volo,  da  inoltrarsi  con  sovrumana 
metafisica  ne’  piò  profondi  arcani  dell’  esistenza  e degli  attributi  di 
Dio  ! Che  mente  vasta  la  quale  , dalle  piò  astratte  meditazioni , pas- 
sava sì  francamente  alle  polemiche  disquisizioni , ed  agli  stretti  ra- 
gionamenti univa  una  copiosa  ed  opportuna  erudizione  ! Il  suo 
Monologo , o il  soliloquio  entro  sè  stesso,  e il  Proslogo , o il  suo 
colloquio  con  Dio  contengono  ciò  che  di  piò  sottile  e sublime 
può  insegnare  , su  l’esistenza  , su  la  bontà  , sapienza , eternità  , 
immensità,  ed  altre  perfezioni  di  Dio,  una  teologica  e superiore 
metafisica,  e gli  meritarono  gli  elogj  del  Leibnizjo  , e l’accetta- 
zione del  Cartesio  d’ alcuni  suoi  pensieri . 11  dialettico  Roscelino 
inventava  sofismi  per  oscurare  il  mistero  della  Trinità;  e Ansel- 
mo, colla  giusta  sua  logica  atterrava  ogni  sofistico  ragionamento, 
e metteva  in  chiaro  la  verità  del  mistero  . Entra  nelle  questioni 
eoi  Greci  su  la  processione  dello  Spirito  Santo  e su  l’ uso  dell’ 


Anselmo  • 


Digitized  by  Google 


203  scienze  ecclesiastiche 

azimo  nell’  eucaristìa , e spiega  il  fondo  della  sua  teologica  eru- 
dizione . Viene  alle  prese  cogl’  infedeli  , e tratta  la  questione , 
perchè  un  Dio  s’è  fatto  uomo.  Le  ardue  questioni  del  peccato 
originale,  della  volontà  e della  libertà,  dell’ accordo  di  questa 
colla  prescienza,  predestinazione  e grazia  di  Dio  , e varj  altri 
punti  agitati  dai  teologi , tutto  si  sottomette  alla  sua  studiosa 
ed  indefessa  teologìa  ; ed  Anseimo  può  dirsi  il  primo  , che  abbia 
svolte  con  una  soda  metafisica  le  materie  teologiche,  e che  ab* 
bia  data  un’  aria  veramente  filosofica  alla  teologìa  . Questa  meta- 
fisica però , e quest’  aria  filosofica  nella  teologìa  l’ hanno  fatto 
riguardare  come  uno  de’  primi  introduttori  della  scolastica  . E’  ve- 
ro che  le  sue  ragioni  sono  sempre  vere  e giuste , e che  la  sua 
eloquenza  è fluida  e sciolta , non  legata  a forme  scolastiche  ; è 
vero  che  non  corre  dietro  a vane  ed  inopportune  questioni,  nè 
usa  ancora  que’  termini  e quelle  barbare  voci , che  divennero 
proprie  delle  scuole;  nè  presenta  una  teologìa  sì  arida  e secca, 
quale  riconosciamo  la  scolastica  ; ma  egli  va  tanto  avanti  nelle 
metafisiche  sottigliezze  , e $’  agguindola  in  sì  fini  ed  arguti  ra- 
gionamenti , che  dura  fatica  il  piò  attento  lettore  a seguirlo  negli 
aerei  suoi  voli,  e ad  intendere  gl’involuti  e profondi  suoi  argo- 
menti , e mostra  una  tal  voglia  di  spiegare  ogni  cosa  colla  sua 
sublime  metafisica , e di  far  uso  della  filosofia  nelle  materie  teo- 
logiche, che  troppo  si  discosta  dalia  vera  strada  battuta  dagli 
antichi  teologi,  e fa  che  le  sue  opere,  con  piò  ragione  che  quel- 
le del  Damasceno  presso  i Greci , possano  considerarsi  presso  i 
Latini  come  le  prime  opere  di  scolastica  reologìa  . L’ esempio 
di  sì  grand’  uomo  e di  sì  santo  dottore  , non  meno  di  quello  di 
Roscellino  e di  Berengario  , dichiarati  dialettici , potè  servire  d’  ec- 
citamento a’  teologi  per  abbracciare  il  metodo  e Io  stile  che 
s’ introdusse  allora  , e regnò  poi  per  tanti  secoli  nella  teologìa  , 
e formare  la  teologìa  scolastica  , di  cui  ora  verremo  a parlare  . 
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CAPITOLO  IV./ 

De'  preeressi  della  teologìa  fino  al  secolo  decimosesto . 

]N"  oi  spesso  parliamo  di  reologia  scolastica , e la  diciamo  nata  id««  '"ìn  ten- 
ne’bassi  tempi,  e non  ben  fissato  abbiamo  quale  debbasi  intendere 
la  scolastica  teologìa , nè  quale  principio  abbia  fatto  , nè  in  qual 
senso  si  possa  dire  nata  ne5  tempi  bassi  . Per  formare  di  questa 
una  vera  idea , credo  che  d’  uopo  sia  distinguerla  dall’  usata  ne’ 
primi  secoli  della  chiesa  . San  Giustino  e Tertulliano , combattendo 
co’ gentili  e cogli  eretici,  sant’  Atanasio  alle  prese  cogli  ariani, 
san  Basilio  opponendosi  a’ macedoniani , sant’  Agostino  confutando 
i donatisti , i manichei  ed  i pelagiani  , san  Cirillo  facendo  fronte 
a’  nestoriani  , ed  altri  simili  a questi  inseguendo  altri  eretici , 
sono  quei'  che  riconosciamo  come  i teologi  dell’antichità;  e 
l’ idea  che  ci  si  presenta  al  parlare  dell’  antica  teologìa  non  è 
che  di  una  teologìa  polemica  , persecutrice  dell’  eresìe  , sosteni- 
trice delle  cattoliche  verità  . Questa  pertanto  doveva  stare  attac- 
cata alla  confutazione  degli  errori  e delle  ragioni , che  gli  ere- 
tici inventavano  per  promuoverli , senza  sviarsi  ad  altre  questio- 
ni , doveva  attenersi  ad  argomenti  incontrastabili  , ricavati  chia- 
ramente dalla  scrittura  e dalla  dottrina  e tradizione  della  chiesa, 
senza  pensare  a raggiri  dialettici  ed  a filosofici  raziocinj , facili 
ad  eludersi  con  altri  simili  ; doveva  usare  una  soda  logica  , ed 
una  maschia  eloquenza  per  convincere  e persuadere  , senza 
pensate  ad  inceppare  con  eristici  lacci , e infastidire  con  bar* 
bare  voci  ; e sempre  in  guerra , sempre  alle  mani  ’ coll’  av- 
versario , doveva  adoperar  saldi  scudi  , taglienti  spade  , armi  for- 
ti e sicure  , non  darsi  a’  giuochi  e passatempi  con  leggere 
canne  ed  arme  puerili  . Col  tempo  poi  i teologi , non  aven- 
do più  tanti  nimici  da  combattere  , si  rivolsero  a ricerche 
e meditazioni  più  tranquille  e pacifiche,  e senza  uscire  in  can- 
Tom,  VII.  4 4 
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po  di  battaci*»  nell»  quiete  del  loro  ritiro  maneggiarono  a loro 
agio  la  teologìa  . Distribuirono  in  certo  ordine  le  materie  , che- 
prima dovevano  agitarsi,  secondo  che  esigevano  le  circostanze» 
e a grado  degli  «werstrjy.le  trottavano  pii  liberamente,  e sen- 
za tanta  premura  di  attaccare  e sconfigger  1*  errore  , e dimettere 
in  salvo-  dalle  offese  il  d moia  cattolico,  amavano  di  spaziarsi 
io;  fisiche  e dialettiche  apphcazioai , in  sottili  ed  iogegnose  argo* 
meutazioni  ,.  ed  in  questioni  pii  curiose  pe’ teologi  , che  neces- 
sarie alla  consnvazione  della  cattolica  fede  . All’  istituirsi  poi 
pubbliche  scuole  di  teologìa»  crebbero  sempre  pii  simili  questio- 
ni, e si  divagarono  ad  altri  punti  pii  discosti  da’ dorami  catto- 
lici, si  trattarono  eoa  poca- critica  ed  erudizione  , con  ragioni 
sofistiche- , o meramente  filosofiche  , con  testimoni  d*  Armonie  e 
degli  Arabi  » eoa  voci  barbare  e incolco  stile  ; e tali  questioni 
così  trattate  formarono  quella  che  poi  chiamassi  scolastica  teo . 
logia  . Quindi  la  teologìa  scolastica  può  propriamente  dirsi  una 
teologìa  istituita  aduso  delle  scuole,  una  teologìa  oziosa- e quie- 
ta, contrapposta  alla  polemica  e contenziosa,  presa  per  propria 
istruzione,  o per  proprio  diletto,  non  provocata  da’  clamori  do- 
gli avversar]  , distratta  in  questioni  -curiose  ad  esercizio  degli  sco- 
lari , non  ristretta  alle  dommatiche-  a confutazione  degli  eretici  : 
e qualar  noi  vediamo  un  autore  trattare  oziosamente  le  materie 
teologiche , o ridurle  in  qualche  sistema , e formarne  un  corpo 
di  dottriaa  » o tentarne  la  spiegazione  con  principi  filosofici  , e 
con  metafisici  ragionamenti , vi  ravvisiamo  qualche  incomincia- 
mento  di  scolastica  teologìa  ; sebbene  quella  che  intende*!  comu*  . 
Demente  sotto  il  nome  di  teologìa  scolastica  riconosca  la  sua  ori- 
gine da*  tempi , su  cui  ora  versiamo  • 

Il  Mosrmio , appoggiato  a una  lettera  di  Benedetto  anianense 
a Gamerio , che  leggiamo  nel  Baiavo  (4)  , vuole  riconoscere  pei 
primi  maestri  della  scolastica  gli  Scozzesi  sino  dal  settimo  seco- 
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10  CO  : e infatti  l’applicazione  che,  secondo  il  testimonio  di 
Benedetto , facevano  gli  Scozzesi  del  sillogismo  detto  fallace , o 
di  delusione , ai  mistero  della  Trinità  , è un  tratto  dello  scolasti- 
cismo , che  si  riprende  nella  teologìa  . Ma , a dire  il  vero , Be- 
nedetto attribuisce  1’  uso  di  quel  sillogismo  a tutti  i moderai  sco- 
lastici in  generale , benché  più  particolarmente  agli  Scozzesi , 

11  che,  lungi  dal  provare  inventori  della  scolastica  gli  Scozzesi, 
suppone  altri  scolastici  da  quelli  diversi , che  ad  essi  l’ abbiano 
tramandata  . Forse  più  giustamente  il  Murra y (h') , per  sostenere 
la  stessa  opinione,  si  fonda  su  un  passo  d’ una  lettera  à’Aldelmoy 
che  dà  agli  scioli  Scozzesi  il  magistero  degli  artifizj  dialettici  e 
deile  sottili  caviliazioni . Ma  noi  crediamo  più  antichi  gl’  inco- 
minciamenti  della  teologìa  scolastica,  benché  non  ancor  guasta 
co’  posteriori  vaneggiamenti  . Perché  , ancor  lasciando  da  parte 
1’  opera  de’  fritte  ipj  d’  Oricene , e i libri  detti  di  san  Dionisio  areo- 
pagha , comparsi , per  quanto  ctedesi  , nel  secolo  quinto , che 
alcuni  vogliono  riguardare  come  scritti  di  teologìa  scolastica  , non 
potrà  dirsi  realmente  tale  l’opera  di  Boezio  su  la  Trinità , pie- 
na d’argomenti  e di  prove  ricavate  dalla  geometrìa  e dalla  dia- 
lettica ? Non  è egli  un  vero  scolastico  Giovami  Filopono  , che  tan- 
ta smania  mostrò  in  varj  punti  teologici  di  applicarvi  i principj 
della  peripatetica  filosofia?  Non  abbiamo  noi  riconosciuto  in  Ta- 
jone  un  compilatore  d’  un  corso  teologico , un  precursore  del 
Maestro  delle  sentenza  ? E non  abbiamo  più  volte  fatto  osservare 
ne’ teologi  contemporanei  d» ’ sopraddetti  Scozzesi  l’uso  de’ prin- 
cipj della  filosofia  e de’  dialettici  ragionamenti  , l’amore  delle  sotti- 
gliezze e caviliazioni,  e la  propensione  alla  scolastica  ? Anzi,  per 
quanto  dalle  stesse  sopraccitate  lettere  d’ Al  deimo  e di  Bettedetto 
può  comparire , gli  Scozzesi  più  che  teologi,  i quali  facessero  uso 
della  dialettica  nella  teologìa , erano  grammatici  e dialettici , che 
applicavano  ancor  alle  materie  più  sacrosante  le  loro  cavillazio- 

d d 2 
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ni  . Il  primo  corso  o la  prima  somma  realogica , é 1'  opera 
eh?  di  Svipia  abb.amo  mentovata  di  san  Giovanni  damasceno  della 
fede  ortodossa  dos'  egli  può  dirsi  il  primo  nel  ridurre  in  ordine 
le  materie  teologiche,  e formarne  un  sistema  , nello  spiegarle  con 
sim  litudini  e con  filosofiche  convenienze,  nell’ introdurvi  que- 
stioni non  teologiche,  e nel  far  fòrza  su  le  parole;  sebbene  in 
tutto  questo  serbò  egli  una  discreta  moderazione  , dalla  quale  poi 
troppo  si  allontanarono  gli  scolastici , meno  di  lui  provveduti  di 
vera  filosofia  e teologìa  . Noi  abbiamo  veduto  quanto  fosse  de- 
generata presso  i teologi  posteriori  la  maestà  delia  soda  dottrina 
teolog  ca , e quanto  si  fosse  sparso  l’amore  de’ giuochi  dialettici 
e grammaticali  anche  ne’ piò  gravi  discorsi,  e negli  scritti  piò 
importanti.  I Greci  però  , tuttoché  portati  per  sottigliezza  d’ in- 
gegno alle  argute  cavitazioni , non  sono  andati  sì  avanti  come 
i Latini  nell" abusare  nelle  macerie  teologiche  de’ raggiri  sofistici-, 
e de’ dialettici  arùfizj  . Noi  abbiamo  sentito  l’uso  che  facevano 
gli  scolastici  Scozzesi  del  sillogismo  fallace  , o di  delusione . Be- 
rengario , teologo  al  principio  dell’undecimo  secolo  molto  stima- 
to , si  lasciò  trasportare  dall’  amore  delle  sofistiche  cavillazoni  ad 
errori  nella  fede  cattolica  : e noi  vediamo  nella  risposta  che  fa 
a’  suoi  scritti  Lanfranco  , quanto  egli  fosse  attaccato  agli  argomenti 
sofistici , quanto  si  fidasse  della  lor  forza  , come  ad  essi  soli  vo- 
lesse appoggiare  le  sue  opinioni , e co’  medesimi  solamente  cre- 
desse potersi  prosare  la  verità  , e quanto  alteramente  cantasse 
trionfo  qualora  non  gli  si  desse  risposta  a simili  argomentazioni  • 
La  dialettica  godeva  allora  nelle  scuole  una  particolar  considera- 
zione . Lo  stesso  Lanfranco  , che  ne  riprendeva  in  Berengario  l’abu- 
so e l’inopportuna  applicazione  alla  teologìa,  la  possedeva  pie- 
nissima meote  ; e non  solo  rispose  a dovere , benché  suo  malgra- 
do , come  dice  egli  stesso  , a tutti  i raziocini  sofistici  di  Be- 
rengario, ma  arrivò  a confonderlo  vergognosamente  io  una  pie- 
traia questione , eh’  egli  mosse  di  dialettica , come  attesta  il  so- 
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pranoominato  Guitmm.do  tveisiru  . E*Ii  altresì  nella  sua  scuo- 
la formivi  dialetti- 1 sì  ri  u ed  acuti  , ch’erari  il  flagello -degli 
altri  presunti»  isi  scolastici»  che  iastos.im  • ite  si  pav  Ki-ggavano 
della  loro  scienza  dialettica»  al  dire  di  Guglielmo  malmesburien- 
Se  . Infatti  quale  dialettici  piò  s utile,  e al  tempo  stesso 
più  sodo,  che  sanr 'Anselmo  cantuatiense  d scepolo  di  Lanfranco^ 
Contemporaneamente  ad  Aosehno  , lldeberto  discepolo  di  B' untar  io 
compose  un  trattato  teologico , che  può  anche  riguardarsi  come 
una  delle  prime  opere  di  scolastica , e dal  quale  vuoisi  che 
molto  ricavassero  pei  loro  corsi  teologici  i veri  maestri  di  quel- 
la Pietro  Lombardo  e Roberto  Pully  . Grande  strepito  faceva  in- 
tanto nelle  scuole  colla  minutissima  sua  dialettica  il  celebre  in- 
ventore della  setta  de’  nominali , Roicehno  , il  quale  arditamente 
appiicavala  alle  persone  della  santissima  Trinità  . Lo  studio  della 
dialettica  fino  dal  secolo  urldecimo  fioriva  singolarmente  in  Pa- 
rigi , e Guglielmo  campeliense  era  in  quella  scienza  pel  merito  e 
per  la  fama  il  principale  maestro  , e vuoisi  eh’  ei  fosse  il  ptimo 
ad  insegnare  pubblicamente  la  teologìa  scolastica  , e che  tanto 
prima  di  Pietro  Lombardo  scrivesse  un  libro  di  sentenze  (c)  . Que- 
sti nondimeno  dovè  cedere  il  posto  allo  stesso  suo  discepolo 
ylbaelardo , il  quale-  confessa  di  sé  apertamente  che  dava  la  pre- 
ferenza allo  studio  delle  ragioni  dialettiche  sopra  tutti  gli  altri 
insegnamenti  della  filosofìa  (d~)  ; e diventato  poi  professore , ven- 
ne in  tal  fama  di  sottilissimo  dialettico  , che  concorrevano  alla 
sua  scuoIj  da  Roma,  dall’ Inghilterra  » e da  tutta  la  colta  Eu- 
ropa (e)  . Pieno  d. -Ile  idee  d.alettiche  , entrò  a scrivere  opere  teo- 
logiche , e trasferì  a queste  il  metodo  e il  gusto  della  sua  scuo* 
la  , e gonfio  del  suo  sapere  , e grande  agli  occhi  suoi,  credè  di 
poter  coll’  umana  ragione  comprendere  tutto  Dio , come  scrisse- 
ro i vescovi  di  Francia  al  papa  Innocenza  li.  (/) . Le  sue  ope- 

M)  Di  tdir,  alt.  Itb.  I.  (dì  Hitt.  talam.  taaram  . 
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re  teologiche  sono  quelle  che  scrisse  sul  mistero  della  Triniti , 
una  in  tre  libri  col  titolo  d 'Introduzione  alla  teologìa , ed  altra 
in  sei  con  quello  di  Teologìa  cristiana  la  quale  , rimasta  per  mol- 
to tempo  nascosta , è stata  poi  pubblicata  dal  Mortene  O)  . Qui- 
vi egli  sfoggia  in  molta  sottigliezza  dialettica  , e filosofica  e teolo- 
gica erudizione , in  gran  miscuglio  di  santi  padri  e di  filosofi  , e di 
autori  sacri  e profani  , e in  molte  frivole  cavillazoni  in  materie  si 
gravi  e serie.  Quante  fatiche  per  esaminare  se  debba  Iddio  dirsi 
sostanza,  ovvero  accidente,  e se  sia  compreso  in  qualche  cate- 
gorìa d'  Aristotele , e per  decidere  altre  questioni  ugualmente  va- 
ne ! Quante  ricerche  puramente  logicali,  ed  affatto  inutili  pe5 teo- 
logi ! Queste  opere  sono  veramente  opere  teologiche  ripiene  di 
dialettiche  sottigliezze , opere  composte  ad  uso  degli  scolari , per 
quanto  crede  il  Mortene  (l>')  , e veri  saggi  di  scolastica  teologia , 
benché  in  un  metodo  più  libero  e men  uniforme  e compassato  , 
con  uno  stile  più  elegante  e pulito,  non  alterato  da  voci  bar- 
bare e dissonanti,  e con  un’eloquenza  non  arida  e rozza,  ma 
fluida  ed  amena  , corredata  di  continui  tratti  di  sacra  e di  pro- 
fana erudizione  , che  inalzano  non  poco  Abaelardo  sopra  la  clas- 
se dei  posteriori  scolastici  . 

In  questo  tempo  si  stabilì  nell’università  di  Parigi  una  cat- 
tedra  di  teologìa  , ed  uno  de’  primi  , o forse  il  primo  professore 
rktro  Lambir-  jj  essa  } come  crede  il  Launoi  (c~) , fu  il  famoso  Pietro  Lombardo , 
conosciuto  sotto  il  nome  di  Maestro  delle  sentenze . Volle  questi 
verso  la  metà  del  duodecimo  secolo  distendere  una  vasta  opera  , 
che  contenesse  quanto  fa  d’ uopo  per  formare  un  teologo  , o 
ciò  almeno  ch’ei  desiderava  che  sapessero  i teologi  suoi  scolari, 
e compose  infatti  l’opera,  che  venne  poi  tanto  in  voga,  delle 
Sentenze  . Quivi  egli  forma  un  compiuto  e ben’ ordinato  sistema 
di  dottrina  intorno  a Dio  trino  ed  uno , intorno  alla  creazione , 
all’Incarnazione,  a’  sacramenti , ed  alle  altre  materie  teologiche, 

✓ 
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fissa  1 principi  , e ne  deduce  le  conseguenze , riporta  le  autorità 
delle  scritture  e de’ padri , a cui  appoggia  le  sue  opinioni,  eoe 
mostra  la  congruenza  con  filosofiche  ragioni,  benché  forse  trop- 
po uso  faccia  di  tali  ragioni  , ed  introduca  alcune  questioni  me- 
tafisiche poco  convenienti  alla  teologìa  ; spone  tutto  con  ordine 
chiaro  e giusto,  ma  con  troppa  strettezza  ed  aridità,  ci  dà  in- 
somma un  assai  pieno  e metodico  corso  di  tutta  la  teologia  . Sicco- 
me quest’ opera  di  Pietro  Lombardo  fu  composta  ad  uso  delle  scuo- 
le , e venne  abbracciata  e seguita  nelle  scuole , cominciò  a chia- 
marsi scolastica  la  teologìa  così  trartata , sebbene  non  fosse  ancora 
affatto  sposta  in  quel  metodo  , in  quello  stile , ed  in  quella  lin- 
gua , che  poscia  strettamente  adoperarono  gli  scolastici  ; e Pietro 
Lombardo  viene  anche  presentemente  detto  il  capo  de’  teologi 
scolastici , e il  primo  maestro  della  scolastica  teologìa  . Altri  libri 
di  sentenze  , od  altra  somma  teologica  compose  P inglese  profes- 
sore di  teologìa  in  Parigi  Roberto  Ptilly  , dotto  cardinale  di  quel 
tempo,  fondato  principalmente  su’ testimonj  della  scrittura  , senza 
troppo  adoperare  filosofici  ragionamenti.  Tutto  all’  opposto  Pietro 
di  Poitiers , professore  anch’egli  di  teologìa  in  Parigi,  come  Ro- 
berto e Pietro  Lombardo , molto  uso  fece  di  logicali  argomenti , e 
pochissimo  de"  testimonj  della  scrittura  e de' padri  ne’ cinque  libri 
di  sentenze  , eh’  egli  come  questi  altri , compose  ; e il  suo  me- 
todo pii  stretto  , Io  siile  piò  secco  , e i ragionamenti  pii  appog- 
giati alle  dortrine  d alettiche  resero  la  sua  teologìa  più  conforme 
al  gusto  de' posteriori  scolastici  ; e i lunghi  anni  della  sua  profes- 
sione nella  cattedra  di  Parigi  diedero  a quel  metodo  di  teologiz- 
zare maggiore  celebrità  . Intanto  i libri  d’  Aristotele  e que’  degli 
arabi  comntatori  furono  tradotti  in  latino,  e pii  conosciuti,  e 
pii  letti  dagli  occidentali  . Quindi  s’accrebbe  1’ ardore  per  le  filo- 
sofiche argomentazioni  , che  pii  avidamente  si  abbracciarono  nel- 
le scuole  teologiche , e la  teologìa  scolastica  si  rinvigorì  sem- 
pre pii  , ed  ar.qustò  maggior  credito  ed  autorità,  ed  allora  può 
dirsi  che  s i stabilì  realmente  il  regno  della  scolastica  teologìa  . 
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Atim/Sciii  di»-  Ciò  non  ostante  quel  metodo  di  teologizzare  trovò  presso  i piò 

,r**“  • stimati  dottori  non  pochi  contratj  , a’  quali  molto  doleva  che 

I*  uso  delle  arguzie  dialettiche  nella  teologica  dignità  producesse  in 
molti  scrittori  errori  ereticali  , o almeno  improprie  espressioni . 
Infarti  buona  parte  dell5  eresie  di  que’  secoli  vengono  dal  teologico 
peripatetismo  che  adoperavasi  nelle  scuole  . Berengario  dalle  dia- 
lettiche sottigliezze  cadde  negli  errori  di  fede  (a)  . Roscelino , in- 
fatuato della  dottrina  degli  universali  , applicando  le  logicali  sue 
opinioni  alle  cose  divine  , venne  in  sospetto  di  triteita  (b ) . Il 
famoso  Abaelardo  , si  portato  come  abbiamo  detto  , per  le  dialet- 
tiche argomentazioni,  si  avanzò  ad  espressioni  su  la  Trinità,  su 
l’ Incarnazione  , su  la  grazia  , e su  altre  materie  teologiche , che 
possono  sembrare  , e che  sono  infatti  sembrate  ereticali  a mol- 
ti, e che  sono  certamente  molco  improprie,  e capaci  di  sensi 
eterodossi  , e meritevoli  di  condanna  . Arnaldo  di  Brescia  uscì 
dalla  scuola  dialettica  di  Abaelardo  per  infestar  poi  l’ Italia  e la 
Germania  colle  sue  eresìe . Almarico  discepolo  dello  stesso  Abae- 
lardo , e Davide  di  Dinant , amendue  estremamente  attaccati  ai 
filosofici  ragionamenti  nelle  loro  lezioni  di  teologìa  , s’ ingolfarono 
in  errori,  che  si  meritarono  1’  anatema  d’ un  concilio  di  Parigi. 
Perciò  Lanfranco  si  sdegna  contro  Berengario  e contro  que’ teologi, 
che  volevano  con  logicali  argomenti  conchiudere  i dommi  della 
fede.  Per  ciò  sant’  Anseimo  insegue  Rorcelino  , e gli  rimprovera  i 
suoi  sofismi . Per  ciò  san  Bernardo  spesse  volte  declama  contro  i 
cavilli  dialettici , e contro  1’  aristotelica  filosofia  . Per  ciò  Stefano 
di  Tournai  si  lamenta  delle  tante  somme  , e delle  tante  opere 
teologiche  , che  ogni  dì  venivano  fuori , e che  facevano  abban- 
donare Io  studio  de’ santi  padri  , nè  ad  altro  servivano  che  a 
divertire  ed  ingannare  gli  scolari . Per  ciò  Gualtero  di  san  Vittore 
se  la  prende  caldamente  contro  i principali  scolastici,  eh’ ei  chia- 
ma labirinti  della  Francia  , senza  perdonare  allo  stesso  Pietro  Lom- 

(a)  Jigib.  Grmbtie.  S.  Jrr  ,ctf,  (}}  Ansila.  Dijt il , lini  dilmtrn.  I c.  ci,,  t. 
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bardo  , ed  inveisce  contro  i dialettici , e contro  il  loro  principe 
Aristotele  . Per  ciò  il  concilio  di  Parigi  dell’  anno  1 209. , che 
condannò  l’ eresìe  d’ Almanco  , proibì  la  lettura  de’ libri  d1  Aristo- 
tele di  metafisica  , e di  fìsica , e delle  somme , che  s’ erano  fatte 
della  sua  dottrina  ; e questa  proibizione  piò  o men  moderata 
venne  rinnovata  diverse  volte  da’  papi , o da’  suoi  legati . Ma  tan- 
te doglianze  e tante  accuse  dd  nuovo  metodo  delle  scuole  teolo- 
giche , e tante  proibizioni  ddP  opere  d’ Aristotele  non  trattennero 
i professori  , a’ quali  erano  dirette  , dal  seguirne  il  medesimo 
stile  nella  loro  teologìa , nè  i popoli  dal  rendere  a tali  professori 
le  maggiori  espressioni  di  venerazione . Se  prima  si  dispensavano 
i titoli  di  maestri  e dottori , allora  non  si  contentarono  di  que- 
sti soli  , se  non  vi  si  aggiungeva  qualche  pomposo  epiteto.  . Ed 
infatti  al  principio  del  secolo  decimoterzo  ottennero  il  fiammingo 
Alano  , teologo  parisiense  , il  titolo  di  Dottore  Universale  , ed  Ales- 
sandro d'  Ales  di  Dottore  irrefragabile  , ed  altri  di  qualche  altro 
specioso  titolo  furono  decorati  . Da  que’  tempi  incominciano  le 
quest  ioni  e i consenti  sopra  il  Maestro  delle  sentenze  , e sopra  le 
opere  d ’ Aristotele , e cresce  la  teologìa  scolastica  unitamente  alla 
filos ofia  peripatetica . L’ora  citato  Alessandro  d’ Ales  prese  per 
fondamento  delle  sue  lezioni  teologiche  il  libro  delle  sentenze,  e 
v i fece  sopra  lunghi  conienti  e molte  questioni  ; ed  egli  mede- 
simo volle  spiegare  alla  comune  intelligenza  parecchie  opere  di 
Aristotele , di  quelle  stesse  , che  distintamente  erano  proibite  . Così 
pure  seguitarono  a fare  altri  teologi  ; e verso  la  metà  d>  quel  se- 
colo i due  santi  uomini  e rinomati  teologi  Alberto  Marno , e san 
Tommaso  d’ Aquino  impiegarono  i filosofici  e teologici  loro  studj 
in  far  co  menti  alle  opere  del  Maestro  delle  sentenze  , e del  proi- 
bito Aristotele , come  poi  vedremo  ; e allora  si  potè  dire  in  qual- 
che modo  canonizzata  la  scolastica  teologia  . 

...  I0fa 

Intanto  che  si  stabiliva  così  nelle  scuole  quella  , per  così  di-  s«#*« «feto- 
re , dialettica  teologìa , altra  più  soda  se  ne  leggeva  nelle  opere  di 
altri  scrittori  . Le  frequenti  eresìe  , che  da  ogni  banda  levavansi , 
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tenevano  in  esercizio  i teologi  per  cercar  armi  , onde  combat- 
tere con  vantaggio  i nascenti  errori  . Noi  abbiamo  di  Sopia  no- 
minati H oscdiuo  , Abnetardo  e Gilbert a porretano , i quali,  come 
abbiamo  detto  . su<  la  Trinità  principalmente  sparavano  i loro 
errori;  ma  Arnaldo  di  Brescia,  Pietro  de  Bruis  , Ferrico,  Tanche • 
lino  , Brnacorso  , Valdone  , ed  altri  venuti  anth’  essi  in  quel  seco- 
lo , passarono  ad  al  tri  errori  contro  i sacramenti,  contro  la  ge- 
rarchia, e contro  le  pratiche , contro  i ministri,  e contra  i beni 
delia  chiesa;  alcuni  negavano  il  purgatorio,  e quindi  l'utilità  dei 
suffrigj  pe’  morti  ; altri  ribattezzavano  i loro  seguaci , non  cre- 
dendo d’ alcun  valore  il  battesimo  conferito  a' fanciulli  ; altri  ab- 
bracciavano il  manicheismo  , altri  l’ arianismo  , e tutti  facevano 
un  miscuglio  di  tutti  , o di  gran  parte  di  quegli  errori , e distur- 
bavano in  varie  guise  la  chiesa  di  Dio  . Troppo  lungo  sarebbe  il 
percorrere  distintamente  tutti  i donami , che  a ciascuna  di  queste 
sette  appartengono  , tanto  più  che  gli  stessi  dommi  in  gran  parte 
venivano  insegnati  da  tutte , o da  molte  almeno  di  esse  ; e gli 
autori  medesimi  di  quel  tempo  le  confondono  frequentemente , 
chiamando  quegli  eretici  or  pietrobusiani , or  enriciani  , or  ar- 
nakhsti  , or  apostolici  , or  passagenj  , or  insabbattati  , or  pif- 
feri , or  ressadri  , or  pararmi  , or  poveri  di  Lion  , or  di  varj 
altri  nomi  diversi , benché  più  comunemente  sieno  conosciuti  sot- 
to il  nome  di  cattati  , d’  albigesi  e di  valdesi  . Il  Grettrro  ne* 
prolegomeni  agli  scrittori  contro  la  setta  de’  valdesi  (a) , paria  lun- 
gamente di  questa  setta  , e de’  varj  nomi , che  i suoi  seguaci  in 
diversi  luoghi  prendevano  : fa  vedere  la  bassa  condizione , i mec- 
canici impieghi  , e la  rozzezza  ed  ignoranza  di  molti  de’ loro 
capi  : ne  scopre  le  frodi  , spiega  la  facilità  della  loro  propaga- 
zi  >ne  , e ne  mostra  la  fratellanza  co1  luterani  e co’  calvinisti  , da 
quelli  in  qualche  guisa  derivati . Noi  a lui  rimettendo  i lettori , 
che  desiderino  più  distinte  notizie  > senz*  entrare  in  particolari 
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descrizioni , rifletteremo  soltanto  , che  tutti  que"  miserabili  , vaga- 
bondi ed  erranti  , quegl'  ignoranti  artigiani  e vili  mendici , tutti 
ardivano  di  far  fronte  alle  superiori  autorità , tutti  si  scatenavano 
contro  il  clero  , contro  i beni , e contro  la  podestà  della  chiesa  , 
contro  F amministrazione  de'  sacramenti  , contro  le  cerimonie  del 
culto  cattolico  , contro  i suffraga  Pe’ mort*  » contro  le  messe , e 
contro  quelle  cose  medesime  , contro  cui  tanto  romore  hanno 
poi  menato  gli  eretici  posteriori , non  vergognandosi  di  seguire 
gente  sì  bassa  e sì  screditata  , anziché  i santi  e dotti  scrittori  , 
che  sì  replicatamente  li  combatterono  ; e osserveremo  pure , che 
quegli  stessi  volevano  già  allora,  come  or  vogliono  i giansenisti  » 
che  estinta  fosse  la  vera  chiesa  di  Dio  nell'  universalità  de’  fedeli 
« del  clero  , e solo  esistesse  nella  picciola  loro  chiesa  il  che 
molti  secoli  prima  avevano  parimente  preteso  i donatisti  ed  altri 
eretici , e prova  in  tutti  lo  spirito  scismatico  e sedizioso  . In 
mezzo  a tanti  eretici , ed  a tante  eresìe  non  mancarono  alla 
chiesa  valenti  teologi,  che  la  sostenessero. 

Poteva  bastare  per  molti  il  solo  san  Btmardo  , non  meno 
venerato  per  la  singolare  dottrina  ed  eloquenza,  che  per  l’emi- 
nente santità  , chiamato  da  alcuni  forte  colonna  della  chiesa , e 
concittadino  degli  angioli  • da  altri  interprete  dello  Spirito  San- 
to (b~)  , da, altri  allievo  della  Madonna  santissima  , e pupilla  degli 
occhi  suoi  CO  ; e commendato  da  tutti  e coetanei  e posteri , ed 
ortodossi  ed  eterodossi  co’  più  magnifici  eiogj  . Infatti  chi  può 
ascoltare  i suoi  sermoni  senza  soavi  sentimenti  di  tenerezza  e di 
devozione  ? Chi  può  leggere  le  sue  lettere  senza  piacere  e istru- 
zione ? I conienti  sopra  alcuni  capitoli  della  Cantica  fanno  vede- 
re la  fecondità  della  sua  mente , che  tanti  nuovi  e varj  pensieri 
morali  e spirituali , tanti  utilissimi  sensi  mistici  ed  allegorici , tan- 
te opportune  e facili  applicazioni , tanti  profittevoli  avvertimenti 

e e 2 
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seppe  ricavare  da  poche  parole.  Tutti  i suoi  conienti  sopra  altri 
libri  della  scrittura  lo  mostrano  ugualmente  compreso  dalla  pa- 
rola di  Dio,  e pieno  del  suo  spirito.  Che  se  vorremo  rivolger- 
ci a riguardarlo  quale  scrittore  polemico  , con  quanto  zelo  non 
lo  vedremo  adoperarsi  per  sostenere  la  verità  della  fede  , e di- 
' fenderla  dagli  attacchi  delle  nascenti  eresie  ! Pili  volte  s’  oppose 

intrepido  a voce  e in  iscritto  al  rinomato  Abaelardn , cui  l’acu- 
me dialettico  rendeva  a tutti  terribile;  e più  libri  et  hi  lasciati, 
in  cui  vedere  gli  errori  di  quel  dottore,  e impararne  la  onfu- 
tazione  . Il  p eso  della  dottrina,  e l’ardore  dell'  eloquenza  sua 
costrinsero  Gilberti  p arrecano  a ritrattarsi  de’ suoi  errori  . Pietra 
de  iltu  s,  Ama'da  di  Brescia,  e gli  altri  eretici  di  que' tempi 
sentirono  la  pungerne  sferza  della  sua  teologìa . La  più  pura  e 
sana  morale  s’impara  ne’ suoi  trattari  ; in  tutte  le  opere  ammi- 
rasi l’ unzione , la  pietà , la  dolcezza  e forza  della  sua  eloquen- 
za ; la  dottrina  e la  disciplina  de. la  chiesa  si  presentano  come 
in  un  verace  ed  esatto  quadro  ne’  vatj  e sempre  dilettevoli  ed 
istruttivi  suoi  scritti  ; e san  Bernardo  insegna  sempre  ed  erudisce  , 
da  per  tutto  spande  da’ dolci  suoi  labbri  il  salutifero  mele  di  mo* 
rali  ammaestramenti  e di  lezioni  dommaciche  ; e tuttoché  venuto 
sì  tardi  in  tempi  a noi  sì  vicini , si  é meritato  dalla  chiesa  l’es- 
sere predicato  per  un  suo  santo  padre , ed  onorato  col  lusinghie* 
ro  titolo  di  mellifluo  dottore . Contemporaneamente  a san  Bernardo 
fioriva  con  gran  fama  di  virtù  e di  dottrina  Pietro  abate  clunia- 
cense, che  si  meritò  il  nome  di  venerabile,  e venne  chiamato  Pie- 
tro venerabile.  Le  grazie  dello  stile , la  copia  dell’eloquenza,  la 
giustezza  e sodezza  delle  sentenze , e le  curiose  ed  importanti 
notizie  d’ ecclesiastica  disciplina  rendono  agli  eruditi  sommamente 
preziose  le  sue  lettere,  nelle  quali  altresì  vedonsi  discusse  molte 
questioni  con  copia  e varietà  di  ragioni  teologiche  , e con  gra- 
vità e forza  d’ eloquenza , che  lo  mostrano  vero  teologo  CO  • 
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Ma  dove  ci  fa  conoscere  quanto  egli  possedesse  la  vera  teologia 
è ne’ suoi  trattati.  V’ erano  alcuni,  che  non  credevano  che  si 
fosse  chiaramente  annunziata  ne’  vangelj  la  divinità  di  Gesù  Cri- 
sto ; e Pietro  con  molca  diligenza  el  erudizione  raccoglie  tutti  i 
passi  de’  vangelj , ove  Gesù  Cristo  si  chiama  Dio  , o si  attribui- 
sce del  e qualità  , che  al  solo  Dio  appartengono  (a) . Volle  egli 
atterrare  l'eresìa  de' petrobusiani , che  sparsa  per  vent’anni  da 
Pietro  de  liruis , da  Enrico  e da  altri , ogoor  più  prendeva  radici 
e raffermò  la  verità  di  tutti  i libri  canonici  della  scrittura,  che 
quegli  eretici  contrastavano;  e raJu  >ò , e mise  in  vista  i prin- 
cipali , e più  detestabili  errori , eh'  essi  disseminavano  , e li  com- 
battè con  argomenti  sodi  , e veramente  teologici , e con  robu- 
sta e copiosa  eloquenza  Qb') . 11  suo  zelo  lo  mosse  a confutare 
gli  Ebrei,  e mise  in  ridicolo  le  loro  favole  talmiliche  , e con 
molta  dottrina  provò  la  divinità  di  Gesù  Cristo,  e lo  fece  vedere 
come  il  vero  Messìa  annunziato  nelle  scritture  CO  • Anche  ai 
maomettani  v >l!e  egli  comunicare  i lumi  del  teologico  suo  sape- 
re , come  poscia  diremo  più  lungamente.  E così  in  varie  guise 
sì  mostrò  Pietro  venerabile,  quale  era  realmente,  un  profondo 
e zelante  teologo  . Dove  è da  osservare  quale  differenza  si  trovi 
fra  l'ampia  e distesa  trattazione  de’ dorami  cattolici  di  Bernardo  e 
di  Pietro  , e la  secca  e ristretta  degli  scolastici  ; e quanto  più 
tocchino  il  cuore,  e persuadano  1' intelletto  il  torrente  delle  ac- 
cumulate ragioni,  e delle  testimonianze  delle  scritture  e de’padri, 
la  cultura  dello  stile,  e la  libera  e copiosa  eloquenza,  che  non 
le  dialettiche  argomentazioni , i testimonj  d’  Aristotele  e de’  suoi 
comentatori , e le  rozze  e barbare  voci  degli  scolastici . ^ 

Nel  tempo  medesimo  prese  altra  via  per  illustrare  la  teoio-  dl  wn  Vlt- 
già  ’Vgo  di  san  Vittore . Egli  mostra  più  propensione  per  le  que- 
stioni scolastiche  ; e in  quelle  che  muove  sul  mistero  deli’  in- 
carnazione, e contro  un’opinione  del  maestro  delle  sentenze» 

u>  Cvmtrs  tot,  di tm»t  Càr«  • * »* * Ol  Ad*.  peiroboi.  bjcrti, 
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va  dietro  troppo  a sottili  speculazioni  ; ma  nondimeno  in  tutte 
conserra  sempre  il  decoro , e la  teologica  gravità  . La  sua  graad* 
opera,  quella  che  lo  mastra  un  vero  teologo,  è il  trattato  dei 
sacramenti  ; opera  nel  suo  genere  la  pii  ampia , e la  più  per- 
fetta , che  abbia  data  la  teologìa  del  duodecimo  secolo  , ed  ope* 
ra  la  più  completa  su’  sacramenti , che  fin  allor  si  fosse  veduta . 
Egli  non  muove  inutili  e vane  questioni  ; ma  svolge , ed  illustra 
le  materie  importanti  , decide  tutte)  su’  passi  delle  scritture,  e se- 
condo i principj  de'  santi  padri , e spiega  ogni  cosa  con  istile 
semplice  e netto  , e in  forma  chiara  ed  intelligibile , e tratta  un 
argomento  sì  grande , e sì  importante  con  quella  sodezza  ed 
erudizione  che  conviene  alla  dignità  della  materia,  ed  alla  m te- 
sta della  teologìa.  Questa  sola  opera  bastava  per  rendere  Zigane 
sommamente  benemerito  della  teologìa  ; ma  egli  in  oltre  ha  re- 
cati gran  vantaggi  agli  studj  teologici  colla  sua  erudizione  didasca- 
lica, e colle  regole  che  dà  in  essa  per  coltivarli  utilmente.  Di- 

Ritc« ’jÒ  di  un  scepolo  dell’or  nominato  Zigane  fu  Riccardo  , allievo  parimente  del 
monistero  di  san  Vittore , e detto  perciò  anch’  egli  Riccardo  di 
san  Vittore.  Questi,  oltre  i conienti  di  varj  1 ibti  della  scrittura , 
scrisse  altresì,  come  Zigane,  alcuni  trattati  dominatici  su  la  Tri- 
nità, e su  gli  attributi  che  a ciascuna  delle  tre  persone  si  dan- 
no , sul  potere  della  chiesa  di  legare  e di  sciogliere , e su  altri 
interessanti  argomenti . Ruperto , celebre  comentatore  della  scrit- 
tura , come  Zigane  e Riccardo , ci  ha  lasciato  anch  egli  alcuni 
trattati  teologici,  ne’ quali  molte  notizie  contengonsi  di  dottrina, 
e di  disciplina  ecclesiastica . 

irrr»i««>»i  <k-  I teologi  del  duodecimo  secolo  rivolsero  a varj  oggetti  la 

tU'b“4-  loro  attenzione,  ed  uno  di  quei  che  più  l’occuparono,  fu  la 
confutazione  degli  Ebrei  . Questi , arricchiti  col  commercio  , 
educati  nelle  scuole  degli  Arabi , chiamati  a medici  da  vaij  prin- 
cipi , e prodotti  al  pubblico  con  molti  scritti  , divennero  inso- 
lenti e superbi  , ed  ardirono  di  attaccare  in  voce  ed  in  iscritto 
i cristiani.  Furono  quindi  stimolati  i teologi  ad  entrare  con  essi 
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in  contesa , a mettere  in  vista  i loro  errori  , e a confutarli  in 
varie  mani-re  . Noi  abbiam  detto  come  Pietro  cluniacense  scrisse 
contro  s»lr  Ebrei;  così  pire  Pietro  bleieose  presentò  loro  un  dono 
Scritto  , in  cui  riportò  tutte  le  profezìe  , che  la  venula  di  Cristo 
riguardano  . L’ aòrte  Reperto  tre  libri  scrisse  di  dialoghi  fra  un 
cristiano  d un  ebreo  intorno  a’  sacramenti  della  fede  . Odone  di 
Cambrai  espos-  in  un  dialogo  con  un  ebreo  la  necessità  dell’In- 
carnazione , e della  Grazia  di  Gesù  Cristo.  li  Mortene  ha  dato  alla 
luce  un  insigne  libro  contro  gli  Ebrei  d’ un  anonimo  del  duode- 
cimo secolo  (a)  . Il  sopraccitato  Riccardo  di  san  Vittore , Gilber- 
to discepolo  di  sant’  Anselmo , Guiberto , e varj  altri  presero  di 
mira  gli  Ebrei , e studiarono  di  convincerli  de’  loro  errori  , o 
di  persuaderli  delle  verità  della  nostra  fede  . Gli  Ebrei  stessi 
convertiti  alla  religione  cristiana  facevano  uso  de’ loro  lumi  per 
ispirare  agli  antichi  loro  confratelli  la  vera  fede . Celebre  è Sa- 
muele autore  d’una  lunga  lettera  al  rabbino  l sacco , piò  volte 
stampata  e ristampata,  che  co’ chiarj  testimonj  de’ profeti  dimo- 
stra la  venuta  del  Messìa  . Ma  piò  celebre  ancora  è il  suo  tra- 
duttore , l’ebreo  Pietro  Alfonso , 0 Pietro  Bonome , il  quale,  ioti- 
marne  ite  istruito  delle  opinioni  e delle  pratiche  de’ suoi  naziona- 
li , non  si  contentò  di  far  conoscere  a tutti  la  lettera  di  Samuele , 
ma  egli  stesso  in  un  lungo  dialogo  ricercò  tutte  le  vie  per  d.sin- 
gannare  gli  Eòbrei  , e trarli  dalle  loro  tenebre  al  vero  lume  della 
fede  cristiana  . Guglielmo  , d’  ebreo  diventato  diacono  di  Berry , 
s-risse  parim-nte  contro  i suoi  un"  opera  , cui  diede  il  titolo  Velie 
guerre  del  Signore  contro  i sadducei  . e contro  gli  Pbrei . come  di- 
cono r Oudin  (b)  « e il  Fabricio  (c) . Lo  stesso  zelo,  '•he  animò 
tanti  S'rittori  contro  gli  Ebrei  . mosse  le  peone  di  molti  d’  essi  i 
e di  altri  a confutare  gli  errori  de’  maomettani . Merita  in  questa 
parte  particolare  riguardo  Pietro  •venerabile  il  quale,  portatosi  in 
Ispagna  , fece  tradurre  l’alcorano  da  un  inglese  Roberto , e da 
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un  dalmatico  Ermanno , che  studiando  colà  l’astronomìa  erano 
versati  nella  lingua  arabica,  e sentendo  lodare  un’opera  di  con- 
futazione de’  maomettani  , fatta  ia  forma  di  dialogo  fra  un  cri- 
stiano ed  un  musulmano  , la  fece  parimente  tradurre  in  latino 
da  Pietro  di  Toledo  , e correggerne  poi  , e ripulirne  lo  stile  da 
un  altro  Pietro  di  Poitiers  suo  notajo , e per  maggior  sicurezza  vi 
aggiunse  un  saraceno  Mahumet  (a)  ; e lo  stesso  pur  fece  con  cer- 
te favole  , che  correvano  come  inventate  da  Maometto  coll’  ajuto 
d’ un  certo  ebreo  Abdia  , e d’altri  ebrei  , le  quali  per  la  strava- 
ganza de’ lor  delirj  rendevano  ridicola  quella  setta  (b)  . F gli  stesso 
vi  aggiunse  una  prefazione  colla  storia  degli  errori  di  Maometto , 
e cinque  libri  compie  contro  i medesimi,  due  de’ quali  sono 
stati  pubblicati  dal  Mortene  fc)  . Il  soprannominato  Pieno  Alfomo 
nella  sua  confutazione  degli  Ebrei  divisa  in  dodici  titoli  , uno  ne 
impiega  per  combattere  la  dottrina,  e le  pratiche  de’  Saraceni  (J)  . 
lldeberto  vescovo  di  Tours  scrisse  in  verso  delle  frodi  di  Maomet- 
to (e).  D’incerto  tempo,  ma  che  non  sembra  lontano  da’ se- 
coli su’  quali  ora  versiamo  , fu  quel  Marco  canonico  di  Toledo  , 
che  fece  in  latino  la  versione  dell’alcorano  esistente  nella  biblio- 
teca cesarea  di  Vienna,  di  cui  ci  dà  notizia  il  Lamberto  (/). 
E così  molti  teologi  utilmente  impiegavansi  per  dimostrare  agli 
Ebrei  , ed  a’  maomettani  gli  errori  della  loro  religione , e la  ve- 
rità della  nostra . 

Ma  il  maggiore  studio  de’  teologi  di  quel  tempo  era  di  com- 
battere le  allor  correnti  eresìe  . Tuttoché  nel  secolo  undecimo 
1’  errore  di  Berengario  su  l’  eucaristìa  fosse  rimasto  soffocato  coll’ 
opere  di  Lanfranco , e di  tant’ altri  già  nominati,  seguitarono 
nondimeno  anche  posteriormente  Algero , Goffredo  di  Vendoma, 
e più  altri  a impugnare  le  loro  penne  per  provare  la  reale  pre- 
senza del  corpo  di  Cristo  sotto  le  specie  eucaristiche.  Guiberto  di 
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Nongento,  oltre  il  provare  la  realtà  del  corpo  di  Cristo , entrò 
in  altre  questioni  riguardanti  l’eucaristìa  (a).  Altre  questioni 
su  la  stessa  materia  trattò  pure  Arnolfo  vescovo  di  Rochester  (£)  . 

E così  il  sacramento  dell’  eucaristìa , che  fin  dal  nono  secolo 
cominciò  ad  essere  dibattuto  da’  teologi , occupò  anche  gli  studj 
dique’del  duodecimo.  Ma  1’ eresìe  de’ canari , degli  albigesi , 
de’  valdesi , e di  tutti  que’  che  con  nomi  diversi  se  la  prendeva- 
no contro  la  chiesa  , contro  i suoi  riti , contro  i sacramenti , con- 
tro i beni , contro  i ministri , e contro  quasi  tutto  il  culto  cat- 
tolico , siccome  quelle  che  allor  dominavano , furono  l’ eresìe  9 
che  singolarmente  impegnavano  lo  zelo  de’  veri  teologi . Uno 
de’  primi  confutatori  di  quelle  sette  , oltre  i due  soprallodati  Ber- 
nardo , e Pietro  -venerabile  , fu  Bonaccorso  che  essendo  stato  ve-  eo»«<co«o. 
scovo , e maestro  de’  cattari  in  Milano , illuminato  poi  dal  Signo- 
re , e ritornato  nel  seno  della  cattolica  chiesa  « scrisse  un  opu- 
scolo , in  cui  spiegò  e confutò  distintamente  gli  errori  de’  catta- 
ri  , de’  passagini , e degli  arnaldisti  CO  • Noi  abbiamo  pubblicate 
dal  Gretsern  tre  opere  di  tre  scrittori  di  quel  tempo  contro  i vai- 
desi  , Ebrardo  di  Betune , Bernardo  abate  di  Fonte  cal  do  , ed  Er - 
mengardo  , prima  seguace  di  quella  setta , i quali  per  diverse  vie 
in  differenti  punti  gl’ impugnano  00 . Tre  libri  utilissimi  scrisse 
'Ugo  arcivescovo  di  Roan  « per  istruire  ed  armare  H suo  clero  con- 
tro F eresìe  allor  dominanti  CO  • Ma  nessuno  a mio  giudizio , 
meglio  ha  trattato  queste  materie  che  Ecberto , chiamato  prete , aduno, 
ma  detto  in  un  antico  codice  di  Vercelli  Enreberto  abate,  nella 
sua  grand’opera,  ossia  ne’ suoi  sermoni  contro  i cattari,  cheti 
leggono  nella  Biblioteca  de’ padri  CO’  Egli  dà  la  storia  dell’ori- 
gine della  setta  e de’ suoi  errori;  espone  su  ciascuno  d’essi  il 
domma  cattolico  , lo  conferma  con  molte  ragioni , si  fa  le  ob- 
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biezioni  e le  scioglie  completamente  , e fa  in  tutto  trionfare  in- 
vittamente la  verità . Il  matrimonio  , la  dignità  sacerdotale  » 
l’ amministrazione  dell’ eucaristìa  , il  purgatorio,  e i suffragi  per 
le  anime  de’  morti  , e molti  altri  punti  importanti  della  nostra 
religione  si  vedono  colà  spiegati  e dilucidati  perfettamente  ; e il 
fondo  di  vera  teologia,  l’erudizione,  la  giustezza  del  metodo» 
la  chiarezza  dello  stile , ed  anche  , per  quanto  portava  la  roz* 
zezza  di  que’ tempi,  l’eleganza  della  lingua,  e la  sodezza  e for- 
za dell’  eloquenza  rendono  que’  sermoni  d' Ecberto  un’  opera  delle 
più  dotte  , e più  importanti  di  quell’  età . Verso  que’  tempi  il 
cremonese  Moneta  scrisse  la  sua  grand’  opera  contro  i cartari  e 
i valdesi  in  cinque  libri  divisa , che  solo  verso  la  metà  del  XVIII. 
secolo  è stata  data  alla  luce  dal  suo  confratello  Riccbini . Al  prin- 
cipio del  secolo  decimoterzo  scrisse  Pietro  cisterciense  una  storia 
di  quell’eresìa,  che  dedicò  al  papa  Innocenzo  III.  Poco  dipoi  an- 
Luc» et  Tuy.  che  nella  Spagna,  Luca  di  Tuy  prese  a combattere  gli  errori  de- 
gli eretici  allor  dominanti , che  1’  editore  Andrea  Scotto  abbracciò 
tutti  col  nome  di  albigesi . Egli  nel  primo  libro  non  fa  che  ri- 
ferire alcuni  passi  di  san  Gregorio , e di  sant’  Isidoro  a tali  errori 
contrarj  ; passi  però  sì  forti  ed  opportuni , che  evidèntemente 
dimostrano  sin  da’ tempi  di  que’  padri  la  costante  tradizione  le 
dottrina  della  chiesa  , che  gli  eretici  ardivano  di  negare  . Negli 
altri  poi  nel  trattare  distesamente  de’ sacramenti , de’ sacramenta- 
li , della  forma  della  croce , de’  santi  dottori , e delle  favole , e- 
delle  frodi , che  gli  eretici  inventavano , e di  moltissimi  altri  pun- 
ti , che  od  erano  peculiari  degli  albigesi,  o potevano  a’ medesimi 
riferirsi , sottilmente  scopre  , e dispiega  i dolosi  loro  artifizj  , e 
spesso  anche  con  vera  dottrina  teologica  li  combatte  . Dove  non 
solo  sono  da  osservare  gli  errori,  le  favole  » le  frodi , e gli  ar- 
tifizj , talor  anche  troppo  grossolani , che  adoperavano  quegli  ere- 
tici , e che  non  si  sono  vergognati  d’  usare  talvolta  quegli  eziandìo 
de’ nostri  tempi  ; mia  è altresì  da  riflettere,  a confusione  de’ pre- 
tesi filosofi  di  questi  dì , che  molti  da  lor  vantati  come  ingegnosi 
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■pensieri  su  la  creazione  e conservazione  del  mondo  , su'  miracoli , 
e su  altri  simili  punti  or  tanto  dibattuti , si  spacciavano  già  Un 
d’ allora  da  que’  rozzi  e ignoranti  eretici  (a)  . Dopo  tanti  e sì 
differenti  impugnatori  venne  il  piacentino  Remerò  il  quale , come  *ea"», 
Bonaccorso  ed  Ermengardo  , era  stato  per  molto  tempo  colto  ne’ 
lacci  di  quegli  eretici  , e convertito  poi  alla  vera  credenza  5 ed 
entrato  nell’ordine  de’ predicatori  , scrisse  un  libro  contro  i me- 
desimi , in  cui  molte  notizie  di  questi  e d’  altri  eretici  si  conten- 
dono ; ed  altri  pure  dopo  Reniero  seguitarono  a scrivere  contro 
quella  setta . Ma  ad  onta  di  tanti  scritti  seguitarono  in  varie  pro- 
vìncie  a sussistere  tali  eretici»  che  poi  in  qualche  maniera  pro- 
dussero i Wiklefisti,  e gli  ussiti,  e quindi  i luterani,  ed  i cal- 
vinisti . Ad  ogni  modo  però  gloria  è di  quegli  scrittori  l’ essersi 
opposti  con  tanto  zelo  a’ progressi  dell’eresìa,  e l’avere  pro- 
dotto ne’ secoli  duodecimo  e decimorerzo  opere  teologiche,  che 
-erano  degne  di  miglior  tempo  . Piò  che  gli  scritti  polemici  , ed 
i trattati  teologici  abbondavano  in  quel  secolo  le  lettere,  ben*  intcìcmuis- 
ché  spesso  anch’esse  teologiche  , e piene  sempre  di  lumi  per  la 
disciplina  ecclesiastica  , particolarmente  per  la  monastica . San 
Bernardo , Pietro  venerabile  , Pietro  blesense , Pietro  cellense , Gof- 
fredo , Guiberto , ed  altri  infiniti  scrissero  lettere,  nè  può  appena 
ritrovarsi  alcuno  scrittore  di  quell’  età  , che  non  abbia  lasciate 
lettere , nelle  quali  generalmente  , oltre  i molti  lumi  che  con- 
tengono di  dottrina  , reca  maraviglia  una  certa  eleganza  ed  elo- 
quenza che  non  era  tanto  comune  negli  altri  scritti.  Quest’ele- 
ganza spiccava  di  più  in  confronto  dell’ incoltezza  di  tante  opere 
scolastiche  , che  ogni  dì  venivano  fuori  . 

Per  quanto  molti  saggi  scrittori,  e zelanti  teologi  si  oppo*  M«ic 

nessero  alle  frequenti  somme  , e nuove  opere  teologiche  , che  ì 
dottori  scolastici  producevano  , e si  lagnassero  del  metodo  che 
in  esse  s’  adoperava  , e della  dialettica  e delia  filosofia  peripate- 
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ttca , con  cui  trattavasi  la  teologìa , poco  frutto  ottenevano  le 
loro  opposizioni , e i dottori  seguitavano  a produrre  opere  si  • 
mili , e gli  scolari , e la  maggior  parte  de’  lettori  a riceverle  eoo 
avidità , e con  elog} . Anzi  siccome  dopo  il  principio  del  secolo 
decimoterzo  colle  premure  dell’imperadore  Federico  IL  , e colle  tra- 
duzioni  de'  libri  d’ Aristotele  e degli  Arabi , si  rese  più  universale 
il  gusto  della  filosofia  peripatetica  , così  anche  vie  più  s’ intro- 
dusse questa  nella  teologìa  ; ed  Avicenna , ed  altri  comentatori 
à'  Aristotele  , che  prima  neppur  di  nome  erano  conosciuti  dai 
teologi , cominciarono  ad  occupare  onorato  posto  ne’  nuovi  scritti 
teologici  . La  pubblicità  delle  scuole , il  numeroso  concorso  degli 
scolari  i e la  mancanza  de’ libri  necessarj  per  tanti  studenti  ob- 
bligavano i professori  a raccogliere  in  ristrette  somme  intieri  cor- 
pi di  tutta  la  teologìa  , da  potersi  dettare , e spiegare  in  pochi 
anni  nelle  scuole  e impararsi  dagli  scolari . Quindi  i libri  di  sen- 
tenze , e le  somme  , che  ogni  dì  venivano  fuori  da’  professori  di 
teologìa,  come  di  sopra  abbiamo  veduto.  Questi  libri  di  senten- 
ze, e queste  somme  teologiche  cominciarono  a sembrare  troppo 
aride , nè  appagavano  1’  ambiziosa  curiosità  degli  scolari , nè  da- 
vano materia  in  cui  far  campeggiare  1*  ingegno  degli  scolari  e dei 
maestri;  perciò  se  ne  fecero  nuovi  comenti , s’ introdussero  que- 
stioni , che  ne  produssero  delle  altre  , e si  passò  d’  una  in  altra 
a tali  speculazioni , che  poco  o niente  avevano  a fare  colle  pro- 
posizioni teologiche , alla  cui  intelligenza  dovevano  servire  . Tali 
questioni , non  avendo  che  lontana  relazione  colla  dottrina  delle 
scritture  , de’  concilj  , e de’  padri , la  quale  altronde  per  la  scar- 
sezza de’ libri,  e per  l’incoltezza  de’  tempi  non  era  molto  fa- 
miliare a que’  teologi , si  scioglievano  con  ragioni  di  naturale  con- 
gruenza , e colle  dottrine  filosofiche  allor  correnti , le  quali  altro 
non  erano  che  le  aristoteliche  .*  Lo  spirito  dialettico , ovver  sofi- 
stico , da  gran  tempo  dominante  nella  Scozia  e nella  Francia,  ed 
animato  allora  molto  più  colla  peripatetica  ed  arabica  filosofia  , 
faceva  adoperare  un  metodo  eristico  di  strette  pruore  , d’  urgenti 
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obbiezioni  , di  secche  risposte  , d*  entimemi , e di  sillogismi  , di 
espressioni , e di  parole  , per  così  dire  , tecniche  , che  formavano 
quello  stile  barbaro  e disgustoso  , che  viene  comunemente  detto 
scolastico  . Tale  infatti  è il  corso , che  noi  vediamo  aver  fatto  la 
scolastica . Che  differenza  da  Alessandro  d’  Ales  del  principio  del 
secolo  decimoterzo  a Pietro  Lombardo  della  metà  dell'antecedente? 
E quale  poi  all1  opposto  dallo  stesso  Alessandro  a Scoto  , ad  Ocea- 
nia , e ad  altri  teologi  posteriori  ? Alano  , Simone  di  Tournai, 
Pietro  di  Corbia  » Alessandro  d’ Ales , ed  altri  parecchj  al  princi- 
pio del  secolo  decimoterzo  scrivevano  somme  e questioni  teolo- 
giche , e trattati  e conienti  sopra  l’opere  A' Aristotele , mischiava- 
no la  vana  loro  filosofia' colla  teologìa  , e introducevano  nuove 
questioni  , e cominciavano  a discostarsi  dalla  semplicità  de1  primi 
scolastici  . Noi , per  tacere  degli  altri  , lo  vediamo  in  Alessandro 
d’  Ales . Egli  non  muove  troppe  questioni  eterogenee  , e lontane 
da1  teologici  dommi , non  cita  molto  i filosofi  per  sostenere  colla 
loro  autorità  la  sua  dottrina , e fa  uso  assai  frequente  dei  padri , 
benché  più  spesso  che  degli  antichi  , i quali  forse  gli  erano  poco  co- 
nosciuti , del  quasi  suo  coetaneo  sant  'Anseimo  cantuariense  ; ma 
talvolta  non  pertanto  chiama  in  sostegno  delle  sue  asserzioni 
Avicenna  , scrive  comentarj  e questioni  su’  libri  delle  sentenze  , 
e su  la  metafisica  d’  Aristotele , adopera  troppo  le  ragioni  filosò- 
fiche , e di  naturale  congruenza  , che  non  sempre  conchiudono  ; 
mette  in  uso  lo  stile  sillogistico  , ed  il  linguaggio , e il  metodo 
di  trattare  le  materie,  eh’ è conosciuto  col  nome  di  scolastico. 
Il  metodo  scolastico  ha  veramente  i suoi  vantaggi , che  possono 
renderlo  utile  a5  teologi  : in  esso  vi  si  dispongono  le  materie  con 
ordine  distribuite  sotto  i particolari  lor  titoli  ; si  spiega  distinta- 
mente  lo  stato  della  questione  , senza  lasciar  luogo  ad  incertezze 
ed  ambiguità  ; si  trattano  le  materie  distesamente  , nè  si  lascia- 
no , per  così  dire,  uscire  di  mano  se  non  quando  sono  già  af- 
fatto esauste  ; veggonsi  chiaramente  le  proposizioni  con  giustezza 
e con  precisione , propongonsene  le  pruove  con  nettezza  e bre- 
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vita  , si  presentano  tutte  le  obbiezioni , che  possanp  muoversi 
contro  le  proposte  asserzioni , e si  dà  ad  una  ad  una  la  particolare 
sua  risposta  , e si  mostra  in  tutto  pii  apertamente  la  propria  dot- 
trina dello  scrittore  , senza  permettergli  deviamenti  , nè  lasciargli 
campo  a dolose  ritirate,  o ad  arbitrarie  interpretazioni:  ma  tan- 
te questioni  impertinenti  al  soggetto  di  cui  si  deve  trattare  , tant* 
uso  di  dialettiche  e filosofiche  ragioni , e sì  poco  delle  teologi- 
che , ' tanta  deferenza  agli  oracoli  d’  Aristotele , e de’  suoi  cemen- 
tatori , tante  voci  barbare  e dissonanti  , tanta  secchezza  ed  ari- 
dità , tant’  abbandono  in  tutto  lo  stile , ed  altri  difetti  che  so- 
gliono accompagnare  gli  scritti  scolastici , ed  anzi  ne  formano 
nella  comune  opioione  il  principale  carattere  , rendono  il  me- 
todo scolastico  poco  gradito  generalmente  a’  buoni  teologi  . 
Questo  metodo  però  ricevè  maggiore  autorità  verso  la  metà  di 
quel  secolo  coll’  uso  che  volle  farne  Alberto  , non  senza  ragione 
chiamato  Grande, 

Era  Alberto  il  più  erudito  professore  che  si  fosse  veduta 
nelle  scuole,  e il  primo  de’ Latini  che  fosse  entrato  a ricerca- 
re quanto  ne’  filosofi  greei , latini , arabi , ebrei  , ed  egiziani  v’era 
di  più  accurato  ed  esatto , come  dice  nella  prefazione  1*  editore 
delle  sue  opere . Questo  venerabile  ed  indefesso  scrittore , oltre 
lunghi  conienti  delle  opere  d’  Aristotele  , oltre  molti  libri  di  lo- 
gica , di  fisica , di  metafisica  , e di  morale  , oltre  varj  trattati  di 
chimica  , e d’ ogni  parte  della  storia  naturale , oltre  infiniti  co- 
nienti di  libri  della  scrittura  , ed  anche  di  qualche  padre  , olrre 
molti  sermoni , e molti  trattati  morali , mistici  , e d’  ogni  sorta  , 
si  diede  altresì  a trattare  la  reologìa  , ed  anzi  questa  può  dirsi 
la  parte  principale  de’ suoi  studj  . Solevano  altri  scrivere  comenti 
Su’  libri  delle  sentenze  di  Pietro  Lombardo  ; ed  Alberto  tre  gran 
volumi  compose  di  comentarj  sopra  i medesimi  . Aveva  egli  da- 
to un  breve  compendio  di  teologìa  in  sette  libri  ristretto;  ma, 
non  contento  di  questo  , scrisse  una  somma  teologica  in  due  grossi 
tomi  distesa  . La  sua  divozione  a Maria  santissima  gli  fece  rac- 
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cogliere  quanti  passi  della  scrittura  si  potessero  riferire  a sua  lode, 
e formò  una  Bibita  Mariana  , che  poteva  dirsi  una  Mariana  teo- 
logia . Il  sacramento  dell’eucaristìa,  ed  il  sacrifizio  della  messa 
chiamarono  distintamente  la  sua  attenzione,  e l’eccitarono  a di- 
stenderne particolari  trattati  , e molti  sermoni . E Alberto  Maona 
è il  teologo , che  fin  allora  piò  estensione  avesse  data  alla  teolo- 
gìa, e piò  ampiamente  l’avesse  trattata.  Che  peso  d'autorità 
non  doveva  ricevere  quel  metodo  di  teologizzare  , a cui  Alberto 
avesse  voluto  appigliarsi  I Egli  dunque  abbracciò  lo  scolastico , e 
lo  condusse  assai  piò  oltre  che  i suoi  predecessori  non  l’avessero 
condotto.  Se  Alessandro  d’ Ales  ha  talvolta  citato  Avicenna , Al- 
berto ne  fa  moltissimo  uso  , e frequentemente  s’  appoggia  al  te- 
stimonio d’ Avicenna , e d’ Averroe , e d’altri  arabi,  non  che 
d’ Aristotele , e de’ greci  filosofi.  Se  gli  altri  scolastici  mostravano 
qualche  parsimonia  nel  muovere  questioni , Alberto  volle  esserne 
assai  piò  generoso  . Ha  egli  da  provare  che  sono  sette  i sacra- 
menti della  chiesa,  e non  mai  finiscono  le  questioni,  se  sia  uno 
solo,  e quale  sia  questo,  se  sieno  due,  se  tre,  se  quattro,  ec. 
e poi  anche  se  piò  di  sette;  e per  decidere  tali  questioni  quasi 
tutte  le  prove,  le  obbiezioni,  e le  risposte  sono  fondate  in  ra- 
gioni naturali,  e di  semplice  congruenza.  Parla  egli  de’ dannati; 
e quante  questioni?  Se  i dannati  abbian  vita  ? Come  la  morte 
possa  essere  eterna?  e così  d’altre  simili.  E quali  giuochi  su  le 
parole  vita , e morte  1 quante  picciole  ed  inconcludenti  ragioni? 

Alberto  insomma  sì  può  dire  il  teologo  piA  scolastico , che  fin 
allora  avessero  veduto  le  scuole  . In  questo  stato  trovò  san  , »;*• 

1 Sin  TnmnMio 

Tommaso  la  teologìa.  Che  altro  poteva  fare  quel  modesto  e santo  <,A«U‘U0>- 
dottore  che  seguire  le  tracce , che  sì  altamente  avevano  impres- 
se i suoi  predecessori?  Un  metodo  stabilito  per  piò  d’un  se- 
colo nelle  scuole , un  metodo  adoperato  in  quello  stesso  secolo 
da  un  Alano , da  un  Alessandro,  e particolarmente  da  un  Alberto- 
stato  suo  maestro , non  poteva  sì  facilmente  abbandonarsi  da  un  ì 
giovine  professore,  qual  era  san  Tommaso.  Egli  infatti  non  ebbe 
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il  coraggio  di  discostarsene,  e segui  francamente  la  via,  che  i 
suoi  predecessori  gli  avevano  aperta , e scrisse  più  e più  libri 
filosofici  e teologici,  e tutti  nel  metodo,  stile,  e gusto  scolasti- 
co . Sembra  ad  alcuni  strano  , che  la  maggior  parte  de’  teologi 
delle  scuole  scrivessero  ugualmente  di  teologìa  e di  filosofia,  e 
Cementi* d*Ait'  comentassero  Aristotele  non  men  che  Pietro  Lombardo  . Ma  siccome 
quei  dottori  di  teologìa  erano  stati  prima,  ed  erano  anche  talora 
contemporaneamente  professori  di  filosofia  , scrivevano  , come  tali , 
trattati  di  filosofia,  e comenti  su’ libri  A' Aristotele  , per  passare 
quindi  a Pietro  Lombardo , ed  alla  teologìa  . Così  pure  adoperò 
san  Tommaso,  e lunghi  comenti , e dotte  sposizioni  ci  diede  di 
tutti  i libri  filosofici  d’  Aristotele  . Sul  che  , come  alcuni  1’  hanno 
voluto  considerare  come  infratcore  de"  decreti  de’  papi , che  ave- 
vano proibita  la  lettura  delle  opere  d’ Aristotele , il  Launojo  (a) 
ne  va  cercando  le  scuse  , o perché  la  proibizione  era  soltanto 
ristretta  a’  professori  di  Parigi , che  abusavano  di  tale  dottrina  , o 
perchè  era  soltanto  interinale  , finché  que’  libri  non  fossero  cor* 
retti , o perchè  san  Tommaso  sarà  stato  munito  di  particolare  fa- 
coltà dello  stesso  papa.  Il  Mansi,  (£)  osservando , che  Tolommto 
di  Lucca  dice  CO  che  san  Tommaso  s’accinse  a scrivere  tali  co- 
menti  mentre  era  lettore  in  Roma , non  vuole  neppur  dubitare 
che  noi  facesse  con  piena  licenza  del  papa . Ma  perchè  non  cre- 
dere apertamente  che  tutte  unitamente  concorressero  le  ragioni 
accennate  dal  Launojo , e che  la  pontificia  proibizione  fosse  ri- 
stretta a Parigi , e limitata  al  tempo  , in  cui  non  fossero  ancor 
corrette  le  opere  di  Aristotele  , e che  appunto  perchè  si  ottenes- 
se tal  correzione  volesse  il  papa,  che  i saggi  e religiosi  scrittori 
componessero  tali  comenti  ? Certo  oltre  san  Tommaso  in  Roma , 
in  Colonia  Alberto  Magno  , esemplare  e pio  dottore , ed  altri 
religiosi  scrittori  in  altre  scuole  avevano  abbracciata  una  siimi  fa- 
tica . Ed  il  domenicano  Guglielmo  Morbi c\a  residente  presso  il 
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Pontefice  , e Penitenziere  di  Santa  Chiesa  si  accinse  alla  tradu- 
rione  dei  lifyù  , per  così  dire  , scolastici  d’  Aristotele , che  s’  è 
conservata  ad  uso  delle  scuole  . San  Tommaso  poi  con  pii  inge- 
gno e giudizio  di  tutti  gli  altri  contentò  , e spiegò  la  dottrina 
à’ Aristotele , e con  più  religioso  e illuminato  zelo  ne  corresse 
gli  errori . Ma  lasciando  da  parte  i libri  d’  Aristotele , e gli  scudj 
filosofici , e venendo  alla  teologìa  , con  quanta  maestrìa  e padro- 
nanza non  trascorse  egli  i vasti  campi  di  quella  scienza?  Intra- 
prende nuovi  conienti  sul  maestro  delle  sentenze , e vi  tratta 
nuovi  argomenti  , e inventa  nuove  questioni , e dà  nuovi  lutai 
per  l’intelligenza  delle  materie , da  quello  non  abbastanza  illustrate . 
Il  gusto  del  secolo  portava  alle  questioni  ; e Tommaso  diverse  que- 
stioni agita  col  titolo  di  disputate , e di  quotlibetiche . Infiniti  sono 
j suoi  opuscoli  teologici , or  di  compendio  delia  teologìa , or  su 
gli  artìcoli  della  fede  contro  i Greci,  contro  gli  Armeni , e con- 
tro i maomettani  , or  su  i sacramenti  della  chiesa  , or  di  sposi- 
zione del  simbolo  degli  apostoli , deli’  orazione  dominicale , e 
dell’angelica  salutazione,  or  contro  gl' impugnatori  del  culto  di- 
vino e della  religione,  or  d’altre  materie,  e d’altre  guise  diver- 
se . Ma  le  due  più  grandi , più  sublimi , e più  importanti  opere 
di  san  Tommaso  sono  la  somma  della  fede  cattolica  contro  i gen- 
tili , e la  somma  di  tutta  la  teologìa . Fecondissima  di  sentimen- 
ti , di  ragioni  , di  sottigliezza , e di  dottrina  chiama  il  NWM’ope- 
ra  di  san  Tommaso  contro  i gentili , la  quale  da  per  se  sola  potrebbe 
servire  per  tutte  l’ altre  opere  simili  (<i)  • Con  quanta  forza , e 
con  quanto  giudizio  non  sostiene  egli  contro  i filosofi  che  non  è 
leggerezza  il  credere  le  cose  di  fede,  per  quanto  superiori  sieno 
alla  ragione , nè  è mai  contraria  alla  verità  della  fede  la  verità 
della  ragione  ! Passa  quindi  a dimostrare  1’  esistenza  , e le  perfe- 
zioni di  Dio  9 e il  suo  potere  nella  creazione  dell’  universo  . 
L’eternità  di  Dio,  e la  temporale  formazione  del  mondo,  l’im- 
Tom.  VII.  * 9 
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mortalità  dell’ anima  umana,  P origine  del  male,  la  provvidenza 
di  Dio,  le  sue  leggi,  l’eternità  de’ premj  e delle  pene  dell’altra 
vita  , il  peccato  originale  , la  risurrezione  de’  corpi  , e tutti  quei 
punti , che  ì falsi  filosofi  di  tutti  i tempi  hanno  sempre  voluto 
Contrastare , vengono  discussi  dal  santo  dottore  con  somma  sot- 
tigliezza e profondità.  Queste  stesse  materie , e molte  altre  trat- 
tò anche  nella  somma  della  ecologìa  in  tre  , o , diremo  forse  me- 
glio , m quattro  parti  divisa  , la  quale  abbraccia  flirta  quanta  1 a 
teologìa  . Sarebbe  una  fatica  affatto  inutile  il  voler  encomiare  la 
sublimità  dell’ingegno,  e la  purezza  della  dottrina  di  quell’ an- 
gelico dottore  , mentre  piena  è delle  sue  lodi  tutta  la  chiesa  . 
Che  se  il  Muratoti , dopo  aver  disceso  un  giusto  elogio  dell’in- 
gegno e delle  opere  di  san  Tommaso , vi  trova  da  riformare  il 
Soverchio  uso  delle  citazioni  d’  Aristotele  e de’  suoi  cementatori , 
e delle  ragioni  e prove  meramente  filosofiche,  e vi  desidera  mag- 
gior uso  della  scrittura  , de’  eoncilj  , e de’  padri , migliore  eru- 
dizione , ed  una  critica  nell’uso  di  essa  piò  illuminata,  uno  sci- 
le piò  colto,  un  metodo  piò  spedito  * e maggior  parsimonia  nel 
riferire  ed  espugnare  tutti  i dubbj  , che  si  possano  muoverà 
Contro  le  sue  Conclusióni  (a)  ; e potrebbe  iti  óltre'  desiderarsi  di 
veder  recise  nell’  opere  di  san  Tommaso  mólte  questióni  , che 
possono  bensì  aver  qualche  lontana  relazione  có’  pónti  teologici y 
che  vùofe  trattare  , ma  che  alquanto  trattengono  il  corso , e 
snervano  la  forza  della  vera  e soda  sua  dottrina  ; di  tutti  questi 
difetti  , quali  Che  vogliano  riputarsi  , scuserò  sinceramente  il  san- 
to dottóre,  e n’ accagionerò  l’uso  e le  circostanze  di  que’ tem- 
pi, e la  smodata  Vòglia  de’ prò  fessovi  e degli  studenti  di  aver1 
questioni  sopra  questioni,  in  cu?  poter  esercitate  fi  loto  ingegno1, 
di  supplire  alla  mancanza  de*  libri",  SU  cui  studiare  la  teolo- 
gìa , colle  sottigliezze  delle  loro  disquisizioni  ; e osserveremo  , che 
ad  ogni  modo  , anche  in  quelle  questioni  forse  soverchie , spic- 
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* ca  sempre  mirabilmente  l’ ingegno  del  santo  in  saperne  vedere 
le  relazioni  co’  punti  teologici  da  discutere  , e in  ritrovarne  le 
contrarie  obbiezioni , e le  convenienti  risposte  ; e reca  maravi- 
glia il  suo  giudizio  nel  tenersi  sempre  lontano  dalle  opinioni  te- 
merarie, e nel  decidere  sempre  ogni  questione  con  tanta  aggiu- 
statezza e verità  . Anzi  nella  qualità  stessa  delle  stranie  questioni , 
se  le  metteremo  in  confronto  con  quelle  mosse  prima  di  lui  da 
Albert»,  e da  altri  scolastici,  e molto  più  con  tant’ altre  che 
posteriormente  agitarono  lo  Scoto  , 1’  Occam  , e tutti  gli  altri  , 
troveremo  sempre  più  da  lodare  il  buon  senso  , e la  giustezza 
del  giudizio,  e delle  viste  di  san  Tommaso , e conchiuderemo  giu- 
stamente che  se , in  un  secolo  di  rozzezza  e di  depravazione 
di  gusto  per  gli  studj  scientifici , seppe  quel  santo  dottore  pen- 
sare sì  sodamente  da  divenire  il  maestro  di  tutti  i teologi  poste- 
riori , che  maggior  portento  non  sarebbe  egli  riuscito  , se  fos- 
se venuto  in  secoli  più  illuminati  ! Ebbero  ben  ragione  pertanto 
i teologi  delle  nazioni  tutte,  e di  tutte  l’età  di  riguardare  col- 
la maggior  venerazione  il  sublime  suo  ingegno  e sodo  giudizio  , 
e d’ ascoltare  le  sue  dottrine,  come  decisioni  della  cristiana  ve- 
rità e proclamarlo  come  l’Aquila  de’ Teologi,  e come  un  ange- 
lico dottore , e potè  giustamente  san  Pio  V. , senza  timore  di 
parzialità  al  suo  ordine  , con  tutto  il  rigore  della  più  seyera  cri- 
tica annoverare  fra  i SS.  Dottori  della  Chiesa  il  dotto  , sublime , 
prudente,  e savio  teologo  san  Tomnaio  d’  Aquino  . E noi  senza 
fermarci  ne’  sopraccennati  difetti  del  suo  secolo , lo  venerere-, 
aio , come  il  Dottore  più  benemerito  dell’  esattezza  e verità  teo- 
logica , e dello  studio  di  quella  scienza  . 

Non  di  tanta  sublimità  d’ intendimenti  teologici  , ìjé  di  tanti 
profondità  di  dottrina , nè  di  tant’  acutezza  e sodezza  di  razioci- 
nio , ma  d’  un  gusto  diverso  fu  il  suo  contemporaneo  ed  amico , 
il  glorioso  dottore  san  Bonaventura . Il  celebre  Gersotte  Taccomaq- 
da  la  lettura  delle  sue  opere , come  la  più  acconcia  e sicura  per 
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rischiarare  la  mente  , ed  infi  mimare  il  cuore  (a)  . Trite  mio 
profonde  ugualmente  elogj  alle  sue  opere  „ non  meno  oppor- 
„ tuie  ad  accendere  I’  affetto  del  lettore  dell'amore  di  Dio  che 
„ ad  illuminare  l' intelletto  colle  sante  dottrine  „ . E dopo  es- 
sersi disteso  più  del  suo  solito  nel  dare  particolare  contezza  del 
suo  merito  ,,  molti  , soggiunge,  profondono  dottrina,  molti  pre- 
dicano  divozione,  pochi  insegnano  co' libri  Luna  e l’altra; 
,,  ma  Bonaventura  superò  i molti  e i pochi , mentre  la  sua  dot- 
„ trina  istruisce  la  divozione,  e la  divozione  vicendevolmente  la 
9,  dottrina  ,,  ; e così  seguita  senza  saper  mai  finire  nelle  lodi  di 
quel  santo  dottore  ( b ) . E in  verità  , quanto  piò  dolce  impres- 
sione non  fanno  nell’  animo  del  lettore  le  opere  teologiche  di 
Bonaventura,  scritte  con  semplicità  e divozione,  che  quelle  de- 
gli scolastici,  piene  di  sottigliezze  e questioni?  Nè  per  questa 
sua  semplicità  tralascia  di  trattare  con  molta  sodezza  ed  aggiu- 
statezza le  materie  teologiche , perchè  ancor  lasciando  da  parte 
i comentarj  sopra  il  maestro  delle  sentenze  , il  suo  Breviìotjuio  è 
«n  corso  teologico  , dove  s’ impara  forse  più  di  vera  e soda  teo- 
logìa, che  in  quasi  tutti  i libri  scolastici  , che  allor  correvano 
con  grand’ applauso  . Gli  scolastici , con  tante  questioni , contan- 
te distinzioni , e tante  parole , entravano  più  addentro  nelle  ma- 
terie, le  riguardavano  in  più  aspetti,  e le  comprendevano  più 
pienamente  , ma  spesso  però  le  facevano  perder  di  vista  , e con 
tanto  rischiarare  i soggetti  accessorj  lasciavano  in  qualche  oscu- 
rità il  principale.  Bonaventura  corre  dirittamente  al  suo  assunto, 
e da’ primi  principi  della  veracità  delle  scritture , dell’esistenza  e 
delle  perfezioni  di  Dio  , discendendo  agli  altri  dommi  della  catto>~ 
lica  fede , dice  qjanto  basta  per  illuminare  un  divoto  teologo  ; 
e se  non  vuole  penetrar  molto  addentro  nelle  speculazioni  de’ 
sacri  misterj , insegna  nondimeno  con  molta  dottrina  tutte  le  uti- 
li verità  , che  in  essi  racchiudonsi  , e co’  suoi  brevi  capitoli  istrui- 
te) Di  Mm.  Alte.  Ilk  ' (»)  Vi  t triti.  mUl.  CBLXiV. 
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sce  forse  meglio  il  lettore  di  quanto  può  sapersi  utilmente  ne» 
punti  veramente  teologici , che  gli  altri  co’  grossi  volumi  di  ro* 
morose  questioni , e di  sterili  sottigliezze  . Ma  per  quanto  gran- 
de fosse  il  suo  merito  nell’  illustrazione  della  teologìa  , non  era 
quello  il  gusto  del  secolo  , né  si  cercava  tanto  d’  ottenere  quella 
semplice  cognizione  de’ misterj  della  fede,  che  erudisce  T iutdlet- 
io , e ci  unisce  con  Dio,  quanto  di  distrarre  la  mente  con  istra- 
niere  dottrine , con  dialettiche  e fisiche  disquisizioni  , colle  pre- 
cisioni, colle  priorità  , posteriorità,  ed  altri  punti  che  si  dibatte- 
vano nelle  scuole;  e perciò  san  Bonaventura,  come  riflette  il  so- 
praccitato Gerson , è rimasto  abbandonato  dagli  scolastici  ,,  pur 
,,  troppo  comunemente  poco  divoti , tuttoché  la  sua  dottrina  sia 
„ la  piò  sublime  e divina , la  piò  salubre  e soave  a’  veri  teolo- 
„ gi  „ . Vediamo  infatti  che  nessun  teologo  seguì  lo  stile  di 
questo  santo  dottore  ; ma  tutti  s’ attennero  allo  scolastico , e se- 
guitarono a scrivere  questioni  quotlibetiche  , somme  teologiche , 
e comentarj  su’ libri  delle  sentenze.  Così  fece  l’inglese  Guigliel 
mo  Guarron  che , secondo  il  testimonio  di  Tritemio , fu  maestro 
del  celebre  Scoio  ; così  Matteo  d’  Acquasporta , così  Enrico  di 
Gand  , così  Guglielmo  della  Mare , così  parecchi  altri  . Questo 
Guglielmo  della  Mare  ardì  di  criticare  le  opere  di  san  Tommaio , 
e scrisse  un  Correttorio  delle  medesime . Sembra  che  già  allóra 
incominciasse  a sentirsi  nelle  scuole  qualche  emulazione,  e calo- 
re di  partito  fra  i religiosi  di  differenti  istituti.  Quelli  che  con- 
tavano fra’ loro  religiosi  il  primo  raffinatore  del  gusto  scolastico, 
il  dottore  irrefragabile  Alesiandro  d' Ales , e che  potevano  a ra- 
gione vantare  il  serafico  dottore  san  Bonaventura , non  avranno 
sofferto  in  pace  che , abbandonati  i loro  confratelli  teologi  sì 
sublimi , si  piegassero  tutte  le  scuole  ad  abbracciare  la  dottrina  del 
domenicano  Tommaso . Vediamo  infatti  il  sopprannominato  Guglielmo 
dell’  ordine  dei  francescani  dare  al  pubblico  una  critica  col  ti  tolo  di 
Correttorio  delle  opere  di  san  Tommaso  : fra  le  opere  che  si  ritrovano 
nelle  biblioteche  d’ Inghilterra  del  francescano  Giovanni  Peckpm  , si 
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contano  alcune  sue  dispute  coll’angelico  dottore  (a);  e finalmente, 
dopo  la  morte  di  san  Tommaso , sorse  un  francescano  , il  famoso 
Giovanni  Duns , detto  Scoto , decorato  col  titolo  di  Dottore  sottile  , 
il  quale  colla  sottigliezza  del  suo  ingegno  inventò  nuove  questioni, 
e nuove  arguzie  , e stabilì  principj  differenti  da  que’  di  san  Tom- 
maso , e formò  un  partito,  od  una  nuova  scuola  teologica,  di- 
versa dalla  tomistica . Allora  i frances:ani  si  dichiararono  scotisti^ 
e tutti  quei  che  concorrevano  alle  loro  scuole  abbracciarono  il 
loro  partito  ; come  all’  opposto  i domenicani , e i loro  scolari  si 
onoravano  col  nome  di  tomisti . Poco  dipoi  venne  aliro  francesca- 
no, Guglielmo  Occam  , il  quale  si  diede  a difendere  l’opinione  che 
aveva  già  alcuni  secoli  prima  abbracciata  Roscelino , che  negli  uni- 
versali , così  detti  da’  logici  , non  vi  sia  differenza  fuorché  di  no- 
mi , e non  di  cose  , e perciò  i loro  seguaci  vennero  chiamati 
nominali.  La  principale  differenza  caratteristica  delle  sette  scola- 
stiche prendevasi  comunemente  dalla  dittrina  degli  universali, 
che  contenevasi  nella  logica  , come  vediamo  già  in  Giovanni  sa- 
resberiense  Ci)  , e come  s' é poi  veduto  nelle  posteriori  scuole 
de’ tomisti , e degli  scotisti . Questa  dottrina  aveva  poi  molte  ap- 
plicazioni alfe  altre  parti  della  filosofìa  allor  conosciuta,  ed  a 
molte  questioni  della  scolastica  teologìa  , e quindi  dalle  diverse 
opinioni  su  gli  universali , e su  le  distinzioni  fra’  medesimi  na- 
scevano i partiti , e le  scuole  diverse  . Ma  i nominali  , ed  i rea- 
listi non  ebbero  lunga  durata  : gli  scotisti  , ed  i tornisti  si  oppo- 
nevano in  varj  altri  punti  veramente  teologici , come  della  Tri- 
nità , della  grazia  , ed  altri , e si  sostennero  perciò  eoa  più  im- 
pegno , e sono  durati  fino  a’ nostri  dì.  Un  altro  ordine  religioso 
cominciò  parimente  altura  a farsi  nome  nelle  scuole  . L’  agosti- 
niano Egidio  Colonna  aveva  studiato  in  Parigi  sotto  san  Tommaso  ; 
e quando  si  pubblicò  il  Correttorio  delle  opere  di  quel  santo  da 
Guglielmo  della  Mare  , uscì  valorosamente  alla  difesa  del  suo  mae- 
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stro  . Le  molte  opere  che  compose  di  filosofia  e di  teologìa  gli 
guadagnarono  la  stima  degli  scolastici  suoi  coetanei  ; ma  ciò  che 
gli  ha  acquistato  maggior  nome  nella  posterità  , è la  questione 
sulle  due  potestà  ecclesiastica  e temporale  , e forse  piò.  ancora  il 
libro  sul  governo  de’  principi  . Agostiniani  pur  furono  Adottino 
Trionfi , Alberto  di  Padova  , ed  altri  scrittori  teologi  di  que’  tempi . 
Sarebbe  lunga  ed  inutil  fatica  il  voler  tener  dietro  a’ dottori  sco- 
lastici , che  con  piò  o meno  grido  scrissero  questioni  quotlibé- 
tic  he  , fecero  conienti  al  maestro  delle  sentenze,  a sa  n Tommaso  t 
ed  anche  a Scoto , lasciarono  somme  teologiche,  e s’ occuparono 
in  sottigliezze  scolastiche  : noi  rimettiamo  i lettori  a’ bibliografi 
Oudm  , Cave , Biaderò  , ed  altri , e ci  contentiamo  di  avere  data 
una  qualche  idea  dell’  origine  , e de’  progressi  della  scolastica  teo- 
logìa , della  quale  dovremo  qua  e là  talvolta  di  nuovo  discorre- 
re . In  mezzo  a questi  teologi  due  spagnuoli  si  sono  distinti  con 
opere  importanti  senza  mischiarsi  in  questioni  scolastiche . 

Raimondo  Martin  , vetso  la  fine  del  secolo  decimoterzo , 
mosso  dallo  zelo  di  convertire  gli  Ebrei  e i maomettani , studiò 
le  fingile  orientali  , s’ informò  delle  dottrine  degli  uni  e degli  al- 
tri cercò  le  ragioni  da  convincerli  , e scrisse  la  rinomata  opera 
intitolata  Pugnale  della  fede  , di  cui  molto  hanno  profittato  gli 
scrittori  posteriori,  che  hanno  voluto  istruire,  e convincere  quel- 
le genti . Niccolò  Antonio , nel  dare  una  lunga  notizia  di  questa 
opera  e dell'  autore , ci  fa  sapere  le  religi  se  premure  de’ re 
d’  Aragona  e di  Castiglia  , e di  san  Raimondo  di  Pennafort  di  fare 
istruire  nella  lingua  e nelle  dottrine  degli  Arabi  venti  domenica- 
ni , per  attendere  alla  conversione  de’ Saraceni  , e d’ applicami 
molt’ altri  allo  studio  dell’ebraica^  per  correggere  con  illuminata 
critica  i libri  scritturali , alterati  maliziosamente  dagli  Ebrei  , e di 
queste  premiare  di  personaggi  si  degni  di  rispetto  risultò  forse  la  pra- 
tica de’ Capitoli  generali  de’ Padri  Domenicani  dfi  mandare  in  Le* 
vante  .Religiosi  di  varie  provincie  , onde  istruirsi  nelle  lingue  gre* 
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ca  ed  arabica  00  ; Io  che  prova  che  in  questa  parte  si  col- 
tivava la  teologìa  con  più  opportuni  mezzi , che  coi  rrattati  sco- 
lastici, per  ottenere  il  suo  intento.  Ciò  videsi  parimente  al  prin- 
cipio del  seguente  secolo  in  Alvaro  Pelagio , il  quale  nella  famosa 
sua  opera  Del  pianto  della  Chiesa  , senza  l’apparato  di  questioni  e 
di  voci  scolastiche  , spiega  un  gran  fondo  di  ricchezze  teologiche  . 
Fortunatamente  in  quel  tempo  non  sorsero  nuovi  eresiarchi , che 
mettessero  a pericoloso  cimento  la  fede  cattolica  ; mentre  i 
teologi  erano  occupati  nello  scioglimento  delle  questioni  scola- 
stiche , nello  studio  di  nuove  sottigliezze  , e nel  sostenimento 
dei  proprj  partiti  , non  pensavano  ad  inventare  nuove  eresìe  , e 
quelle  che  correvano  in  que’  secoli  , tutte  venivano  più  da  fa- 
natismo di  persone  zotiche  ed  ignoranti , che  da  teologiche  spe- 
culazioni , e più  col  fuoco  e colla  spada  , che  colle  dispute  e 
co’  libri  solevano  debellarsi . E se  lo  scolastico  Alinarico  insegnò 
qualche  erronea  proposizione  , per  difesa  della  quale  si  levarono 
in  Parigi  al  principio  del  secolo  decimoterzo  alcuni  chierici  e 
preti , e un  orefice  Guglielmo , e qualche  altro  che  s’ inoltra- 
rono ad  errori  grossolani  , se  l’ Olivi , il  Segarelli  , il  Dolcini , 
ed  altri  simili  si  lasciarono  trasportare  dal  fanatismo  a false  e pe- 
ricolose dottrine  : se  Arnaldo  da  Villanova,  se  Giovarmi  di  Meri- 
cour  , se  Raimondo  Lullo  , e qualche  altro  si  avanzarono  a spac- 
ciare opinioni  non  sostenibili  , tutti  i loro  errori  vennero  tosto 
soppressi  , senza  occupare  gran  fatto  Io  studio  dei  teologi . E che 
avevano  a fare  questi  co’  fraticelli  , co’  beguini  , i circumcellio- 
ni , i flagellanti  , ed  altri  simili , i quali  non  erano  che  compa- 
gnie di  persone,  accecate  da  un’apparenza,  e da  alcuni  atti  di 
religione  che , spinte  poi  da  una  vana  presunzione  , da  amor 
proprio  , da  superbia  e caparbietà  , passavano  a resistere  ardita- 
mente a’  superiori  civili  ed  ecclesiastici  , ad  abborrire  la  chiesa , 
disprezzare  i suoi  sacramenti  e i suoi  ministri  , ed  abbracciare 
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le  follìe  degli  albigesi  e de’  valdesi , predicate  allor  da  un  sarto, 
da  un  tessitore,  e da  altre  rozze  ed  ignoranti  persone1?  Tutte 
l’ eresìe  di  quel  tempo  da  qualunque  principio  nascessero,  ter- 
minavano col  diffamare  la  chiesa  , i suoi  sacramenti , ed  i suoi 
ministri  , col  fantasticarsi  a loro  modo  l’ eucaristìa , e gli  altri 
sacramenti , col  farsi  a loro  capriccio  i sacerdoti  e ì ministri  ec- 
clesiastici , col  volere  una  rinnovazione  della  chiesa  e della  legge 
evangelica , e pretendere  , come  molti  antichi  eretici  pur  crede- 
vano , che  questa  nella  lor  setta  dovesse  consistere . Non  giunse 
a tanto  eccesso  il  famoso  Marsiglia  di  Padova  ; ma  forse  quella  ai p»- 

stessa  quale  che  fosse  moderazione  tenne  in  qualche  maggior  cre- 
dito i suoi  errori;  e scrivendo  egli  da  politico,  non  da  teologo , 
levò  al  papa  ed  a’  vescovi  ogni  superiorità  ; tolse  ogni  potestà 
temporale  alla  chiesa  , e la  soggettò  all’  imperadore  , e colie  po- 
litiche sue  opinioni  recò  maggior  danno  alla  religione  , che  se  si 
fosse  abbandonato  alle  amare  declamazioni , ed  alle  solite  cantile- 
ne degli  eretici  di  que’  tempi  , le  quali  erano  state  già  prima  can- 
tate da  altri  anteriori  , e sono  poi  state  ripetute  da  molti  ereti- 
ci de’  nostri  tempi.  Le  questioni  che  piò  romore  menarono  ia  Qw’o*  1 «ed- 
que’ secoli,  furono  d’ una  ben  diversa  natura,  ed  ebbero  per  sog-  ordl“‘  - 
getto  due  ordini  religiosi  poco  prima  istituiti  , e per  autori  un 
celebre  professore  , Guglielma  di  Sant'  Amore , ed  un  papa  Giovati - 5l°J|*' di 
ni  XXII.  Per  differenze  insorte  fra  1’  università  di  Parigi  , e la 
corte  reale  ritiratisi  dalla  citrà  i professori  , cominciarono  i reli- 
giosi domenicani  ad  insegnare  nelle  pubbliche  scuole  la  teologìa  , 
e quindi  nacquero  fra  questi  e i professori  dell’  università  gravi 
e lunghi  contrasti , che  impegnarono  anche  varj  papi  e vescovi,  .» 

la  corte  e diversi  principi  . Uno  de’  piò  ardenti  difensori  de’  di- 
ritti o delle  pretensioni  dell’università  fu  il  professore  Guglielmo 
di  Sant'  Amare  il  quale  , non  contento  delle  difese  giuridiche  dell* 
università  , passò  anche  alle  accuse  teologiche  de"  religiosi . e del^e 
religioni  mendicanti  . E perciò  in  un  libro,  che  scrisse  su’ perì- 
coli degli  ultimi  tempi , attacca  cominuamenre  sotto  i titoli  dì  fa- 
Tom.  VII.  b b 
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risei  e di  falsi  profeti  , e sott’ altri  poco  onorevoli  i religiosi  di 
san  Domenica , e di  san  Francesco , e li  dipinge  come  falsi  predica- 
tori che  sorto  apparenze  di  pietà  sono  i più  pericolosi  e pregiu- 
diziali alla  chiesa  di  Dio,  ed  alla  salate  de’ fedeli.  Egli  in  oltre 
vuole  provare  con  grand’apparato  di  dottrina  e d’erudizione, 
che  non  è lecito  ad  un  cristiano  dare  a’  poveri  i suoi  beni , e 
ridursi  a mendicare  il  proprio  sostentamento  ; che  non  si  può  dare 
la  limosina  ad  un  mendico  sano  e robusto  , il  quale  possa  colle 
sue  fatiche  guadagnarsi  il  vitto  ; e che  non  debbono  i predicatori 
domandare  paga  , o limosina  per  non  sembrar  simoniaci  ; e tocca 
molti  punti  contro  le  religioni  mendicanti , e particolarmente  con- 
tro i domenicani,  ed  entra  nell*  ecclesiastica  gerarchla  , ne’ diritti 
e nelle  facoltà  de’  papi , de’  vescovi  , e de*  parrochi  , e sparge 
• una  dottrina  , eh’  è spesso  erronea  , e quasi  sempre  pericolosa  . 
Grande  strepito  fece  nella  chiesa  la  dottrina  di  Guglielmo , massi- 
mamente essendo  esposta  con  semplicità  e chiarezza  , e con  teo- 
logica erudizione  . Il  papa  Alessandro  IV.  severamente  la  condan- 
nò ; san  Tommaso  fu)  , san  Bonaventura  fé)  , e parecchj  altri  scrit- 
tori l’ impugnarono  vivamente  , e la  dottrina  di  Guglielmo  venne 
riguardata  da’  buoni  teologi  come  ‘sediziosa  , erronea  , e scanda- 
losa . Come  1*  insegnare  nelle  scuole  , cosi  il  predicare  e confes- 
sare nelle  chiese  fu  itntiro  di  gravi  disturbi  agli  ordini  mendi- 
canti , i quali  trovarono  ne’  parrochi  la  stessa  opposizione  , che 
ne’ professori  ; e ciò  diede  materia  a molti  scritti  per  I’ una  e per 
T altra  parte  , finché  per  replicate  bolle  de’  papi  restò  la  causa 
deci  a a favore  de’  mendicanti . D’  un  gusto  ben  differente  furono 
Giovanni  xxi z j£  cóntese  jj  Giovanni  XXI!.  co’ francescani . Una  fu  su  la  for- 
ma del  cappuccio  e dell’  abito  , la  quale , benché  in  apparenza 
ridicola  , portò  a scandiloso  scisma  alcuni  fraticelli  ostinati  e ca- 
parbj  sotto  il  finto  titolo  d’ osservanza  e di  religiosità  . L’  altra 

questione  , più  sottile  e più  strepitosa  , ebbe  per  soggetto  lo 
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spropriamento  particolare  di  que’  religiosi , e la  rinunzia  che  face- 
vano al  papa  d’  ogni  proprietà  , t d’  ogni  diritto  su  quelle  cose 
eziandio  , che  si  consuman  coll’  uso  . Alcuni  papi , senz’  entrare 
io  sottili  esami  * avevano  lodato  il  loro  spirito  di  povertà  , e sin» 
golarmente  Niccolò  III. , nel  commendare  tale  spropriamento  e ces- 
sione di  dominio  e di  diritto  di  ogni  cosa  , la  canonizzò  in  qual- 
che maniera  coll’  esempio  di  Gesù  Cristo , e degli  apostoli . Ma 
Givo  anni  riguardò  come  una  vana  ostentazione  tale  raffinamento 
di  povertà  , ricusò  come  illusoria  quest’  inutil  cessione , e volle 
che  que’ religiosi  si  contentassero  di  non  avere  alcun  dominio  o 
proprietà  di  fondi  , ed’  altri  simili  beni , senz’  affettare  povertà 
straordinaria,  col  rinunziare  la  proprietà  ed  il, diritto,  e ritener 
sob  l’uso  di  quelle  cose  , che  coll’uso  consumaasi  (a);  e in 
quest’  occasione  asserì  francamente  che  Cristo  e gli  apostoli  ave- 
vano avuto  di  varie  cose  non  solo  il  semplice  uso  , ma  ezian- 
dìo  la  proprietà  (à) . Questa  dottrina  del  papa  Giovanni , che  sì 
nella  parte  morale , o , per  cosi  dire , giuridica  dell’  uso  e della 
proprietà  di  que’  religiosi , che  per  la  teologica  delia  povertà  di 
Cristo  e degli  apostoli,  venne  generalmente  da  quasi  tutti  i teo- 
logi ricevuta  come  verissima  , fu  creduta  da  alcuni  come  con- 
traria alla  dottrina  di  Niccolò  III.  , e a quella  della  scrittura  , e 
come  tale  gravemente  ripresa  : e tale  questione  fra  Giovanni  XXII. 
e i francescani  tenne  allora  per  qualche  tempo  in  agitazione  le 
scuole  teologiche  , e le  ha  anche  poi  non  rade  volte  occupate 
ne’ secoli  posteriori  CO  • Alcuni  anni  di  poi,  nel  1333.  , mosse 
Giovarmi  un  altra  questione,  che  l’ha  fatto,  benché  vanamente, 
passare  presso  alcuni  come  caduto  nell’errore  de’mlllenarj.  Pro- 
pose privatamente  in  alcune  prediche , e in  alcuni  discorsi  che 
le  anime  de’  santi  non  goderanno  della  visione  di  Dio  prima  del- 
la generale  risurrezione  de’  corpi , e fece  spargere  da  altri  questa 
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dottrina , acciocché  , com’  egli  diceva  , venisse  meglio  discussa  y 
e più  attentamente  esaminata  da’  teologi  . Ma  vedendo  Giovanni 
P opposizione  quasi  generale  di  tutti  i teologi  alla  dottrina  da  lui 
proposta  , cominciò  ben  presto  a moderare  le  sue  premure  ; e 
al  sentirsi  nel  seguente  anno  vicino  alla  morte  , ritrattò  quanto 
su  questo  particolare  aveva  predicato  , o discorso  , che  potesse 
recare  scandalo  a’  fedeli , e fece  una  chiara  professione  della  fede 
cattolica.  Così  in  poco  tempo  venne  a terminarsi  una  questione, 
che  pareva  dovesse  produrre  funeste  conseguenze  . 

Le  produsse  pur  troppo  funestissime  verso  la  fine  di  quel 
secolo  P inglese  Giovanni  Wikfef  il  quale , amareggiato  contro  l’ar- 
civescovo di  Cantorberì , e co  ntro  il  papa  per  essergli  stata  tol- 
ta la  prefettura-jT  an  collegio  da  lui  illegittimamente  occupata , 
restituendola  ad  un  religioso  francescano  , a cui  legalmente  ap- 
parteneva, sfogò  la  sua  bile  col  prorompere  in  eresìe,  che  fe- 
rivano la  podestà  della  chiesa  , e gli  ordini  religiosi . Le  eresìe 
de’cattari  e de’  valdesi , che  avevano  penetrato  anche  nell’  Inghil- 
terra , e la  dottrina  di  Maniglia  di  Padova,  ch’era  stata  ben  ri- 
cevuta nelle  corti , i contrasti  del  re  e dei  magnati  col  papa 
per  la  collazione  de’ benefizj  , e per  l’esazione  del  denaro  , le 
liti  e le  amarezze  delia  potestà  laica  contro  l’ecclesiastica,  H 
denaro  di  san  Pietro , ed  altri  pesi  e gravami , che  la  corte  di 
Roma  credeva  di  poter  imporre  agl’  Inglesi , tutto  aveva  servito 
a preparare  gli  animi  per  ben  accogliere  una  dottrina  , che  con- 
veniva in  gran  parte  cogli  errori  de’  cartari  e di  Marsiglio  , che 
toglieva  la  superiorità  del  papa  e de’  vescovi  , che  incingeva  la 
forza  dell’  armi  ecclesiastiche , che  negava  aHa  chiesa  il  diritto  di 
posseder  beni , e che  secondava  le  idee  e le  pretensioni  di  moki 
suoi  nazionali . Infatti  lungi  dal  soffocarsi  colla  condanna  dei  pa- 
pa e de’concilj,  come  s’ erano  facilmente  soppressi  gli  errori 
d’  altri  anteriori  teologi , si  sparsero  sempre  più  , e crebbero  mag- 
giormente nelle  bocche  de’ suoi  seguaci,  e passarono  anche  fuo- 
ri dell'  Inghilterra  , e penetrando  nella  Boemia  colpirono  1’  ani- 
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mo  del  teologo  di  Praga  Giovanni  d'  Hun  , gl’  inspirarono  più 
coraggio  per  predicare  l’ erronee  sue  opinioni , le  quali  ecci- 
tarono ad  esporre  anche  le  loro  proprie  Girolamo  di  Praga , 
e Giacomello  o Giacomo  di  Misnia  , e si  formarono  le  varie  sette 
de’ wiltlefisti  , e degli  ussiti,  che  produssero  tanti  disordini,  ed 
afflissero  per  tanto  tempo  la  chiesa.  Queste  però  servirono  al-  suioXiu  «*■ 
quanto  a risvegliare  i teologi  da’ vaneggiamenti  acuì  s’ incarno»’  l0,ii* 
navano  nelle  scuole,  e a richiamarli  ai  vero  sentiero  dello  studio 
delle  cattoliche  verità . Mentre  non  v’  erano  altre  eresie  da  sog- 
giogare che  quelle  de’ beguardi  e beguini,  de’  fraticelli , e simi- 
li altre  , le  quali  piò  si  domavano  con  proibizioni  e castighi , che 
con  argomenti  e ragioni,  non  abbisognavano  i teologi  d’uscire 
in  campo  per  combatterle , e si  tenevano  però  entro  le  scuole , 
dove  non  istudiavano  che  di  far  pompa  del  loro  ingegno,  d’al- 
lacciare, e stringere  gli  avversar]  con  sottili  questioni,  e di  vin- 
cerli in  dialettiche  arguzie  , e in  acuti  e talor  solìstici  raziocinj . 

Ma  quando  vidersi  comparire  alla  fine  di  quel  secolo  l’ eresìe  di 
Wikftfl  » ed  al  principio  dell’  altro  quelle  di  Giovanni  Huis , e 
del  suo  seguace  Girolamo  di  Praga , corredate  di  teologica  erudi- 
zione , ed  illustrate  con  dotti  e sottili  scritti  ; quando  dovettero 
chiamarsi  a serio  e pubblico  esame  le  differenze  di  dottrina  dei 
Greci  e de’  Latini  ; quando  in  poco  tempo  tre  generali  concilj 
si  celebrarono , e la  legittimità  del  sommo  pontefice , la  riforma 
della  chiesa,  l’estirpazione  di  queU'eresìe  , e l’ unione  della  chic- 
sa  greca  colla  latina  si  trattarono  col  piò  solenne  apparato , al- 
lora i teologi  consociarono  a conoscere  l’inutilità  de’ loro  studj , 
e lasciando  alle  scuole  le  questioni  dialettiche , si  rivolsero  alla 
scrittura  ed  alla  tradizione , e in  esse , non  nelle  loro  fantasìe , 
ricercarono  la  decisione  delle  questioni  , e le  prove  della  verità  . 

Allora  unitosi  tosto  in  Londra  un  concilio , esaminò  attentamente 
la  dottrina  del  nuovo  eresiarca  Wikjtfo , e ne  condannò  diciotto 
errori , e non  solo  con  decreti  e con  anatemi , ma  con  ecclesia-  | 
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» 

sfica  erudizione , e con  argomenti  teologici  volle  combatterli . Ad 
^ istanza  dell’  arcivescovo  di  Cantorberì , e di  tutto  il  clero  angli- 
iVuieiwa.  cano  i|  d0tt0  Guglielmo  Wirirford , autore  d’altre  opere  impor- 
tanti per  le  circostanze  allora  occorrenti  della  chiesa,  scrisse  quel- 
la piena  confutazione  che  abbiamo  alle  stampe  , di  tutti  i diciot- 
to articoli  condannati  nel  sinodo,  ove,  benché  non  ancora  po- 
tesse mostrare  gran  possesso  di  critica , nè  coltura  ed  eleganza 
di  lingua  , seppe  però  abbandonare  le  sottigliezze  scolastiche , e 
sporre  opportunamente  copia  di  testimonj  de’concilj  e de’  padri, 
distrusse  con  forza  e sodezza  quante  ragioni  addotte  aveva  Wi- 
klefo  per  sostenere  la  sua  dottrina,  e produsse  un’opera  supe- 
riore al  suo  secolo  . Com’  un  portento  dovrà  riguardarsi  nel  prin- 
Tomm.K  Wji-  cipio  del  secolo  decimoquinto  la  vasta  opera  di  Tommaso  Walden- 
se  contro  i wildefisti , e contro  gli  ussiti,  ch’egli  a ragione  chia- 
mò dottrinale  dell’  antichità  della  fede  cattolica  , dove  non  que- 
stioni inopportune  ed  inutili , ma  passi  delle  scritture  , de’  con- 
cilj  e de’  padri , e ricco  tesoro  profonde  d' ecclesiastica  antichità 
e di  teologica  erudizione . Nè  solo  la  causa  dei  wildefisti  , ma 
tutte  P altre  questioni  s’ incominciarono  a trattare  colla  conve- 
niente dignità  . 

ff«uo‘d,,Aiiij.  Gran  merito  si  fece  nelle  scienze  ecclesiastiche  il  Cardinale 

di  Cambrai  Pietro  d’  Ailly , che  seppe  unire  alla  teologìa  tane’ 
altre  cognizioni  d’astronomìa,  e di  moltiplice  erudizione,  che 
tante  belle  opere  diede  su  varie  materie,  e che  formò  nella  sua 
scuola  il  Gerson , il  Clemanges , ed  altri  teologi.  Nobile  eloquen- 
za , severo  giudizio  , e vasta  e varia  erudizione  ritrovasi  nelle 
opere  del  Clemanges , e sì  il  damma , che  la  morale  e la  disci- 
plina hanno  ricevuti  non  pochi  lumi  da  quel  dotto  teologo  , il 
quale  altresì  molto  faticò  , e molto  scrisse  per  rimettere  la  teo- 
logìa nel  primitivo  suo  splendore  (a)  . Ma  questi , e tutti  i teo- 
logi di  que’  secoli  rimangono  d i gran  lunga  inferiori  al  celebre 

(4)  Di  tifi.  thtf!$i. 
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cancelliere  Gersniu . Un  esatto  metodo , un  raziocinio  giusto  * 
una  piena  comprensione  delle  materie  , una  scelta , ed  opportuna 
erudizione , i principj  cavati  dalla  scrirtura  e dalla  ragione  natu- 
rale, ed  un’eloquenza  chiara  e precisa  , benché  ancor  disadorna  , 
sono  le  doti , che  rendono  le  opere  del  Gersone  superiori  al  suo 
secolo  , e che,  o tratti  punti  dominatici , o morali,  o di  disci- 
plina , lo  mostrano  da  per  tutto  un  eccellente  teologo  . Non 
per  questo  vorrò  io  farmi  1’  apologista , e molto  meno  il  pane- 
girista di  tutte  le  sue  opinioni;  ma  dirò  soltanto  che,  se  or 
sembra  dura  la  depressione,  a cui  egli  riduce  l’autorità  pontifi- 
cia, meritava  forse  qualche  compatimento  in  que’ tempi  di  di- 
visioni e di  scismi , quando  da  per  tutto  vedevansi  veri  o falsi 
pontefici,  or  dominati  dall’ambizione,  ed  involti  in  vergognosi 
raggiri,  ora  ridotti  alla  miseria  ed  all' avvilimento , or  deposti, 
e puniti  come  intrusi  ed  usurpatori , e che  piò  parevano  occu- 
pati in  distruggere  che  in  edificare  la  chiesa  . Pur  troppo  i di- 
sordini introdottisi  nella  corte  romana , nel  papa  stesso  , e in 
tutto  lo  stato  ecclesiastico  movevano  il  giusto  zelo  de’ piò  illu- 
minati scrittori  di  que’ tempi , e gli  eccitavano  a procurarne  co- 
gli scritti  e colle  declamazioni  la  conveniente  riforma  . Lo  stes- 
so cardinale  Pietro  d’  Ailly  era  su  questi  punti  in  gran  parte  de- 
gli stessi  sentimenti  del  Gersone  ; ed  il  medesimo  , 1’  ora  lodato 
Clemanges , Paolo  anglico,  ed  altri  parecchj  contemporanei  del 
Gersone  mettevano  in  vista  il  fasto,  l’ambizione,  l’avarizia,  e 
gli  abusi  dell’  autorità  e del  potere  spirituale  e temporale  del 
papa  e del  clero,  e domandavano  ad  alta  voce  una  severa  rifor- 
ma di  tutta  la  chiesa . Perfino  il  pio  e dotto  cardinale  Giuliano 
Cesarmi , inalzando  olcrecnodo  l’ autorità  del  concilio  , deprimeva 
1’  eminenza  della  prima  sede , come  dice  il  papa  Pio  II.  (a) . Cile 
maraviglia  dunque  che  il  rispettabile  Gersone  avesse  difficoltà  di 
accordare  al  papa  una  superiorità,  di  cui  non  sapeva  che  temer- 


(4)  é i Kttt.  ti  Un>.  e$ì. 
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ne  gli  abusi  ! „ E ci  stupiremo  , dice  il  Zaccaria  tanto  telante 
»,  dell’  autorità  pontificia , se  alcuni  autori  , in  tempi  di  tanto 
,,  tumulto  vivuti  , meno  convenevolmente  abbiano  scritto  del  ro- 
„ mano  pontefice  (a)  „ ? Ma  qual  differenza  dalla  condotta  di 
questi  teologi , che  mentre  ardentemente  bramavano  la  correzio- 
ne di  alcuni  abusi  della  podestà  pontificia  « e d’ alcuni  disordini 
degli  usi  e de'  ministri  ecclesiastici , ne  rispettavano  la  dignità  * 
e le  professavano  sommissione,  a quella  degli  eretici  i quali , per 
alcuni  difetti  che  rilevavano  negli  ecclesiastici , volevano  già  di- 
strutta la  chiesa , dispregiavano  ogni  sua  podestà  , atterravano  i 
suoi  sacramenti , e perseguitavano  i suoi  ministri?  Ma  ritornan- 
do allo  stato  della  teologìa  n el  secolo  decimoquinto  , noi  pos- 

Conc’i’o'diC».  siamo  contemplarlo  nel  concilio  di  Costanza  , celebrato  nell’an- 

«ima , * 

no  1414,  e ne' seguenti  , e vi  troveremo  dei  saggi  della  passa- 
ta rozzezza  , *e  della  nascente  colcura  . Scorgonsi  chiari  vestigj 
della  scolastica  teologìa  nella  censura  , e nella  condanna  degli  er- 
rori di  Wikftfi  fatte  da’  teologi  costanziensi  ; idee  delle  scienze  pro- 
fane ristrette  ed  inesatte  ; erudizione  emendicata  dal  decreto  di  Gra- 
ziano, dal  maestro  delle  sentenze,  e da  moderni  scolastici;  stile 
incolto,  ed  involuta  maniera  d'argomentare;  ma  tutto  ciò  ac-^ 
compagnato  di  gran  sodezza  e verità  di  dottrina  (4) . Quali  ar- 
gomenti sono  mai  quelli  , che  vuol  ricavare  un  grande  visitatore 
de’  monaci  in  una  costituzione  distesa  in  quel  concilio  da  un 
passo  male  interpretato  di  san  Gregorio  Magno  , da  una  falsa  eti- 
mologìa della  parola  monaco  > e da  altri  simili  luoghi  poco  teo- 
• logici  (e)?  Che  altra  erudizione , che  altro  stile , che  altra  chia- 

rezza e forza  di  ragioni  non  vedonsi  nell’  esortazione  del  cardi- 
nale Pietro  d’  Ailly  per  la  correzione  del  calendario  , e in  altri 
discorsi  tenuti  dal  medesimo  in  quel  concilio  (d)  ? Quanta  forza 
di  ragioni  e d’autorità  non  apporta  il  Gerson  , or  parli  contro  la 

fé)  A»  li  Fibromi*  imtr,  cip.  VI.  % (f)  Ibld  pi tjo  11% 

ibt  Appt»è  X Cam*  Centi  T Òtti,  C«»!f.  CIC«  <rf>  Ibld.  pi£.  Il  4P* 
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setta  de’  flagellanti  (a) , or  contro  gli  errori  di  Matteo  Grabon  (b~)  , 
or  contro  le  opinioni  di  Giovami  Petit , or  su  altre  materie 
diffonda  la  sua  dottrina?  Giacomelìo , ossia  Giacomo  di  Misnii , 
seppe  raccogliere  gran  copia  di  tescimonj  della  scrittura  e de’ san- 
ti padri  , ed  esporli  con  saggio  metodo  per  procurare  peso  d’ au- 
torità alla  sua  opinione  , e provare  colle  parole  della  scrittura  , 
e coll’  uso  costante  dell’ antica  chiesa,  la  necessità  di  comunicarsi 
i laici  colle  due  specie  , che  venne  abbracciata  , e promossa  da 
tutti  gli  ussiti  CO  ; ma  gli  furono  date  le  convenienti  risposte» 
e da’ teologi  costanziensi , e da  Matteo  di  Praga,  e da  altri,  i 
quali  fecero  vedere  che  poteva  la  chiesa  , per  molte  e giuste  . 
ragioni,  cambiare  l'uso  di  ricevere  i laici  sotto  le  due  specie 
l’eucaristìa,  com’erasi  praticato  nella  prima  istituzione  della  me- 
desima . 

Non  meno  che  nel  costanziense  si  può  vedere  lo  stato  della  ^j>en,c“io  4i  •*’ 
teologìa  di  que’  tempi  nel  concilio  basileense , dove  invitati  i Boe- 
mi per  amore  della  pace,  e per  la  concordia  della  fede  , a quat- 
tro capi  ridussero  le  loro  pretensioni . La  comunione  sotto  le  due 
specie  fu  proposta  da  Giovanni  di  Rokizana , della  setta  de’calli- 
stini  ; Wenceiìao  , del  partito  de’  taboristi , trattò  del  dovere  di  tut- 
ti , anche  de’  laici , sopra  gli  ecclesiastici  , di  correggere  , e di 
estirpare  i peccati  pubblici  ; ‘Vldarico , della  setta  degli  orfani , di- 
sputò per  la  libera  predicazione  della  parola  di  Dio  da  qualunque 
prete  ; e finalmente  l’ inglese  Pietro  Payne  , introduttore  de’  libri 
di  WiKUfo  nella  Boemia  , e sbandito  dall’  Inghilterra  , diventato 
anch’  egli  boemo  nello  spirito  e nella  dottrina  , declamò  sul  do- 
minio civile  del  clero  (d)  . Ad  essi  però  risposero  Giovanni  di  Ra- 
gusi , F oidio  Carlur  , Enrico  Ralteisen  , e Giovarmi  di  Potemar  . Che 
gusto  dunque  di  teologìa  mostrano  le  loro  risposte  , che  sono  gli  uni- 
ci monumenti  rimastici  di  quelle  conferenze?  Giovanni  di  Ragusi, 

Tom.  VU.  i i 

u)  hg.  1 60.  (1)  fr*  un- 
ti) J'*Q.  Ilio.  U)  Cwit.  Stiii.  Cunptmiìtti  turno  ìt  eu. 
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é un  uomo  dotto,  e stimato  teologo,  ma  non  sa  fermarsi  nel  suo 
discorso  , né  contenersi  ne'  confini  del  buongusto , e della  severa 
logica  : in  mezzo  a molte  ragioni  sodissime  , ne  segue  altre  non  ab* 
bastanza  ferme  e sicure,  e pieno  di  testi  ben  concludenti  non  sa 
scartarne  altri  raen  opportuni , e che  sembrano  troppo  lontani  dal  suo 
proposito  , e con  un  buon  fondo  di  erudizione  e di  teologìa  troppo 
conserva  di  scolasticismo  . Tali  pure  si  mostrano  gli  altri  tre  i 
quali  , forniti  ugualmente  d’erudizione  teologica,  e di  sottigliezza 
dialettica , sono  ancor  privi  di  quella  colta  eloquenza , di  quella 
critica,  e di  quella  logica,  e forza  di  ragionare,  che  rendono  i 
discorsi  più  piacevoli , più  convenienti , e più  persuasivi , benché 
non  lascino  di  provare  pienamente  le  materie  che  trattano  . A 
giudizio  dello  stesso  Basnage  , il  quale  cerca  di  metterli  tutti  in 
discredito  (a)  , il  Carlier  molte  cose  dice  che  sono  lodevoli , e 
che  lo  sarebbono  di  più  , se  maggior  relazione  avessero  colla  pro- 
posta materia  ; e il  Poltmar , in  sostanza  ha  ragione  , benché  talora 
s’ appoggi  ad  argomenti , ed  a monumenti  poco  sicuri,  quali  sono 
la  donazione  di  Costantino  , e la  sua  guarigione  dalla  lepra  , e il  bat- 
tesimo per  mano  di  san  Sihestro  ; il  che  però  non  è vero- , nè 
può  dirsi  dal  Basnag*  con  sincerità  e buona  fede. , non  appog- 
giandosi il  Poltmar  a tali  fatti  che  solo  cita  incidentemente .. 
Dov’  é da  osservare  di  tanti  articòK  erronei , propagati  con  tanto) 
ardore  , e con  tant’  apparato  di  dottri  na  da  Wikltf  e da  Huss , a 
quali  finalmente  si  attaccassero  gli  ussiti,  ed  a che  riducessero  le 
lor  pretensioni , che  tanti  torbidi  e tanti  disastri  cagionarono  in  gran 
parte  d’  Europa  . Anzi  di  queste  quattro  pretensioni  la  princi- 
pale e la  più  ronxorosa  , e quella  che  si  può  dire  la  caratteri- 
stica degli  ussiti , non  era  che  la  comunione  colle  due  specie , 
ed  essa  era  stata  promossa  non  tanto  dai  capi  di  quella  setta , 
quanto  da  Giacomtlìo  venuto  posteriormente  ; e tal  pretensione  re- 
stava vittoriosamente  confutata  dal  Gettone,  da  Matteo  di  Praga  , 

(«)  Otim-  kilt,  Ctuik  Tiii,  •>..  eu,  «Jm.  V. 
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e da  moki  altri  , e allora  poi  lo  fu  più  copiosamente  da  Giovami 
di  Ragusi . La  consustanziazione  stessa  , insegnata  dal  gran  mae- 
stro W/kltf , non  venne  allora  solennemente  ricevuta  dagli  ussiti» 
e quegli  stessi , che  qualche  volta  la  predicarono  » non  mai  la  so- 
stennero fermamente  ; anzi  sembrava  che  si  vergognassero  d’aver- 
la creduta  0»)  » sebbene  posteriormente  nelle  professioni  di  fede  » 
nelle  apologie  , e nelle  risposte  , che  mandarono  i Boemi  al  re 
Ladislao  al  principio  del  seguente  secolo  » apertamente  la  profes- 
savano , e volevano  con  molti  argomenti  sostenerla  • Dalle 
mentovate  conferenze  possiamo  anche  rilevare  in  que’  teologi  mag- 
gior copia  d'  erudizione  , maggiore  abbondanza  di  ragioni  , ed  uno 
stile  men  barbaro  , che  nel  comune  degli  scolastici  ; ma  non  an- 
cora quel  buongusto  » quella  fina  critica  » e severa  logica,  la  qua- 
le noo  ammette  argomento  che  non  sia  fermo  e sicuro  , e che 
forma  la  dignità  e l’ autorità  della  teologìa.  Questi  pregj  com- 
parirono più  luminosi  ne’ teologi  del  concilio  fiorentino  , dove 
non  co’  taboristi , e cogli  orfani  , ma  si  ebbe  a fare  co’  Greci . 

I Greci , divisi  da  tanto  tempo  da'  latini  , avevano  altro  gusto 
negli  studj  , agitavano  altre  questioni , e coltivavano , per  così  di- 
re , un  altra  teologìa , la  quale  seguì  un  corso  diverso  da  quello 
della  latina  . Veramente  ne’  primi  tempi  di  questo  ora  scorso  pe- 
riodo non  aveva  la  Grecia  illustri  teologi , di  cui  potersi  dar  van- 
to sopra  i Latini  . Dove  trovare  fra’  Greci  un  Bernardo  , un  Pietro 
cluniacense  , un  Tommaso  , un  Bonaventura  ? Eutimio  Zigabem  com- 
pose una  raccolta  di  passi  de’  santi  padri  su  diversi  punti  della  re- 
ligione , eh’  egli  chiamò  Panoplia  dogmatica  della  fede  ortodossa  con - 
tra  tutte  I eresìe  , e che  potrebbe  chiamarsi  libro  delle  sentenze , 
come  quel  di  Pietro  Lombardo  . Altro  corso  teologico  compose 
filicela  Choniate  coi  titolo  di  Tesoro  delta  fede  ortodossa  , e pretese 
di  dare  in  esso  un’opera  più  perfetta  che  la  panoplia  dommaticai 
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Ma  che  miscuglio  non  è mai  quel  suo  tesoro  d’opinioni  filosofi- 
che  » e di  teologiche  dottrine  ! quanti  vani  discorsi  delle  idee  e 
de’ cieli,  del  giudizio  e delle  stelle  , deli*  ecclissi , della  grandez- 
za della  terra  , della  ragione  deH’  anno  , della  natura  del  fuoco  , 
del  voto , delle  meteore , deli’  anima  , e di  tant’  altre  cose  affat- 
to disparate  e lontane  dalla  teologia  ! quanti  giuochi  di  parole 
nel  cercare  I’ etimologie  de’ nomi  di  Dio  , di  padre,  di  figlio,  e 
di  spirito  ! Che  deboli  ragionamenti  datici  per  dimostrazioni  ! In- 
somma  non  erano  più  istruttivi  della  vera  teologia  que’  tesori, 
e quelle  panoplie  de'  Greci , che  le  somme  e i libri  scolastici  dei 
Latini  . Pure  non  mancavano  eresìe  e questioni  importanti , che 
Ecwi/d?'  *««•  potessero  eccitare  Io  studio  de’ Teologi  della  Grecia . L’eresìa  de- 
gl’iconoclasti si  rinnovò  a’ tempi  dell’  imperadore  Alessio  Comntno-, 
ma  venne  tosto  vigorosamente  soppressa  in  un  concilio  costanti- 
nopolitano Co)  . Due  particolari  sette  parimente  levaronsi  , uno 
ifente’dl1  bo*o-  degli  entusiasti , l’altra  de’ bogomili . Questa  , sparsa  al  princt- 
Kd»«i<!'*'ien  pio  del  secolo  duodecimo  da  un  certo  Basilio , non  era  che  uà’ 
erronea  dottrina  compilata  in  parte  dalle  precedenti  eresìe  * coll’ 
aggiunta  di  non  poche  altre  sue  proprie  ; e simile  in  grati  parte 
ad  essa  era  quella  degli  entusiasti  (A)  . Ma  non  ebbero  lunga 
vira  , soppresse  non  tanto  dagli  scritti  de’  teologi , quanto  dallo 
zelo  dell’  imperadore  e de’  vescovi  . Non  poteva  l’ Imperadore 
Alessio  Comneno  indurre  l’eresiarca  Basilica  ritrattare  la  sua  ere- 
sìa , e Io  fece  abbruciare  per  finir  colle  fiamme  1’  autore  e gli 
errori  , ed  ordinò  ad  Eutimio  Zìgabeno  di  descrivere  e confutare 
le  opinioni  di  Basilio  e de’  bogomili  . Costantino  Crisomalo  scrisse 
de’  comentaij  pieni  de’  delirj  de’  bogomili  e degli  entusiasti  , ed 
un  concilio  costantinopolitano  condannò  tosto  que’ comentarj  (r) . 
Due  monaci , Clemente  e Leonzio  , professavano  la  dottrina  de’  bo- 
gomili , ed  altro  concilio  li  condannò  (<f)  . Il  monaco  Nifone  si 
rese  capo  di  quella  setta  , ed  altro  concilio  nell’  anno  stesso  lo 
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fece  strettamente  racchiudere  in  un  monastero  dal  suo  diverso  (a). 
£ perchè  Cosimo  , patriarca  di  Costantinopoli  , volle  lodare  , e 
proclamare  come  ortodosso  Nifone  , venne  anch’egli  deposto  in 
altro  concil  o (b~)  . E nella  biblioteca  coisliniana  , dove  que’due 
decreti  contro  i bogoinili  , contro  Nifoae  , e contro  i predetti  mo- 
naci leggevansi  , un  altro  pure  se  ne  ritrovava  contro  un  Co- 
stanzo patriarca  de’  bogomili  (V)  . Questi  atti  giudiziali  suppon- 
gono 1’  esame  delle  dottrine  condannate  , e qualche  studio  teolo- 
gico; ma  il  non  vedersi  opere  polemiche  per  combattere  quell* 
.eresìe,  può  essere  una  pruova  di  quanto  fosse  rallentato  presso 
• i Greci  lo  studio  della  teologìa  . Questo  per  lungo  tempo  fu 
tutto  assorto  nelle  controversie  su  la  .processione  dello  Spirito 
santo  , e in  altre  che  vertevano  co’  Latini  , nè  altre  questioni  tra 
■loro  si  trattavano  , né  vedevansi  scritti  teologici  su  altre  materie . 
Pur  dall’esame  di  questo  credo  che  debba  derivarsi  1’ origine  del 
ristoramento  della  teologìa  fra’  Greci  , e che  possiamo  fissarne  il 
principio  ne’  varj  trattaci  di  riconciliazione  , che  intrapresero  i 
Greci  co’  Latini , particolarmente  in  quello  di  Michele  Paleoloro  , 
conchiuso  felicemente  nel  secondo  concilio  di  Lion  nel  >374.  Pri- 
ma i Greci  ostinati  nel  loro  scisma  non  cercavano  che  sofismi  per 
difendere  le  loro  erronee  opinioni  , e sutierfuaj  per  eludere  le 
convincenti  ragioni  de’  Latini  , nessuno  pensava  ad  esaminare  se- 
riamente gli  argomenti  dell"  una  e dell’altra  parte,  e molto  meno 
ad  abbracciare  e difendere  quei  de’  Latini . Pietro  Crisolano  , o co- 
me altri  dicono  Grossolano  , eruditissimo  nelle  scritture  , e versato 
ugualmente  nell'  eloquenza  greca  e nella  latina , nato  ed  allevato 
nella  Grecia  , e divenuto  poi  vescovo  di  Milano,  è forse  l’unico 
greco  , che  abbia  scritto  contro  la  dottrina  de’  suoi  nazionali  a fa- 
vore della  romana  (d)  ; e tosto  si  levarono  contro  di  lui  Nicolao 
metonense , Eustrazio  niceno  , un  monaco  Giovanni , e parecchi 
alcti . Il  toscano  rV°one  Eteriano  , favorito  dall’  imperadore  Emma - 
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nuele  Comneno,  scrisse  tre  libri  su  la  processione  dello  Spirito  san- 
to , che  ci  si  rendono  particolarmente  importanti , per  trovarvisi 
esposti  i sofismi  , e i vani  ragionamenti  di  Nicolao  metonense , 
di  Giorgio  nicomediense  , di  Niceta  tessalonicense , e d’altri  greci. 
t f Ad  un  punto  solamente  si  ristringevano  gli  or  citati  teologi . An- 
tapttMi ! *V'1*  sel'no  vescovo  di  Avelberga  , ambasciatore  di  Lotario  II.  in  C >stan- 
tinopoli , tre  libri  scrisse  , in  cui  tutti  li  comprendeva  , e la  pro- 
cessione dello  Spirito  santo  , il  primato  del  papa  , l’ aziino  dell’ 
eucaristìa,  la  diversità  del  battesimo,  e tucti  i punti  controversi 
da’ Greci  venivano  da  lui  sodamente  stabiliti  a favore  de' Latini, 
e sposti  tutti  colia  più  lodevole  moderazione  (a)  . Noi  abbiamo 
□ella  raccolta  de'concilj  del  Labbe  non  solo  un  commercio  epi- 
stolare del  greco  patriarca  Germano  II.  col  papa  Gregorio  IX. , 
dove  si  vede  la  dolosa  e fi  ata  moderazione  de'  Greci  -,  e , ciò 
che  fa  piò  al  nostro  proposito , la  professione  delia  fede  degli 
apocrisarj  del  papa , che  forma  un  disteso  trattato  teologico  del- 
la processione  dello  Spirito  santo  ( bf  , Finora,  fuori  di  Critola - 
no,  anch’ esso  mezzo  latino  , erano  sempre  i . Latini  che  difende- 
vano la  cattolica  verità  , e cercavano  di  dimostrarla  a’  Greci  , 
e di  persuaderli  ad  abbracciarla  , ed  a venire  alla  fratellevole 
riconciliazione  ; i Greci  al  contrario  ostinati  ne'  loro  errori  non 
impugnavan  le  penne  che  per  opporsi  a’  Latini , e per  cria- 
re  agli  occhi  de’  loro  nazionali  la  verità  , e tener  sempre  pii 
lontana  la  bramata  unione.  Verso  la  metà  del  decimoterzo  seco- 
lo, dopo  che  alcuni  imperatori  mostrarono  desiderio  d’unirsi  col 
Latini,  cominciarono  i Greci  stessi  ad  avere  il  coraggio  d’esami- 
nare imparzialmente  la  verità  , e di  predicarla  a’  lor  nazionali  . 
Mentre  Teodoro  Lascaris  trattava  con  Alessandro  IV.  la  riunione 
delle  due  chiese , e il  vescovo  d’  Orvieto  legato  del  papa  per 
questo  fine  lavorava  indarno  alla  corte  imperiale  col  patriarca , e 
wiàl’r"  ***•  altri  prelati,  N ice  foro  Blemmida  dal  ritiro  del  monastero  scris- 
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se  due  libri  su  la  processione  dello  Spirito  santo,  e n’indirizzò 
uno  a Giacomo  patriarca  de’ Bulgari,  e l’altro  allo  stesso  Teo- 
doro imperadore,  per  persuader  l’uno  e l’altro  della  verità  della 
dottrina  romana  (a)  . Questi  libri  si  possono  dire  i semi , che 
produssero  poi  tante  belle  opere  de’  teologi  Greci  a confermazio- 
ne della  cattolica  fede,  e ad  onore  della  chiesa  romana.  Imper- 
ciocché  quando  Michele  Paleologo , successore  nel  trono  di  Teodoro 
volle  efficacemente  l’unione  delle  due  chiese,  che  si  celebrò 
nel  1074.  nel  secondo  concilio  di  Lion , molti  greci  si  diedero  a 
studiare  piò  attentamente  quelle  materie,  e il  celebre  Giovanni  Giovali v«c* 
l 'ecco , che  fu  al  principio  una  delle  piò  forti  colonne  del  par- 
tito foziano  , al  leggere  con  animo  sincero  i libri  di  Blemmida  y 
fortunatamente  mandatigli  dallo  stesso  imperadore,  volle  confron- 
tare i libri  de’  santi  padri  donde  aveva  ricavata  Blemmida  la  sua 
dottrina,  restò  colpito  dalla  forza  della  verità,  e l’abbracciò  si 
tenacemente  , che  nè  contrarie  declamazioni , nè  ardimento  dell* 
imperadore,  nè  perdita  della  dignità  patriarcale,  nè  esilio,  nè 
carceri , nè  altre  persecuzioni  valsero  a distaccarlo  . Cominciò  to- 
sto a voltare  lo  stile , e ad  impiegarlo  a difesa  del  domma  cat- 
tolico  , e della  chiesa  romana  . In  quanti  libri , e in  quante  guise 
diverse  non  prese  egli  a dimostrare  la  processione  dello  Spirito  san- 
to dal  figlio  ? Quante  opere  contro  Nicolao  metonense  , contro  Gio- 
vanni Furor  , e contro  i piò  forti  foziani  1 Che  impegno  per  pro- 
curare la  pace  fraterna,  e l’unione  della  chiesa  greca  colla  la-' 
tina  ? Faceva  timore  a molti  che  , per  riconciliarsi  colla  chiesa 
romana,  sarebbe  d’uopo  abbandonare  i riti  e costumi  della  greca - 
ed  egli  scrisse  un’  apologia  per  provare  il  contrario . Poco  ri- 
flettevano i Greci  allo  scandalo  del  loro  scisma  ; ed  egli  coll’ustx 
della  storia  soltanto  ne  dimostrò  l’assurdità.  Le  apologie,  che 
scriveva  delle  sue  opere  e della  sua  condotta , tutte  avevano  per 
oggetto  la  difesa  del  domma  cattolico , e l’ unione  delle  due 
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chiese.  Egli  formi  capitoli,  e compose  prescrizioni  per  l'intel- 
ligenza de’ testimonj  raccolti  da"  santi  padri  su  la  processione  del- 
lo Spirito  Santo  , e si  rivolse  contro  le  vane  spiegazioni  che 
ad  alcuni  di  essi  volevansi  dare  . Egli  insomma  si  potrà  dire  uno 
de’ pii  gloriosi  atleti  contro  lo  scisma  foziano,  il  capo  ed  ante- 
signano del  partito  cattolico  fra’ Greci , e Paposiolo  della  pro- 
cessione dello  Spirito  santo . In  quest’  ardente  lizza  co*  greci  fo- 
ziani , aveva  Vecco  per  ajutanti  due  diaconi , Me/iteniote  , e Mero- 
chite , amendue  costanti  sostenitori  della  vera  fede  colla  voce  e 
cogli  scritti  , e Giorgio  cipriota  , il  quale  però  abbandonò  poi  la 
buona  causa  , e fu  uno  de’  piò  violenti  oppositori  . Cootempo- 

Nice.’i’cro».  rancamente  Niccolò , vescovo  di  Crotona  , spiegava  all’  imperatore 
la  verità  della  fede  romana,  e rilevava  la  forza  d’uno  scritto  del 
papa  Urbano  IV. , diretto  a’  Greci  dove  provava  che  la  dottrina 
della  chiesa  romana  e de’padii  latini  conviene  perfettamente  con 
quella  d’  Atanasio  , di  Basilio , e degli  altri  greci . E tutto  insie- 
me dava  argomento  di  studiare  più  attentamente  i libri  de’ santi 
padri , imparare  da  essi  la  vera  credenza  delia  chiesa , e ricavarne 
i sodi  argomenti , onde  risolvere  le  questioni  teologiche . 

Anrtìij dt’Gfwt  Noi  abbiamo  esempj  di  questo  studio,  e degli  artifizj  e rag- 
giri di  cui  servivansi  gli  scismatici  nello  stesso  Giovarmi  Vecco. 
V’  era  un  passo  di  san  Gregorio  nisseno  che  espressamente  diceva 
dello  Spirito  santo  et  ex  fatre  dìcitur  , et  ex  fìlio  esse  affìrnsatur , 
e H codice  antichissimo , in  cui  tal  passo  leggavasi , correva  di 
mano  in  mano  ed  era  stato  veduto  e riveduto  dal  patriarca  Vecco, 
dal  grand'economo  Sifilim , e da  altri  moltissimi.  11  referendario 
Bicammarismeno  , che  seguiva  il  partito  scismatico  , come  pure  il 
padrone  del  codice  , sentendo  la  forza  d’  un  testimonio  sì  con- 
cludente , in  vece  di  arrendersi  alla  verità  , scancellò  destramente 
dal  codice  con  un  coltellino  la  preposizione  tu  , e in  vece  di 
ìh  t cu  t/ou  ex  fìlio.,  gli  fece  dire  rou  ucu fìlii  esse.  E sebbene  col 
tempo , convertito  alla  vera  credenza  confessasse  il  referendario  la 
maliziosa  sua  adulterazione  , il  patriarca  Vecco , che  unitamente  al 
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§ran<T  economo  Sfilino  , e a mole’  altri  aveva  veduto  quel  mede- 
limo  codice  nella  sua  integrità  , non  volle  che  vi  si  rimettesse 
la  rasa  particola  sx;  ma  unendo  nel  1280.  un  concilio  , fece  le- 
vare di  tutto  un  pubblico  attestato,  e in  presenza  di  tutti  i pa- 
dri lo  fece  affigg.-re  al  codice  stesso  , e lasciare  così  un  monu- 
mento più  autentico  e della  verità  di  quel  passo , e della  frode 
di  quell’  eretico . Questa  frode  era  stata  già  usata  prima  dallo  stes- 
so Folio  i i altro  simile  passo  del  Crisostomo  (a)  , e posteriormen- 
te Manuele  Caleea  altro  esempio  riferisce  di  simile  alterazione  di 
un  passo  di  san  Basili * , dove  non  solo  vollero  gli  eretici  toglier 
paiole , ma  ardirono  d’  aggiungerne  malaccorti  delle  altre  (l)  ; il 
che  prova  quaato  peso  si  desse  allora  alla  dottrina  , che  poteva 
appoggiarsi  al  testimonio  de’  santi  padri , e con  quanta  critica  si 
procedesse  nella  loro  citazione  . Altro  concilio  per  motivo  bea 
diff  -rente  si  celebrò  alcuni  anni  dipoi  in  Costantinopoli  ; ma  mo- 
strò anch’  esso  ugualmente  come  si  trattassero  allora  le  questioni 
teologiche  . Perché  scacciato  Vecco  dalla  sede  patriarcale,  e rin- 
chiuso in  un  monastero  , volendo  1'  imperadore  Andronico  ristabi- 
lire la  decaduta  eresìa,  e deporre  con  legittima  formalità  lo  scac- 
ciato V ecco , congregò  nel  palazzo  di  Blancheme  due  patriarchi  , 
Gregorio  cipriotto  intruso  di  Costantinopoli  , e Atanasio  d’ Ales- 
sandria , e gran  quantità  di  vescovi , di  monaci , e d'altri , e qui- 
vi , chiamato  Veeco  , si  trattò  il  punto  della  processione  dello  Spi- 
rito santo  per  convincerlo  d’eresìa  . Comecché  niente  provassero  le 
ragioni  di  quegli  scismatici , e venendo  a un  passo  di  san  Giovan- 
ni damasceno  , che  fa  procedere  k)  Spirito  santo  dal  padre  pel 
Verbo,  alcuni  volessero  spurio  quel  passo  , altri  gli  dessero  forza- 
te e dure  interpretazioni  , e il  solo  Vece » lo  sponesse  nel  vero  suo 
senso  piano  e cattolico , le  contumelie , e le  carceri  furono  le 
risposte  con  cui  i foziani  disciolsero  i suoi  argomenti  (c) . Bea- 
Tom.  VÌI.  k,  k • '■ 

U)  Ci», il.  lem.  XIV.  <«)  «MI.  ljb.  VII.  Cnu 

rii  Celici»  lib.  I.  centri  |necM  • tom.  XIV. 


Digitized  by  Google 


358  SCIENZE  ECCLESIASTICHE 

che  non  troppo  teologica  fosse  tale  risposta  , prova  però  abba- 
stanza quanto  fosse  l’impegno  di  tutti  d’appoggiare  la  ior  dot- 
trina al  detta  d"  un  santo  padre  » e quanto  peso  si  desse  allora 
„ a tal  sorta  d’  argomenti  , e ci  fa  vedere  che , non  con  dialettici 
ghiribizzi  nè  con  vane  parole  , ma  con  passi  delle  scritture  e 
de’  padri , con  sottile  critica  e con  sodi  ragionamenti,  trattavasi 
la  teologia . Questo  risroramento  di  quella  scienza  panni  potersi 
riferire  ai  tentativi  di  alcuni  imperadori , ed  alla  vera  esecuzio- 
ne di  Michele  Paleologo  per  la  riunione  de’  Greci  co5  Latini , Sic-^ 
come  era  uopo  esaminare  seriamente  le  materie,  non  si  per- 
devano in  vane  arguzie  i teologi , ma  entravano  nel  fondo  della 
questione,  e cercavano  direttamente  la  verità.  Così  vediamo» 
che  Vecco  , tuttoché  allevato  nelle  opinioni  de’  Greci  , cambiò- 
poi  partito  e sostenne  in  moltissime  opere  ed  in  guise  diverse  la: 
conosciuta  verità  . . • ■ 

OkiV-oì detiL  Questo  studio  , e quest’amore  della  verità  durò  anche  nel 

i umili . . . . . . . 

segueote  secolo  presso  i Grèci  ; e mentre  1 Latini»  anche  su  le* 
materie  piò  gravi,  si  perdevano  in  inutili  investigazioni , ed  in  que- 
stioni scolastiche.  , i Greci  al  contraria  da  frivoli  argomenti  si 
sollevavano  a questioni  gravissime , e ad  importanti  trarrati,  e 
dalle  vane  illusioni,  degli  esicasli , ossia  de’  quietisti  ed  um bilicar/  » 
passavano  a contemplare  ed  illustrare  1’  essenza  e gli  attributi 
di  Dio.  L’abate  Simeone,  nel  precedente  capo  da  noi  mentova- 
to , aveva  proposto  in  un  suo  libro  della  sobrietà  ed  attenzio- 
,ne  , un  metodo  d’  orare  „ col  quale  mettendosi  in  un  angola 
„ della  can^a  ben  chiusa  , astraendo  la  mente  da  ogni  cosa. 
,»  terrena,  appoggiando  il  mento  sul  petto  , movendo  gli  occhi 
9,  colla  mente  verso  l’umbilico,  trattenendo  il  respiro,  e ricer- 
9,  cando  dentro  delle  viscere  il  cuore  , quantunque  al  principio 
9,  non  si  vedesse  che  tenebre  ed  ostinata  caligine  , persistendo 
9,  però  notte  e dì , si  goderebbe  alla  fine  un’  inesplicabile  gioja  9 
9»  e si  vedrebbe  uno  sconosciuto  splendore,  che  nel  luogo  d’ in- 
ai torno  al  cuore  farebbe  vedere  la  mente  lucida  e risplendene 
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„ te  „ • Questa  dottrina , se  veniva  veramente  da  Simeone , era 
per  varj  secoli  rimasta  oscura  , ed  a tutù  , fuorché  ad  alcuni 
tuonaci , sconosciuta , finché  verso  la  metà  del  secolo  decimo* 
quarto  la  pubblicò , e promosse  il  monaco , e poi  vescovo  Gre-  aititi!»  Mi- 
gorio  PaLmia  . Se  ristretto  si  fosse  a quegl’  inseguamenti  » e a quel- 
le promesse , non  avrebbe  meritato  che  le  risa  e il  disprezzo  de’ 
saggi  , e i motteggi  di  quietisti  c d' umhlkarj  che  si  davano  ai 
suoi  seguaci;  ma  Palama  andava  avanti,  e voleva  che  quel  lu- 
me da  vedersi  intorno  al  cuore  fosse  un  lume  increato  e divino, 
come  voleva  pur  quello  vedutosi  sul  monce  Taborre  dagli  apo- 
stoli alla  trasfigurazione  del  Signore , il  quale , secondo  lui  , era 
un  atto  , o un’  operazione  di  Dio  , un  lume  , o splendore  ema- 
nato dalla  sostanza  stessa  di  Dio  . Questa  dottrina  ebbe  tra  i mo- 
naci, ed  anche  tra  gli  altri  ecclesiastici  molti  seguaci;  ma  un  mo- 
naco calabrese  ardì  di  opporsele  a voce  e cogli  scritti  , e di  pa- 
lesare gli  errori  che  conteneva  . Il  monaco  calabrese  sì  coraggio- 
so era  Barlaamo , quell’  amico  del  Petrarca  , di  cui  più  volte  od  «..*??!. , 
corso  di  quest'  opera  abbiamo  parlato  , il  quale  nato  ed  allevato 
in  Italia  , ed  istruito  ne'  dommi  latini  , portatosi  poi  nella  Grecia 
abbracciò  e difese  la  dottrina  de’  Greci  ; ed  essendo  piò  d -gli  al- 
tri perspicace  ed  acuto , e versato  ne’  buoni  studj  , si  meritò  la 
stima  dell’  imperadore  Andronico  , che  l’impiegò  in  varie  commis- 
sioni , ed  ottenne  la  venerazione  di  tutti  . Sentendo  egli  dunque 
le  stravaganze  della  dottrina  de’  quietisti  , cominciò  a deridere  il 
loro  lume  increato  ; quindi  passò  a dimostrare  che  , nè  quello  , 
nè  il  lume  del  Taborre  non  poteva  dirsi  lame  increato  ; e da 
una  in  altra  questione  inoltrandosi  sostenne  con  molta  dottrina 
, ed  eloquenza  che  T essenza  e sostanza  di  Dio  non  può  distin- 
guersi realmente  dalle  sue  operazioni , e che  tutto  ciò  che  v’  è 
in  Dio  è la  sua  essenza  e sostanza  . Nel  che  venne  valoro- 
samente secondato  da  Aciudino , il  quale  due  dotti  libri  scrisse 
per  illustrare  quest’  argomento  . Non  poterono  soffrire  in  pace 
que’  monaci  di  vedersi  confutati  e convinti  ; e Pai  ama  , e due 
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suoi  fratelli  , e tutti  i monaci , superbi  della  loro  visione  beatifi- 
ca, e per  l’austericà  della  loro  vita  rispettati,  e quasi  temuti  dal 
popolo  e dallo  stesso  imperadore , levarono  le  grida  contro  Bar- 
laamo  , l’accusarono  d eresìa,  e lo  minacciarono  della  morte, 
ed  accesero  contro  il  medesimo  1*  odio  della  corte , del  popolo , 
e della  chiesa  , e fecero  condannare  in  varj  concilj  e lui , e la 
sua  dottrina  , ed  Acindino , e i principali  suoi  seguaci.  Il  Greuero 
trova  perfino  a sei  concilj  , che  si  dichiararono  contro  gli  anti- 
quietisti ; e su  la  fede  d’  una  relazione  di  questa  controversia  , 
scritta  da  Davide  monaco  , da  lui  letta  in  un  codice  della  biblio- 
teca d’  Augusta  , reca  intorno  alla  storia  dell’  accaduto  in  quella 
contesa  molte  importanti  notizie  («)•  Noi  ad  esso,  ed  al  padre 
Combefit  Qt)  , e ad  altri  storici  rimettendo  i lettori , osserveremo 
soltanto  ciò  che  appartiene  alla  parte  teologica  di  questa  storia. 
Nello  pseudoconcilio  costantinopolitano,  celebrato  da’ Greci  nel 
1350. , vediamo  all’  azione  sesta  quali  fossero  le  questioni  che 
si  solevano  agitare  su  questo  punto  , se  vi  sia  in  Dio  differenza 
d’  essenza  , e d’ atto  , o d’  operazione  ; se  questa  sia  creata  0 
increata;  e se  increata,  come  schivare  il  Dio  composto;  se  la 
parola  deità  sia  propria  soltanto  dell’essenza  di  Dio,  e non  delL’ 
operazione;  se  con  qualche  ragione  i teologi  dicano  che  l’es.- 
senza  sia  in  alcun  modo  superiore  ali’  operazione  ; e così  qualche 
altra  simil  questione  , tutte  veramente  degne  dell’  attenzione  de’ 
teologi  CO  • Acindino  in  due  libri  lungamente  discute  alcune  pre- 
liminari questioni  su  la  potenza  passiva  di  Dio , su  gli  atti , e su 
gli  abiti  del  medesimo  , per  provare  poi  che  si  la  potenza  , che 
1’  operazione  intellettuale  di  Dio  è la  sua  sostaaza  ; che  la  volon- 
tà di  Dio , la  sapienza , e la  verità  non  sono  che  lo  stesso  Dio  ; 
che  Dio  è la  sua  bontà  , la  sua  vita , la  sua  beatitudine  ; che 
non  però  tutti  questi  nomi  sono  sinonimi , che  non  sono  equir 
voci , ma  bensì  analogici  in  Dio  e nelle  creature  , e ci  dà  un 
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copiosa  trattato  della  natura  di  Dio  , e de’  suoi  attributi  (a)  . 
Tutte  queste  investigazioni  facevansi  in  una  maniera  veramente 
teologica  . L’uso  continuo  che  fa  Paiamo  de’ santi  padri  e de’ 
concilj  , benché  da  lui  non  affatto  intesi  , e quello  anche  che 
fanno  Barlaamo  , Acindmo  , ed  altri  antipalamiti  , benché  piò  aju* 
tato  da  alcuni  argomenti  filosofici , fanno  vedere  come  i Greci 
avevano  abbracciato  il  buon  gusto  della  teologìa  . Paiamo  era  un  uo- 
mo  dotto  ' e tanto  venerato  da’  suoi  partigiani , che  viene  anche 
presentemente  celebrato  come  santo  nella  loro  chiesa  . Infiniti 
sono  i libri  teologici  da  lui  scritti  , molti  su  le  questioni  allora 
vertenti  coatta  i Latini  , ma  i p'ò  contra  i barlaamiti,  ora  in 
propria  difesa,  ora  in  amare  invettive,  non  solo  contro  Barha - 
mo  , ma  contro  Acindino  , contra  Gre  gora  , e contro  tutti  gli  an- 
tiquietisti , ora  in  dilucidazione  di  alcuni  punti  controversi , ora 
in  confutazione  delle  contrarie  opinioni  , ora  rilevando  empietà 
e menzogne  , ora  deridendo  assurdità  de’  suoi  avversarj , ora  con 
raccolte  di  passi  scritturali , ora  con  dottrine  fìsiche , teologi- 
che ed  etiche , ora  in  molte  altre  guise  diverse  (£) . L’  autorità 
di  Paiamo , e i maneggi  de’  monaci  riuscirono  a far  condannare 
la  vera  dottrina , e a stabilire  la  palamitica  presso  il  volgo  ec- 
clesiastico de’  Greci  ; ma  presso  gli  eruditi  teologi  appena  trovò 
altro  rinomato  sostenitore  che  il  monaco  , e poi  patriarca  costan- 
tinopolitano Fiìoteo  . Anzi  all’  opposto  molti  gravi  teologi  , 
che  prima  seguirono  il  partito  palamitico  , esaminate  poi  meglio 
le  loro  ragioni  , non  solo  l’ abband  marono  , ma  ne  furono  de’ 
piò  forti  combattitori.  Tale  fu  il  patriarca  Giovami , dopo  aver 
preseduto  a due  concilj  contro  Barlaamo , e contro  Acindino  ; tale 
Niceforo  Gregora  , uno  de’  piò  dotti  uomini  che  allor  contasse 
la  Grecia;  tali  i metropoliti  d’  Efeso  e di  Ganc,  tale  Deiuo , e 
tali  molt'  altri , che  ad  ogni  interesse  e dignità  rinunziarono  per 
non  abbandonare  la  conosciuta  verità  . Davano  a questa  anche 
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maggiore  autorità  molti  altri  illustri  scrittori  che  , senza  essere  en- 
trati nella  contesa  , esenti  da  ogni  apparenza  di  parzialità  , bilan- 
ciato soltanto  il  peso  delle  ragioni  , si  dichiararono  per  l’ op- 
pressa domina , e presero  ad  impugnare  la  trionfante  eresìa . 
Così  fece  Gregorio  Acindino  , che  divenne  come  il  capo  , e 1’  an- 
tesignano deL  pan  ito  cattolico  , chiamandosi  i suoi  seguaci  non 
meno  acindinisci  ,.  che  barlaamiti  ; così  feceto  Demetrio  Cidomo , 
Giovanni  Ctpariossita  , Manuele  Caleca , ed  altri , che  erudite  opere 
sdissero  contro  il  lume  increato  , e contro  le  deità , o le  perfe- 
zioni div.ne  distinte  dalla  sostanza  di  D> o , e contro  gli  errori  di 
fnim'ui.  Palama,  sostenuti  da  Filoteo  , e da  altri  greci.  La  dottrina  di  que- 
sti , quantunque  a prima  vista  insussistente  e priva  di  fondamen- 
to , veniva  condotta  a tal  grado  di  sottigliezza  , e corredata  di  tanti 
passi  di  concilj  e di  santi  padri  , che  poteva  recare  qualche  mo- 
\ tivo  di  scusa  allo  stesso  errore  , e fare  anzi  onore  allo  stato  in 
cui  allor  trovavasi  la  teologìa  de’ Greci . L’ordine  in  cui  ave- 
vano distesa  quella  questione,  la  chiarezza  con  cui  l’avevano 
esposta  , e 1’  apparato  d’  erudizione  di  cui  I*  avevano  munita  , 
potevano  bensì  abbagliare  gli  occhi  men  perspicaci,  mi  non  già 
quei  d’  Acindino  , di  Greaora  , di  Caleca  , e di  altri  che,  versati 
nella  lettura  de’  padri  e nelle  discussioni  teologiche  , sapevano  dare 
, il  vero  senso  a’  testimonj  allegati  de’  santi  padri , e riconoscer» 
fra  la  sostanza  di  Dio  e le  sue  operazioni  , o i suoi  attributi  , 
una  distinzione  mentale,  o,  come  dicono  gli  scolastici , forma- 
le , e talora  virtuale  , non  mai  vera  e feale  distinzione , quale 
la  volevano  i palamiti  . Ad  ogni  modo  però  gl’  infiniti  scritti  per 
l’ una  parte  e per  1*  altra  , distesi  con  tanta  copia  di  dottrina  , 
d"  erudizione  e d’  eloquenza , fanno  vedere  quanto  si  fosse  inal- 
zata la  greca  teologìa  sopra  la  freddezza  e vacuità  in  cui  ne’ 
precedenti  secoli  era  giaciuta  , e quanto  avesse  acquistato  di  or- 
namento e di  vigore  . Che  se  tale  compariva  in  una  disputa  nata 
allora  quasi  accidentalmente  da  una  vanità  monacale , quanto  lu- 
minosa si  sarà  mostrata  nella  gran  questione  della  processione 
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dello  Spirito  santo  , che  occupava  per  tanti  secoli  le  meditazioni 
de’  Greci  teologi  . 

Un  bell’esempio  di  ricerche  teologiche  abbiamo  in  una  let- 
tera di  Demetri 0 tessalonicense  allo  stesso  Bar  Inaino , di  cui  ora 
abbiamo  parlato  , nella  quale  bilanciando  imparzialmente  le  ra- 
gioni de’  Greci  e de’  Latini  su  la  processione  dello  Spirito  san- 
to, e niente  trovando  di  pienamente  convincente  nè  per  gli  uni, 
nè  per  gli  altri , benché  maggior  apparenza  di  ragione  gli  si 
presentasse  pe’  Latini  che  pe’  Greci , e passando  altresì  ad  esa- 
minare i vantaggi  politici , che  potevano  indurre  a fomentare  lo 
scisma,  e trovandoli  soltanto  dalla  parte  de’ Greci,  non  de’ Ro- 
mani , sempre  più  propendeva  a favore  de’  Latini  , e chiedeva 
rischiaramento  e consiglio  dallo  stesso  Barlaamo  (u) . Dotta  ugual- 
mente e giudiziosa  è la  risposta  di  Barlaamo  il  quale  , essendo 
prima  stato  dichiarato  nemico  della  dottrina  romana , ed  avendo 
scritto  contro  di  essa  infiniti  libri , de’  quali  il  solo  Allazio  ne  ri- 
porta fino  a venticinque,  riflettendo  poi  posatamente  su  le  ra- 
gioni che  per  I'una  e per  l’altra  parte  versavano,  si  determinò 
ad  abbracciare  il  partito  de’  Latini , e a sostenere  costantemente 
la  verità  ; e in  questa  lettera  spiega  a Demetrio  le  ragioni  teolo- 
giche che  l’avevano  condotto  alla  sua  conversione,  e dalle  stes- 
se ragioni  di  Demetrio  trae  ingegnosamente  argomenti  per  con- 
vincerlo, e farlo  risolvere  decisamente  a favor  de’ Latini  (b~) . La 
chiarezza,  precisione,  e forza  , con  cui  tutto  è sposto  nelle  due 
lettere  sì  da  Demetrio , che  da  Barlaamo , possono , a mìo  giu- 
dizio, servire  d’esempio  di  simili  discussioni;  e sì  queste  lette- 
re, che  P altre  di  Barlaamo  per  l’unione  delle  due  chiese,  pel 
primato  del  papa , e per  la  processione  dello  Spirito  santo , il 
trattato  in  cui  prova  la  processione  dal  figlio  con  molti  argo- 
menti cavati  ddla  scrittura , e tutti  gli  opuscoli  che  di  lui  ab- 
biamo , datici  dal  Canisio  CO  > 5000  altrettanti  monumenti  del  §9- 
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rido  stato  in  cui  la  teologìa  greca  trovavasi  . Altro  bell’  esem- 
pio di  trattati  teologici  de’  Greci  di  quel  tempo  abbiamo  ne’ 
Minulf.’citet»  quattro  libri  che  Manuele  Caleca  produsse  contro  gli  errori  dei 
Greci , dove  copia  d’  erudizione , finezza  di  critica , e forza  di 
buona  logica  maravigliosamente  campeggiano,  e de’  quali , al  dire 
del  gran  Petavio,  niente  può  scriversi  di  piò  dotto  e di  piò  sot- 
tile (a)  . Questo  spirito  teologico  durò  ancor  ugualmente  nel  se- 
guente secolo , al  principio  del  quale  fiorì  Isidoro  tessalonicense , 
e poi  Simeone  suo  successore,  versato  in  varj  rami  d’ecclesiastica 
erudizione , che  ai  riti  e misteri  della  chiesa  greca  , ai  sacramenti  , 
al  simbolo  della  fede,  ed  a tutta  la  teologìa  recò  nuovi  lumi  , e 
che  , se  non  fosse  staco  traviato  ne’  domini  foziani , come  dice  Nic- 
colò Comneno , sarebbe  stato  un  teologo  a nessuno  de’  moderni  in- 
feriore ( ò)  . Ma  piò  luminosamente  spiccò  nel  concilio  fiorenti- 
«•nciiio  fiotta-  no  la  greca  teologìa . La  gran  questione  delta  processione  dello 
Spirito  santo,  che  teneva  da  tanti  secoli  divise  le  due  chiese 
greca  e latina , il  primato  del  papa  , che  non  solo  dagli  scisma- 
tici foziani,  ma  da  tutti  gli  eretici  é stato  sempre  contrastato, 
la  composizione  del  pane  eucaristico  , azimo  o fermentato  , il  pur- 
gatorio , e 1’  utilità  de’  suffragi  pe’  morti , erano  i punti  che  do- 
vevano decidersi  in  quel  concilio.  Che  impegno  pe’ teologi  il  do- 
ver discutere  sì  ardue  materie  alla  presenza  di  sì  augusto  con- 
gresso ! Veramente , anche  prescindendo  dal  rispetto  dovuto  alle 
decisioni  del  concilio  ecumenico  su  i punti  di  fede,  e consideran- 
do quelle  conferenze  soltanto  come  accademici  trattenimenti , i 
un  bel  piacere  l’assistere  a tali  lizze  d’ingegno  e d’erudizione, 
. e il  .veder  quell’acume  nel  propor  le  ragioni  , e nel  mettere  l’av- 
versario alle  strette , quella  finezza  nel  trovar  le  risposte  , o nel 
cercare  i sutterfugj,  quella  pienezza  d’erudizione  negli  uni  per 
trovare  ne’  concilj  e ne’  padri  testimonj  opportuni  , e negli  altri 
per  darne  ragionevoli  e fondate  , non  vaghe  ed  arbitrane  inter- 
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prefazioni , e per  produrre  altri  testi monj  in  apparenza  coatrarj , 
« insemina-  quella  bravura  e destrezza  in  tutti  per  sostenere  il  pro- 
prio partito  , ed  abbattere  il  contrario , e per  uscire  vittoriosi 
dal  campo.  Egli  è vero  che  dà  pena  alle  volte  il  vedere  in 
dotti  e grand5  uomini  tanta  ostinazione  , e talor  mala  fede  in  ischi- 
vare la  difficoltà , e volgerla  maliziosamente  in  altro  aspetto  ; ma 
non  può  che  ammirarsi  con  diletto  l’ingegno  che  sa  trovare  si 
sottili  ripieghi  . Non  è egli  un  portento  a que5  tempi  la  sceltez- 
za dell1  erudizione  , 1!  avvedutezza  della  critica  , e la  forza  della 
logica  del  cardinale  Giuliano  Cantini  ? Erasi  egli  mostrato  nel  con- 
cilio di  Basilea , e in  altre  commissioni  accorto  politico  » ed 
esemplare  ecclesiastico  : il  trascorso  stesso , se  tale  pure  poteva 
dirsi  , di  troppa  libertà  con  cui  aveva  scritto  de’  rimproveri  al 
■papa  per  sostenere  il  concilio,  veniva  piò  da  zelo  religioso  che 
da  temeraria  caparbietà  ; ma  nel  concilio  fiorentino  si  mostrò  al- 
tresì profondo  teologo  , ed  adoperò  un  raziocinio  sì  pressante , 
ed  una  sì  giusta  sposizione  de’ passi  de"  concilj  e de’  santi  padri , 
•che  fecero  stupire  gli  stessi  Greci,  e rialzarono  la  causa  de’ La- 
tini , che  non  aveva  potuto  fare  gran  passi  nelle  mani  d ’ Andre* 
di  Rodi , e di  qualche  almo  . Non  mostrò  meno  ingegno  ed  eru- 
dizione 1’  altro  teologo  de’  Latini  Giovanni  di  Montenero  , provin- 
ciale de1  predicatoti  deHa  Lombardia  ; e il  confronto  de1  discorsi 
•di  questo  con  que1  del  vescovo  di  Forlì  può  mostrarci  lo  stato 
della  teologìa  presso  i Latini , che  mentre  nel  vescovo  di  Forlì 
troppo  ancor  conservava  dello  scolasticismo  in  argomenti  troppo 
dialettici  , in  esposizioni  un  poco  forzate , e in  pruove  meramente 
•filosofiche , e non  sempre  assai  concludenti , nel  provinciale  dei 
predicatori  spiegava  una  copia  e sceltezza  dei  passi  de’  concilj  e 
de’  padri , ed  una  finezza  e forza  di  raziocinio  , che  molto  con- 
tribuì a trarre  la  vittoria  al  partito  de’  Latini , ed  a far  abbraccia- 
te dagli  stessi  Greci  la  combattuta  verità  . 

Che  se  ia  mezzo  ai  ghiribizzi , ed  alia  incoltezza  delle  scuo- 
le cotanto  era  vigorosa  e potente  presso  i Latini  la  teologìa  » qua- 
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le  sarà  stata  presso  i Greci , che  da  gran  tempo , come  abbiamo 
detto,  la  coltivavano  con  vero  ardore,  e l’ornavano  colla  pu- 
litezza delle  belle  lettere,  e di  moltiplice  erudizione  ? Un  nuovo 
Fozio  poteva  in  qualche  modo  chiamarsi  il  famoso  Marco  Fogenio  , 
ahtwaMo..  vescovo  d"  Efeso  , detto  perciò  Marco  efesio , accanito  contro  i 
Latini,  ostinato  e caparbio  nelle  greche  sue  opinioni,  ma  altresì 
erudito  teologo  . Muove  talor  la  bile  d’  un  dotto  ed  imparziale 
lettore  colle  maliziose  invenzioni  di  nuove  interpretazioni  de’  passi 
de' santi  padri,  e con  tanti  ricercati  sutterfugj;  ma  non  lascia  di 
fare  maraviglia  la  fecondità  del  suo  ingegno,  e la  prontezza  dell* 
erudizione  nel  ritrovare  istantaneamente  passi  analoghi  di  altri  pa- 
dri , e talor  anche  degli  stessi  citati  contro  di  lui , nell’  adattare 
al  suo  intento  spiegazioni  in  apparenza  fondate , beochè  in  so- 
stanza false , de'  passi  che  sembravano  affatto  concludenti , e nel 
fabbricare  ingegnose  maniere  di  schermirsi  dalle  piò  forti  e con- 
vincenti difficoltà  . I suoi  scritti  sono  cinti  di  fiele  contro  i La- 
tini ; ma  spirano  eloquenza  e scienza  teologica , e fanno  dolere , 
che  un  tal  teologo  non  sia  stato  del  buon  partito . Abbiamo 
però  un. bel  compenso  in  tant’altri  illustri  teologi,  che  abbando- 
narono le  antiche  loro  opinioni  per  abbracciare  la  verità  . Tali 
furono  Isidoro  ruteno , Giuseppe  metonense  , Gregorio  protosincel- 
lo  , ed  alcuni  altri  , che  fecero  sentire  la  loro  dottrina  ed  elo- 
quenza in  quell*  augusta  assemblea  ; tale  fu  parimente  Giorgio- 
S colar io , che  s’adoperò  molto  per  la  pace  ed  unione,  e quan- 
tunque allora  ancor  laico,  mostrò  molto  giudizio,  e molto  sa- 
pere anche  in  teologìa . Ma  sopra  tutti  fece  onore  alla  greca  teo- 
logia  uno , che  vale  per  molti  , il  gran  Bessar torse.  In  qual  genere 
di  scritti  non  si  è egli  presentato  con  nobile  decoro  ? Scritti  gre- 
ci e latini,  e traduzioni  latine  dal  greco  , scritti  d*  oratoria , scrit- 
ti di  filosofìa , e soprattutto  scritti  dì  teologìa  sono  usciti  spon- 
taneamente come  da  copiosa  fonte  dalla  feconda  sua  penna , e 
danno  a vedere  la  vastità  delle  sue  cognizioni  , e la  gravità  del- 
ia sua  eloquenza  , e mostrano  nel  Bessarione  un  vero  teologo  • 
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Ardente  professore  della  dottrina  romana , dovè  scrivere  più  opere 
.contro  Marco  efesio  , e contro  altri  Greci , che  non  la  volevano 
abbracciare  ; dovè  dirigere  lettere  , recitare  orazioni , e scrivere 
libri;  dovè  trattare  non  solo  su  la  processione  dello  Spirito  san- 
to , ma  altresì  su  l’azimo,  su  le  parole  della  consacrazione,  sol 
primato  del  papa  , e su  ciò  che  poteva  servire  a maggior  con- 
fermazione della  cattolica  verità  , ed  illustrò  molte  materie  teo- 
logiche, e si  rendè  in  molte  guise  benemerito  della  chiesa,  e 
fece  onore  alla  porpora  cardinalizia  , di  cui  vedevasi  ornato  . 

V’  erano  poi , oltre  il  Beuarione  , un  Gregorio  Marnai , eh’  ebbe 
gran  parte  ncll’unioae  delle  due  chiese,  ed  un  Ilarione , ripor- 
tato dall’  /ìli azùo  (a);  v’  erano  Gemino  Pietose  , Giorgio  diTrebi,- 
sonda , ed  alcuni  altri  che , senza  essere  teologi  di  professione , 
scrissero  di  teologia . I Greci  avevano  in  questa  parte  un  meri- 
to , che  non  molto  curarono  d’ acquistarsi  i Latini , di  unire  cioè 
la  cultura  delle  belle  lettere  allo  studio  della  teologìa  , onde  più 
facilmente  ricercavano  la  lettura  de’  lor  santi  padri  , e de’  buoni 
libri  , formava'oo  un  raziocinio  più  giusto , e miglior  gusto  nella 
ricerca  della  verità,  x comunicavano  ai  loro  scritti  maggior  ele- 
ganza . Ma  poco  campo  rimase  a’  Greci  da  coltivare  la  teologia  . 

Occupata  da’  Turchi  Costantinopoli  poc’anni  dopo  il  concilio  fio- 
rentino , e distrutto  l’impero  greco,  rimase  oscurata,  e presso- 
ché estinta  la  chiesa  gTeca  , e spenti  con  essa  gli  studj  teologi- 
ci . II  primo  patriarca  di  Costantinopoli  sotto  il  dominio  de’ Tur- 
chi fu  il  celebre  Gemadio , o Giorgio  Scolano . Di  questo  patriarca  Giorgio  svario 
Gennadio  s’ è parlato  da’ critici  molto  diversamente . Il  Cariofilo 
non  vuole  che  sia  il  medesimo  Giorgio  Scolario , che  sopra  ab- 
biano mentovato  , ma  un  altro  Giorgio  Scolario  monaco,  nimico 
de’ Latini  , ed  acerrimo  difensore  della  dottrina  de’ Greci  (i)  . Ma 
questo  sentimento  del  Cariofilo  non  è appoggiato  ad  alcun  valido 
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fondamento,  nè  ha  trovato  seguaci  che  l’abbracciassero,  e quasi 
turti  generalmente  convengono,  che  il  patriarca  Gennadio  siastato 
quel  Giorgio  Scolarlo  che,  portatosi  coll’ imperadore  al  concilio, 
fu  uno  de’ promotori  dell’unione  de’ Greci  co’ Latini . Non  però 
tutti  pensano  ugualmente  su  1*  ortodossìa  di  questo  Giorgio . La 
sua  apologia  de’  ci  nque  capi  discussi  nel  concilio  fiorentino  lo  fa 
credere  dalla  maggior  parte  costantemente  fedele  alla  dottrina  cat- 
tolica ; ma  siccome  rrovansi  molti  scritti  d’  un  Genoa  dio  chiamato 
prima  Giorgio  Scolarlo , che  lo  mostrano  amicissimo  di  Marco  efe- 
sio , ed  istancabile  impugnatore  de'  Latini , 1’  Allazìo  ha  creduto 
di  poter  formire  due  Gennadj  , o Giorgi  Scolarj  , uno  de’  quali , 
dopo  d’  avere  promossa  nel  concilio  la  causa  de’  Latini  , abbia 
seguito  costantemente  à sostenerla  contro  le  impugnazioni  di  Mar- 
co efesio  . e diventato  poi  patriarca  di  Costantinopoli  sotto  l’im- 
pero de’ Turchi,  abbia  scritta  la  sopraccennata  apologia  del  con- 
cilio fiorentino  , che  or  abbiamo  alle  stampe,  e siasi  conservato 
fino  alla  morte  puro  e illibato  nell’ ortodossa  credenza;  e l’altro 
un  monaco  sempre  amico  di  Marco  efesio  , e nimico  de’  Latini  , 
autore  degli  scritti  che  , sotto  il  nome  di  Gennadio  o di  Giorgio 
Scolarlo  , si  leggono  contro  i medesimi  (a)  . Il  Renaudot  non  sa 
indursi  a riconoscere  due  Giorgi  Scolarj  cambiati  amendue  in  Geit- 
nadj , amendue  monaci  , amendue  in  qualche  commercio  episto- 
lare con  Marco  efesio  , amendue  dotti  scrittori  , benché  dtffrrenri 
nella  dottrina  de’  loro  scritti , e vuote  che  uno  soltanto  debba 
credersi  Giorgio  Scolarlo , che  laico  ancora  , e giudice  secolare 
portatosi  coll’ imperadore  al  concilio,  scrisse  a favor  dell’unione; 
ma  cambiato  poi  d’  opinione  fu  sempre  amicissimo  di  Marco  efè- 
sio , e nimico  de’  Larini , e diventato  monaco  , quindi  scelto  a 
patriarca , e poi  ritornato  alla  vita  monastica  si  mostrò  sempre 
attaccatissimo  al  greco  partirò  che  sostenne  fino  alla  morte  . La- 
scio ad  altri  , più  venati  nella  lettura  delle  opere  di  Gennadio  , e 

m Bt  f’t  «WWW#  CW.  «J*.  Ma.  erotti  i*tm,  Didtr.  it  Qaritu. 


Digitized  by  Google 


CAP.  IV.  DELLA  TEOLOGIA.  *69 

sella  greca  erudizione  di  que’  tempi,  il  decidere  se  uno  soltanto 
col  Renaudot , ovver  due  coll’  sii  lazi»  debbano  dirsi  i Giorgi  Sco- 
lorj  , di  cui  abbiamo  opere  di  sentimenti  tanto  diversi  ; io  certo 
ne’  passi  dall’  uno  e dall’  altro  addotti  non  trovo  che  ragioni  d’ in- 
certezza e d’  esitazione , nè  so  risolvermi  senza  ulteriori  fonda- 
menti ad  abbracciare  decisamente  un  partito . Ma  ciò  che  può 
dirsi  con  sicurezza  è che  Geunadio  patriarca  di  Costantinopoli 
fu  un  dotto  scrittore,  autore  di  molti  scritti  degni  della  stima 
de’ teologi.  Se  egli,  come  vuole  V Aliavo  t è diverso  da  quel 
Gennadio  che  scrisse  in  elogio  di  Marco  efesio  , ed  a favore  dei 
Greci  , avrà  piò  risrretto  il  catalogo  delle  sue  opere , ma  serbe- 
rà piò  illibata  la  fama  della  dottrina  ; ma  se  dovremo  a lui  rife- 
rire col  Renaudot  quanto  sotto  il  nome  di  Gennadio  ei  spaccia  , 
compiangeremo  un  greco  teologo , a cui  il  cuore  sedusse  la  men- 
te , e gli  fece  abbracciare  una  causa  poco  degna  del  suo  sape- 
re, ma  lo  riguarderemo  sempre  cotn’un  uomo  dottissimo,  e 
come  I’  ultimo  residuo  della  greca  erudizione  . Qualche  scintilla 
di  cognizioni  teologiche  si  vide  poscia  di  tanto  in  tanto  spiccare 
in  un  Geremia  patriarca  costantinopolitano  , che  assai  dottamente 
rispose  a’ molti  quesiti,  che  su  la  credenza  de’ Greci  gli  fecero 
i teologi  di  Tubinga,  ne’ due  Melezj , uno  patriarca  alessandrino  , 
dottore  l'altro,  e protosncello  della  chiesa  di  Costantinopoli, 
in  un  Meirofane  Critopulo , e in  altri  citati  dal  Fabrizio  (a)  , e 
in  alcuni  altri  greci , de’  quali  vediamo  gli  scritti  teologici  nella 
biblioteca  nanniaoa  (b)  . L’  Allazio  , il  GariofUo  , 1’  Arcudio  sono 
da  annoverarsi  co’  Latini  anziché  co’  Greci , perchè  quantunque 
nati  fra  quelli,  riceverono  da’ Latini  l’educazione,  e la  dottrina. 

Fra’  Latini  dunque  dobbiamo  seguire  il  corso  della  teolo- 
gia . Infatti  questi  dovevano  internarsi  , come  abbiamo  finor  ve- 
duto per  tanti  secoli , nelle  questioni  stesse  , che  occupavano 
gli  studj  de’  Greci , e a’  avevano  altre  eziandìo  lor  peculiari , che 
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s’ .agitavano  nell’  occidente  «nza  comunicarsi  agli  orientali  , «d 
abbisognavano  pertanto  di  maggiore  estensione  , e varietà  nell’eru- 
dite  loro  ricerche , e teologiche  meditazioni  . Infatti  le  confe- 
renze tenutesi/ nel  concilio  di  Basilea  non  bastarono  a far  tacere 
m*iì  ie  grida  degli  ussiti , e de'  wiklefisti  , ed  ancor  molti  anni  dipoi , 
nel  1461.,  vediamo  celebrarsene  un’altra  nella  Boemia  alla  pre- 
senza dello  stesso  re  colla  maggiore  solennità  . Il  Canàio  ha  pub- 
blicata questa  disputa  o conferenza  (a ) ; e noi  abbiamo  la  com- 
piacenza di  poter  in  essa  osservare  , che  il  mancamento  a’  com- 
pattati del  concilio  di  Basilea  , di  cui  il  Bnsnagio  (b)  , ed  altri 
eterodossi  ed  antiromani  hanno  menato  tanto  rumore  , derivava 
da'  medesimi  ussiti  , i quali  non  mai  si  piegarono  all’  adempi- 
mento d’ alcuna  delle  religiose  loro  promesse,  e seguitando  a tur- 
bare la  chiesa  colla  predicazione  -di  quelle  dottrine , che  avevano 
promesso  di  sopprimere , schiamazzavano  contro  i cattolici  , per- 
chè eseguissero  ciò  che  non  poteva  aver  luogo  che  dopo  la  sog- 
gezione ed  ubbidienza  degli  ussiti  . Il  Canàio  (c)  fa  osservare  va- 
rie altre  malizie  di  que’  boemi  , che  pur  troppo  sogliono  essere 
comuni  a molti  acattolici  io  simili  conferenze  , wentiri  impuden - 
ter  , calunniar i audacter  , larvarti  ferri  pietatà  , scripturas  , et  aucto- 
ret  falso  et  depravate  citare  , ambagi!  nectere  , et  latebra s quaerere, 
vim  argumentandi  fugete  , vinci , et  convinci , et  tamen  victoriam  ja  - 
dare  ; come  pure  il  volere  che  altro  non  fosse  il  motivo  d’essere 
perseguitati , e scomunicaci  che  il  riprendere  i vizj  e i disordini 
degli  ecclesiastici  , come  faceva  già  lo  stesso  Huss , di  che  venne 
rimproverato  da  Andrea  Broda , e come  vediamo  che  fa  in  que- 
sta disputa  il  Rokizana . Ma  noi , lasciando  queste  ed  altre  rifles- 
sioni a’  teologi  ed  agli  storici  ecclesiastici , osserviamo  al  nostro 
proposito , che  molto  maggior  giustezza , precisione  , e sodezza 
di  argomenti  può  ritrovarsi  ne’  discorsi  del  decano  , e degli  altri 
ecclesiastici  di  Praga  nel  1465.  , che  ne’  sopraccitati  teologi  dei 
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concilio  di  Basilea  nel  *433.  , e che  il  buongusto  della  teologìa 
faceva  veri  progressi . Alle  dispute  tenute  per  motivo  degli  ussiti 
se  ne  debbono  aggiungere  alcune  altre , che  eccitavano  semprep'i 
gli  studj  de’ teologi . Alcune  dottrine  erronee  di  Giovarmi  Petit  , 
di  Matteo  Grabnn , e dell’ agostiniano  Agostino  di  Roma  obbligavano 
i dotti  cardinali  d'  Aiìly  e Torrecremata , il  Gersone  , ed  altri  dot- 
tori ad  esaminare  le  differenti  materie  , su  cui  quelle  versavano, 
e a confutarle  con  sodezza  di  dottrina  , e forza  di  convinzione. 
Le  famose  controversie  su  l’unione  alla  divinità  del  Sangue  di 
Cristo  sparso  nel  tempo  della  passione  , su  la  concezione  della 
Vergine  Maria  , su  la  Iicirudine  de*  monti  di  pietà  , e su  altri 
punti  teologici  e morali  , che  allora  si  dibattevano  , abbisognava- 
no di  contenzione  di  mente  , e di  copia  d’  erudizione  ne’  teolo- 
gi , e tenevano  sempre  pi  A viva  la  cultura  della  teologìa . Infatti 
in  quel  secolo  fiorirono , oltre  tanti  già  nominati , molt’  altri  uo- 
mini illustri  nella  scienza  teologica  . Che  nome  non  si  fece  ne* 
concilj  di  Basilea  , e di  Firenze , e io  tutta  la  chiesa  il  celebre 
cardinale  Giovarmi  Ai  Torrecremata  , benché  pii  celebrato  per  la 
scienza  canonica  , che  per  la  teologica?  Chi  non  conosce  quel 
vasto  oceano  di  cognizioni , singolarmente  delle  sacre  , il  grande 
Alfonso  Tostato,  detto  per  la  vastità  del  suo  sapere,  e per  l’im- 
mensa copia  de’  suoi  scritti  io  stufare  del  mondo  1 Quanta  venera- 
zione non  si  conciliò  e colla  prudente  condotta  , e co’  dotti 
scritti  il  cardinale  Giovarmi  di  Carvajal , chiamato  dal  gravissimo 
B-ssarione  lo  splendore  del  sacro  collegio  fa').  La  somma  teologi- 
ca , e la  confessionate  hanno  dato  celebre  nome  nella  morale  , 
e nella  scolastica  teologìa  a uni’ Antonino  di  Firenze.  La  varie- 
tà delle  materie  che  tratta  , e l’ acutezza  , e 1*  erudizione  con 
cui  le  tratta  , provano  la  vastità  del  sapere  del  cardinale  di  Cusa , 
benché  talor  si  lasci  condurre  dal  suo  ingegno , e da  alcune  noo 
fondate  opinioni.  Peritissimo  nella  teologìa,  e venerabile  e dot- 
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tri- 

*ÌuT“,4iSe"  tissimo  maestro  viene  chiamato  da  Pio  II.  Giovanni  di  Sbolla  , 
H quale  tanto  nome  si  fece  ne!  concilio  di  Basilea  per  le  sue 
parlate , e nella  posterità  per  le  sue  opere  . Il  beato  Giovanni  di 
Capistrano , Dionisio  cartusiano  , ed  alcuni  altri  trattarono  con 
molto  zelp  e dottrina  materie  teologiche  , mentre  Girolamo  di 
Santa  Fede,  Giacomo  Perez  , e qualche  altro  impiegavano  i lumi 
del  loro  ingegno  , e le  teologiche  cognizioni  per  convincere  dtd 
loro  errore  gli  Ebrei  , e condurli  alla  verità  della  cristiana  reli- 
gione ; e Alfonso  de  Espina  produceva  il  suo  fortalitium  fidei,  che 
il  severo  Mariana  chiama  opera  dottissima , e piena  di  sacra  eru- 
dizione (<0  • D’  uh  gusto  ben  differente,  e d’ una  quasi  nuova 
l*<imoo'd*  s»-  teologia  è l’opera  di  Raimondo  Sabunde  intitolata  Delle  creature  , 
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ovvero  Teologia  naturale , dove  tutti  gli  articoli  del  domma  cristiano 
su  la  natura  divina  vuole  trovar  convenienti  colle  veruà  naturali, 
e confermarli  con  filosofiche  ragioni  . Chi  mai  si  sarebbe  aspet- 
tata in  un’  opera  del  secolo  decimoquinto  una  metafisi;a  si  sot- 
tile , e cotanto  sublime  filosofia?  Un  libro  che  trovasse  nel  ce- 
lebre Montagna  un  traduttore  , ed  un  apologista  , ed  un  esimio 
lodatore  nel  profondo  Grozio , ed  un  libro  che  anche  ai  nostri  dì 
si  vedesse  di  nuovo  alla  luce  , corredato  di  molte  lodi , ed  illu- 
strato co’  lumi  della  moderna  filosofia  ? Intanto  che  così  si 
occupava  la  teologìa  nello  stabilire  ne’concilj  i dommi  cattolici, 
nell’  insegnare  la  morale  cristiana  , nel  combattere  gli  errori  degli 
eretici , nel  convincere  gli  Ebrei  ed  i Mussulmani , e nel  confon- 
dere e svergognare  perfino  gl’  increduli  e i libertini , non  trala- 
• sciava  di  coltivare  nelle  scuole  le  questioni  dialettiche , e di  pa- 
ai,ti  h?ù«Icì  , scersi  delle  aeree  e metafisiche  sottigliezze.  Non  può  contrastarsi 
al  Capreolo  , ed  al  Biel  la  lode  di  dotti  teologi  ; ma  seduti  nelle 
cattedre  di  teologìa  non  poterono  esimersi  d’ entrare  in  tali  ma- 
terie , e in  esse  pure  si  fecero  nome  distinto  . Non  hanno  otte- 
nuta sì  lunga  memoria  presso  i posteri  Eimerico  del  Campo  , H 


Uhi.  ih f.  1.  XXII.  ti,. XIII.  (I)  ti$l.  mdl.  di  ini In,  Sditati  «.  (kiri  ITI». 


Digitized  by  Google 


CAP.  IV.  DELLA  TEOLOGIA  . 273 

Lekmant , il  Colle , ed  altri  scolastici  ; né  maggior  lode  meritano 
tanti  autori  di  somme  di  casi  di  coscienza , l’ autore  della  som- 
ma angelica  Angelo  di  Clavasio , il  Pacifico  , il  Salvis , ed  altri  ca- 
sisti . Mentre  così  dibattevansi  nelle  scuole  tali  teologi  , fuori  di 
esse  cominciavano  alcuni  eruditi  filologi  a trattare  materie  teolo- 
giche . Il  platonico  Marsiglio  Ficino  applicava  la  sua  filosofia  * e 
la  sua  eloquenza  ad  illustrazione  della  religione  cristiana  , e della 
pietà , della  fede  , della  divinità  della  legge  cristiana  , e d’  altri 
teologici  e sodi  argomenti . I due  Vichi , zio  e nipote , Giovanni,  e c^nuìaeàU* 
Gianfrancesco , possono  far  dubitare  se  più  debbano  annoverarsi  fra  l'“°  • 
gli  scrittori  di  teologìa  , o fra  gli  amatori  dell'  amena  letterati!* 
ra  ; e particolarmente  Gianfrancesco  entra  con  tanta  sodezza  e 
profondità  ad  esaminare  la  vanità  della  gentilesca  dottrina  , e la 
verità  della  cristiana  , a stabilire  la  provvidenza  divina  contro  i 
vani  attacchi  degli  arditi  filosofi  , a trattare  della  fede,  e dell’or- 
dine della  nostra  credenza  , a risolvere  I5  ecclesiastica  podestà  , 
e ad  illustrare  altri  punti  teologici  , che  pochi  teologi  avevano 
fin  allor  maneggiate  con  tanta  chiarezza  ed  aggiustatezza  sì  varie 
e sì  importanti  materie  . Ma  Gianfrancesco  Pico  , benché  nato  ed 
allevato  e fattosi  già  conoscere  nel  secolo  decimoquinto  , si 
guadagnò  maggior  nome  nel  decimosesto  , e a questo  non  che 
a quello  può  appartenere  . Il  movimento  ed  il  calore,  che  s’ era 
dato  in  tutto  il  secolo  decimoquinto  agli  studj  delle  belle  lettere , 
e d’ ogni  erudizione,  s’incominciava  a comunicare,  benché  uri 
po’  troppo  lentamente  , a quello  della  teologìa  : le  cognizioni  delle 
lingue  orientali , le  notizie  della  storia , e della  profana  e sacra 
antichità  , i lumi  della  critica  e la  finezza  del  gusto  , che  tanti 
propressi  avevano  fatto  in  quel  secolo  , tutto  doveva  contribuire 
ad  animare  vie  più  gli  studj  teologici , ed  a condurli  a quel  lu- 
stro e vigore  , con  cui  fiorirono  ne’  seguenti , come  or  ve- 
dremo . 
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CAPITOLO  V. 

"Dello  stato  della  teologìa  sino  al  presente. 

«in’r'mfBio  Se  fra  tutti  eli  scorsi  secoli  si  sono  meritata  alcuni  particolare 

dell*  leolcii*  .....  r 

«1  Mulo  xvu  attenzione  de’ teologi , pe’ notabili  avvenimenti  da  essi  prodotti  nella 
religione  e nella  teologìa  , con  quale  considerazione  non  dovremo 
riguardare  il  secolo  decimosesto  , per  le  rapide  e strepitose  rivo- 
luzioni che  alterarono  in  brevissimo  tempo  la  faccia  della,  chie- 
sa , e fecero  nascere  in  qualche  modo  una  nuova  teologìa  ? Tan- 
te eresìe  , sì  feroci  e sì  radicate  , nell’  intervallo  di  pochissimi 
anni  insorte  , sparse  . e fissate  in  tante  provinole  ; tanti  grandi 
uomini  impegnati  a distruggerle  , e tant’  altri  a sostenerle  ; cante 
opere  famose  uscite  dall’ una  e dall’altra  parte;  un  concilio,, 
a cui  dobbiamo  la  spiegazione  delia  dottrina , la  riforma  della  di- 
sciplina , la  decisione  della  credenza,  e lo  stabilimento  delle  isti- 
tuzioni e de’ costumi  , che  ora  seguiamo  ; un  nuovo  vigore  venuto 
agli  studj  teologici , per  la  cognizione  delle  antiche  lingue  e dell'ec- 
clesiastica erudizione;  un  nuovo  gusto  introdottosi  quindi  in  tutte 
le  scienze  ecclesiastiche  ; tante  controversie  , e sì  caldamente  agitate  , 
tanti  eminenti  teologi , tanti  uomini  grandi  , tante  novità  in  bene 
e in  male,  tanti  vantaggi  e tanti  danni,  tutto  rende  quest’epoca' 
degna  della  più  attenta  contemplazione  d’ un  teologo  e d’  un  cri- 
stiano . Nel  rifiorimento  de’  buoni  studj , la  teologìa  era  forse  la 
scienza  che  più  avesse  tardato  a coglierne  i frutti , come  osser- 
vava Erasmo  (a) , perchè  appunto  quelli  che  fin’  allora  la  pro- 
fessavano solevano  tenersi  ostinatamente  lontani  da  tali  studj  , ed 
anzi  ne  coprivano  l’ignoranza  col  pretesto  di  pietà  e di  religio- 
ne . Ma  al  principio  del  secolo  decimosesto  s’ incominciò  a cor- 
reggete questo  male  , e , come  lo  stesso  Erasmo  desiderava , I» 
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studio  delle  tre  dotte  liogue  , e dell’antica  erudizione  si  radicò 
sempre  piò  nelle  università  , e gli  eruditi  filologi  rivolsero  la  loro 
attenzione  aache  alla  lettura  de’ padri , e alle  ricerche  teologiche; 
e la  teologìa  si  rendè  piò  ricca  e piò  castigata  coll’ aggiunta  dell* 
antica  e vera  letteratura  OO  • Infatti , oltre  il  sopraliodato  Gian  ■ 
francese/»  Pico , che  in  quel  tempo  scriveva  le  sue  opere  teologi- 
che , allora  il  Reuclino , versato  profondamente  nelle  antiche  lin- 
gue, e nell’erudizione  sacra  e profana,  si  prese  la  nojosa  fati- 
ca d’ internarsi  nello  studio  de’  libri  rabbinici  e de’  misterj  caba- 
listici, per  farli  servire  a vantaggio  della  cristiana  religione,  eri- 
usci  eccellente  in  una  scienza  , eh’  egli  fu  il  primo  e quasi 
1’  unico  a coltivare . Allora  il  celebre  Nebrissenst  rivolse  gloriosa- 
mente le  molciplici  sue  cognizioni  grammaticali,  filologiche,  sto- 
riche , e d’ogni  sorta , ad  illustrazione  e vantaggio  dei  sacri  studj . 
Allora  il  dotto  e giudizioso  Viva,  dopo  ^vere , con  singolare  ac- 
cortezza d' indegno  e copia  d’  erudizione , sviluppate  le  cagioni 
-della  corruzione  delie  discipline  , e cercata  la  maniera  di  trattarle 
con  profitto  , dopo  avere  con  pieno  possesso  maneggiati  tanti  ar- 
gomenti filologici  e filosofici,  dopo  avere,  in  canti  altri  di  filoso- 
fica e cristiana  morale  , unita  molta  eloquenza  colla  religiosa  pietà  , 
spiegò  gran  copia  d’ erudizione  sacra  e profana  ne’  dotti  comen- 
tarj  su'  libri  di  sant’  Agostino  della  Città  di  Dio  , e si  mostrò  fi- 
nalmente un  valente  teologo  , ed  un’eloquente  apologista  della 
cristiana  religione  ne’  cinque  libri  che  della  verità  della  medesi- 
ma lasciò  scritti  . Piò  di  tutti  gli  eruditi  di  quel  tempo  giovò 
al  ristoramento  della  teologìa  il  tanto  famoso  Erasmo , il  quale  , 
benché  sia  comunemente  riguardato  come  un  dotto  grammatico , 
come  un  ameno  ed  elegante  scrittore , come  un  uomo  faceto  e 
piacevole  , e come  un  Luciano  cristiano , non  lascia  però  d’  es- 
sere altresì  un  assai  giudizioso  critico  e colto  teologo  , e forse 
ha  piò  lavorato  per  le  sacre  scienze , che  por  le  belle  lettere , 
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e per  gli  studj  d'umaiità.  Egli,  è vero  , ha  scherzato  troppo 
liberamente  sipra  alcune  pratiche  di  religione,  è stato  troppo  ar* 
dito  io  molti  tratti  della  sottile  e libera  sua  critica,  si  è mostrato 
alle  volte  troppo  parziale  per  Lutero  , ed  è passato  per  autore 
dì  dubbia  fede  . Ma  egli  stesso  riconosce  , e confessa  i Trascorsi 
della  giovanile  sua  imprudenza  nello  scherzare  su  le  materie , che. 
non  dovevano  toccarsi  se  non  con  rispetto  , benché  in  un  tempo 
in  cui  , non  essendo  ancor  nate  le  nuove  eresie , non  erano  tanto 
pregiudicievoli  tali  scherzi;  e tratta  bensì  amichevolmente  Lutero, 
ed  aleuti  suii  seguaci  , e si  mostra  contrario  all"  aspre  maniere 
di  parecchi  impugnuori  di  lui  ; ma  si  protesta  altamente  di  non 
avere  mai  aderito  alle  nuove  sue  dottrine  , come  infarti  le  ha 
combattute;  di  avere  sempre  vivuto  nel  seno  della  chiesa  romana 
attaccato  al  papa  , nè  aver  mai  voluto  discostarsi  dalla  sua  dot- 
trina , e dalla  fede  cattolica  (a)  . Ma  senza  entrare  nel  suo  inter- 
no , che  voglio  credere  forse  puro  e sincero,  senza  fare  l’àpolo- 
gìà delle  sue  espressioni  , che  sovente  sembrano  troppo  libere  , 
e lasciando  da  parte  la  sua  fede  , che  per  altro  non  gli  ha  mai 
recato  alcun  pregiudizio  nel  paterno  affetto  de’  papi  del  suo  tem- 
po , potremo  dire  con  verità  eh’  egli  certo  ha  giovato  non  poco 
al  rifi  cimento  della  teologìa.  Le  critiche  ed  oculate  edizioni  ed 
illustrazioni  de’ varj  padri  , le  traduzioni  d’altri,  e la  versione, 
le  parafrasi  , e le  annotazioni  del  nuovo  Testamento  aprirono 
le  menti  di  molti  per  fare  una  più  attenta  e più  utile  lettura 
della  scrittura  e de’  padri  , de’  veri  fonti  della  teologìa  . L’ impe- 
gno , e i continui  sforzi  per  promuovere  ne’  teologi  lo  studio 
delle  antiche  lingue , e dell’  antica  erudizione  , le  frequenti  ed 
eloquenti  declamazioni  per  ritirare  dalle  sofistiche  ciance  , e ri- 
chiamare al  vero  splendore  la  teologìa  , e 1’  esempio  delle  varie 
sue  opere  teologiche , scritte  con  eleganza  , chiarezza  e forza  , 
tutto  ha  servito  di  grand’  eccitamento  ai  teologi  per  coltivare  eoa 
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maggiore  diligenza  ed  attenzione  la  loro  scienza  . I suoi  scritti 
contro  Luterò  , e contro  gli  pseudo-evangelici  sono  forse  quei , 
che  più  abbiano  mortificato  l’altero  spirito  di  Lutero  , ed  abbiano 
più  vivamente  colpito  i partigiani  di  lui  , e gli  altri  pretesi  ri- 
formatori , sì  per  la  sublime  autorità  dello  scrittore  , che  per  la 
forza  ed  energìa  delle  ragioni  , per  la  giudiziosa  sodezza  delia 
dottrina , per  1’  eleganza  e chiarezza  della  sposizione  . Le  diverse 
apologie  che  ha  dovuto  fare  di  sè  , e de’ suoi  scritti,  difenden- 
dosi ora  dal  Dorpio  , or  da  Giacomo  Fabro  , or  dal  Latornn , or  dal 
Lee  , or  dallo  Stunica  , or  da  altri  moltissimi,  e peifino  da  il- 
lustri università  , che  censuravano  minutamente  ogni  suo  scrit- 
to ; tutte  q leste  apilogìe  riguardanti  diversi  oggetti  hanno  ser- 
vito ad  illus.rare  varj  punti  appartenenti  alla  sacra  scrittura  , ed 

> a materie  teologiche,  ed  hanno  ispirato  in  molti  l'amore  del 
vero  s udio  della  reologìa  . 

L’  eresie  stesse  , che  allora  nacquero  , fra’  molti  danni  che 
recar  ino  re  igmsi  e civili,  produssero  il  bene  letterario  d'eccita- 
re i te  dogi  a studiare  ne’ Suoi  fonti  la  loro  scienza,  e a trat- 

tarla con  più  conveniente  dignità  . E a dire  il  vero,  quanta  par- 
te non  ebbe  in  questo  cambiamento  della  teologìa  il  troppi  fa- 
moso Lutero,  che  fece  nascere  tante  controversie  teologiche,  ob- 
b’igò  a rado  lare  tante  assemblee  , ed  occupò  sì  seriamente  gli 
animi  d-’ teologi?  Veramente  la  maggior  parte  degli  errori  che 
spacciò  Lutero  correvano  già  prima  di  lui  nella  Boemia  e in 
altre  provi  icie;  e basra  leggere  gli  articoli  dc’wikletìsti  e degli 
ussiti  condanniti  nel  concilio  costanziense  , la  professione  di  fede, 
e P orazi  >ne  apologetica  de’  fratelli  Vaidensi  a)  re  Ladislao  , ed 
altri  simili  scritti  de’  secoli  precedenti  e del  principio  del  deci- 
in  «sesto  , per  vedere  che  fuor  del  punto  della  giustificazione,  e 
di  pochissimo  altro  , timo  il  resto  della  vantata  dottrina  di  Lu- 
tero non  era  che  un  rimpastamento  de’  condannati  e negletti  in- 
segnamenti de’V  ildensi,  o de’  Boemi . Ma  Lutero  ebbe  più  de- 
strezza nel  cominciare  a poco  a poco  ad  avauzare  ne’  suoi  pas- 
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si , senza  urtar  da  principio  con  dottrine  troppo  contrarie  alle 
ricevute  da’ cattolici , più  franchezza  ed  arditezza  nel  proporre 
le  sue  asserzioni  , e nel  comandarne  la  credenza  , più  vivacità  e 
prontezza  d’ ingenuo,  ed  anche  più  fondo  di  dottrina,  più  po- 
polare eloquenza,  un  tuono  più  imperioso,  un’aria  che  più  im- 
poneva, e maggior  arie  nel  sapersi  procurare  de’ protettori  ; onde 
più  facilmente  si  strascinò  dietro  molti  popoli  , nè  solamente 
ignoranti  e plebei  , ma  letterati  e dottori , signori  grandi  e so- 
vrani soggiogò  colla  sua  voce,  e gli  obbligò  a seguire  ciecamen- 
te i suoi  precetti . La  spiegazione  dell’  orazione  dominicale  , del 
simbolo  delia  fede  e de’ divini  comandamenti,  i conienti  de’ libri 
della  scrittura , prediche  , lettere  , proclami,  tutto  gli  dava  cam- 
po da  proporre  i suoi  dommi , e da  sfoggiare  nella  sua  dottrina  . 
lo  confesso  che  , leggendo  le  opere  di  Lutero  , vi  ritrovo  con 
compiacenza  discorsi  alle  volte  assai  ben  condotti , e sposti  eoa 
energìa  e con  forza  di  convinzione  , appoggiati  a tescimonj  della 
scrittura  spesso  opportuni , ed  a ragioni  non  prive  almeno  d'  ap- 
parenza di  fondamento , e talor  anche  assai  giuste  e sode . Ma 
dirò  altresì,  senza  timore  d’ esser  condotto  dallo  spìrito  di  par- 
tito , che  questi  suoi  pregj  vengoao  oscurati  da  tanti  difetti  , e 
da  tale  intemperanza  nello  scile  e nella  dottrina , che  estinguo- 
no ogni  sentimento  di  stima  e di  persuasione  , e producono  xac- 
capriccio  ed  orrore  . Già  fino  dal  principio  se  ne  lamentava 
Erasmo , perchè  io  nessun  punto  sapeva  contenersi  ne’  dovuti 
confini , e le  verità  stesse  guastava  co’  paradossi , colle  villanìe , 
colle  imprudenze  , colle  iperboli , colle  alterazioni  (a)  . Vuole  , 
che  i teologi  non  troppo  appoggino  le  loro  opinioni  alla  filosofia 
d’ Aristotele  , e chiama  questa  morte  dell’  anima  ; vuole  che  le 
opere  decce  di  san  Dionigi  areopagita  non  sieno  tanto  utili  come 
quelle  degli  altri  padri , e chiama  san  Dionigi  uomo  inetto  ed  in- 
degno d’ esser  letto  da’  teologi  ; vuol  correggere  qualche  abusa 

(4)  Sf.  XVIII.  lib.  XVII  , tp.  Ili,  lib,  XIX. , «I.  ^ 


Digitized  by  Google 


CAP.  V.  DELLA  TEOLOGIA 


279 

de’  voti  religiosi , delle  pellegrinazioni , delle  confessioni  auricola* 
ri , e ne  condanna  l’ uso  , come  contrario  allo  spirito  del  vange- 
lo , coaie  nocevole  e pernicioso  . La  sua  ardenza  e caparbietà  , 
in  vece  di  fermarsi  per  le  contrarie  opposizioni  , si  trasporta  a 
maggiori  eccessi . Se  prima  aveva  detto  che  non  doveva  riporsi 
molta  speranza  nelle  indulgenze  , ma  che  non  erano  neppure  da 
rifiutarsi («)  , poi  si  pente  della  sua  moderazione,  e vuole  che  le, 
indulgenze  non  sieno  che  mere  imposture  degli  adulatori  di  Roma 
per  rovinare  la  fede  di  Dio  , ed  estorcere  i danari  degli  uomini  (fi)  : 
se  prima  aveva  asserito  che  il  papato  non  è di  diritto  divino  , ma 
soltanto  di  diritto  umano,  poi  s'avanza  a dire  che  il  papato  al- 
tro non  è che  una  robusta  caccia , o una  violenta  usurpazione 
del  vescovo  di  Roma(c)  : se  prima  lasciava  qualche  luogo  allo  stu- 
dio della  virtù  , ed  alla  correzione  de’  vizj  , poi  oega  tutto  , chiama 
il  libero  arbitrio  vano  titolo  , e nome  voto  , insegna  arditamente 
che  nessuno  ha  da  procurare  , anzi  che  nessuno  può  correggere  la 
sua  vita  , oche  sono  ciarlarori  ed  ipocriti  i correttori  , e prediVato- 
ri  : conviene  che  co’ suoi  dommi  si  apre  una  gran  finestra  all’em- 
pietà ; ma  vuote  anzi  che  questo  sia  il  sommo  grado  della  fede , 
credere  che  Dio  sia  clemente,  mentre  per  sua  sola  volontà  salva 
sì  pochi , e ne  condanna  tanti  ; che  sia  giusto  , mentre  si  com- 
piace di  tormentare  i miserabili,  di  coronare  a capriccio  gli  em- 
pì , e condannare  altri  mer»  empì , e vefl'?rar<?  un  Dio  giusto  e 
nvs  r cordioso  , che  mostra  tant’  ira  ed  iniquità  (d)  : e cosi  io 
tutti  gli  altri  punti  , in  vece  di  ritirarsi  in  forza  dell’opposizioni , si 
mostrava  sempre  più  ardito  , ed  avanzava  nell’errore.  Coaie  mai 
un  te  1 >go  d’una  critica  assai  severa  lasciarsi  trasportare  dall’ ab- 
bonimento della  chiesa  romana  a raccontar  seriamente  una  sua 
disputa  col  diavolo  , e darci  come  una  lezione  di  sana  dotrrina 
quella  dell'  abolizione  della  messa  privata  , insegnatagli  dal  padre 

«*)  Di  »»t*.  Mutf,  ranci.  XXXV Ut  IO  IbW. 

Or  Dt  tétti*,  etili,  ufi.  <*  Vi  ttr*t  ardiri*  tilEnmim. 


Digitized  by  Google 


SCIENZE  ECCLESIASTICHE 


»w. 

Mclinctoo* . 


280 

della  menzogna  (a)  ? L’arditezza  della  dottrina  era  accompagnata 
dall’audacia  dell’eloquenza.  Non  sol  furore  ed  ardenza,  ma 
sfacciate  millanterìe  , grossolane  inurbanità  , freddi  equivoci  , in- 
decenti buffonerìe  , e scandalose  laidezze  facevano  gran  parte  de’ 
suoi  scritti  ; e i motteggi  di  pazzo  , di  porco  , di  asino , di  be- 
stia , di  diavolo , di  satanasso  , ed  altri  simili  , che  non  si  soffri- 
rebbero fra  la  più  vile  plebaglia , vengono  da  lui  profusi  nelle  pub- 
bliche stampe  contro  le  persone  più  degne  di  rispetto.  Le  intitola- 
zioni stesse  de’  libri  sono  lavorate  sul  medesimo  gusto  , e i soli 
titoli  Velia  cattività  delta  chiesa  babilonica  ; Del  servo  arbitrio  ; Dell ’ 
abbomìnazione  della  messa  privata  , ed  altri  simili  annunziano  ab- 
bastanza lo  spirito  con  cui  sono  scritte  le  opere  . E certo  fa 
maraviglia  come  una  dottrina  sì  libera  ed  arbitraria , sì  frequen- 
temente alterata  a capriccio  del  professore  , e sposta  in  isrile  tan- 
to contrario  all’  apostolica  dignità  , abbia  potuto  chiamare  tanti 
seguaci , e formare  una  sì  distesa  e potente  setta  . Ma  in  molti 
l’ amore  della  novità  e della  libertà  , e l’ ambiziosa  voglia  di  re- 
golarsi da  sé  nella  credenza , senza  dipendere  da  chicchessia  , in 
altri  il  desiderio  della  riforma  ecclesiastica  , da  molto  tempo  bra- 
mata , e ne5  più  il  capriccio  ed  il  fanatismo  era  un  potente  allet- 
tamento per  unirsi  a quel  partito  ; e quando  s’ erano  poi  uniti  , 
l’ imperiosa  autorità  del  maestro  li  teneva  tutti  sommessi , e gli 
sforzava  ad  una  cieca  deferenza  a’  suoi  insegnamenti , e la  stessa 
arditezza,  presa  per  apostolica  intrepidezza,  conciliavo  al  nuovo 
apostolo  maggior  forza  d’ autorità  . II  fatto  è che  non  pochi  di 
quei  che  avevano  credito  di  teologi  e letterati  , s’unirono  a 
lui  , e divennero  attaccatissimi  luterani  . 11  più  fedele  e som- 
messo , e il  più  benemerito  della  sua  dottrina  fu  il  celebre  Me- 
landone . Questo  giovine , fornito  di  talenti  e d'  applicazione , 
istruito  nelle  lingue  e peli’ erudizione  , versato  nelle  matematiche, 
nella  giurisprudenza  , e nella  teologìa  , nominato  professore  di 
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liofila  greca  nell’università  di  Wittemberga  nel  1518.,  contrasse 
amiciza  con  Lutero , che  dominava  già  allora  pienamente  in  quell* 
università  . L*  amore  della  novità  , comunemente  assai  vivo  io 
un  giovane  , il  fastidio  dell'  incoltezza  scolastica  , la  speranza  di 
riforma  e di  ritorno  all'  amica  disciplina  della  chiesa  tante  volte 
desiderata  e promessa  , il  tuono  d'  autorità  , e qualche  maggior 
fondo  di  teologìa  in  Lutero  , che  nella  maggior  parte  degli  altri 
teologi,  imposero  al  giovane  letterato,  e lo  legarono  sì  forte- 
mente al  suo  maestro  , che  non  se  ne  sapeva  distaccare  anche 
quando  lo  vedeva  in  errore  , e 1*  obbligava  a venerare  in  lui 
quello  stesso  che  in  cuor  suo  disapprovava  . Il  suo  carattere 
debole  , come  suole  esserlo  sovente  quello  delle  persone  dedite 
all'  erudizione  ed  alle  lettere  , lo  teneva  soggetto  all’  impetuosa 
volontà  di  Lutero  , e gli  toglieva  la  forza  della  sua  propria  , né 
gli  permetteva  mai  di  prendere  da  sé  una  decisa  risoluzione . 
Fa  compassione  il  vederlo  alle  volte  incominciare  coll’ affliggersi 
e dolersi  di  qualche  scritto , o di  qualche  fatto  del  suo  maestro , 
come  contrario  alla  verità  e alla  giustizia;  e poi  in  mezzo  alle 
sue  angustie  , in  vece  d' abbandonarlo , passare  a scusarlo , e 
terminare  alla  fine  col  lodarlo , e ricavare  un’  «logio  da  quello 
stesso  eh’  aveva  disapprovato  e ripreso  (a)  . Ma  ad  ogni  modo 

- Melandone  fu  il  più  attaccato  e fedele  seguace  di  Lutero , il  più 

valente  sostenitore,  e talora  savio  moderatore  della  sua  dottrina, 
e il  benemerito  della  sua  setta , della  quale  quasi  al  pari  di  Lu- 
tero può  considerarsi  come  capo  e maestro . Reca  stupore  il  nu- 

mero e la  varietà  de’  libri , eh"  io  mezzo  a tante  conferenze  e 
tante  dispute  , a tanti  viaggi  e tanti  maneggi , a tante  rivoluzioni 
e a tanti  torbidi  ha  potuto  scrivere  Melandone  ; e negli  stessi 
scritti  mostra  un  carattere  ben  differente  da  quello  del  suo  mae- 
stro . Lutero  duro  ed  incolto  , con  asprezza  e con  arroganza  , eoa 
grossolane  espressioni , senza  politezza  e senza  eleganza , portato 
Tom.  VII.  n n 
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sempre  all’ esagerazioni  ed  agli  eccessi,  impastato  di  passi  scrit- 
turali , di  tratti  critici , di  discorsi  alle  volte  assai  ben  tessuti  , di 
teologica  erudizione , di  soda  , e talor  anche  pia  dottrina  , e uni- 
tamente di  plebee  trivialità  , di  folli  insegnamenti , di  furiosi 
sbalzi , e d’ antilogici  ragionamenti . Melandone  era  più  uguale  , 
più  moderato  , più  erudito  , più  colto  , e più  elegante . L’uso  , 
eh’  egli  aveva  familiare  colle  Muse  , aveva  raddolcito  il  suo  stile 
e il  suo  carattere  , ed  aveva  dato  alle  sue  opere  maggior  poli- 
tezza , e maggior  sodezza  e verità  alla  sua  dottrina  . La  sua  grand’ 
opera  Ve' luoghi  teologici  sembrava  a Lutero  un’  opera  degna  di  ve- 
nire riposra  nella  classe  delle  scritture  canoniche  , ed  era  riguar- 
data da  tutti  i luterani  come  l’opera  più  perfetta  , che  fosse  usci- 
ta dalle  mani  de’  teologi , e bastevole  ad  occupare  i non  inter- 
rotti studj  di  tutto  un  uomo . Ma  quanti  altri  stimati  libri  non 
produsse  egli  a’  suoi  teologi  ? Annotazioni , contenti , ed  osser- 
vazioni varie  su  quasi  tutti  i libri  della  scrittura  , trattati  diversi  , 
confessioni  di  fede  , catechismi  , apologie  particolari  di  alcuni 
punti  della  nuova  dottrina  , e di  alcune  persone  di  quella  setta  , 
risposte  , orazioni , lettere  , e scritti  di  varie  sorti  tenevano  oc- 
cupato Io  spirito  di  Melandone  , mentre  uscivano  dalle  tue  mani 
grammatiche  latine  e greche,  istituzioni  retoriche,  libri  dialetti- 
ci, traduzioni  dal  greco  in  latino  , edizioni,  comenti , illustra- 
zioni d’  antichi  autori  greci  e latini , poeti , oratori , e filosofi  , 
libri  di  fisica  e di  filosofia  morale  , orazioni  , lettere , e scritti 
filologici  d’ogni  sorta  . Io  non  ricolmerò  di  tante  lodi  le  opere 
teologiche , e neppure  le  filologiche  di  Melandone , come  gliene 
profondono  i luterani , sebbene  le  riconosco  per  superiori  comu- 
nemente nello  stile,  e nell’erudizione  agli  scritti  teologici  di  quel 
tempo;  ma  dirò  nondimeno  che  un  uomo  sì  universale,  e pieno 
di  sì  varie  cognizioni , che  lo  rendevano  degno  del  rispetto  di  molti 
generi  di  persone , dedicato  interamente  alla  propagazione  , illu- 
strazione, e difesa  della  dottrina  di  Lutero,  doveva  certo  essere 
alla  nuova  setta  di  sommo  vantaggio  . E iofatti  si  potrà  dire  » 
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che  non  meno  , e forse  anche  pii  dee  il  luteranismo  allo  zelo , 
all’  ingegno  , e all'  erudizione  del  Melandone  , che  all’  arditezza 
ed  attività  di  Lutero  ; e certo  s \ Melandone  che  Lutero  debbono  con- 
siderarsi come  i capi  e fondatori  di  quella  romorosa  e possente  ^ 
tetta  . Carloitadio  fu  un  altro  teologo  , seguace  famoso  di  Lutero , c»iioM*di», 
benché  non  così  sottomesso  e fedele  come  Melandone , e molto 
meno  così  dotto  e capace  di  accrescer  credito  alla  sua  dottrina  . 

Portato  pii  per  l’umiliazione  e l’avvilimento  che  per  la  riforma 
e correzione  della  chiesa , s’ unì  strettamente  a Lutero  ; e versato 
nelle  antiche  lingue  pii  del  comune  de’  teologi  del  suo  tempo  , 
gli  servì  d’ajutante  in  alcune  conferenze  teologiche  ; ma  orgoglio- 
so ed  amante  delia  novità  , non  tardò  molto  ad  abbandonarlo  , e 
cercò  di  fare  da  sé  una  setta  sua  propria  . La  principale  e carat- 
teristica differenza  della  dottrina  di  Carlostadso  era  su  l’eucaristìa, 
nella  quale  egli  non  voleva  riconoscere  la  presenza  reale  di  Getti 
Cristo  , e diceva  perciò  , che  le  famose  parole  di  Cristo  nell'  istitu- 
zione di  quel  mistero  , Questo  e il  mio  torpo  , non  dovessero  riferirsi 
al  pane  , ma  al  suo  corpo  stesso  , al  quale  egli  credeva  che  il 
Salvatore  avesse  indirizzato  il  segno  della  mano  mentre  proferiva 
tali  parole  . Ma  questa  interpretazione  è sì  lontana  da  ogni  appa- 
renza di  verità,  che  pochissimi,  o quasi  nessun  seguace  ha  tro- 
vato ; e la  fama  di  Carlostadio  è venuta  dall’  arditezza  de'  suoi  fat- 
ti , dall'essere  stato  il  piimo  ad  abolire  la  messa  privata,  l’io* 
vocazione  dei  santi  , il  culro  delle  immagini  , i digiuni , i voti 
religiosi,  e molte  altre  pratiche  della  chiesa  , e principalmente  dall’ 
avere  infranto  prima  di  rutti  il  celibato  religioso  , e aver  dato 
quest’  esempio  d’ incontinenza  ai  sacerdoti  eterodossi . ' 

Maggior  nome  e maggior  seguito  di  discepoli  acquistò  Zuin-  Zuingiio. 
•ìio  il  quale , negli  Svizzeri  e in  alcune  eirtà  della  Germania , si 
fece  un  grosso  part  ito . Era  Zuinglio  predicatore  « e parroco  di 
Glarone  , e poi  di  Zurigo , e non  solo  per  l’eloquenza , ma  pel 
sottile  ingegno  , e per  la  molta  dottrina  tenuto  in  gran  conside- 
razione in  quelle  provincie  . Un  maneggio  assai  franco  delia  scrit- 
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tura  i benché  alle  volte  un  po’  stiracchiato  e violento  , un  discor- 
so ben  ordinato  e seguito  senza  forinole  scolastiche  o metodi  eri- 
stici , un’eloquenza  non  molto  elegante  e limata,  ma  piana  , fa- 
cile , e chiara , davano  forza  alle  sue  declamazioni  ed  a’  suoi  scritti  , 
e coprivano  facilmente  presso  un  popolo  poco  colto  la  durez- 
za e l' incoerenza  di  alcuni  punti  della  sua  dottrina  C <0  • Le  in- 
dulgenze , T invocazione  de’  santi  , il  sagrifizio  della  messa , e al- 
tre istituzioni  della  ch'esa  romana  sono  i soggetti  delle  sue  de-, 
clamazioni , ma  soprattutto  riscalda  il  zelante  suo  sdegno  il  celi- 
bato ecclesiastico  , e sembra  che  tutta  la  dottrina  evangelica  ri- 
ponga nello  scioglimento  di  tal  voto  (è)  . La  sua  dottrina  è nel- 
la maggior  parte  la  luterana  , e la  differenza  consiste  principal- 
mente nel  damma  dell’eucaristìa,  e nella  spiegazione  delle  so- 
praccitate parole  di  Gesù  Cristo , Quest  è il  mi»  corpo . Zuinglio  , 
come  Carlestadio , considerava,  il  sacramento  deli’  eucaristìa  come 
una  cosa  in  se  semplice  e naturale,  senz’  intervenzione  di  alcun; 
miracolo,  com’  un  mero  segno  ed  una  figura  rammemorativa  del- 
la passione  del  Redentore , e spiegava  quella  parola  è non  per 
un’essenza  reale,  ma  per  mera  rappresentazione,  volendo  dire 
soltanto  Quest»  rappresenta  il  mio  corpo  . Fra’  seguaci  di  Zuinglim 
Ecoiunf adie  • j|  pjù  famoso  fu  Ecolampadio  il  quale  divoto  prima  e religioso 
esemplare  nell’  ordine  di  santa  Brigida  , scrittore  contro  I.  utero 
in  difesa  del  sagrifizio  della  messa , e nimico  delle  decantate  no- 
vità , si  volse  poi  al  partito  de’  novatori , abbandonò  la  vita  mo- 
nastica , e come  dice  Erasmo  scherzevolmente , per  voler  mortifi- 
care la  carne  prese  per  moglie  una  giovinetta  assai  bella  CO  • Que~ 
sci , benché  incominciasse  col  predicare  la  dottrina  di  Lutero  , ri- 
mase poi  del  partito  di  Zuinglio  , essendo  diventato  uno  de’  pii 
famosi  sacramentarj . Tuttoché  Carlostadio  fosse  stato  il  primo  a 
prendere  in  senso  figurato  le  parole  della  consacrazione  eucaristi- 
ca , la  strana  sua  interpretazione  , neppure  in  mezzo  alle  smi- 

l . i 
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surate  voglie  di  novità,  non  potè  trovare  seguaci,  e ZuingUo  zd 
Ecolampadio  passarono  presso  tutti  pe’  capi  de’  sacramentar]  , come 
Lutero  e Melandone  lo  erano  de’ luterani . ZuingUo  aveva  della  per- 
suasiva come  Luterò , ma  non  tanto  forte  e violenta  ; aveva  uno 
spirito  più  sottile  ed  acuto,  ma  non  tanto  ardito  e profondo,  e 
gii  restava  inferiore  nel  numero  , è nell’  originalità  delle  opere , 
nella  vastità  delle  mire  , nella  copia  delle  teologiche  cognizioni . 
Ecolampadio , come  Melandone , aveva  un  eloquenza  più  dolce  e 
più  moderata  di  quella  del  sifo  maestro  ; ma  non  era  così  attac- 
cato , o , per  dir  meglio  , così  schiavo  di  ZuingUo  , come  Melan- 
done di  Lutero.  Infatti  nel  più  importante  punto  delia  loro  dot- 
trina , eh'  era  la  spiegazione  delle  parole  sacramentali , si  separò 
Ecolampadio  da  ZuingUo  ; e dove  questi  metteva  la  figura  del  ver- 
bo è , che  interpretava  per  significa  o rappresenta , quegli  voleva 
la  figura  nella  parola  corpo , che  diceva  dinotare  soltanto  segno 
del  corpo  , non  vero  corpo  ; e sebbene  in  fondo  fosse  di  tutti  e 
due  il  medesimo  senso  , si  vedeva  però  ìd  Ecolampadio  la  voglia 
di  non  parere  troppo  addetto  e pedissequo  di  Zuinglio  . Non  per- 
tanto Zuinglio  ed  Ecolampadio  difesero  in  comune  il  domma  del- 
la sacramentale  rappresentanza  contro  la  presenza  reale  di  Gesù 
Cristo  nell’eucaristìa  sì  de’ cattolici , che  de’ luterani  . Nacquero 
quindi  varie  dispute  de’  zuingliarii  non  solo  co’ cattolici , ma  mol- 
to più  co’  luterani  . In  queste  principalmente  Martino  Bucero  da- 
tosi al  partito  de’  novatori , e teologo  assai  stimato , spiegava  l’a- 
cutezza del  suo  ingegno  nel  ricercare  ripieghi  di  conciliazione  fra 
i luterani  e gli  zuingliani , e propose  una  spiegazione  del  mistero 
eucaristico,  che  potè  per  poco  tempo  contentare  l’uno  e 1’ altro 
partito,  ma  che,  dopo  qualch’ esame  , venne  rigettata  da  tutti  e 
due,  e accrebbe  il  numero  delle  opinioni  sacramentarie  , volendo 
egli  che  nell’  atto  della  cena  vi  assistesse  Cristo , ma  che  fosse 
sol  per  la  fede  ricevuto  nel  sacramento . La  libertà  di  domma- 
tizzare , e la  voglia  d’inventare  nuove  opinioni  indusse  il  lute- 
rano Osiandro  a presentare  una  novità,  sostenendo  l’impanazione' 
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di  Gesù  Cristo  nell’eucaristìa,  e chi  il  pine  si  facesse  corpo  di 
Cristo , come  il  Verbo  divino  s' era  fatto  uomo.  Il  Brenzjo , 
V Illirico , il  Citreo  , e qualche  v Ica  Lutero  stesso  erano  ubiquisti , 
e volevano  che  il  corpo  di  Cristo  per  ragione  de  1*  unione  ipo- 
statica  fosse  da  per  tutto  ; e nel  pane  pure  anche  prima  delle 
parole  della  consacrazione  , e che  queste  fossero  solcamo  parole 
di  dispensazione  , significanti  la  distribuzione  del  corpo  di  Cristo  gii 
prima  quivi  esistente . Lutero  contava  già  al  suo  tempo  dieci  di- 
verse sette  de’  sacramentarj  ; e il  Bellarmino  cita  un  libro  pubbli- 
cato nel  1977  che  porcava  fino  a dtigento  le  differenti  interpre- 
tazioni date  da'  novatori  alle  semplici  e chiare  parole  della  con- 
sacrazione . Così  mentre  la  chiesa  latina  e greca  , stando  sempli- 
cemente all’ovvio  e letterale  senso  delle  parole  sacramenrali , cre- 
deva per  tanti  secoli  nell’oriente  e nell'occidente  la  presenza  rea- 
le del  corpo  di  Cristo  sotto  le  specie  di  pane  e di  vino , gli  ete- 
rodossi , che  pur  si  vantavano  di  riconoscere  per  unica  regola 
della  loro  credenza  le  parole  della  scrittura  , seguivano  sopra  un 
testo  si  chiaro  opinioni  tanto  diverse,  e anche  fra  loro  contra- 
rie, e qualunque  stranezza  abbracciavano,  purché  lontana  fosse 
dal  sentimento  della  chiesa  cattolica.  Nè  minore  era  la  varietà 
delle  opinioni  de’  novatori  sul  damma  della  giustificazione  contan- 
done Osiandro  quattordici  nel  libro  cantra  Nycticoracem  , a cui  egli 
aggiunse  la  decim.iquinta  , ed  altrove  eziandìo  noverandone  ven- 
ta ni . Tanta  varietà  d’opinioni,  e tante  innovazioni  di  donimi, 
se  dovevano  rendere  sospette  le  nuove  dottrine , davano  però  ar- 
gomento di  meglio  discutere  ed  esaminare  quelle  materie , e col- 
tivare più  sodamente , e con  maggiore  diligenza  ed  attenzione  la 
teologìa  . 

Alle  controversie  de'  sacramentarj  si  aggiunsero  quelle  degli 
anabattisti,  setta  introdotta  da’  due  luterani , Niccolò  Storck.  e Tom- 
maso Muncer  , benché  al  solo  Muncer  restasse  la  gloria  d’ esserne 
il  propagatore  e l’apostolo,  e la  più  vera  poi  d"  abjurarla  avanti 
ia  morte.  Il  vanto  d'estasi  e di  rivelazioni  de’ prim  i istitutori  li 
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fece  chiamare  entusiasti  e fanatici  ; ma  prevalse  il  titolo  d’ ana- 
battisti , per  voler  essi  che  inutile , ed  anche  dannevole  fosse 
il  battesimo  de’  fanciulli , e che  dovessero  questi  ribattezzarsi  all’ 
arrivare  dell’età  conveniente  . Siccome  uno  de’  loro  errori  era  l’ in- 
dipendenza dalle  leggi , sì  ecclesiastiche  che  civili , si  fecero  molti 
seguaci , particolarmente  fra’  paesani , i quali  con  tal  dottrina  ac- 
cecati , si  sollevarono  contro  i loro  superiori , sì  spirituali  che 
temporali , e misero  in  costernazione  molti  Stati  della  Germania. 
Vi  furono  nondimeno  fra’  promotori  di  quella  setta  un  Ziberme*. 
jer , un  G rete! io , un  Malizio  , un  Offman  , ed  alcuni  altri  non 
privi  di  qualche  nome  presso  i teologi  . E per  ciò  che  riguarda 
il  pedobattesimo , eh’  è la  parte  principale  della  loro  dottrina  » 
vid  si  tosto  abbracciata  dall’olandese  Memnne  , che  purgò  quella 
setta  delle  dottrine  sediziose  e dure  , e la  raddolcì  e ratremprò 
con  altre  piò  miti  e più  giuste , e formò  dell’  odiosa  setta  deali 
ana'iattisti  una  più  gradita  de’  mennoniti , la  quale  non  solo  nell’ 
Olanda  , ma  nell’  Inghilterra . e in  altre  nazioni  fece  non  pochi 
prostressi , e s’  è conservata  in  varj  luoghi  sino  a’  nostri  dì  . E 
così  anche  gli  errori  degli  anabattisti . eh’  ebbero  principio  fra 
gente  rozza  ed  incolta,  obbligarono  i teologi,  non  meno  che  i 
principi  e i signori  , a muovere  le  loro  armi  contro  tal  setta  , e 
a srudiare  più  attentamente  la  vera  dottrina  del  battesimo  e dei 
sacramenti  . Ma  la  setta  che  più  strepito  mosse  , e che  più  for- 
te s’ è conservata  in, competenza  pure  della  luterana  , è stata  quel- 
la del  famoso  Calvino  , che  occupa  anche  presentemente  molte 
nazioni  . Giovanni  Calvino , fattosi  prima  conoscere  per  alcune 
operette  di  letteratura , datosi  poi  agli  srudj  teologici , ed  a pro- 
muovere le  nuove  dottrine  dentro  e fuor  di  Francia  , dopo  varie 
vicende  fissò  in  Ginevra  la  sua  sede,  e non  contento  d’ esser  se- 
guace dell'altrui  novità,  volle  inventarne  alcune  sue  proprie,  e 
divenire  fondatore  d’  una  nuova  setta  , che  niente  cedesse  nella 
possanza  e celebrità  ad  alcun’  altra  ; e pur  troppo  vi  riuscì  con 
felicità  . Le  sue  Istituzioni , benché  compilate  in  gran  parte  dal- 


283 


SCIENZE  ECCLESIASTICHE 


le  opere  di  Melandone,  à'  h'.colampadio , e d’altri  settarj , scritte 
però  con  buon  metodo  e con  colta  latin  tà  , gli  guadagnarono 
molto  credito,  e l’ inalzarono  tosto  a maestro  tra' più  rinomati 
de’  novatori . Ma  stabilì  , per  così  dire  , il  suo  impero  teologico 
al  pubblicare  il  Catechismo , che  ben  presto  venne  tradotto  in 
quasi  tutte  le  lingue  dell'  Europa  , anche  nella  gteca  e nell’ebrai- 
ca . Tutte  l’ altre  sue  opere,  quantunque  non  esenti  da  troppa 
verbosità,  e alle  volte  da  oscurità  e confusione,  da  tropp’ ardi- 
tezza nel  fissare  proposizioni  non  ben  provate  , e da  altri  non 
pochi  difetti  , pure  metodiche  generalmente , erudite  , e scritte 
con  destrezza  , e con  arte  di  persuasione  , gli  meritarono  sem- 
pre più  l’attacco  de’ suoi  partigiani.  Le  sue  dottrine  sono  quel- 
le de’  luterani  e degli  zuingliani  con  alcune  sue  variazioni  , e 
con  pretensioni  d’originalità.  La  giustificazione  per  la  fede  era 
dottrina  de’ luterani;  ed  egli  vi  aggiunse  la  fede  dell' inamissibi- 
lità  della  giustizia.  La  volontà  dell’uomo  è schiava,  e niente 
fa  , nè  può  fare  , secondo  Lutero  : Calvino  non  solo  leva  al  li- 
bero arbitrio  , ed  attribuisce  a Dio  tutta  1’  azione  dell’  opere  buo- 
ne , ma  eziandìo  di  tutt’i  peccati.  I luterani  volevano,  che 
nell’ eucaristìa  ricevessimo  il  corpo  di  Cristo  nella  propria  so- 
stanza ; eli  zuingliani  e i buceriani  sol  per  la  fede  ; Calvino 
parla  cogli  uni  e cogli  altri  , e si  discosta  da  tutti  . «Dice  , 
che  si  riceve  per  la  fede  , ma  non  soltanto  coll’  immaginazione 
0 col  pensiero  , dice  che  si  riceve  nella  sostanza  , ma  intende 
nella  virtù  , e vuole  che  il  corpo  di  Cristo  non  esista  fuori  del 
cielo  , ma  di  là  mandando  la  sua  virtù  discenda  in  noi , s’ uni- 
sca colle  nostre  anime  , le  vivifichi  e le  nutrisca  , come  il  sole 
restando  in  cielo  si  comunica  alla  terra  mandandole  i suoi  raggi. 
Così  in  molti  altri  punti  s’  ha  fatto  Calvino  dottrine  sue  proprie  , 
differenti  da  quelle  de'  protestanti  , che  l’avevano  preceduto  . Ma 
egli  col  suo  ingegno  , e col  suo  sapere , che  certamente  era  più 
che  mediocre  , colla  sua  eloquenza  , e colle  sue  arti  si  fece  un  sì 
grosso  stuolo  d’attaccati  seguaci,  che  potè  stare  a competenza  collo 
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stesso  Lutero , e in  qualche  modo  superarlo  , ed  ottenne  che  al 
suo  partito  si  rivolgessero  quei  che  non  erano  luterani , e che 
tutta  la  riforma  si  riducesse  a due  sette , la  luterana  , e la  cal- 
viniana . Saviamente  osserva  00  il  Bossuet  che  „ forse  il  talento 
,,  di  Calvino  non  sarebbe  stato  sì  proprio  per  riscaldare  sul  prin- 
„ cipio  gli  spiriti  , e commuovere  i popoli  , come  1*  era  stato 
„ Lutero  ; ma  dopo  d’ essersene  date  le  mosse , egli  si  sollevò 
„ sopra  lo  stesso  Lutero  , particolarmente  in  Francia  , e si  fé- 
,,  ce  capo  di  un  partito  , che  punto  non  cedeva  a quello  dei 
„ luterani  „ . Lutero  aveva  una  mente  piò  estesa  e piò  vasta  , p«rl*iw  « 

Calvino  piò  fina  e sottile  ; quella  di  Lutero  era  piò  ardita,  e 
piò  ferma , quella  di  Calvino  piò  destra , e piò  scaltra  ; piò 
franco  ed  aperto  Lutero;  Calvino  piò  accorto,  e piò  riservato. 

Calvino  tratta  con  piò  rispetto  che  non  Lutero  i padri  antichi , e ne 
fa  piò  frequente  uso  ; ma  non  lascia  nondimeno  di  rigettarli  ta- 
lora cori  disprezzo  e con  durezza  , quando  sono  contrarj  a’  suoi 
sentimenti  . Egli  non  è così  violento  nell’  espressioni , come  Lu- 
tero ; ma  pur  non  di  rado  tratta  di  pazzi  e di  bestie , e carica 
di  s:mili  villanìe  i suoi  avversarj  . Se  Lutero  ebbe  per  ajutante 
Melandone , e Zuinglio  Ecolampadio  , Calvino  trovò  il  suo  in  Teo- 
doro Beza  , assai  piò  fedele  ed  attaccato  alla  sua  dottrina  , che  non 
Ecnlainpadio  a quella  di  Zuingìio , e piò  seguace , che  Melandone 
dello  stile  e della  dottrina  del  suo  maestro  . Queste  sette  finora 
nominate  furono  in  verità  le  piò  dominanti  : ma  non  lasciarono 
parimente  di  levar  la  fronte  molt5  altre  . Che  termine  poteva  spe- 
rarsi dallo  smanioso  furore  d’ innovare  ogni  cosa  ? e qual  punto 
di  fede  poteva  credersi  immune  dagli  attacchi  di  sì  arditi  nimi- 
ci  ? Michele  Servrto , di  medico  diventato  teologo,  seguì  l’errore  seit«». 

degli  anabattisti  nel  ricusare  il  pedobattesimo,  e quello  de’ sacra- 
mentarj  nel  negare  la  presenza  reale  di  Cristo  nel  sacramento 
dell"  eucaristìa  ; ma  volle  anch’egli  inventare  da  sè  qualche  nuovgi 
Tom.  VII.  00 

(*)  Hot.  in  >«r.  at<  li».  V.  IX. 
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eresìa  : se  la  prese  contro  il  mistero  della  Trinità  , scrisse  le  famose 
opere  Degli  errori  del  la  Trinità , e dell  a restituzione  del  cristianesimo  , 
e divenne  capo  d’uua  nuova  setta  degli  antitrinitarj . Questa  conti 
subito  varj  seguaci  che , con  alcune  alterazioni  di  dottrina  intro- 
dotte a capriccio  di  ciascuno  , l’abbracciarono  francamente  , e fra 
questi  si  fecero  nome  distinto  Valentino  Gentili  , Giorgio  Blandrata  , 
Gian  Paolo  Al ciato , Bernardino  Occhino , ed  alcuni  altri.  Ma  leva- 
ronsi  sopra  tutti  nella  famt  universale  i due  Socini , zio  e nipote, 
tftio*? fjana  ^‘°  e fausto  • Delio  cercò  di  propagare  per  varie  guise  la  nuo- 
fcMmc..  va  dottrina  ; ma  fu  colto  dalla  morte  prima  di  poter  adempiere 
il  suo  intento  . Acquistò  gli  scritti  di  Lelio  Fausto  suo  nipote 
che , investito  del  medesimo  zelo  per  la  propagazione  di  quella 
setta,  cominciò  a sporla,  ed  illustrarla  in  un'opera  intitolata 
Del  Salvatore  Gesù  Cristo  , e chiamato  dal  Blandrata  in  Transilva* 
nia  , e fissato  in  Polonia , scrisse  comentarj  su’  libri  della  scrit- 
tura, e trattati  e opere  su  diverse  materie  teologiche  e,  in  tutti 
gli  scritti,  e nelle  prediche,  e ne"  discorsi  privati  e pubblici , cer- 
cò di  stabilire  e d’assicurare  il  suo  sistema  , e di  dare  consi - 
s»ciuu!ù»m*  » a quel  partito  , detto  dal  suo  nome  sociniano  . Vera- 

mente la  fede  de"  sociniani  era  ridotta  ad  una  naturalezza  e sem- 
plicità , che  poco  piò  conteneva  della  religione  naturale  ; e com* 
essi  insegnavano  , che  non  basta  il  lume  della  ragione,  aia  che 
fa  d’uopo  della  scrittura  per  conoscere  la  vera  religione;  tutto 
il  loro  studio  si  riduceva  a dare  una  verisimile  e naturale  inter- 
pretazione ai  passi  della  scrittura  , che  ci  presentano  piò  aria  di 
soprannaturalità  ne’  dommi  della  nostra  credenza  , nè  vo'evano 
abbracciare  alcun  domma  , a cui  giungere  non  potesse  la  mente 
umana . Così  inculcava  Socino  su  l’ unità  di  Dio  , e voleva 
che  Cristo  si  chiamasse  figlio  di  Dio  , ed  anche  Dio  , per  avere 
avuto  da  Dio  particolare  missione,  ed  una  molto  superiore  pos- 
sanza ed  autorità  ; che  lo  Spirito  santo  altro  non  fosse  che  la  virtù 
e l’ efficacia  di  Dio  ; che  non  vi  sia  peccato  originale  , e per- 
ciò neppure  necessità  di  battesimo  ; non  predestinazione  , non 
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pene  eterne  , non  presenza  reale  di  Cristo  nell’  eucaristìa , nien- 
te  quasi  di  quanto  di  soprannaturale  , e miracoloso  c’  insegna  la 
nostra  fede  . La  dottrina  di  Socino  si  distese  in  varie  parti  della 
Polonia  , e Racovia  si  potè  dire  la  Roma , o la  sede  della  chiesa 
sociniana  ; ma  si  comunicò  anche  ad  altre  nazioni , e molti  dot* 
tori  , sì  esteri  , che  polacchi  scrissero  ad  illustrazione , e a so- 
stegno del  socinianismo  , benché  i pii  celebri  tutti  furono  com- 
presi sotto  il  titolo  di  fratelli  polacchi  (a)  . E certo  non  può  ne- 
garsi che  non  fiorissero  in  ingegno  ed  erudizione  molti  de’  so- 
ciniani  , e i Socini , i Crell , lo  Slicbting , i Wolzogen  , e parecchi 
altri  dotti  scrittori  meritano  d’  essere  letti  da’  teologi  anche  in  quei 
punti , in  cui  deesi  detestare  la  loro  dottrina  . Questa  venne  com- 
battuta dai  cattolici  e dai  protestanti  ; ma  l’ingegno  , e l’erudizione 
de’  suoi  dottori  seppe  non  solo  sostenerla  dov’  era  stata  introdot- 
ta , ma  promuoverla  e propagarla  in  altre  nazioni  ; e il  socinìa- 
nismo  , benché  sotto  altri  nomi  , e con  alcune  variazioni  coper- 
to , è forse  la  dottrina  che  piò  progressi  abbia  fatto  presso  i mo- 
derni filosofi  e teologi . Mentre  quasi  tutta  l’ Europa  era  agitata 
con  tante  dispute  teologiche , e con  tante  novità  religiose , 1’  In- 
ghilterra entrò  per  un’  altra  via  in  simili  innovazioni  , che  non 
poco  contribuirono  anch’esse  alla  maggiore  coltura  della  teologìa. 
Enrico  Vili.,  annojato  di  sua  moglie  Caterina  , principessa  religiosa 
ed  onesta,  e preso  da  libidinoso  amore  d’ Anna  Bolena , donna 
troppo  libera  e di  cattiva  riputazione  , volle  far  dichiarare  nullo 
il  matrimonio  con  Caterina , per  essere  stata  prima  moglie  del 
defunto  Arturo  di  lui  fratello  , e potere  liberamente  sposare  Anna 
Bolena . A questo  fine  fecersi  diligenti  ed  indefesse  ricerche  , fre- 
quenti questioni , e vive  controversie  su  gl’  impedimenti  , su  la 
validità  , e su  1*  indissolubilità  del  matrimonio  , e su  la  podestà 
del  papa  nelle  dispense  ; e la  diversità  delle  opinioni  fece  nascere 
molti  scritti  per  l’ una  e per  l’ altra  parte  , ed  obbligò  a discu- 
ti o a 


(4)  Lil.  Frairum  Pelon$TMm 
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tere  più  attentamente  tali  materie . C >me  il  papa  non  potè  mar 
indursi  a dichiarare  invalido  il  matrimonio  di  Caterina  , lo  fece 
Enrico  dichiarare  tale  da’  suoi  vescovi  ; e così  si  divise  dal  corpo 
della  chiesa  romana,  e si  eresse  in  capo  dell’anglicana.  Formò 
egli , come  tale  , un  regolamento  dì  dottrina  e di  disciplina  per  la 
chiesa , nel  quale  , tolto  il  papato  e pochi  altri  punti , tutto  era 
conforme  alla  credenza  cattolica  . Ma  poi  suo  figlio  Odoardn  diede 
adito  agl’  insegnamenti  di  Pietro  Martire  , e d'  Occhino , e alla  dot- 
trina zuingtiana  ; e,  rientrato  per  poco  tempo  scote’  il  regno  di 
Maria  il  cattolicismo , montò  poi  di  nuovo  sul  trono  con  Elisabetta 
la  riforma  , e la  religione  anglicana  rimase  una  derivazione  della 
calvinista  e delia  zuingtiana  , accomodata  al  gusto  del  regnante 
sovrano  riconosciuto  per  suo  capo  , ma  alterata  in  diverse  guise, 
secondo  il  capriccio  non  solo  de*  teologi  , ma  eziandìo  de’  vi- 
siooarj  , eh’  avevano  qualche  fortuna  nella  propagazione  delle  loro 
invenzioni . Così  in  paco  tempo  si  vide  la  chiesa  quasi  squar- 
tata in  tante  sette  di  luterani  , zuingliani , calvinisti  , sociniani  , 
e anglicani  ; e i teologi  ebbero  a studiare  con  maggiore  diligen- 
za tanti  e sì  varj  punti  teologici , per  impugnarsi  e difendersi  mu* 
tuamente  . E infatti  ogni  setta  potè  , oltre  i primi  fondatori  , 
vantare  rinomaci  teologi  ; e i luterani  , veneratori  de’  maestri  Lutero 
e Melandone  , si  compiacciono  ne’  loro  F lacci , Welleri , Chemmzj  , 
Wigandi  , Citrei , Qsiaudri  , e molti  altri  ; e i riformati  , dopo 
Zuinglio  ed  Ecolampadio  , dopo  Calvino  e Beza  , ebbero  per  mae- 
stri il  Bui  tingerò  , il  Vireto  , il  Bibliandro  , Pietro  Martire , 1*  Osti- 
nici no  , ed  altri  non  pochi  ; e così  1’  altre  sette  contavano , fra 
i loro  partigiani  , scrittori  di  chiaro  ingegno  , e di  non  volgare 
dottrina  . 

T«*>ìuJu#iicù  In  mezzo  a tante  novità , tante  eresìe  , e tanti  scismi , la 
chiesa  cattolica  seguiva  costantemente  le  antiche  sue  tradizioni, 
autenticate  colla  credenza  di  tanti  secoli , e rimanendo  immobile 
nella  santa  sua  unità  , procurava  con  conferenze  e colloquj , con 
assemblee  e con  sinodi , con  legazioni  e con  mediazioni , con  li- 
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bri , ccn  iscritti  di  vane  sorci  , e con  ogni  mezzo  di  richiamare 
gli  smarriti  suoi  figli , e d'impedire  ulteriori  divisioni  e rotture, 
e produceva  in  più  classi  di  persone  dotti  teologi , che  combat- 
tesseto  le  nascenti  eresìe , ed  illustrassero  le  dottrine  cattoliche  . 

E non  dovrà  dirsi  tale  il  celebre  cancelliere  dell'  Inghilterra  Tom-  Teoimu'‘Mcr<% 
m.iso  Moro ? il  quale,  benché  piò  conosciuto  per  le  opere  politi- 
che e storiche  , pubblicò  pure  una  confutazione  di  Lutero , che 
può  diisi  una  delle  produzioni  piò  eleganti  che  sieno  uscite  in 
questa  materia.  E non  furono  tali  P Erasmo,  e il  cardinale  Gat- 
tono , da  noi  sopra  nominati  ? E quanti  cardinali  non  applicaro- 
no allora  a questo  soggetto  i loro  studj?  Il  cai dinaie  Fischer  ve- 
scovo  di  Ilochester  in  quante  opere  diede  fuori , or  contro  la 
difesa  pubblicata  da  Lutero  delle  sue  proposizioni  condannate  da 
Leone  X. , or  contro  i luterani  , or  contra  Ecolampadio , or  per 
T autorità  del  sacerdozio  , or  su  altre  materie  teologiche , fece  in 
tutte  vedere  quello  zelo,  quella  dottrina  ed  erudizione,  quella  so- 
dezza di  pensare , e quel  dritto  giudizio  , che  lo  renderono  uno 
de’  prelati  piò  venerabili  della  chiesa  in  que"  tempi  di  tribolazio- 
ni e d’awers.tà  . Piò  colto  ed  elegante,  benché  non  così  pro- 
fondo teologo,  fu  il  cardinale  Contarmi,  il  quale  molte  opere  tJluLu. 
didascaliche  e pok-mkhe  scrisse  in  materie  di  religione.  Piò  an- 
cora del  Contarmi  fu  elegante  e colto  teologo  il  cardinale  Sadoleto  ; Sidòn»j 
anzi  la  troppa  coltura  delle  frasi  latine,  come  presagì  V Erasmo 
a Damiano  Goes  (.-i)  , gli  eccitò  persecuzioni  d’  alcuni  rozzi  scola- 
stici , dalle  quali  potè  trarsi  con  gloria  e felicità . Forza  di  ra- 
gionamento, eleganza  di  stile,  e conveniente  erudizione  rendono 
commendevole  lo  scritto  teologico  - storico  che  abbiamo  dal  car- 
dinaie  Cortesi.  Colto  ed  elegante  teologo  fu  parimente  il  cardi-  Cor.rd . 

naie  R>oinaldo  Polo,  che  con  nettezza  d’idee,  e con  soda  elo-  &hì. 

quenza  ha  distesi  tanti  trattati  teologici,  che  sul  papa,  su’ con- 
cilj  , e su  altri  simili  punti  ci  ha  lasciati . E così  molt’  illustri 
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personaggi  e letterati  eleganti  impiegarono  le  loro  cognizioni  e 
il  loro  siile  in  difesa  della  cattolica  religione . Ma  vi  furono  ezian- 
dio molti  altri  più  propriamente  teologi , che  con  meno  politez- 
za ed  eleganza  di  stile  avevano  più  fondo  di  teologìa.  Che  va- 
rietà di  materie  non  isvolse  Giovanni  Driedo  nel  trattare  della  san- 
ta scrittura , e de’  dorami  ecclesiastici  , della  cattività  e della  re- 
denzione del  genere  umano  , della  grazia  e del  libero  arbitrio  , 
della  concordia  della  libertà  e della  predestinazione , della  libertà 
cristiana , e di  altri  argomenti  della  maggiore  importanza  ! Quan- 
to zelante  e valoroso  impugnatore  delle  nascenti  eresìe  non  si 
mostrò  il  celebre  Eck,io , sì  nelle  strepitose  dispute  contro  Lute- 
ro, e contro  Ecolampadio , che  ne’ molti  e varj  scritti  su  tutte 
quante  le  materie  allora  vertenti  ! Chi  mai  può  tener  dietro  all’ 
iufinità  d’opere,  che  l’ardente  zelo  di  Giovanni  Coeleo  produsse 
in  varie  maniere  contro  tutti  i punti  della  nuova  dottrina!  Lette- 
re, orazioni,  dialoghi,  discorsi,  avvisi,  trattati,  apologie,  con- 
futazioni, storie,  traduzioni,  edizioni  dell' opere  d’altri,  e scrit- 
ti di  tutte  le  guise  venivano’  quasi  oeni  dì  dalla  feconda  sua  pen- 
na . Non  sol  Lutero  e Calvino , Melandone  e Bucero  , ma  Enri- 
co Vili.,  il  Langravio  d' Assia , gli  anabattisti,  Bracone,  S tur mio  , 
'Corrado  Cordato , e quanti  osavano  di  ferire  in  qualunque  parte 
la  dottrina  0 la  disciplina  della  chiesa,  erano  il  bersaglio  del  suo 
zelo  teologico;  nè  v’ è punto  alcuno  de’ controversi  a qu  e’ tem- 
pi, che  non  sia  stato  da  lui  trattato;  e sebbene  la  fretta  d’op- 
porre libri  ai  correnti  errori  non  gli  permettesse  di  limarli , come 
avrebbe  potuto  fare  in  tempi  più  quieti , egli  però  mostra  in  tut- 
ti prontezza  d’ ingegno,  vastità  di  cognizioni , sodezza  di  giudizio, 
e copia  d’  erudizione . Difensore  valente  della  chiesa  contro  le 
porte  dell’  inferno , martello  degli  eretici , colonna  della  fede  cat- 
tolica, teologo  in  tutte  le  parti  compitissimo,  veniva  dai  sog- 
getti più  degni  di  rispetto  chiamato  (a)  , ed  onorato  da  altri  simili 
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titoli  i più  gloriosi  Pietro  Canisio  ; ma  la  maggiore  sua  lode  so- 
no le  molte  e strepitose  conversioni  dovute  alle  sue  opere  • 
L’  Emsero , il  Fabro  , il  Cassandre  , e molti  altri  impiegarono  i loro 
talenti , e il  loro  sapere  in  combattimento  delle  correnti  dottri- 
ne, ed  in  illustrazione  delle  antiche . Oltre  tanti  teologi,  animati 
dallo  spirito  polemico  , e dallo  zelo  contro  1*  eresia  , ve  n’  era- 
no altri  più  quieti  e non  men  pregievoli  , rhe  potevano  più 
placidamente  spaziarsi  a lor  agio  pe’ campi  della  teologia.  Som- 
mo maestro , dato  per  singoiar  dono  di  Dìo  alla  Spagna , chia- 
ma il  celebre  Melchior  Cono  lo  scolastico  Francesco  Vittoria , che 
ancor  secondando  le  dispute  delle  scuole,  sapeva  discutere  le  ma- 
terie con. sodezza  di  giudizio,  e conveniente  erudizione . Famo- 
so scolastico  era  pure  Domenico  Soto  , e tuttoché  allevato  fra  gli 
scritti , e fra  le  lizze  delle  scuole  , seppe  trattare  le  materie  teo- 
logiche colla  dovuta  ampiezza  e profondità  . Meno  sodo  e meno 
profondo  , ma  più  ameno  e più  libero  nello  stile  e nelle  opinio- 
ni fu  Ambrogio  ('alterino  , contrastato  in  varj  punti  di  dottrina 
dal  Soto  , E così  vi  erano  a quei  tempi  molti  altri , che  sapeva- 
no unire  alla  sottigliezza  scolastica  la  soda  ed  utile  erudizione  , 
e trattavano  con  decoro  la  teologìa . Non  possiamo  però  lascia- 
re fra  questi  Senza  distinta  memoria  il  celebre  Melchior  Carso  , 
il  quale  non  solo  è stato  detto  teologo , ma  sicura  guida  degli 
studiosi  del!a  teologìa.  La  sua  opera  De' luoghi  teologici  nel  pro- 
porre a* teologi  i fonti,  ond’ attingere  la  loro  dotrrina,  e ricava- 
re argomenti  per  provare  i dommi  cattolici , insegna  molta  teo- 
logia, e stabilisce  varj  dommi  teologici  su  l'autorità  ddle  scrit- 
ture, su  l’infallibilità  dei  papi  e dei  concilj,  e su  altri  punti 
importanti,  e spone  tutto  in' uno  stile  sì  elegante  ed  ornato,  e 
in  una  sì  pura  larinità , che  rende  amena  e piacevole  la  secchez- 
za delle  materie  teologiche  , e presenta  la  reologìa  nel  vero  suo 
decoro  , e nella  propria  sua  dignità . Contemporaneo  del  Cano , 
e in  varj  punti  a lui  contrario  fu  il  Sepulveda , colto  ed  ele- 
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gante  scrittore , dotto  impugnatore  di  Lutero  e d’  Erasmo , e illu- 
stratore di  alcune  materie  teologiche  . 

Ad  onore  de’  progressi  della  teologìa  in  quel  secolo , quando 
altri  monumenti  mancassero  , basta  ricordare  la  grand’  assemblea 
del  concilio  di  Trento  . Noi  lasciamo  agli  storici  ecclesiastici  l’e- 
saminare le  varie  vicende  di  quel  concilio , la  convocazione  , i 
cambiamenti  di  luogo  , la  lunga  durata  , le  questioni  politiche  , 
e tanti  altri  avvenimenti  , e ci  rivolgiamo  a riguardarlo  soltanto  co- 
me un  grandioso  teatro  , dove  potè  comparire  la  teologìa  in  tut- 
to il  suo  splendore.  Dove  mai  s’ è veduta  una  radunanza  sì  pie- 
na di  dotti  prelati,  e di  rinomati  teologi  ! I cardinali  Polo , Se- 
rbando , Morene  , Osso  , ed  altri  simili  , pii  rispettati  pel  loro 
sapere , che  per  la  porpora  ; i vescovi  Olao  Magno  , Antonio  Ago- 
stino , Luigi  Lipomano  , Isidoro  Clario  , il  Capilupi , il  Musso  , ed 
altri  moltissimi,  nomi  illustri  nella  storia  letteraria  non  meno  che 
nella  eccleùastica  ; e poi  Arias  Montano  , il  Cutter  ino  , il  Soto  , il 
Lainez , il  Salmeron  , il  Carranz a , il  Turriano  , e tanti  altri  quivi 
soltanto  concorsi  come  teologi  capaci  di  ben  discutere  le  mate- 
rie , e rischiarare  le  controversie  , formavano  il  pii\  venerabile  e 
numeroso  congresso  di  teologi  che  si  fosse  mai  veduto  in  tutta 
la  chiesa  . Il  metodo  stesso  di  trattare  le  materie  usato  in  quel 
concilio  dava  campo  di  fare  spiccare  in  esso  assai  piìi  che  negli 
altri  la  teologica  erudizione  . La  copia  e varietà  delle  materie , 
che  vi  si  presentavano  , la  vastità  de’  lumi , che  si  richiedevano 
per  poterle  tutte  giustamente  comprendere  , e la  posatezza  e ma- 
turità di  giudizio  , a cui  obbligava  1’  importanza  delle  materie  , 
e la  difficoltà  delle  circostanze  , indussero  quei  sacri  prelati  a 
preparare  colla  maggiore  diligenza , ed  attenzione  tutti  i punti 
delle  questioni  avanti  di  venire  alla  decisione  . E a questo  fine 
formarono  diverse  congregazioni  preparatorie  , alcune  di  scelti 
teologi , altre  di  teologi  e canonisti  , altre  di  dotti  vescovi  , nelle 
quali  si  dibattevano  i punti  sì  del  doroma  , che  della  riforma  , 
e si  concertavano  le  sposizioni  e i decreti  ; questi  poi  si  cribra- 
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▼ano  di  nuovo  , e si  esaminavano  maturamente  Hai  vescovi  ; e fi- 
nalmente nelle  generali  sessioni  di  tutto  il  concilio  si  veniva  all* 
ultima  decisione  . Quante  dispute  su  P autorità  delle  sacre  scrit- 
ture e delle  tradizioni,  sul  peccato  originale,  su  la  giustificazione , 
su*  sacrtmentt  , e su  quasi  tutte  le  materie  della  nostra  fede  I 
Con  quanto  calore  ed  impegno  , e al  tempo  stesso  con  quanta 
serietà  e posatezza  , con  quanta  dottrina , ed  erudizione  non  si 
volgeva  e rivolgeva  , e in  varj  aspetti  guardavasi , e in  diverse 
guise  s’  esaminava  ogni  articolo  , ogni  proposizione  , ed  ogni  pa- 
rola ! Che  differenza  tra  le  dispute  delle  scuole  , dove  tutto  lo 
studio  tendeva  ad  inviluppare  con  artifiziosi  raggiri  P avversario  , 
ed  a restare  vincitore  nell’  inutile  lizza  , e quelle  gravissime  dis* 
qu'sizioui  , donde  dipendeva  la  stabilità  dei  dommi  cattolici) 
e il  trionfo  della  vera  religione  ! Che  differenza,  dirò  ancora» 
tra  le  turbolente  assemblee  fin  allora  tenutesi  fra’  protestanti  , ed 
eziandìo  fra  i cattolici  e i protestanti , e quel  posatissi  no  e ve- 
nerando congresso  ? A quelle  conferenze  , a quelle  congregazio- 
ni , a quell’ augusto  concilio  può  certamente  la  teologia  riferire 
il  vero  rifiorimento  , a cui  in  quel  secolo  fu  condotta  . Spiegò 
infatti  dopo  quel  tempo  i suoi  lumi  nella  teologìa  , non  meno 
che  nella  sacra  eloquenza , il  Toledo  , levato  poi  pe’  rilevanti  suoi 
meriti  alla  porpora  cardinalizia  . Maggior  nome  ha  lasciato  nel- 
la repubblica  letteraria  un  discepolo  del  Toledo , il  sodissimo 
Mattonato . L’oculatezza  nello  scegliere  questioni  veramente  im- 
portanti , ed  escluderne  ogni  inutilità  , il  metodo  di  trattarle  , spie- 
gandone con  brevità  e chiarezza  lo  stato,  appoggiando  ad  opportuni 
testimonj  della  scrittura  e de’ padii  ogni  proposizione,  rigettando 
gli  errori  contrarj  , e rispondendo  con  precisione  e nettezza  alle 
obbiezioni,  lasivia  libertà  di  pensare , senza  attenersi  servilmente 
alle  opinioni  degli  altri  , il  sano  giudizio  e fino  tatto  nel  venire 
alle  decisioni , lo  stile  semplice  e chiaro  , e di  facile  intelligenza  » 
senza  cadere  nel  bisso  , nè  seguire  l’ incoltezza  degli  scolasti- 
ci, sono  doti  dell’ opere  del  Mattonato,  che  non  erano  comuni 
Tom.  VII.  f p 
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all’  opere  teologiche  di  quel  tempo . Poco  ha  scritto  io  teolo- 
Mui'ini . già  il  Mariana  ; ma  in  quel  poco  si  è fatto  conoscere  per  un  pro- 
fondo e severo  teologo  . Il  Mariana  era , per  cosi  dire , un  teo- 
logo critico:  versato  nelle  antiche  lingue,  e negli  studj  di  erudir 
rione  , benché  allevato  e cresciuto  nelle  scuole  , non  potè  mai 
gustare  lo  stile  scolastico  , nè  la  vanità  delle  scolastiche  sotti- 
gliezze . Ma  vi  erano  altri  teologi  i quali  , benché  non  fossero 
forniti  di  tanta  cultura  di  stile  e d’erudizione,  e avessero  segui- 
to il  gusto  aliar  dom  inante  nelle  scuole  , conservarono  nondi- 
meno quella  giustezza , e sodezza  di  giudizio  , e quella  copia  di 
dottrina  ecclesiastica , che  formano  il  vero  teologo  , e divennero 
in  alcuni  punti  autori  classici , e magistrali . Lfsiio  su  la  giusti- 
zia , e sul  diritto  , Sanchez,  sul  matrimonio , Azor , ed  altri  teo- 
logi su  altri  argomenti  morali  vengono  rispettati  eziandìo  da’  giu- 
tisprudenti  , e consultati  anche  a’  nostri  dì  da’  teologi  e da’  le- 
gali ; un’ingegno  severo,  ed  un  sodo  giudizio  li  conduceva  alla 
verità  delle  opinioni , e li  muniva  di  giuste  ragioni  per  soste- 
nerle colla  conveniente  fermezza  , e difenderle  dalle  contrarie 
Vjicn»!.  opposizioni  . Molti  libri  polemici  ha  scritto  Gregorio  di  Valenza 
, contro  gli  eretici  su  quasi  tutti  i punti  di  controversia  , nè  si  è 
fatto  in  essi  men  glorioso  nome  presso  i polemici  , che  in  altri 
didattici  presso  gli  scolastici.  D’ingegno  sottilissimo  ed  scurissi* 
Viiqòii . mo  il  Vazquez  sembrava  nato  per  le  scolastiche  dispute  , e si  gua- 
dagnò in  esse  singoìar  fama  in  Alcalà  ed  in  Roma  ; e sebbene  la 
stessa  sua  vivacità  e sottigliezza  lo  portasse  talvolta  ad  opinioni 
più  nuove  ed  originali , che  ben  maturate  e sicure , i suoi  scritti 
verranno  sempre  guardati  con  riverenza  dai  teologi,  sì  polemici, 
che  scolastici  . Ma  d’  uopo  è che  tutti  cedano  la  palma  a due , 
Su uèi . che  in  diversi  generi  sono  veramente  principi  , il  Suarez  presso 
gli  scolastici  , e presso  i polemici  il  Bellarmino  . A me  pare  di 
vedere  nel  Suarez  l’esemplare  d’  un  teologo  scolastico  , che  ne* 
suoi  scritti  tutti  unisca  i pregj  del  metodo  scolastico , e ne  giu- 
stifichi in  qualche  modo  i difetti.  Di  sottile  ingegno,  e di  giudi- 
zio sodissimo  , versato  nella  continua  lettura  della  scrittura  , dei 
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padri , e de’  precedenti  teologi  , diligente  ed  erudito  nelle  ricerche  , 
avveduto  e pesato  nelle  decisioni,  non  inette  mai  piede  in  fallo, 
nè  proferisce  proposizione,  che  non  sia  stata  cribrata  con  pru- 
dente maturità  . Che  se  talor  può  sembrare  troppo  lungo  e pro- 
lisso , ciò  gli  serve  per  ispiegare  con  piò  chiarezza  lo  stato  della 
questione  , per  definire  con  piò  esattezza  e precisione  tutti  i 
termini , su  cui  può  nascere  qualche  incertezza , per  sostenere 
con  piò  fermezza  le  sue  opinioni , e per  dissipare  piò  pienamente 
ogni  dubbio  che  lasciare  potessero  le  contrarie  obbiezioni  ; e la 
sua  scolastica  prolissità  non  è inutile  e vana  , come  in  tanti  al- 
tri , nu  giova  in  qualche  modo  a stabilire  con  piò  sodezza  le 
verità  che  propone . Cosi  i molti  e grossi  suoi  volumi  su  la  re- 
ligione . su  la  grazia , su  la  giustificazione  , su  le  leggi  , su  i sa- 
crameli.1 , e su  quasi  tutte  le  materie  della  teorica  e della  prati- 
ca teologìa,  quantunque  non  abbastanza  lontani  dalle  questioni 
non  necessarie  , e dalle  scolastiche  battologìe  , tutti  nondimeno 
contengono  dottrine  che , se  non  vengono  abbracciate  da  tutti  i 
partiti  scolastici,  non  sono  però  condannate,  o disprezzate  da  al- 
cuno . A dire  il  vero  , il  Suarez  è , a mio  giudizio , il  teologo 
nel  suo  genere  il  piò  perfetto  , ed  io  lo  riguardo  con  venera- 
zione , e lo  consulto  con  profitto  ; ma  il  mio  cuore  si  volge 
con  piò  piacere  verso  il  polemico  Bellarmino. 

Che  bell’anima  è quel’a  del  Bellarmino , che  sì  drittamen-  E'IUrmino • 
te  sa  cogliere  il  vero,  proporlo  con  tanta  chiarezza,  mostrarlo, 
e sostenerlo  con  tanta  forza  ed  energìa  ! Come  svolgere  e di- 
sbrogliare quell’  immenso  e confuso  caos  di  tanta  molriplicità  di 
comroversie  su  ciascun  punto  agitate,  ed  architettare  quella  gran 
macchina  , che  tutte  abbraccia  e s stiene  le  verità  della  cattolica 
fede  ! Che  felicità  d’ingcgi  o e che  giustezza  d’erudizione  , nel  por- 
re sotto  gli  occhj  nel  vero  loro  aspetto  gli  errori  di  tanti  eretici , e mo- 
strare con  una  pennellata  ciò  che  in  ciascuno  v’ è di  caratteristico  e 
di  particolare  ! Può  meglio  vedersi  la  verità  d'un  domina  , che  coll* 
esporre  alla  vista  quanto  ne  dicono  le  scritture,  e quanto  con- 
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tinuatamente  per  tutti  i secoli  hanno  creduto  e insegnato  i ve- 
scovi , i padri  , e i dotcori  delta  chiesa  ? E può  ciò  eseguirsi 
più  pienamente  di  quello  che  fa  il  Bellarmino  ? Che  immensa 
lertura  di  scrittura  e di  padri , di  scritti  antichi  e moderni , di 
santi  padri  e di  scolastici , di  storia  ecclesiastica  e di  concilj , 
d’  antichi  eretici  e di  recenti  novatori , e di  ogni  sorta  di  libri , 

non  solo  sacri , ma  eziandìo  profani  ! Nè  1*  uso  del  raziocinio  è 

in  lui  inferiore  al  maneggio  dell’  autorità  , nè  la  sua  filosofia  ha 
da  cedere  alla  moltiplice  erudizione.  Il  suo  ingegno  penetrante 
e sodo,  nitido  e chiaro  non  ama  di  perdersi  in  oscure  sotti- 
gliezze ; ina  forte  e stringente  nelle  sue  prove  , incalza  di  conti- 
nuo T avversario  , ribatte  le  sue  obbiezioni , nè  si  rimane  fino 

a restar  vincitore  , e procede  sempre  con  tal  ordine  e metodo , 

con  uno  stile  sì  limpido  e chiaro  , che  lungi  dal  tediare  un  eru- 
dito lettore  colla  serietà  ed  aridità  delle  materie , lo  trattiene  e 
diletta  coll’ amenità  dell’erudizione,  colla  curiosità  de’raziocinj , 
e coll’eleganza  dello  stile.  L’autorità  delle  scritture  e della  tra- 
dizione , la  costituzione  della  chiesa  e dei  suoi  membri , del  pa- 
pa e de’ concilj  , i gran  mistetj  della  Trinità  e dell’ Incarnazione  , 
del  peccato  originale , della  grazia  , e della  giustificazione , dei 
sacramenti,  e del  merito  delle  buone  opere,  e quanto  veniva 
controverso  dai  diversi  novatori , cioè  dire  ogni  punto  della  teo- 
logìa , tutto  vedesi  nel  vero  aspetto  come  in  un  chiaro  specchio 
nella  grand’opera  Veli»  controversie  della  fede  cristiana  del  li  eli  armè- 
no-, e questa  può  riguardarsi  come  un  corso  quasi  compiuto  di 
tutta  la  teologìa,  e come  l’opera  più  perfetta  che  sia  uscita 
in  tale  materia.  Il  Muratori , esaminando  che  manchi  alla  per- 
fezione dell’opera  del  Bellarmino , osserva  che  i posteriori  lumi  , 
e la  maggiore  finezza  della  critica  de’  nostri  tempi  v’  hanno  tro- 
vato da  escludere  alcuni  scorici  fatti,  ed  alcuni  passi  d’ antichi 
autori , su  i quali  non  si  può  fare  che  debole  fondamento , ed 
all’opposto  nuovi  scritti,  e nuovi  monumenti  antichi  hanno  sco- 
perto , i quali  assai  più  validi  argomenti  potrebbono  presentare 
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che  gli  -usati  dal  Bellarmino  («_) . Altri  vi  trovano  da  riprendere 
un  po' di  eccesso  di  zelo  pel  papismo , e che  , mentre  vuole  so- 
stenere la  pontificia  giurisdizione  depressa  e quasi  annientata  dai 
novatori , la  leva  tropp’  alto , e la  ricolma  di  diritti  che  non  le 
competono  . Ma  sebbene  è vero  che  1’  opera  del  Bellarmino  può 
purgarsi  da  qualche  difetto , ed  ornarsi  di  qualche  maggior  pre- 
gio , e forse  anche  moderarsi  in  qualche  punto  delle  sue  opi- 
nioni , possiamo  nondimeno  dire  con  verità  che  la  detta  opera 
é la  piti  grande,  la  più  perfetta  , e per  tutti  i titoli  la  più 
preziosa  che  possa  vantare  in  questo  genere  la  teologìa . Ben 
lo  conobbero  gli  eterodossi  i quali , quantunque  tutti  si  scate- 
nassero tosto  in  accanite  impugnazioni  , e in  violente  ingiurie 
contro  di  lui , non  ardirono  di  negargli  la  lode  d’ avere  appor- 
tato gran  copia  d'  argomenti  , e molta  chiarezza  di  stile  , ed  una 
sincerità  nel  riferire  le  ragioni  de’ loro  dottori , che  , lungi  dal  co* 
prirle  dolosamente  , le  presenta  in  tutta  la  loro  forza  con  inge- 
• nua  ed  incorrotta  fedeltà . Il  maggiore  contrassegno  del  conto 
che  ne  facevano  fu  la  premura  che  tutti  presero  di  scrivere  con- 
tro quell’  opera  , e appena  uscito  in  campo  il  Bellarmino , so* 
lo  egli , come  dice  il  Mosemio  , chiamò  a sè  le  forze  e l’impeto 
di  tutti  i primi  scrittori  de' protestanti  (£) . Il  G ionio , il  Daneo , impo|V<*  ri  *1 
1"  Untilo , il  Jfitakero,  ed  altri  moltissimi  impugnarono  tosto  le  • 

penne  per  sostenere  le  dottrine  delle  lor  sette  contro  gli  scritti 
del  Bellarmino  . Quindi  tante  opere  antibellarminiane  che  seguita- 
rono a uscire  alla  luce  dalle  mani  degli  eterodossi  ; e 1'  / tntibel - 
tarmino  di  Adamo  Scherzerò  , 1’  /Ìntibel! armino  di  Samuele  Libero , 

P Ant'ihellarmino  contratto  di  Corrado  Vnrstio , l’ Antibell armino  bibli- 
co di  Gioroio  Albrecht  , il  Collegio  antibellarminiano  d’  Amando  Po * 
lana  , le  Deputazioni  antibellarminiane  di  Ludovico  Crell , il  Bellar- 
mino enervato  di  Guglielmo  Amesio , e tante  altre  opere  simili  dei 
novatori  prendevano  direttamente  di  mira  la  confutazione  dell’ 
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opera  del  Bellarmino.  Ma  non  fu  minore  il  numero  de’ difensori 
di  quel  gr.md'  uomo  , fra  i quali  il  solo  Gretsero  ribattè  , e con- 
quise quasi  tutti  gli  a*vers.trj  , rispondendo  in  due  grossi  volumi 
in  foglio  , a quante  obbiezioni  su  varj  p mti  gli  erano  state  fatte: 
e l’opera  del  Bellarmino  è rimas. a vincitrice  e trionfante  contro 
tutti  i (limici  attacchi  de’  protestanti  , e applaudita  e studiata  da 
tutti  i dotti  teologi  . Contemporaneamente  al  Hellarmino  sostene- 
va un  altro  caidinale  con  molto  decoro  la  causa  della  religione . 
Il  cardinale  du  Perron  , nato  da  padri  eretici , allevato  nel  seno 
del  calvinismo  , convertito  , dopo  spontaneo  e maturo  esame  , alla 
credenza  cattolica , e vivuto  sempre  in  affari  ed  in  dispute  coi 
protestanti  , potè  sporre  ìu  m )d  > urgente  , e con  forza  di  per- 
suasione quelle  materie  alle  quali  appli.ò  la  sua  penna  , e se, za 
fare  un’opera  sì  vasta,  e grandiosa  come  quella  del  Bellarmino , 
divenne  co’  diversi  suoi  scritti  forse  n io  uien  utile  di  lui  al  de- 
coro della  rci  gione,  e della  chiesa  cattolica.  Il  sictamento  dell* 
eucarisiìa  era  la  pietra  angolare  , contro  la  quale  urtavano  tutti 
gli  eretici,  i quali  o vi  negrvano  la  presenza  reale,  o contra- 
stavano la  transustanziazione  , o le  negavano  adorazione  o non 
volevano  riconoscere  la  messa  come  sacrifizio  ed  oblazione,  o 
in  altre  guise  si  opponevano  alla  credenza  cattolica  ; e Perron 
prese  perciò  a trattare  quest’ argomento  nella  mragiore  sua  am- 
piezza, e con  molta  forza  di  ragioni  e d’erudizione  fece  trion- 
fare in  tutti  i punti  la  fede  cattolica.  Scrive  egli  al  re  d’In- 
ghilterra, e una  diff-renza  d’opinioni  sopra  il  titolo  di  cattolico 
gli  apre  il  campo  di  d.tiondere  ampiamente  molta  e soda  dottrina 
su  la  vera  chiesa  cattolica,  su  I’  uniformità  della  presente  coll’an- 
tica, su  le  prerogative  e su  l’autorità  del  papa,  su  la  confes- 
sione auricolare  , su  I’  eucaristìa  , su  la  traduzione  della  sacra  scrit- 
tura in  lingua  volgare,  su  l’autorità  de’ santi  padri,  e su  molti 
altri  punti  importanti,  e d’ una  risposta  privata  fa  un'opera  im- 
portantissima per  la  causa  della  religione . Fu  un  pesso  ard  to 
del  Perron  1’  accusare  di  false  le  citazioni , almeno  in  numero  di 
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cinquecento  , nell’  opera  ailor  famosa  contro  la  messa  del  celebre 
du  Plessi/  ; ma  questo  suo  ardire  produsse  un  trionfo  della  catto- 
lica verità  , e la  confusione  di  molti  eretici  , i quali  ogni  mezzo 
credevano  buono , purché  si  potesse  giungere  al  loro  fine  di  scre- 
ditare la  romana  religione  . L’autorità  e il  valore  delle  apostoli- 
che tradizioni  , il  merito  delle  pratiche  e degli  usi  della  chiesa 
romana  , e molti  altri  punti  di  dottrina  e di  disciplina  ecclesia- 
stica vengono  da  lui  con  molta  erudizione  rischiarati , e posti  nel 
vero  lor  lume;  e generalmente  la  verità  de*  dorami  cattolici  ri- 
ceve dall*  opere  di  quel  dotto  cardinale  molto  splendore  . I con- 
gressi de’  cattolici  cogli  eretici , ne’  quali  spiccò  tanto  il  sapere 
e l’eloquenza  del  cardinale  du  Peno»,  furono  allora  molto  fre- 
quenti, principalmente  nella  Germania.  I gesuiti  %)n oer , Gretse- 
ro , e Tanner , or  tutti  e tre  in  una  comune  disputa,  or  ciascun 
di  essi  in  diverse  conferenze  , ebbero  lunghi  contrasti  coli’  XJrnio, 
co’  fratelli  Eibruner  , e con  altri  luterani  . Il  Gretsero  singolarmente 
fu  il  grande  atleta , che  coraggiosamente  sostenne  continue  lot— ' 
te  co’ più  arditi  protestanti  luterani  e calvinisti,  e molte  verità 
storiche  del  Baronio , molte  più  e dommatiche  e storiche  del  Be- 
lammo , e 1’  uso  delle  processioni  , de’  pellegrinaggi , delle  feste  , 
de*  funerali , delle  discipline  , e di  molte  altre  pratiche  religiose 
della  chiesa  romana  , a voce  e in  iscritto , vittoriosamente  difese. 
La  croce  principalmente,  lo  stromento  della  nostra  redenzio- 
ne, quel  segno  della  nostra  fede,  tanto  venerato  in  tutti  i secoli 
della  chiesa , venne  da  lui  in  tante  guise  illustrata  con  sì  varia 
e moltiplice  erudizione  , con  tanti  scritti  di  antichi  padri  , con 
tante  medaglie  , e con  tanti  altri  monumenti  di  ecclesiastica  e di 
profana  antichità  , che  questa  sola  parte  basterebbe  a renderlo  be- 
nemerito della  reologìa  e dell’  ecclesiastica  erudizione . Dove  sia- 
mi lecito  di  osservare , che  gli  eretici  accusano  continuamente  il 
Feller  , il  Tanner , e gli  altri  polemici  cattolici  , e soprattutti  il 
Gretsero , perchè  trattano  i loro  scrittori  con  troppa  acrimonia , 
mentr’ essi  non  cessano  di  caricare  di  villanìe  e d'insolenti  ca- 
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lunnie  tutti  i cattolici  , principalmente  quelli  che  combattono  le 
loro  opinioni . E qual  ritegno  serbano  nelle  incivili  loro  espressio- 
ni non  solo  l utero  e Calvino  , aH'apostolico  zelo  dei  quali  sembrava , 
che  ovn' insolenza  dovesse  venire  permessa,  ma  eziandio  gli  altri 
settarj  , che  non  vogliono  arrogarsi  taut’  autorità  ! E che  non  ar- 
disce Beza  , non  solo  contro  i cattolici,  ma  contro  gli  altri  prote- 
stanti , che  si  opponevano  a’suoi  sentimenti!  Melandone  stesso, 
tanto  lodato  per  moderazione , non  può  contenersi  nel  parlar  dei 
cattolici , e avvezzo  al  linguaggio  de’  su  ù compagni , spesso  gli  sfug- 
gono dalla  penna  i titoli  d'ignoranti,  di  sbocchi  , di  supersti- 
ziosi, d’idolatri,  di  vigliacchi,  di  furbi,  e altri  simili  , che  at- 
tribuisce indistintamente  a tutti  i cattolici  . Nè  pii  ritenuti  sono 
stati  i posteriori  protestanti  , venuti  in  tempi  io  cui  dovevano 
già  essere  raffreddati  i primi  riscaldamenti . Perchè  mai  il  Goldasto 
chiamare  ad  ogni  pagina  il  modesto  e d nto  Baronio  asino  che 
raglia , cane  che  latra , pazzo  da  condursi  alle  Antiche , igno- 
rante , sfacciato,  impudente,  bugiardi?  Perchè  .accusare  il  Gret- 
sero  di  sedizioso  , di  parricida  , e di  tutti  i delitti  meno  com- 
patibili colla  vita  ritirata  e studiosa  , che  menò  sempre  nel  chio- 
stro ? Perchè  il  Giunto , VOspiniano , e tutti  gli  altri  insolentire  con- 
tinuamente contro  il  candido  Bellarmino , e contro  lo  stesso  Gretsen 
e contro  tutti  i cattolici  ! Anche  in  mezzo  all’umanità  e d ilcezza  di 
questo  secolo  non  sanno  ingentilirsi  i protestanti  quando  I >r  c»dono 
sotto  la  penna  i nostri  teologi , i papi  , e geieralmente  i cattolici  ; 
nè  sanno  velare  il  lor  mal  talento  il  Ledere  , il  Mosemio , il  Basnage , 
ed  altri  stimati  teologi , e neppure  il  Buddeo , vantato  come  un 
oracolo  di  saviezza,  di  moderazione  , e d’ogni  pregio  teoligico; 
e certo  assai  più  ritenuto  di  tutti  gli  altri,  non  sa  neppur  esso 
esimersi  da  tale  difetto  all’  affacciarglisi  qualche  cattolico  da  com- 
battere . Non  voglio  scusare  per  questo  , che  si  trattino  con  in- 
urbane espressioni  gli  avversarj  , quali  eh’  essi  sie  10  , massima- 
mente in  materie  di  religione  , dove  più  dee  spiccare  la  pazienza  , 
la  mansuetudine  , e la  modeiazione  evangelica  ; ma  dimando  qual- 
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che  indulgenza  per  quegli  scritt  iti  che , sentendosi  iniquamente 
insultati , si  lascino  alquanto  trasportare  dallo  sdegno  teologico  a 
re  dere  la  pariglia  a’  loro  avversarj  , ed  a rispondere  agl’  insolenti 
secondo  la  loro  insolenza  ; e preso  i prudenti  lettori  di  non  ascol- 
tare i replicati  lamenti  degli  eterodossi  contro  l’ ingiuriosa  arro- 
ganza del  Gretsero  e de*  teologi  cattolici  , ma  di  volere  da  sé  stessi 
esaminare  prima  le  ragioni  degli  uni  e degli  altri  , e giudicarne 
con  imparzialità  . Il  Gretsero  trattò  in  particolare  alcuni  punti  de’ 
contrastati  dai  novatori , comunemente  in  materia  di  disciplina  ; 
il  Bedano  abbracciò  piò  generalmente  tutti  i donimi,  e avvezzo, 
non  meno  che  il  Gretsero , alle  dispute  cogli  eterodossi  , formò 
«n  coiso  di  polemica  teologia  , che  può  considerarsi  come  lo 
spirito  del  gran  corpo  dell’opera  del  Bellarmino  , e eh’ è stato 
molto  utile  a’  teologi  , particolarmente  della  Germania , ed  è an- 
cora presentemente  molto  stimato  da  tutti . 

Mentre  i protestanti  erano  cosi  combattuti  dai  cattolici , si 
d battevano  fra  di  loro  mutuamente , e si  dividevano  ad  ogni  mo- 
mento in  piò  e piò  Sette  . Olire  le  divisioni  le  quali , come  abbia- 
mo veduto  , si  fecero  fi  lo  dal  piincip  o fra  i novatori  , ogni  dì 
pni  se  ne  vedevano  ntscere  delle  nuove.  Dalla  pieghevolezza  di 
IdeìantUme  a s<  ff<ire  in  pace  oem  setta,  oe  nacque  una  nuova, 
detta  degli  adiafòriitici  , come  da'la  sua  dottrina  su  la  nostra  coo- 
perazione alla  grazia  us  i quella  dei  smerristtci  : dal  non  fare  con- 
to Lutero  dell’ ubbidienza  alla  legge  per  la  gius  ificazione , ven- 
nero inori  gli  antinomi  , che  levavano  alla  leege  antica  tutta  l’au- 
torità , e solo  riconoscevano  il  vangelo  . Sfuggì  dalla  bocca  di 
Fìaccìo  eh-  il  peccato  originale  sia  una  sostanza;  e subito  si  for- 
mò una  setta  che  volle  sostenere  questo  errore  . Due  fanatici  in 
diverso  genere  d’  opinioni  , il  Weiotlio  e il  Boemio  , fecero  na- 
scere sette  diverse.  I pescatoriani  agitarono  lungamente  l’Olan- 
da . In  Inghilterra  conformisti  e nonconformisti , puritani  , pre- 
sbiteriani , episcopali , ed  infiniti  altri  settarj  si  levarono  in  breve 
tempo . Ma  piò  strepito  di  tutti  gli  altri , e piò  alterazione  nel- 
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U dottrina  de’  protestanti  produssero  gli  arminiani  * a:  quali  era- 
no opposti  i go tnaristi . Sul  principio  del  secolo  XVII,,  spiegan- 
do V Armàrio  la  sua  dottrina  su  la  predestinazione  , contraria  a quel- 
la di  Calvóio , ebbe  a soffrire  molte  opposizioni  dal  Codino  e da 
gfmTmi'u  ' ' * altri  teologi , particolarmente  dai  Gomar , col  qual  dovè  entrare 
in  pubblica  disputa , e ne  restò  vincitore . Seguirò  ad  insegnare 
la  sua  dottrina,  e gli  si  accrebbero  le  persecuzioni:  si  unirono 
ccncilj  , si  trattò  giudizialmente  la  causa , ed  avendosi  formati 
molti  seguaci  1’  Arménto  , ed  essendosi  all’  opposto  uniti  molti  al 
Cornar,  professore  piò  anziano  e più  accreditato,  nacquero  due 
partiti  d’ arminiani  e di  gomaristi , che  vennero  in  molta  celebri- 
tà . La  d n trina  d’  Armàrio  era  d’  una  predestinazione  condiziona- 
ta , contraria  all’  assoluta  de’  cal  vinisti , che  Gesù  Cristo  è morto 
per  tutti  e per  ciascuno  degli  uomini , e n’  ha  ottenuta  la  remis- 
sione de’  peccati , benché  solo  i fedeli  abbiano  avuto  parte  in  ta* 
le  remissione  , e che  Iddio  ci  dà  i mezzi  necessarj  per  salvarci 
secondo  la  sua  sapienza  e giustizia  ; e che  salva  e condanna  se- 
condo la  prescienza  de’  ineriti  di  ciascuno  ; mentre  i calvinisti  ai 
contrario  volevano , che  Dio  avanti  ogni  cosa , senza  riguardo  ai 
futuri  meriti , solo  per  la  sua  volontà  avesse  destinati  alcuni  alla 
vita  eterna , altri  aUa  morte  , e che  avesse  condotti  i primi  per 
la  grazia  e per  una  forza  irresistibile  in  modo,  che  non  possano 
non  salvarsi , e gli  aliti  al  contrario  . II  Vitembogardo  , possente 
protettore  dei  sentimenti  d’ Arménto,  veniva  chiamato  da’ gomari- 
sii  coi  nome  d’  Eusebio , come  Arminio  con  quello  d' A>in  . \.' Epi- 
scopio , il  Vorstio  , il  Berti , il  Grozio , il  Coree  Ileo,  il  Lunborch  , 
e tane’  altri  dei  più  illustri  teologi  protestanti  si  dichiararono  a 
favore  della  dottrina  arminiana  , e siccome  per  liberarsi  dalle  ves- 
sazioni doverono  fare  delle  rimostranze  , si  chiamarono  rimostranti-, 
e il  partito  di  questi  e pel  numero  e pel  peso  dell’autorità  po- 
tè stare  giustamente  in  competenza  coi  goniariani , eh’  erano  per- 
tanto detti  contTorimostranti . Noi  abbiamo  parecchie  storie  di  que- 
sta famosa  controversia  de’  teologi  olandesi  , e particolarmente  una 
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dotta  ed  elegante  d 11'  a-mimano  Limborch  , la  quale  potrà  appa- 
gare abbastanza  la  curiosità  di  chi  ne  desideri  ulteriori  notizie  (a); 
e rimettendo  ad  esse  i lettori , qui  diremo  soltanto  che  i riformaci 
agitarono  in  quella  contesa  con  gran  calore  la  questione  su  chi 
de-jba  essere  il  giudice  delle  controversie  di  fede,  e conobbero 
loro  malgr  do  , che  fa  d’  uopo  d’  un  giudice  , nè  può  bastare  il 
proprio  spirito  di  ciascuno  ; e osserveremo  come  loro  rinfacciava 
V ite u.boa ardo  che  coloro  i quali  prima  non  volevano  sottomecteisi 
ai  giudizio  dilla  chiesa  romana , è si  appellavano  al  magistrato 
civile,  qualunque  esso  si  fosse,  or  non  soffrivano  che  si  ricono- 
scesse altro  giudice  che  la  loro  chiesa  e il  toro  sinodo  ; e dopo 
che  tanto  avevano  disprezzato  la  pratica  della  chiesa  romana  di 
seguire  per  regola  di  fede  la  tradizione  oltre  la  scrittura , or  pre- 
tendevano che  si  dovesse  stare  alla  confessione  delle  chiese  bel- 
giche , e secondo  tale  tradizione  interpretarsi  la  scrittura  ; che 
non  potessero  rivedersi , nè  in  punto  alcuno  ritoccarsi  le  loro  con- 
fessioni , e i lor  catechismi  ; e che  dovessero  condannarsi  come 
scoti  unicari  e scismatici  quanti  pensassero  diversamente;  e che  in- 
somma quell’ ecclesiastica  autorità  , cIm  chiamavano  tirannìa  del 
papa  , essi  se  l' arrogava  io  pienamente  pe’  loro  ministri  ; e quell* 
intolleranza  , di  cui  tanco  accusavano  i cattolici , era  presso  di 
loro  assai  piò  rigorosa;  e che  generalmente  que’che  canto  van- 
tavano la  concordia  ed  unione  erano  tutu  irreconciliabilmente  di- 
visi in  ostili  sette;  onde  non  senza  ragione  quando  Giovanni  Dur~ 
co,  ed  altri  cdrimsii  cercavano  la  fratellanza  co’  luterani , veni- 
vano dal  Babtlm  manditi  ad  unirsi  prima  tra  loro  sressi,  i pre- 
sbiteriani e gl’indipendenti  co’ vescovi  jerarchici  , 1’  Auiiraldo , il 
Testardo , il  Dallro  ec.  cogli  Spanfhj , col  Rivelo,  e altri  simili, 
i rimostranti  coi  controrimostrauti , e così  degli  altri  (b)  . Ad 
onta  de’  sinodi , de’  decreti  , e delle  molte  e forti  opposizioni  dei 
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gomariani  , e di  tutti  i rigorosi  calvinisti , gli  artniniani  presero 
sempre  più  piede  ; ed  ora  quasi  può  dirsi  che  nessuna  delle  sette 
allora  nate  ha  fatto  poscia  tanti  progressi  presso  i teologi  ed  > 
filosofi  protestanti  , quanti  l'arminiana,  tuttoché  la  civile  sua  esi- 
stenza , e la  pubblicità  del  culto  le  sia  stata  sempre  quasi  da 
per  tutto  assai  contrastata  : la  maggior  conformità  dei  domasi  coll' 
umana  ragione  , e la  moderazione  e il  tollerantismo  ne’  principi 
hanno  loro  procurati  molti  seguaci  presso  quei  che  vorrebbero 
levare  P oscurità  de’  miscerj  della  religione , ed  hanno  resa  insop- 
portabile l’idea  d’ un’ inevitabile  condanna  per  mere  opinioni  so- 
pra oscure  materie,  e d’ un’ assoluta  predestinazione,  senza  ri- 
guardo ai  meriti  o demeriti 'dei  predestinati  o riprovati.  Gli  ar- 
miniani  sono  stati  sempre  accusati  di  socinianismo , e si  sono  in- 
fatti accostati  un  poco  più  degli  altri  alle  opinioni  dei  sociniani. 
Lo  stesso  spirito  di  tolleranza  e d’ umanità  , ed1  anzi  una  mag- 
giore deferenza  all'umana  ragione  dei  sociniani  hanno  guadagnati 
molti  proseliti  al  loro  partito  , tuttoché  appena  in  pochissimi  luo- 
ghi abbia  potuto  ottenere  civile  e libera  pubblicità  . Gran  parte 
dei  teologi  delle  sette  che  hanoo  fatto,  e che  fanno  ancora  U 
guerra  al  socinianismo,  a forza  d’indifferenza  e di  ì ragionevolezza  , 
diventano  sociniani  : gP  Inglesi  particolarmente  in  mezzo  a tante  set- 
te teologiche,  che  la  loro  libertà  di  pensare  ogni  giorno  produ- 
ce , inclinano  più  facilmente  a ciò  che  leva  i misterj , e gli  spie- 
ga più  conformemente  all’intelligenza  della  nostra  ragione  , e più  si 
accosta  al  socinianismo  , preso  però  questo  secondo  il  capriccio 
di  ciascheduno  , come  poi  vedremo  : i Ginevrini  scessi  che , colla 
morte  di  Stretto,  diedero  principio  alle  persecuzioni , che  in  tante 
parti  si  sono  poi  seguitate  contro  gli  unitarj , abbracciano  in  gran 
parte  la  loro  dottrina , come  si  vede  in  alcuni  lor  catechismi , e 
come  non  ha  avuto  difficoltà  di  professare  nelle  sue  opere  il  più 
illustre  loro  filosofo , e il  naturalista  forse  più  religioso  dei  no- 
stri dì  , il  celebre  Bonnet  (Vi) . Ma  gli  stessi  sociniani  si  divisero 
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in  varie  sette  , e prima  i budueani  ed  i farnariani  fecero  grossi 
partiti , e poi  molti  altri , senza  curare  le  opinioni  dei  sociniani  , 
abbracciavano  in  generale  la  dottrina  unitaria  o antitrinitaria , ed 
or  seguivano  Ario  , or  Anemone , or  Ebione  , or  altri  antichi  ere- 
tici per  ispiegare  le  scritture  , senza  dare  al  Figlio  la  divinità , o 
senza  pareggiarlo  almeno  nella  divina  essenza  col  Padre , ciò  che 
forma  il  principale  articolo  del  socinianismo . Noi  non  possiamo 
tenere  dietro  alle  infinite  sette  degli  arnoldisti , dei  bemiani , dei 
seideliani  o semigiudaizzanci , dei  pietisti  , dei  qualceri , degli  er- 
nuziani , e di  tanti  altri,  che  l’amore  della  novità  ha  fatto,  e 
fa  ogni  giorno  nascere  fra  gli  eterodossi  ; e rimettendo  i lettori  , 
che  vogliano  averne  qualche  maggior  contezza  all’  Arnoldo  (a)  , 
al  Weitman  (b') , al  Mostmio  (c)  , e ad  altri  storici,  che  più  di- 
stintamente ne  rrattano  , solo  per  dare  qualche  idea  dello  stato 
della  teologia  presso  i protestanti  , accenneremo  brevemente  alcu- 
ne delle  questioni,  che  fra  loro  s’agitavano,  e nomineremo  alcu- 
ni de’ rinomati  teologi,  che  vi  fiorirono  . 

■ Li  sequela  delle  ostinate  liti  degli  arminiani  e de’ gomaristì , 
P universalità  della  redenzione  fu  l’oggetto  di  gran  controversie. 
L ’Anuraldo  i che  sosteneva,  Crino  esser  morto  per  tutti,,  nes- 
suno esser  per  decreto  divino  escluso  dal  fruito  della  sua  mor- 
te : ma  nessuno  poterlo  godere  se  non  crede  in  Gesù  Cristo  , 
si  fece  molti  seguaci  , i quali  vennero  chiamati  universalisti  ed 
ipotetici.  Si  opposero  agli  universalisti  il  lì  melo,  lo  S pane  mio , il 
Marcilo  , ed  altri  famosi  teologi  : ma  uscirono  alla  loro  difesa  il 
Dalleo  , il  Biondello  ed  altri  non  men  rinomati  teologi  , che  fe- 
cero co’ loro  scritti  abbracciare  da  molte  università  tale  dottrina. 
Quindi  derivò  altra  questione  su  l’ immediara  o mediata  impu- 
tazione del  peccato  originale  , volendo  il  Placco  amico  dell'  Ami- 
ralda  , che  non  il  peccato  di  Adamo , ma  i proprj  nostri  peccati 
derivati  dall’  infezione  della  natura  prodotta  da  quel  peccato  ven- 


_ , 

Questioni  «p • li- 
te fut  i rrote* 
•Unii  »u  I*  uni* 
ventbta  ilciU 

recìdutoti*. 


. **»• 

Sa  r fmpatatso- 
nr  (te)  pouilO 
originile  « 


(0)  H:it.  erri-  fi  òsmi.  tib.  XVlt  (0  foli,  lift»  Chili»  riunì,  ime.  XVlf« 

(1)  Ut n»  itti . J4*r  . XVII. 


> 


Digitized  by  Google 


3 to  SCIENZE  ECCLESI  ASTICHE 

Sul  r i^ite  dei-  «an0  a ciascuno  imputati . La  questione  del  vero  giudice  delle  con* 

•uieje.  trovetsie  su  la  fede  venne  pure  molto  agitata  inconseguenza  delle 

dispute  degli  arminiani  ; e alcuni  volevano  giudice  irrefragabile  il 
magistrato  civile  , siccome  rappresentante  il  giudizio  del  popolo  , 
e però  deli’  universalità  della  chiesa  ; altri  volevano  il  smodo  , 
come  l’unico  vero  tribunale  della  chiesa  ; altri  disputavano  se 
tal  sinodo  dovesse  soltanto  contenere  i ministri  delle  chiese,  ov- 
vero anche  i ceobgi  non  impiegari  in  tal  ministero,  ovvero  al- 
tresì i laici  , particolarmente  gli  aua.ii  e piò  Jegni  di  rispetto  , 
ovvero  eziandio  le  donne  , come  membri  esse  pure  della  chiesa  . 
Simili  in  qualche  parte  a (Ues^e  erano  le  dispute  nell’ Inghl- 
terra  su  1’ ecclesiastica  gerarchia.  1 presbiteriani  volevano  l’ugua- 
glianza aelP  ecclesiastica  autari.à  iella  maniera  de’ Ginevrini  , e 
generalmente  de’  riform iti  ; gli  episcopali  all’incontro  sosteneva- 
no la  superiorità  de’  vescovi  d’  autorità  e di  giurisdizione  sopra 
■ gli  altri  preti,  e questa  anche  di  diritto  divino;  gl’ indipendenti, 
non  solo  dagli  episcopali  , mi  si  discostavano  altresì  da’  presbi- 
teriani . Quindi  anche  le  dispute , se  i ministri  dovessero-  eleg- 
gersi dalla  plebe , se  le  vecchie  vedove  potessero  , ovvero  anche 
dovessero  contarsi  fra’ ministri  della  chiesi,  che  con  molt’ altre 
caldamente  agitate  da’  teologi  dello  scorso  secolo  dovè  discutere 
l’ inglese  Liebtfoot , come  nella  di  lui  vita  ci  narra  il  Ltusden  (a) . 
Un  altro  punta  di  controversie  fu  il  mezzo  di  decidere  le  que- 
*ui”4è»o  «il  stioni  di  fede,  che  i protestanti  volevano  comunemente  ristrin- 
gere alla  sola  scrittura  , e mole’  inglesi  lo  estendevano  anche  alla 
tradizione  della  primitiva  chiesa  , e all'autorità  de’ padri  dei  cin- 
que secoli  primi.  Se  la  divina  origine  . e l'autorità  divina  d Ile  scrit- 
ture possa  colla  sola  ragione  provarsi  ; se  la  sacra  scrittura  con- 
tenga o no  damma  alcuno,  che  ripugni  all’umana  ragione,  ed 
altre  questioni  simili,  venivano  trattate  dal  R»ellioy  dal  Resulto  , 
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dal  Vurkero , dall'  'Ubero  , e da  molti  altri , e per  1’  una  e per 
l’ altra  parte  facevasi  grande  strepito , particolaroaénte  nell'  Olan- 
da . Mentre  vi  erano  tant’  inventori  di  novità  , e autori  di  divi- 
sioni , altri  al  contrario  cercavano  P unione  , e procuravano  di 
conciliare  in  amichevole  fratellanza  le  sette  diverse , e fra  loro 
contrarie , come  lodevolmente  adoperarono  Durerò  , ed  alcuni  al- 
tri , e più  di  tutti  Giorgio  Calisto  , che  si  acquistò  per  tale  motivo 
molta  celebrità  . Ma  da  questo  stesso  amore  dell’ unione  si  pro- 
dussero nuove  dissensioni  ; perciocché  a questo  fine  ristrinsero  i 
punti  di  necessaria  credenza,  ir»  cui  tutti  dovrebbono  convenire, 
e lasciarono  per  gli  altri  la  libertà  . Già  P Episcopio  aveva  ridotto 
ad  un  numero  molto  ristretto  gli  articoli  della  fede  cristiana  ne- 
cessaria all’eterna  salute  . Giovarmi  Alts , il  Chillingyvort , il  Cud- 
vvort , il  Tillotson  , e molti  altri  inglesi  promossero  quest’indul- 
genza , e la  chiesa  anglicana  divenne  per  la  maggior  parte  latita- 
dinaria.  Si  dibattè  pertanto  se  vi  fjsse  realmente  tale  differenza 
negli  articoli  di  fede,  e quali  fossero  gli  articoli  essenziali , quali 
noi,  e in  tale  materia  si  distinse  particolarmente  il  Turretini , che 
nel  17  io-  pubblicò  una  dotta  opera,  in  cui  una  nube  di  testi - 
monj  addusse  pel  moderato  e pacifico  giudizio  nelle  cose  teolo- 
giche , e per  la  concordia  fra  i protestanti , e al  cui  principio 
una  dissertazione  vi  aggiunse  su  gli  articoli  fondamentali  della  re- 
ligione OO  • Le  opposizioni  , e le  apologie  , che  da  ogni  parte 
sbucavano  a favore  e contro  d -I  Turretini , fanno  vedere  quanto 
impegnasse  l’attenzione  di  tutti  l’autorevole  sua  opinione,  e 
quanto  allor  fosse  in  voga  tale  questione.  Le  questioni  sopra  la 
necessità  dell'  immersione,  o per  dir  meglio  sopra  la  licrtezza  e 
la  sufficienza  dell’  aspersione  nel  battesimo  , sopra  il  battesimo  dei 
fanciulli,  e sopra  molti  altri  punti  d’amministrazione  de' sacramen- 
ti , e d’  ecclesiastica  disciplina  venivano  parimente  discusse  con 
molto  studio;  e le  sole  opere  del  Bingam  ce  ne  possono  far  fe- 
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de  abbastanza  (a)  . Ma  lasciand  > da  parte  molte  altre  questioni , 
che  su  quasi  tufi  i punti  della  leniti  versavano,  rammentere- 
mo soltanto  con  qualche  d.stinzione  quelle , che  si  sono  agitate 
su  la  Trinità,  o su  la  persona  del'  Figlio,  <he  appartengono  in 
uno  od  in  altro  modo  al  socinian  sino  . L’ inglese  SttUingfieet , 
impugnatore  degli  ateisti  e de’  filosofi  increduli  , fece  anche  iron- 
te  ai  socimani  e nel  1669.  pubblicò  una  dissertazione  contro 
Giovami  Crell  intorno  alla  sjtistazione  d Gesù  Crino  ; e nel  ri  - 
stamparla  nel  1699.  fece  vedere  qu.nt!  protettori  avessero  nell* 
Inghilterra  i sociniani  Cb j . Il  famoso  Locke , contro  cui  ebbe  an- 
che da  fare  per  l’immaterialità  dell  an  tua  lo  Snllinofleet , avendo 
voluto  scrivere  secondo  il  gusto  dei  sociniani  su  la  conformità 
della  ragione  colla  religione  cristiani  , come  viene.spos  a ne’  sa- 
cri libri , trovò  subito  un  valente  avversario  in  Giovanni  Edvvards . 
Anche  un  altro  Edvvards  , per  n mie  Ginn  itanno  , scrisse  no  An- 
tidatano contro  i -sociniani;  e il  Sherlok  , e m alti  altri  inglesi  com- 
batterono in  varie  gu>se  quella  dottrina,  che  molto  si  stendeva 
nel  loro  paese . L*  Episcopio  aveva  parlato  poco  degnamente  dei 
padri  anteniceni  su  la  loro  dottrina  della  divinità  di  Gesù  Cri- 
sto; e il  Bollo  eruditamente  gli  espose  il  Giudizio  della  chiesa 
Cattolica  de'  tre  primi  secoli  su  la  necessità  di  credere  che  Ge- 
sù Cristo  è vero  Dio  ; e fece  vedere  che  I"  Episcopio , quantun- 
que di  grand'  ingegno-,  e in  molti  punti  d -rto  teologo , manca- 
va della  lettura  e cognizione  delle  opere  de’  santi  Padri  , ed  era 
forestiere  nelle  ecclesiastiche  antichità  . Daniele  Zuichero , autore 
dell’  opera  Irenico  degl'  Irenici , si  mostrò  acre  e veemente  ebioni- 
ta , e proferì  arduamente  che  i padri  oiceni  furono  fabbricatori 
di  una  fede  novella  ; e il  Bullo  un  d >tto  trattato  scrisse  su  la 
Primitiva  ed  apostolica  tradizione  del  dammi  della  divinità  di  Gesù 
Cristo,  c prese  contro  tutti  gli  oppositori  la  Dif.sa  della  fede  ni- 
ccna  su  la  preesistenza , su  la  consustanz.alità  , e su  le  divine  pre- 
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rotative  di  Gesù  Cristo  , dove  d’ uopo  è lodare  il  maneggio  dei 
sanò  Padri , e dell’ecclesiastica  tradizione,  tanto  nel  Bullo  , che  nel 
Graie  suo  editore  , che  con  eruditissime  annotazioni  illustra  la  sua 
dottrina  . L’ amore  del  socinianismo  fece  adoperare  ogni  mezzo 
per  procurarne  la  propagazione  , e a questo  fine  si  misero  più 
in  corso  le  opere  dell’  antico  scismatico  Novazjano  , poco  fin  allora 
conosciute  . Queste  non  si  vedevano  prima  se  non  date  come  ap- 
pendici in  fondo  all’ opere  di  Tertulliano , e di  san  Cipriano  ; al 
prin  ipio  del  passato  secolo  nel  1709.  le  diede  in  un’edizione  a 
parte  il  famoso  Wiston  il  quale  , quantunque  professore  di  ma- 
tematica , era  sì  ostinato  promotore  della  sociniana  teologìa  , che 
la  spiegò  e difese  in  varj  libri  , ed  anziché  rinunziare  alle  opi- 
nioni sociniane , volle  perdere  la  cattedra  che  occupava  nella 
università  di  Cambridgia  . Il  Welchman  poco  di  poi  ne  diede  hq’ 
altra  edizione  , ed  altra  posteriormente  nel  1728.  il  Jackson , il 
quale  volle  farvi  molte  correzioni  ed  annotazioni  e disserta- 
zioni , per  istabilire  p ò fondatamente  l'arunismo  , o il  socinia- 
nismo . Anzi  in  una  dissertazione  su  la  consustanzialità  del  Fi- 
glio spiega  il  senso  che  dee  darsi  alla  parola  omousio , e vuole 
che  solo  il  concilio  di  Tiro  , che  condannò  sant'  Atanasio  , sia 
stato  propriamente  ortodosso  . Quest’  edizione  del  Jackson  fece 
nascere  una  forte  e lunga  contesa  fra  lui  e il  sociniano  Samuele 
Creìl , che  vuole  passare  per  seguace  dell’  antico  Anemone , anzi- 
ché di  Socino , e per  ciò  prese  il  nome  di  L.  AL  Artemonio . Le 
dispute  di  questi  due  sociniani  eccitarono  l’attenzione  de’ teolo- 
gi , sicché  tosco  i luterani  Buddeo , e Mosemio  s’  applicarono  a 
confutarli  , sebbene  non  siano  venute  alla  luce  , eh’  io  sappia  * 
le  loro  fatiche . Il  celebre  Samuele  Clarke , difensore  della  religio- 
ne contro  gl’  increduli  * fu  anche  condannato  come  corruttore 
della  sana  dottrina  su  la  Trinità  ; il  Maty  sosteneva  in  una  nuo- 
va guisa  sua  propria  la  dottrina  antitrinitaria  ; e molti  altri  teologi 
di  quel  secolo  , particolarmente  nell’  Inghilterra  , or  disotter- 
rando  1’  ebionismo  , 1’  artemonianismo , e 1’  arianismo  , or  por- 
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landò  troppo  avanti  alcune  dottrine  dell’ arminianismo  , or  dando 
fuori  nuove  loro  invenzioni  , ora  in  altre  gu  se  diverse  , promos- 
sero sempre  più  il  socinianismo  . Per  opporsi  alla  disseminazione 
di  qu-sti  errori  . molti  teologi  impiegarono  i loro  studj  ; ed  una 
ricca  signora  , M.«ytr , seguendo  l’esempio  del  suo  nazionale  il 
Celebre  Bolle  , che  cercò  di  porre  quakhe  freno  alla  dominante 
incredulità  col  lasciare  premj  a quei  che  più  fortemente  la  con- 
vincessero , volle  anch'  essa  fondare  un  premio  , perchè  in  pub- 
blici sermoni  si  combattesse  il  socinianism)  , il  quale  in  molti 
non  era  che  un  coperto  deismo  . Tante  questioni  teologiche  fi- 
nora accennate  possono  bastare  a darci  una  qualche  idea  dello 
stato  della  teologìa  presso  gli  eterodossi  che  , col  dibmimeno  di 
tanti  punti,  doveva  cetto  tenersi  in  vigore.  Infatti  vidersi  in  tutte 
le  sette  uomini  dotti  , che  mostrarono  molte  cognizioni  , e ar- 
dente studio  della  reologìa  . Quantunque  si  lamentino  i prote- 
stanti che  un  po’  troppo  di  scolasticismo  in  cui  s’ immersero 
per  meglio  con  battere  co'  cattolici  che  vi  erano  assai  versati , e 
riuscivano  però  superiori  nelle  teologiche  conferenze , avesse  al- 
quanto guastata  la  loro  teologìa , non  mancarono  nondimeno  i 
Colini , i Carpzovj  , i Musei,  gli  Osiaudri  , i Balcìj  , ed  altri  lute- 
rani nel  secolo  XVII.,  e venendo  poi  al  XVIII. , non  poco  ono- 
re hanno  fatto  alle  loro  scuole  il  dotto  e giudizioso , erudito  e 
savio  Budieo  che , sì  nella  parte  isagogica  metodica  e bibliografi- 
ca, che  nella  storica  del  vecchio  e del  nuovo  testamento,  della 
profetica  e dell'  apostolica  chiesa  , come  pure  nella  didattica  ed 
istitutiva  , ha  forse  in  miglior  aspetto  d’  ogni  altro  messa  la  loro 
dottrina,  il  Weisuman , il  Pfaff,  il  Miserai*,  il  Walebio  , ed  alcuni 
altri.  Forse  di  maggior  grido  furono  i teologi  calvinisti  . Gomar , 
Armima  , ed  Episcopio  non  hanno  lasciato  tanto  nome  pel  fervore 
delle  contese , quanto  pel  merito  degli  scritti  . Di  nessuno  può 
tanto  gloriarsi  quella  setta  , quanto  del  celebre  Grazio  , nel  quale 
andavano  del  pari  la  sacra  , e la  profana  erudizione  , la  dottrina 
ecclesiastica  e la  civile , il  maneggio  della  sacra  scrittura  e degli 
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autori  antichi  gentileschi  e cristiani,  l’ingegno  e il  giudizio,  la 
moderazione  e l’ imparzialità  , che  gli  tirò  addosso  impognazioni 
del  Riveto , e d’altri  settarj  . De’ soli  rimostranti  formò  una  co* 
piosa  biblioteca  il  Cattemburg  , dove  molt’  illustri  teologi  si  ve- 
dono registrati  . Gli  Sfanemj , il  CurcelJeo  , il  Limborcb  si  leggo- 
no con  piacere  anche  dai  moderni  teologi . Dottissimo  calvinista 
fu  parimente  Giovami  Ualleo , nel  quale  sarebbero  piò  lodevoli  la 
sottigliezza  dell’  ingegno  , e la  vascità  dell’  erudizione  , se  venis- 
sero accompagnate  da  piò  buona  fede  , e da  maggiore  equità  . Il 
Le  Clerc  ha  avuto , come  bibliografo  e come  critico , una  fama 
piò  universale  , forse  piò  soda  , e non  meno  meritata  come  teo- 
logo . Non  solo  la  parte  storica , ma  altresì  la  dommatica  fanno 
tenere  in  gran  pregio  da’  riformati  il  celebrato  Btunage  . I Gine- 
vrini si  sono  sempre  distinti  fra’  teologi  calvinisti  , e fra  gli  stessi 
G'nevrni  h.nno  ottenuta  particolar  fama  i Turretini , es’é  an- 
che meritata  in  quest’  ultimi  tempi  distinta  riputazione  il  Vernet . 
Il  Laud  , F V sserio , il  Pearson  , ii  Beveregio  , il  Pridaux  , il  Bullo, 
e tanti  altri , nel  corso  di  questo  tomo  nominati , fanno  vedere 
che  P Inglesi  non  istudiano  con  minore  impegno  la  teologìa,  che 
le  scienze  naturali  , delle  quali  sono  riconosciuti  per  maestri  di 
tutta  1’  Europa  , e danno  maggior  nome  alia  calvinistica  teolo- 
gìa , eh’ essi  per  la  mrggior  parte  hanno  seguita  . Il  Sandio  distese 
una  copiosa  biblioteca  de’ soli  teologi  sociniani  o ancicrinitarj  fino 
all’  inglese  Natamele  Stuck'y  , e lunga  serie  presenta  di  scrittori 
d’ogni  nazione,  e di  qualche  merito,  che  furono  d’ornamento 
alla  loro  setta  (a)  ; e noi  abbiamo  veduto  dopo  quel  tempo , 
principalmente  nel  passato  secolo  , quanti  famosi  teologi  possa 
vantare  il  socinianismo  . E così  tutte  le  altre  sette  contano  piò 
o meno  dotti  seguaci , che  hanno  illustrati  i lor  domini . Perfi- 
no i Quakeri , che  sembrano  vantare  semplicità  e rozzezza  , han- 
no avuti  i loro  scrittori;  e già  fino  dal  *674.  il  Perni  ed  il  1 Vi- 

r r 2 


OiJlec  , 


Le  Cleic  » 


Soc  m/i  a 


?44«  . 
Qaik:c»  * 


<«)  Bill,  amittinii. 


Digitized  by  Googli 


3 1 6 SCIENZE  ECCLESIASTICHE 

tead  esposero  con  ingegno  e con  teologiche  cognizioni  la  dottri- 
na de’quakeri  00  » e con  maggior  fo  ido  di  teologìa  si  prese  a 
difenderla  Roberto  Barclay  , e nel  1675.  distese  un’assai  dotta 
Apologia  della  vera  religione  , come  viene  sostenuta  e predicata  dal  po- 
polo , chiamato  per  disprezzi  Quak'ù  (b)  ; e il  Keith  , teologo  qua- 
kero  nella  Pensilvania  « incominciò  a fare  innovazioni  nel  quake- 
rismo  , e , seguirò  dal  Roger  e da  altri , formò  una  setta  nuova 
fra  gli  stessi  quakeri , che  dovè  propagare  a forza  di  teologici 
argomenti  ; e poi  Gerardo  Croesio  distese  in  un  intiero  volume  un 
assai  lunga  st  >ria  della  setta  quakeriina,  de’ suoi  principali  pro- 
fessori. e de’ fatti  e dorami  più  in  moraòili . Così  inmdte  gui- 
se coltivavano  gli  eterodossi  la  teologia:  e l'impegno  di  soste- 
nere le  proprie  opinioni  tanto  fra  loro  di' erse,  gl»  obbligava  a 
cercarne  le  ragioni  , ed  a mettervi  una  lettura , e meditazione , 
che  producevano  molti  e bei  lumi  teologici,  ancor  nell’ opere 
che  si  scostavano  dilla  verità  » 

T*oio*i «itoli.  Che  se  gli  eterodossi  con  nnc’  impegno  dovevano  coltivare 
le  scienze  teologiche , quanto  più  non  l'avranno  fatto  i cartolici , 
vedendosi  frequentemente  obbligati  ad  entrare  in  lizza  cogli  av- 
versarj,  ed  a sostenere  in  voce  e in  iscritto  gli  ami  hi  lor  dorami, 
e a dibattersi  fra  loro  stessi  per  tante  questioni  che  ogni  di  si 
agitavano  nelle  scuole  ? Vedonsi  infatti  teologi  catiolici  occupati 
in  iscrivere  tranquillamente  corsi  teologici,  e in  discutere  contro- 
versie meramente  scolastiche . Vedonsene  altri  impegnati  in  sodi 
combattimenti  coi  luterani , e coi  calvinisti , e cogli  altri  novato- 
ri ; altri^rivolti  a confutare  gli  amichi  errori  de' Greci,  e d' aL- 
tri  orientali  ; altri  attenti  a soffocare  gli  errori  nascenti  fra  loro 
stessi  ; altri  in  isvolgere  tutte  le  teologiche  antichità  , el  illus  ra- 
re i puri  dommi  della  nostra  fede,  senza  discendere  a punti  con- 
trovertibili, e ad  opinioni  delle  scuole.  E generalmente  vedesi 
porcata  a molto  splendore  la  teologìa . Noi  non  ci  fermeremo  a 
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conrem  piare  gli  scritti  del  Bernal , dell’  Urtado  , del  Gonet , de! 
Godoi , del  Ribalda  . dell’  Oviedo , del  De-Lugo  , e di  tanti  altri 
scolastici,  che  tutta  la  sottigliezza  dell’ acute  loro  menti  impie- 
gavano in  ricercare  nuovi  argomenti , onde  sciogliere  le  agitate 
questioni , benché  talora  poco  imp  rtanci  , che  si  fecero  onore 
nelle  scuole,  ma  non  use  rono  dal  sdito  loro  corso  . Tutti  que- 
sti, e gli  altri  teologi  scolastici  spariscono  agU  occhi  di  un  vero 
teologo  al  comparire  altri  critici  ed  eruditi  . Quanto  maggior  van- 
tacgio  non  recava  alla  teologìa  il  Sirmondo  colle  sue  critiche  e 
storiche  disquisizioni,  colle  dotte  edizioni  dei  concilj  di  Francia 
e di  malti  scrittori  greci  e latini  , colle  osservazioni  sopra  l’ope- 
ra del  iiicber . colle  dispute  con  Pietro  Aurelio , e con  varj  altri 
suoi  opuscoli,  che  gli  scolastici  coi  grossi  loro  volumi  di  scola- 
stiche sottigliezze  ! Bello  è il  vedere  il  Morì»  che  , occupato  glo- 
riosamente nell’  illustrazione  della  scrittura  , base  e sorgente  del- 
la teologìa  , si  rivolge  altresì  a trattare  colio  stesso  ardore  alcu- 
ne materie  di  controversie  fra  i protestanti  e i cattolici , e darci 
i doni  volumi  su  i sacramenti  d ll'ordine  e della  penitenza,  che, 
letti  con  intelligenza  e con  giudizio  , sino  e saranno  classici  e 
mag  strali  in  quelle  materie  , e veri  tesori  d’ ecclesiastica  erudi- 
zione . Ma  il  Morino,  il  S innondo , e tutti  i teologi  di  quel  tem- 
po , e gli  altri  pure  anteriori  e postenori  d’  uopo  è che  cedano 
la  mano  al  gran  Petavio  . Che  immensa  lettura  , che  pieno  pos- 
sesso d’autori  sacri  e profani,  e d’ ogni  sorta  di  erudizione! 
Sembra  che  non  sia  egli  nato  nei  nostri  secoli  , ma  che  vivuto 
fino  dal  tempo  degli  apostoli  , e allevato  coi  padri  apostolici  , e 
con  tutti  gli  altri  posteriori  di  ciascun  secolo  , abbia  conferito 
cogli  st-ssi  autori  i proptj  loro  scritti,  e imparatone  il  senso,  e 
la  ferza  del  loro  stile,  d’ ogni  espressione,  e d’ ogni  parola,  sia 
entrato  a parte  dei  loro  sentimenti  , e delle  loro  intenzioni , ed 
imbe^utosi  pienamente  del  loro  spirito.  Gli  usi  e i costumi  , e 
i mudi  di  pensare  e d’esprimersi  di  tutti  i secoli , di  tutti  i luo- 
ghi , di  tutti  i padri,  di  tutti  gli  eretici,  e di  tutti  gli  scritto- 
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ri  si  sono  svelati  agli  occhi  di  lui , per  lasciargliene  rilevare  col- 
la maggior  finezza  i sentimenti,  e sporli  con  esattezza  e con 
chiarezza . Le  sole  annotazioni  all’  opere  di  sane’  Epifanio  , da  lui 
nuovamente  pubblicate  e tradotte  , possono  formare  un  corso  qua- 
si compiuto  di  teologìa  , dove  molte  eresìe  oscure  si  svolgono  , 
e i donimi  cattolici , e molti  punti  d’  ecclesiastica  disciplina  si 
mettono  in  chiaro  lume . Ma  che  sono  queste  e tante  altre  eru- 
dite sue  fatiche  a fronte  della  vasta  ed  immensa  opera  Dei  doni- 
mi teologici  < Quivi  si  presenta  ogni  domma  nel  vero  suo  aspet- 
to , sgombrato  da  tutte  le  spine  che  gli  abbiano  potuto  appicca- 
re gli  eretici.  Parla  dell'esistenza  di  Dio,  dell’unità,  semplici- 
tà, e d’altri  attributi,  e tosto  vedonsi  dissipati  gli  errori  dei  tnar- 
cioniti,  dei  manichei,  d’ - lezio  , d’  Eunomio  , di  Gilberto  Porreta- 
j no , dei  palamiti , e di  tutti  gli  antichi  e moderni  , e con  ugua- 

le possesso  maneggiansi  le  opinioni  dell’  Eugubino  , del  Vontio  , e 
di  altri  moderni  scrittori  , che  quelle  d’  Origene  e di  Tertulliano  . 
La  Trinità  , che  diede  argomento  a tante  eresìe  non  solo  d’Ario  t 
di  Fot  ino , di  Sabellio  , e di  altri  antichi,  ma  di  Serverò,  e dei 
sociniani  , venne  da  lui  sostenuta  contro  gli  attacchi  di  tutti;  e 
le  diverse  opinioni  di  ciascuno  di  quegli  eretici  si  vedono  in  quel 
suo  libro  meglio  che  in  nessun  altro  dilucidate  , nè  i sentimenti 
dei  padri  anteniceni  sono  esposti  con  quell’  inesattezza  , che  al- 
cuni troppo  leggermente  vorrebbono  supporre  . La  grazia,  e la 
predestinazione,  la  gerarchia  ecclesiastica  , l’invocazione,  e il 
culto  dei  santi,  ed  altre  materie  allora  agitate  frequentemente  non 
meno  dagli  scolastici  che  dai  polemici , prendono  nelle  sue  ma- 
ni nuovo  sembiante  , e vestono  un’aria  di  antichità,  che  noti 
hanno  negli  scritti  degli  altri  teologi . E tutti  i punti  che  tratta  , 
che  sono  quei  che  formano  la  maggiore  e miglior  parte  della  teo- 
logìa, si  leggono  in  quella  grand' opera  con  nuovo  piacere,  e con 
una  sorta  di  meraviglia  e di  curiosità,  e con  un  genere  d’istru- 
zione , che  non  si  sanno  lasciare  dalle  mani  sin  che  non  si  ve- 
dono pienamente  esauriti , nè  si  sa  più  che  desiderarvi  dopo  aver* 
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li  ben  letti  Che  uomo  era  egli  mai  quel  Petavio  il  quale  , versato 
in  ogn<  maniera  di  siile  in  prosa  ed  in  verso  , in  greco  e in  lati» 
do,  occupato  nelle  spinose  ricerche  di  critica  e fil  logia  per  l’e* 
dizioni,  traduzioni , ed  illustrazioni  di  tanti  autoti,  ed  involto 
Dell' astruse  disquisizioni  della  prù  recondita  cronologìa,  sa  poi 
entrare  con  sì  franco  e sicuro  piede  ne’  pii  intimi  penetrali  del* 
la  sublime  teologìa , e renderci  il  segretario  , e l’ interprete 
dei  concilj  , dei  santi  padri  , e di  tutta  la  chiesa  cristiana  dell’ 
oriente , e dell’occidente  ! Chiniamo  il  capo  rispettosamente  a sì 
autorevole  maestro  e,  senza  curarci  di  ricercare  minutamente  qua!» 
che  difetto  di  oscurità  e confusione  e di  tropp’ acrimonia  e du» 
rezza  cogli  avversarj , studiamo  con  diligenza  ed  attenzione  gl’im- 
pareggiabili suoi  scritti,  e ricaviamo  il  dovuto  frutto  dalle  mara- 
vigliose  fatiche  dell’acre  suo  ingegno,  e della  sua  incomprensi- 
bile erudizione.  Tanto  sapere,  tanto  ingegno,  tanto  splendore 
teologico  leva  il  Petavio  ad  un  grado  superiore  agli  altri  teologi , 
non  sdo  del  suo  tempo,  ma  degli  anteriori  e posteriori;  e se 
taluno  forse  può  stargli  a fianco , altri  non  é , a mio  giudizio , 
che  it  sopr  dlodato  Bellarmino . Sottile  ingegno , sodo  giudizio  , 
immensa  lettura , e vasta  erudizione  sono  doti  ad  amendue  quei 
teologi  comuni;  e il  Bellarmino  a me  sembra  di  miglior  metodo , 
di  piò  chiarezza  , e d’uno  stile,  benché  misto  ancor  alle  volte 
di  voci  scolastiche , piò  fluido  e dolce  ; mentre  il  Petavio  tratta 
le  materie  con  qualche  disordine  e oscurità  , e nel  suo  stile  , 
tuttoché  piò  puro  e latino,  pare  alquanto  duro  e intralciato;  e 
il  Bellarmino  tutta  comprende  la  teologìa  , mentre  al  Petavio  man- 
ca una  parte  tanto  importante  , qual’  è quella  dei  sacramenti  : 
ma  nondimeno  il  Petavio  altro  possesso  mostra  di  tutta  la  tradi- 
zione , e della  dottrina  , sì  generale  di  tutta  la  chiesa . che  par- 
ticolare di  ciascuno  scrittore  e di  ciascuna  chiesa  ; piu  vasta  e 
profonda  erudizione  di  tutta  l’antichità;  piò  fina  critica  e piò 
severa , giudizio  piò  fermo  e meno  pieghevole  ; piò  estesa  e piò 
sicura  erudizione  : e se  non  si  fosse  lasciato  talvolta  condurre  trop- 
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po  oltre  dal  proprio  suo  sentimento , se  nel  suo  stile  si  fosse 
spogliato  d’  ogni  acrimonia  e pungente  vivacità  , se  avesse  studia- 
to di  ridurre  le  materie  a miglior  metodo  ed  a maggiore  chia- 
rezza , se  avesse  potuto  dare  compimento  alla  sua  teologìa  , avrem- 
mo nel  Petavio  un  teologo  in  tutte  le  sue  parti  compiuto  , ed 
un  perfetto  esemplare  dei  veri  teologi . Il  gusto  della  critica  e 
dell’ erudizione  introdottosi  con  tanto  vantaggio  nella  teologìa,  du- 
rò per  tutto  quel  secolo , particolarmente  nella  Francia . Gran 
possesso  ne  mostrò  il  celebre  Launy'o  in  tante  e sì  varie  discus- 
sioni di  dottrina  e di  disciplina , anzi  alle  volte  può  meritare  ri- 
prensione per  volerla  portare  tropp’  oltre . Fra  un’  infinità  d’ idee 
bizzarre,  di  strani  tìtoli , d’inusitate  parole,  e d’inutili  parados- 
si , copiosa  raccolta  ritrovasi  di  varia  e talora  recondita  erudizio- 
ne , e di  sode  dottrine  nell’  immense  opere  di  Teofilo  Rainaldo  . 
1 dommi  e gli  usi , la  d -ttrina  o la  disciplina  antica  e moderna 
della  chiesa , e quasi  tutta  la  teologìa  , sì  teorica  che  pratica  , 
sì  morale  che  dimmarica,  viene  trattata  dal  Tornassi n senza  moli* 
ordine , e discernimento  , ma  con  una  vastità  di  disquisizioni  , 
e con  un  profluvio  di  testi  e di  citazioni , che  si  può  dire  un 
ricco  magazzino  di  dottrina  ecclesiastica  amica  e moderna.  L’  ra- 
meosa erudizione  sacra  e profana  , che  trovasi  nella  Wmostrazio • 
ne  evangelica  , e nelle  Questioni  aìnetane  dell’Inezia,  ci  fanno  ve- 
dere un  autore  moderno  emulo  de’  Clementi  Alessandrini  e degli 
F usehj . E cosi  in  varie  maniere  di  trattati  teologici  presentava 
la  Francia  per  tutto  lo  scorso  secolo  critici  ed  eruditi  scrittori , 
che  recavano  onore  e nobiltà  alla  cultura  di  quella  scienza  . 

• Nè  veniva  per  questo  maneggiata  con  minor  ardore  la  parte 
polemica  , e le  controversie  coi  protestanti  si  trattavano  con  mol- 
to vantaggio  da’ cattolici  . La  Germania,  dove  dominavano  tanti 
principi  eterodossi,  e dov’ erano  legalmente  frammischiati  i cat- 
tolici coi  protestanti , era  piò  sovente  il  teatro  di  tali  lizze  teo- 
logi he;  ed  oltre  i gesuiti  Becatto  , Tarmer , G re  t sero  , Feller , Forer  , 
ed  altri  impiegati  in  continue  dispute  e conferenze  a voce  e in 


Digitized  by  Google 


CAP.  V.  DELLA  TEOLOGIA  . 


321 

iscritto  , v' è il  celebre  cappuccino  V alenano  Magni , che  col  Ma- 
jor , col  Martin  , col  Botsacco  , col  Sergio  , e con  altri  fu  in  con- 
tinue contese  , ed  a loro  confutazione  molti  libri  compose  ; vi 
sono  moli’  altri  e secolari  e regolari  , che  impiegarono  il  loro  in- 
gegno e il  loro  sapere  a confutazione  dell’  eresìe , ed  a vantag- 
gio della  religione  . Ma  la  Francia  diede  anche  campo  frequen- 
temente a tali  combattimenti  . Famosa  si  rendè  la  disputa  del 
gesuita  Veron  co’ riformati  francesi,  nella  quale  egli  voleva  che  v«u». 
nessuna  proposizione  potesse  riceversi , che  provata  non  fosse  con 
espressi  e formali  testi  della  scriitura  , e in  due  tomi  spiegò 
questo  suo  metodo  d’ argomentare  co*  protestanti  (n)  . Questo 
metodo  , che  poteva  sembrare  strano  ed  inetto  per  altre  dispute, 
non  era  inopportuno  per  quelle  de’ cattolici  co’ protestanti , per- 
chè , non  ricevendo  questi  altra  regola  di  fede  che  la  sola  scrit- 
tura ed  essendo  i cattolici  in  possesso  della  loro  credenza , sem- 
bra che  non  si  volesse  meno  che  un  chiaro  ed  incontrastabile 
testo  della  scrittura  , per  far  loro  abbandonare  tale  credenza  . Non 
abbracciarono  questo  metodo  , ma  seguirono  le  solite  vie  di  si- 
mili controversie  , e si  fecero  in  esse  piò  chiaro  nome  il  Nicole , 
e l’ Arnaldo . Lascio  ai  critici  bibliografi  1’  esaminare  qual  parte 
abbia  avuta  1’  Arnaldo  , quale  il  Nicole  , e quale  altri  francesi  del 
partito  giansenistico  negli  scritti  spacciati  sotto  il  nome  à’ Arnaldo  ; 
a noi  basta  il  poter  godere  con  frutto  e con  piacere  di  quelle 
opere  , che  sì  bene  trattarono  le  loro  materie  . Che  ricca  co- 
pia di  greca  e latina  erudizione  , di  fina  e soda  critica  nell’  in- 
telligenza de"  sentimenti  de’ santi  Padri,  e di  sana  e savia  teologìa 
non  ci  presenta  l’  opera  della  perpetuità  della  fede  della  chiesa 
cattolica  intorno  all’  eucaristìa  ! La  dottrina  della  giustificazione 
viene  considerata  come  la  base  della  vantata  riforma,  e l’ Arnaldo 
fece  vedere  che  tale  dottrina  è contraria  agl’  insegnamenti  di 
san  Paolo  , e rovescia  la  morale  di  Gesù  Crino  , Egli  dimostrò 
Tom.  VU.  t s 
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apertamente  l’empietà  della  morale  de’  cab inisti . Egli  fece  l’àpo- 
logìà de’ cattolici  , e convinse  i protestanti  d’insegnare  empi 
donimi  su  la  mirale  . E così  in  vane  guise  caldamente  com- 
batteva l’ Arnaldo  le  nuove  eresìe  , e vi  opponeva  dotte  e stu- 
diate opere  , animate  tutte  , come  dice  il  D'Aguesseau  (a)  , dal- 
la piò  esatta  logica  , condotta  e diretta  di  uno  spirito  natural- 
mente geometrico  . Nè  meno  pregevoli  sono  le  opere  che  fe- 
ce parimente  il  Nicole  a convincimento  dei  riformati . Senza 
entrare  in  distinte  disquisizioni  su  la  falsità  de’  loro  donami  , 
presenta  in  generale  alcuni  pregiudizj  contro  i calvinisti,  che  ba- 
stano a persuadere  i fedeli  savj  e prudenti  di  doversi  separare 
dal  loro  ceto  . Prende  altresì  in  altro  scritto  a convincerli  di  scisma- 
tici , e gl’  incalza  in  quanti  giri  e rigiri  tentano  Claudio , e gli 
altri  settarj  , e siccome  fra  questi  il  Juriru  volle  formarsi  un  siste- 
ma a suo  modo  su  1’  unità  ed  universalità  della  chiesa , così  il 
Nicole  spiegò  pienamente  in  altra  opera  , quale  debba  credersi 
veramente  l’unità  della  chiesa . Così  avessero  il  Nicole  , V Arnal- 
do , e gli  altri  loro  compagni  tenuti  sempre  avanti  gli  occhi  que- 
sti insegnamenti  , ed  avessero  risparmiato  alla  chiesa  cattolica  il 
dolore  di  vedere  rotta  la  sua  unità  per  la  caparbia  loro  indoci- 
lità nel  sottoporsi  alle  sue  dommatiche  decisioni  ; di  che  terre- 
mo poi  ulteriore  ragionamento  . L’ esempio  del  Nicole  fu  segui  - 
to  da  altri  teologi  i quali,  per  via  di  pregiudizj  ora  d’uno  , ora 
d’ altro  , cercavano  di  combattete  i protestanti  . Questo  zelo  de* 
teologi  si  comunicò  anche  ai  laici  ; e celebre  è fra  questi  parti- 
colarmente il  Pelisson  i!  quale  , allevato  e cresciuto  fra  i prote- 
stanti , occupato  nel  foro  e negli  affari  dello  stato  , s’ applicò 
non  pertanto  allo  studio  della  religione,  e dopo  profondo  e ma- 
turo esame  , abbandonò  in  forza  dell'  intima  convinzione  la  pro- 
testante , abbracciò,  e sostenne  con  molti  scritti  la  cattolica,  e 
si  dedicò  a rischiarare  varj  punti  di  fede  a disinganno  de’  nova- 
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tori , e s’  occupò  in  controversie  non  solo  col  calvinista  ]urie u , 
ma  col  luterano  Leitnilz  , e si  mostrò  con  tutti  dotto  teologo  « 
Ma  che  giova  andar  seguendo  in  particolare  gl'  infiniti  scrittori  , 
ch’entrarono  a que’ tempi  in  controversia  cogli  eterodossi!  E 
non  basta  contemplarne  uno  solo  , che  vale  per  molti  , il  gran 
combattitore  de’  protestanti  * il  valente  atleta , l’ ercole  distruggi- 
tore dell’idra  dell’eresìa  in  tanti  capi  divisa,  l’ immortale  Boisuetl 
Noi  abbiamo  altre  volte  portato  gli  allori  per  coronare  la  sua  elo- 
quenza , e celebrare  le  sue  opere  d’  oratoria  e di  didascalica  fa- 
condia , ora  lo  contempliamo  come  teologo  , né  sappiamo  se  do- 
vremo più  in  lui  venerare  e ammirare  l’ eloquenza , o la  teolo- 
/ già  . Chi  mai  può  riguardare  i domali  cattolici  in  più  conve- 
niente aspetto  , e sporli  con  più  evidente  verità  ? Non  si  rende 
ella  chiara  e patente  , semplice  e naturale  , ragionevole  e i neon- 
trasrabile  la  dottrina  della  nostra  fede  nella  breve , ma  sugosa  sua 
sposizione  della  dottrina  cattolica  su  le  controversie  ? Vedonsi  i 
donimi  ben  legati  e connessi  fra  loro , 1’  uno  dall’  altro  piena- 
mente dedotti  , fondati  tutti  evidentemente  nelle  parole  della 
scrittura  , e in  una  costante  tradizione  ; e , senza  strettezza  di  sco- 
lastici sillogismi  , e senza  violenza  di  declamazioni,  si  sentono  co- 
stretti i lettori  a prestarvi  la  loro  credenza.  La  storia  delle  varia- 
zioni delle  chiese  protestanti  trascorre  provincie  e regni  diversi, 
descrive  fatti , forma  caratteri  , spiega  opinioni , dilegua  errori , 
illustra  verità  , e in  si  disspara  varietà  di  luoghi  e di  tempi , di 
persone  e di  cose  presenta  tutto  con  animata  evidenza  , e con 
dilettevole  esattezza  , e senz’  asprezza  di  parole  , colla  semplice 
sposizione  degli  scritti  e de’  fatti , si  rendono  gli  eterodossi  ora  ri- 
dicoli , ora  odiosi  , e compariscono  i loro  dommi  stravaganti  e 
incredibili  ; e siccome  la  verità  della  fede  cristiana  si  fonda  nella 
sua  inviolabile  perpetuità  , così  cade  da  sé  quella  dottrina  , che 
in  sì  poco  tempo  ha  sofferte  sì  continue  e notabili  variazioni . 
Risponde  ad  alcune  opposizioni , che  vogliono  fare  alla  sua  dot- 
trina il  Claudia , il  Jurieu  , il  Bastiate , ed  altri  protestanti , e *« 
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presenta  con  tal  forza  d’  autorità  , che  si  dissipi  alla  sua  voce 
ogni  forza  di  contrarie  obbiezioni  , e rimane  egli  tosto  padrone 
del  campo  con  piena  soddisfazione  de’  suoi  lettori  . Le  grand  i 
ed  elevate  idee  , lo  stile  sublime  e nobile  , il  possesso  della  scr  ttura 
e della  tradizione,  il  raziocinio  sido  e stringente  danno  a' suoi 
scritti  una  tale  superiorità,  che  cadono  sconfitti  gli  avversar;.,  e 
trionfa  nelle  sue  mani  la  verità  . Il  talento  polem'cb  del  Bossuet , 
si  felice  nelle  controversie  coi  protestanti , lo  portò  anche  ad  altre 
dispute,  nelle  quali  rimase  sempre  ugualmente  vincitore  . Eccfcollo 
un  trascorso  del  divoto  e tenero  Fenelon  nella  dottrina  dell’ amor 
puro  , insegnata  dalla  famosa  Guyors  . Attaccò  il  Bossuet  colia  solita 
sua  forza  quell’  errore  , lo  soffocò  nel  suo  nascere  , e ne  sog- 
giogò il  valente  protettore  Fesselo»  il  quale  , con  una  docile  ed  in- 
genua sommissione , si  acquistò  forse  maggior  gloria  che  col  suo 
trionfo  il  Bossuet  . D’altro  genere,  e in  altra  guisa  fu  la  sua 
controversia  col  celebre  Leibnizio  . Questo  singoiar  ingegno  nell’en- 
ciclopedico suo  sapere  fra  1*  infinite  cognizioni  delle  scienze  na- 
turali , che  possedeva  con  eminente  superiorità  , dava  anche  luo- 
go  alle  divine  e teologiche  ; e nelle  molte  sue  lettere  , disserta- 
si oni , ed  altre  opere  su  la  Trinità  , su  l’eucaristìa,  e sopra  altri 
simili  punti  , e posteriormente  nelle  osservazioni  su  le  Riflessioni 
del  Pelisson  intorno  alle  differenze  delle  religioni , ed  in  alcune 
discussioni  in  cui  entrò  col  medes'mo  , fece  vedere  che  nella 
vasta  sua  mente  poteva  stare  del  pari  la  teologìa  colle  matemati- 
che, colla  metafisica,  e colle  altre  scienze,  li  commercio  lette- 
rario col  Pelisson  pel  mezzo  della  specchiata  abbadessa  di  Moni- 
buisson , e il  trattato  della  tante  volte  tentata  riunione  de’  prote- 
stanti e cattolici  , incominciato  per  ordine  dell’  imperadore  Leo- 
poldo , e di  alcuni  principi  dell’  impero  fra  il  vescovo  di  Neu- 
stadc , e il  luterano  /Violano  abate  dì  Tockum  , e comunicato  al 
Bossuet , gli  diedero  adito  di  entrare  in  conferenze  teologiche  con 
questo  sì  rinomato  teologo  : ed  è un  piacere  il  vedere  alle  prese 
que’  due  grand’  uomini  , le  menti  più  sublimi  che  vantare  pò- 
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tessero  la  teologìa  e la  filosofia  , discutere  profondamente  la  dif- 
ferenza degli  articoli  della  fede  più  o meno  necessarj  per  l’eter- 
na salute  , la  canonicità  dei  libri  scritturali  , la  perpetuità  della 
fede,  la  facoltà  della  chiesa  di  formare,  o dichiarare  nuovi  dam- 
mi , l’autorità  del  concilio  di  Trento  , ed  altri  punti  importanti. 
Il  Leibnizio , avvezzo  alle  metafisiche  e geometriche  speculazioni  » 
non  vuole  lasciarsi  vincere  da  eloquenti  discorsi  , e da  teologìe» 
ragionamenti , e tutte  le  finezze  del  suo  ingegno  rivolge  a cer- 
care d’ indebolire  la  forza  degli  argomenti  del  gran  Bossuet . Que- 
sti , padrone  delle  materie  , le  maneggia  tutte  con  pieno  possesso  » 
spande  dottrina  , profonde  erudizione  , vibra  argomenti , spiega 
ragioni  , proferisce  decisioni  , procede  franco  e sicuro  , e parla 
con  quel  tuono  di  magistero  e di  padronanza  , a cui  rant’  anni 
di  continuati  trionfi  e di  universali  applausi  di  tutta  1’  Europa  gli 
davano  incontrasrabile  diritto  . E così  in  questa  , come  in  tutte 
le  altre  controversie  , si  mostrò  sempre  il  gran  Bossuet  quale  era 
realmente  , impareggiabile  teologo  , oratore  invincibile  , degno  de- 
gli allori  di  cui  lo  coronò  il  suo  secolo  , e che  nessun  colto 
teologo  ne’  venturi  secoli  gli  vorrà  contrastare . 

Mentre  la  Germania  e la  Fiancia,  e i più  sublimi  ingegni 
della  chiesa  latina  si  dibattevano  in  polemiche  discussioni  su  le 
dottrine  dei  novatori,  queste  giunsero  eziandio  ad  eccitare  le  già 
sopite  menti  dei  Greci , la  cui  teologìa  giaceva  da  molto  tempo 
in  oscuro  ed  ignobile  silenzio . Fino  dal  principio  tentò  invano 
Melandone  di  ridurre  i Greci  al  partito  dei  protestanti  , e mandò 
a questo  fine  la  confessione  augustana  al  patriarca  di  Costanti- 
nopoli Giosafxt , con  insistente  premura  per  averne  1’ approvazio- 
ne , senza  poterne  però  ottenere  mai  neppure  risposta . Repli- 
carono posteriormente  nel  1571.  i teologi  diTubinga  le  loro  istan- 
ze, ed  entrarono  in  letterario  commercio  con  Geremìa  allor  pa- 
triarca di  Costantioopoli , con  Giovanni  e eoo  Teodosio  Z somala  9 
e con  altri  greci  ; ma  tutto  invano  . Perciocché  , come  vediamo 
dalle  lettere  riportate  nella  Turco-Grecla  del  Crutio , eh’  era  T iu- 
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terprete  e greco  estensore  delle  lettere  dei  Tubinghesi , i Greci 
comunemente  più  cercavano  pecuniarj  che  lerterarj  vantaggi;  e 
Geremia  , uomo  per  quanco  pare  di  mente  assai  perspicace  , di 
stile  chiaro , e di  più  fondo  di  teologica  erudizione  che  non  era 
da  aspettarsi  a quei  tempi  da’  Greci , mandò  nel  1576.  una  lun- 
ga censura  dei  ventun  capitoli  nella  loro  professione  contenuti , 
dove  n’ approva  alcuni  a tutte  le  chiese  comuni,  ma  riprova  e 
confuta  quei  che  sono  lor  peculiari  , e caratteristici  della  setta , 
e poi  in  replicate  risposte  seguitò  a rigettate  costantemente  la 
dottrina  de’ protestanti . Fece  strepito  nell’occidente  questa  trat- 
tativa dei  luterani  e dei  Greci  : in  Wittemberga  se  ne  stampa- 
rono gli  atti  OO;  Stanislao  Scolovio  tradusse  in  latino  , e pubbli- 
cò in  Polonia , illustrata  colle  sue  annotazioni  la  censura  di  Ge- 
remìa fb')  ; e molti  altri  scrissero  su  questo  memorabile  avveni- 
mento . Più  fortunati  furono  con  Zaccaria  Gergemo  , il  quale  pub- 
blicò un  catechismo,  nel  quale  vuole  in  molti  punti  secondatele 
dottrine  de’ luterani,  e ancor  su  la  consustanziazione  eucaristica, 
che  non  ardisce  d’asserire  apertamente,  parla  con  una  tale  am* 
biguità  da  non  offendere  i suoi  protettori.  Ma  uscito  appena  tale 
catechismo  , venne  tosto  per  ordine  d ‘‘Urbano  Vili,  impugnato  dal 
Cariofìlo , il  quale  lo  conquise  in  modo  , che  poco  potè  pro- 
pagarsi presso  i Greci  la  dottrina  de’ luterani  (c)  . I medesimi 
tentativi  fecero  contemporaneamente  i calvinisti.  Indissero  per 
mezzo  di  Cornelio , inviato  olandese  alla  Porta,  Cirillo  Lucari , alló- 
ra patriarca  alessandrino,  ad  abbracciare  la  loro  dottrina  ; e mon- 
tato questi  sul  trono  patriarcale  di  Costantinopoli  pubblicò  una 
professione  di  fede,  che  aveva  molto  del  calvinismo,  quasi  che 
quella  fosse  la  professione  di  tutta  la  chiesa  greca . Se  ne  risen- 
tirono altamente  i Greci  maravigliati  di  tale  soperchierìa  ; radunarono 
un  concilio  , deposero  Cirillo , gli  sostituirono  Partenio  , e dichia- 
rarono solennemente  essere  diversa  la  loro  fede  da  quella  che  a 

(«)  jfetM  tt  tttipté  eie.  Wintmbtrg,  1)64.  Rtfttt.  télttbttii  tétti 10 

Ini.»  «r'i.uMlii  Kit.  ite.  ' ' Vfinni.  «rtj.w  . Ailkttt  Mittb.  CétHfli. 


CAP.  V.  DELLA  TEOLOGIA 


. 327 


loro  nome  aveva  voluto  professare  Cirillo  Lucari . Sarebbe  troppo 
lungo  il  volere  qui  riferire  tutte  le  vicende  del  Vicari  e degli  al- 
tri greci , e gl’  impegni  e i maneggi  degli  Europei  a favore  e 
contro  di  lui , e per  procacciarsi  i monumenti  più  o meno  au- 
tentici dell’  attuale  credenza  degli  orientali  su  le  questioni  allora 
vertenti  nell’occidente»  e le  contese»  e gli  scritti  che  questi  han- 
no prodotti  del  la  Crnix  (a ),  dello  Smith  (6)  » e di  altri  non  po- 
chi (e)»  diremo  solcamo  che,  ne’ diversi  sinodi  allora  celebrati 
in  Costantinopoli  e altrove  , si  fecero  varie  professioni  della  fede 
dei  Greci  , che  poi  secondo  quelle  Melezjo  Strigo , come  si  cre- 
de probabilmente,  compose  quel  corpo  di  dottrina  intitolato  Con- 
fessione ortodossa  della  cattolica  ed  apostolica  chiesa  orientale,  che  ven- 
ne approvata , e riconosciuta  -come  vera  dottrina  della  chiesa  gre- 
ca da  Partenio  patriarca  di  Costantinopoli , da  Giovanizio  , da  Ma- 
cario, da  Passio  patriarchi  d’ Alessandria  , d’ Antiochia  , di  Geru- 
salemme , da  Lorenzo  d’  Ancira , da  Gregorio  di  Larissa , e da 
molti  altri  metropoliti , vescovi , preti , e laici , e poi  di  nuovo 
confermata  per  tale  da  Nettario  patriarca  di  Gerusalemme  , che 
nel  1662.  fu  per  opera  del  Panagiota  stampata  in  greco  in  Olan- 
da , che  tra  lotta  poscia  in  lacno  venne  pubblicata  in  greco  eia 
latino  in  Lipsia  nel  1695.  da  Lorenza  Norman,  e che  una  simi- 
le confessione  fu  anche  posteriormente  rinnovata  quando  , per  se- 
condare le  brame  del  re  di  Francia , si  unirono  in  un  sinodo  Dio- 
nigi patriarca  , ed  alrri  patriarchi , metropoliti , ed  ecclesiastici  gre- 
ci ; e conchiuderemo  che  queste  professioni , e questi  scritti  pos- 
sono dirsi  gli  ultimi  avanzi  , né  pur  essi  molto  luminosi , della 
-greca  teologìa  . Non  meritava . in  verità  tanta  premura  il  procac- 
ciarsi pel  proprio  partito  il  suffragio  di  quella  nazione . La  dot- 
trina dell’antica  chiesa  greca,  che  doveva  essere  di  gran  peso  d’au- 


torità , costava  già  dagli  scritti  dei  santi  padri , dagli  eucologj , 
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dalle  liturgìe,  e da  alrri  libri  ecclesiastici:  quella  della  chiesa 
moderna  o era  conforme  all’antica,  già  assai  notoria  senza  nuo- 
ve professioni , o non  meritava  alcuna  considerazione . I pochi 
greci , che  avevano  cultura  di  lettere , 1’  avevano  ricevuta  per  la 
maggior  parte  dagl’  Italiani . Massimo  Margunio  vescovo  di  Ci  tera  , 
e Melezio  patriarca  alessandrino  passarono  in  Padova  i migliori 
anni  della  lor  vita  letteraria  . In  Pisa  studiò  Giorgio  Coresio  ; gli 
stessi  Cirillo  Lucari , e Zaccaria  Gergano  sopraccitati  , che  gli 
errori  di  Lutero  e di  Calvino  cercarono  di  promuovere  nell’orien- 
te , avevano  ricevuto  in  Italia  la  letteraria  educazione , ed  una 
dottrina  teologica  ben  diversa  da  quella  che  poi  attinsero  ad  al- 
tri fonti  nel  settentrione  . Nicolao  Alemanno  , Andrea  Renàio , i 
due  Porti , Simone  e Gregorio  , ed  alcuni  altri  scrittori  greci  appre- 
sero nelle  scuole  di  Roma  le  loro  cognizioni  ; e così  tutti  i Gre- 
ci, che  potevano  vantare  qualche  cultura,  la  dovevano  agl’ inse- 
gnamenti de’  Latini  , nè  poteva  il  loro  suffragio  dare  gran  peso 
alla  decisione  delle  controversie  eh’  essi  agitavano  . Ma  i Greci  , 
che  piò  si  distinsero  nell’  onore  letterario  , non  solo  si  allevarono  , 
ma  fissarono  la  stabile  lor  dimora  presso  i Latini , ai  quali  piò 
che  ai  Greci  in  qualche  modo  appartengono  , e questi  ai  pro- 
testanti ugualmente  che  a’  Greci  scismatici  furono  contrarj . Il 
e«fi»aio.  Cariofìlo  i tuttoché  arcivescovo  d’ Iconio  , si  procacciò  in  Roma 
un  ritiro,  e vi  pubblicò  delle  opere  in  confutazione  dei  soprad- 
detti Gergano  e Lucari  , seguaci  dei  novatori  settentrionali,  ed  altre 
parimente  lodevoli  contro  Nilo  tessalonicense  , e contra  Barlaamo  , 
a difesa  del  primato  del  papa,  da  essi , come  da’  protestanti  , at- 
étcndio.  taccato . Maggior  nome  s’ è fatto  l 'Arcadia,  il  quale,  come  dice 
ad  Urbano  Vili.  Pantaleont  Ligaridio  Qa) , convertì  molti  greci 
alla  chiesa  romana  ; e nelle  due  opere  sul  purgatorio  , e molto 
più  in  quella  della  concordia  della  chiesa  orientale  e dell’ occi- 
dentale nell’  amministrazione  dei  sacramenti , ci  ha  date  curiose 
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ed  importanti  notizie  intorno  all’  antica  e moderna  dottrina  e di- 
sciplina dei  Greci , e un  valido  argomento  contro  le  accuse  che 
su  questo  punto  fanno  ai  cattolici  i protestanti , e colla  raccolta 
e colle  traduzioni  di  passi  di  antichi  greci , e di  opuscoli  di  Pec- 
co, di  Betsarione , e di  altri  moderni,  ha  apportato  nuove  ricchez- 
ze alla  greca  e latina  teologia.  Ma  il  teologo  ^ il  critico,  l’eru- 
dito , il  dottore , e Io  scrittore  de’  moderni  greci  fu  senza  con- 
trasto Leone  Allazio . Le  dotte  ed  utili  disquisizioni  di  cronologia  lmm'aÌUiì*. 
e di  storia  letteraria  greca , ed  italiana , che  tanto  hanno  giovato 
agli  eruditi  posteri , non  erano  per  lui  che  un  trastullo  e un  sol- 
levamento  dai  più  serj  e profondi  studj  : la  forza  del  suo  inge- 
gno e la  vastità  delle  cognizioni  le  impiegò  nell’ ecclesiastiche  e 
teologiche  produzioni.  I protestanti  Ot tìngerò , Boeclero  , e Creig~  . 
tono , per  rendere  odiosi  i Romani , cercavano  di  difendere  e loda- 
re FozJo  il  sinodo  da  lui  tenuto  in  Costantinopoli;  e l 'Alla- 
zio  batte  con  un  colpo  Fazio  e i suoi  difensori , ed  atterra  il  sino* 
do  foziano  e la  dottrina  dei  Greci  (n)  • Il  Creigton  crede  di  re- 
care gran  danno  alla  chiesa  romana  , col  mettere  in  credito  la 
storia  del  concilio  fiorentino  dello  Sgyropulo  ; e V AllazJo  lo  ribatte 
vittoriosamente , e fa  cadere  i miserabili  artifizj  che  i protestan- 
ti , altronde  eruditi  , non  si  vergognano  d’ adoperare  contro  i 
cattolici  . L’ Oftingero  particolarmente  paga  il  fio  della  sua 
baldanza  nello  spargere  molte  falsità  contro  la  chiesa  greca  e con- 
tra  lo  stesso  Allazio  , e viene  convinto  di  frode  e di  manifesta 
impostura  (c)  . E perchè  i Greci  scismatici  si  facevano  forti  con 
un  passo  di  san  Cirillo  , e del  concilio  efesino,  Allazio  prende 
a difendere  san  Cirillo  e il  concilio , e ne  ricava  validi  argomenti 
a favore  della  dottrina  romana  (d)  • Amante , com’  era  ben  na- 
turale che  il  fosse  , dell’  onore  de’  suoi  nazionali  , lavorò  molto 
Tom.  VII.  t t 
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per  provare  il  perpetuo  consentimento  delle  chiese  dell’oriente 
e dell’  occidente  . E prima  distintamente  intorno  al  domma  del 
purgatorio  (a) , poi  piOi  ampiamente  non  solo  nel  domma  , ma 
anche  ne’  riti  C b)  , e fi  lalmente  con  maggior  ampiezza  general- 
mente ifi  tutto  dimmra,  a compiacimento  de’ buoni  sì  Latini 
che  Greci  con  §ran  copia  di  monumenti  e di  scelta  e talor 
recondita  erudizione  , che  perpetuo  dee  dirsi  e continuato  e 
costante  fino  a'  suoi  dì  il  consentimento  della  chiesa  orientale  e 
dell’occidentale  ; e in  quest’ occasione  opportunamente  palesa  i 
vani  e dolosi  sforzi  de’  protestanti  per  rompere  questo  consenti- 
mento , e narra  diligentemente  i moderni  fatti  da  noi  sopra  ac- 
cennati CO  • Egli  meglio  d’  ogni  altro  ci  fa  conoscere  la  dottri- 
na , gli  scritti  e gli  scrittori , i riti  , gli  eucologj , e i libri  dei 
Greci;  egli  ha  pubblicato  molti  scritti  poco  conosciuti  de*  Greci, 
particolarmente  de’ moderni,  e ci  ha  presentata  la  Grecia  anche- 
ne’  punti  pii.  contrastati  ortodossa , e conforme  nella  dottrina  al- 
la chiesa  romana  ; e noi  possiamo  prendere  nelle  sue  opere  idee- 
pii lusinghiere  , e sentimenti  pii  giusti  di  stima  e di  compassio- 
ne de’ moderni  Greci  , e pii  vive  brame  della  loro  unione  co’ La- 
tini , e ricavarne  eziandìo  un  nuovo  argomento  per  richiamare- 
*11’  universale  unione  L moderni  novatori  . L’  Allazio  si  può  vera- 
mente dire  l’ultimo  teologo,  e l’ultimo  scrittore  che  abbia  con- 
servato l’onore  letterario  della  Grecia  » Che  se  Alessandro  EU  adio - 
diede  posteriormente  nel  1714.  uno  stato  della  chiesa  greca,  e- 
parla  delle  scuole  e dell’erudizione  de’ moderni  suoi  nazionali,, 
dalla  stessa  sua  opera  troppo  chiaramente  rilevasi  in  quale  misero 
stato  di  decadenza  si  trovassero  allor  le  lettere  in  quell’  infelice 
nazione  ( [d ) . 

Assai  più  vive  e più  importanti  erano  intanto  le  controver- 
sie , che  si  agitavano  fra  i Latini . La  grazia  di  Dio , e la  libertà 

(0  Bt  atriaif  ri  Etti.  tic.  affai  ar.  [riputi  (et  Di  cui.  tic.  alfa#  ar.  pttp.  fittiti,  , /ir- 
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dell’uomo,  e la  maniera  di  conciliare  l’una  e l’altra  erano  le 
pietre  angolari,  contro  cui  urtavano  quasi  tutti  i teologi  . La 
necessità  , e il  concorso  della  grazia  per  le  nostre  buone  opere  è 
un  domma  cattolico  ; ma  non  lo  è meno  la  libertà  dall’  uomo , 
nell’  atto  d’ eseguire  tali  opere  . Lutero  e Calvit/o  davano  tutto 
alla  grazia , e toglievano  la  libertà.  Bajo  , senza  negare  questa  Errtif^i  Bai=. 
con  termini  espressi  e formali,  come  i protestanti,  la  distrug- 
geva ugualmente  , volendo  che  dopo  il  peccato  originale  la  vo- 
lontà dell’  uomo  non  abbia  forza  che  per  peccare  ; che  quanto 
da  essa  viene  sia  peccato;  che  la  natura  sia  in  un’ impotenza  ge- 
nerale di  fare  alcun  bene,  e determinata  sempre  a fare  il  male  ; 
e dicendo  molt’ altre  cose,  che  troppo  contaminavano  la  fede  cat- 
tolica , eh’  egli  mostrava  di  professare . Si  formarono  dunque  ses- 
santasette  proposizioni  della  dottrina  di  Bajo  , e il  papa  Pio  V. 
le  condannò  espressamente  con  una  sua  bolla  nel  1567.  , e poi 
Gregorio  XIII.  con  maggiore  solennità  nel  1579.  Confessò  lo  stes- 
so Bajo  il  suo  errore , e lo  condannò  cop  formale  abjura  a voce 
e in  iscritto  nel  1580.  Condannaronlo  parimente  l’ università  di 
Lovanio  e di  Douai , e generalmente  tutta  la  chiesa.  Non  si  estin- 
se  peto  affatto  in  tutti  l’amore  della  proscritta  dottrina;  e nac- 
que quindi  una  nuova  e piò  pregiudizievole  eresìa  , che  infieri- 
sce ognor  piò  anche  ai  nostri  dì . Cornelio  Gian  senio  portatosi  al  Wn«»io . 
principio  del  secolo  XVII.  a Lovanio  , e contratta  quivi  amici- 
zia con  Janstn , attaccato  discepolo  di  Bajo  , e col  francese  Verger 
d'  Havrane , conosciuto  poi  sotto  il  titolo  di  Abate  di  Sancivano , 
prese  già  fin  d’ allora  la  mira  di  sostenere  la  dottrina  bajana , e 
di  aggiungere  delle  proprie  sue  idee,  che  ci  facessero  meglio  co- 
noscere la  grazia  di  Dio , e tutto  il  mistero  della  sua  operazione 
nelle  nostre  azioni . Lesse  e rilesse  parecchie  volte , per  quanto 
ei  diceva,  1’ opere  di  sant’  Agostino  , e vantandosi  d’ averne  bevu- 
to lo  spirito , e di  aver  messo  in  ordine  ed  illustrato  la  sua  dot- 
trina in  varj  libri , lettere  , e sermoni  dispersa  , compose  un  gros- 
so volume  col  titolo  d’ Augustinus  , in  cui  formò  un  corpo  di 
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dottrina»  eh' egli  voleva  che  si  credesse  agostimana , ma  che  non 
era  che  gianseniana  » ovver  calvinistica.  Fu  Gian  senio  professore 
di  Lovanio  , e poi  vescovo  d’Ipres,  e rinomato  teologo  : impie- 
gato nella  cattedra  di  sacra  scrittura  , scrisse  comentarj  su  molti  li- 
bri del  vecchio  e del  nuovo  Testamento  » e uscito  in  campo  con- 
tro i riformati  di  Bois-le  Due  fece  ritirare  tim  >roso  e avvilito 
I’  ardito  Gssberto  Voet , e si  distinse  co’  suoi  scritti , in  cui  so- 
stenne la  verità  e purità  della  cattolica  fede,  e l'autorità  della 
chiesa  romana  contro  le  pretese  riforme , e le  vane  accuse  dei 
novatori.  Fosse  per  zelo,  fosse  per  ambizione , o per  qualche  al- 
tro fine , é certo  da  fare  maraviglia  che  Giansenio  scrivesse  eoa 
tanto  ardore  contro  i calvinisti,  mentre  si  occupava  in  un’ opera 
faticosissima  per  sostenere  la  dottrina  di  Cabine  in  punti  sì  im- 
portanti, quali  sono  quei  della  grazia.  E forse  a quest’esem- 
pio di  Giansenio,  ed  agli  altri  stessi  motivi,  dobbiamo  le  sopral- 
lodate  opere  contro  i calvinisti  dei  giansenisti  Nscole  ed  ArnaUo  ; 
e forse  dal  medesimo  avrà  presa  origine  la  strana  condotta  dei 
giansenisti  i quali  , mentre  ricercano  tutte  le  vie  per  mettere  in 
discredito  il  papa  e la  eh  esa  , e niente  omettono  di  quanto  ne 
può  fare  scemare  nei  fedeli  la  stima  e l’amore,  muovono  tanto 
•trepito  per  non  essere  d staccati  dalla  medesima  , e fanno  tanti 
«forzi  per  mostrare  il  loro  des  derio  di  conservarne  l’unione  . Afa 
ritornando  all’  opera  di  Giansenio  , per  quanto  abbia  egli  voluto  , 
e forse  anche  creduto  di  niente  dire  , che  detto  non  fosse  da 
sant ' /ìo ostino  , e che  non  avesse  l’appoggio  della  scrittura  e dei 
padri , pure  se  n’  allontanò  spesse  volte  , ed  asserì  varie  propo- 
sizioni , che  si  oppongono  alla  dottrina  di  sant’  /igouino  e della 
chiesa  cattolica  . La  differenza  dei  tempi  e delle  opinioni  com- 
battute da  sant’  Agostino  e da  Giansenio  producevano  una  notabile 
ed  essenziale  diversità  . Sant’  Agostino  contrastava  coi  pelaeiaui  i 
quali  , persuasi  della  piena  libertà  dell’  uomo  per  ben  operare  » 
riponevano  la  grazia  di  Gesù  Cristo  nella  legge,  nell’ istruzioni , 
io  una  grazia  meramente  esterna,  e volevano  pertanto  che  tale 
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grazia  ajutasse  solamente  la  naturale  possanza  e capacità , non 
agisse  su  l’umana  volontà,  uè  avesse  parte  nelle  nostre  buone 
opere,  e per  ciò  il  santo  parlava  d’ una  grazia  interiore  attiva 
ethcace , che  moveva  la  volontà,  e che  aveva  la  maggior  parte 
nell’ azioni  buone  dell’uomo.  Giamtnio  doveva  trattare  coi  pro- 
testanti, che  non  solo  licouoscevano  la  grazia  interiore,  ma  an* 
zi  nelle  buone  opere  dell’uomo  tutto  davano  a tale  grazia,  nien- 
te lasciavano  al  libero  arbitrio  . E perciò  alcune  cspiessioni , che  v 

erano  innocenti , e potevano  dirsi  lodevoli  ed  opportune  a’  tem- 
pi de'  pelagiaui , divenivano  pericolose  sul  bollore  delle  moderne 
eresie,  e alcune  anche  inopportunamente  adoperate  si  rendevano 
erronee  ed  ereticali . linogua  però  che  lo  stesso  Giatueuio  se  ne 
accorgesse,  perche  piò  volte  ne  mostrò  timori  e rimorsi , e volle 
alla  fine  assoggettare  l’opera  al  giudizio  del  papa  , prima  di  darla 
alla  luce , e d. chiavò  nel  suo  testamento  che  avrebbe  ricevuto 
con  sommssiouc  le  mutazioni  che  il  santo  padre  avesse  credu- 
to bene  di  fare  nel  suo  libro  , protestand  > di  voler  morire  figliuo- 
lo ubbidiente  della  chiesa  romana.  Ma  i suoi  discepoli  poco  cu- 
rarono le  sue  piotcste  , e stamparono  tosto  l’opera  senz’assog- 
getcaila  al  somma  pontefice.  Dispiacque  a’ buoni  catcolici  tale  cinqu’^LpoU- 
op-ra  . ed  estraendone  cinque  proposizioni,  nelle  quali  tutto  il  ”„““l  0un“ 
fondamento  s conteneva  della  dottrina , furono  condannate  con 
una  bolla,  prima  da  'Urbano  Vili.,  e poi  da  Innocenzo  X.  La 
dottrina  di  tali  proposizioni  era  troppo  evidentemente  calviniana, 
per  potersi  sostenere  di  chi  volesse  mostraisi  cattolico.  Si  leva 
agli  uom  ni  la  libertà  per  adempiere , ancor  volendo  , alcuni  pre- 
cetti  di  Dio,  e si  vuole  che  loro  manchi  la  grazia  per  eseguir- 
li ; si  leva  la  facoltà  di  resistere  alla  grazia  interiore  ; vuoisi  che 
basti  pel  merito  la  libertà  da  coazione,  senza  bisogno  di  quella  da 
necessirà;  che  sia  errore  semipelagiano  lasciare  all’uomo  la  fa- 
coltà di  secondare , o di  resistere  alla  grazia  , e il  volere  che 
Crii  lo  sia  mono  per  tutti  ; e tutto  respira  un  calvinismo 
da  proscriversi  da  ogni  cattolico.  Fu  pertanto  confutata  valorow- 
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mente  dai  teologi  tale  dottrina  : 1’  università  di  Parigi , e il  suo 
sindaco  Cornei  , lo  Steayert , e col  tempo  anche  1’  università  di 
Lovanio  , molti  vescovi , e più  degli  altri  i francesi , e partico- 
larmente V Habert  vescovo  di  Vabres,  mostrarono  in  varj  scritti 
il  cattolico  loro  zelo  contro  la  nascente  eresia.  Ma  chi  si  distin- 
se sopra  tutti , e combattè  erculeamente  quell'  eresìa  fu  il  gesuita 
Dechamps , la  cui  profonda  opera  Dell'  eresia  oianseniana  merita- 
mente proscritta  dalla  sede  apostolica  è 1’  opera  in  quella  materia 
classica  e magistrale,  e può  considerarsi  per  l’eresìa  gianseniana 
come  la  grand’opera  del  Bellarmino  perla  calvinista  e luterana. 
Ma  che  potevano  confutazioni  dei  teologi , e condanne  dei  papi 
per  vincere  la  subdola  e fraudolenta  caparbietà  dei  giansenisti  ! 
Questi  che  dapprincipio  difendevano  apertamente  le  proposizioni 
e la  dottrina  di  Giansenio , presero  poi  lo  spediente  di  negare  che 
tali  proposizioni  fossero  di  Giansenio ; e siccome  anche  questo  fu 
condannato  con  altra  bolla  del  papa  , e smentito  coll'  oculare 
ispezione , cercarono  il  sutterfugio  di  negare  , che  fossero  con- 
dannate dal  papa  nel  senso  inteso  dallo  stesso  Giansenio  ; e qui 
venivano  alle  questioni  della  fallibilità  del  papa  nella  decisione  dei 
fatti,  quantunque  in  quella  del  diritto  ne  ammettessero  l’infallibi- 
lità , e si  dibattevano  le  differenze  dei  semplici  fatti  , e dei  fatti 
dominatici  o dottrinali  . Quindi  venendo  nuove  bolle  dei  papi  , 
che  condannavano  tali  proposizioni  com’esistenti  nell’opera  di  Gian- 
senio , e co m’ erronee  ed  ereticali  nel  senso  genuino  e proprio  di 
Giansenio , e che  per  evitare  tergiversazioni  presentavano  un  for- 
molario  da  sottoscriversi  da  tutti , i giansenisti  volevano  che  ba- 
stasse un  rispettoso  silenzio , nè  potesse  esigere  il  papa  l’ atto  di 
un’interna  sommissione,  non  dovendo  la  chiesa  giudicare  dell’in- 
terno de’  fedeli  . Così  andavano  sfuggendo  i pontificj  anatemi  , 
tenevano  viva  ed  attenta  la  curiosità  dell’universale,  e davano 
maggior  importanza  alla  loro  dottrina  . 

Il  libro  di  Giansenio , voluminoso  e pesante,  impiegato  tutto 
‘in  mostrare  materie  astratte  ed  oscure  , sarebbe  rimasto  involto 
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nella  polvere  delle  librerìe , senza  che  si  leggesse  da  alcuno, 
fuorché  da  qualche  fanatico  teologo , ostinato  a sopportare  qua- 
lunque noja  , per  avere  soltanto  la  vana  compiacenza  di  aver- 
lo letto  . L’  Abate  di  Sancirono  , ed  Arnaldo  , uomini  turbolenti, 
e faziosi  , si  possono  , e forse  si  devono  dire  i capi  della  setta 
gianseniana  , più  che  Giansenio  stesso  , morto  prima  della  pub- 
blicazione della  sua  opera  . Questi  scrissero , e fecero  scrivere 
mdte  opere  opportune  alla  propagazione  di  quegli  errori  in  lin- 
gua e in  stile  che  più  allettassero  alla  lettura  , e sopra  argomenti 
che  più  fossero  adattati  alla  capacità  di  tutti  . Libri  di  morale , 
catechismi,  meditazioni,  preghiere,  pratiche  di  divozione,  eser- 
cizj  di  pietà,  ed  altri  simili  erano  i cana*i , pe' quali  trasfonde- 
vano negl’  incauti  lettori  le  false  loro  dottrine  . Declamazioni  e 
satire  contro  i papi , i vescovi , e tutta  la  gerarchia  ecclesiasti- 
ca , ed  anche  contro  le  secolari  potestà  ; lamenti  della  corruzio- 
ne della  chiesa,  del  ristretto  numero  de’  fedeli  , della  rilassatezza 
della  disciplina  ecclesiastica  , e della  morale  teologica  , e liberco- 
li che  tendessero  a deprimere  1*  autorità  del  papa  e della  chiesa 
che  li  condannava  , casi  di  coscienza , picciole  questioni , dubbj  , 
dilucidazioni  , lettere  , aneddoti  , storie  , giornali , gazzette  , e 
simili  opuscoletti  più  solleticavano  la  curiosità  , e meglio  si  con- 
facevano al  gusto  universale  che  grossi  volumi  latini  su’  punti 
teoretici  ; e quegli  arduamente  s’ adoperavano  dal  partito  che , 
senza  farsene  alcuno  scrupolo  , non  risparmiava  artifizio  , nè  frode, 
quafor  potesse  servire  al  suo  intento  . Sancivano  , Arnaldo , Ni- 
cole , e Pascal  si  possono  due  i condottieri  di  quella  setta  , seb- 
bene non  tutti  ugualmente  dotti  , né  ugualmente  maligni  e rei . 
Nicole , più  dotto  e più  moderato  , compose  dapprincipio  varj 
libri  di  partito;  ma  poi  giunse  a disgustarsi  di  tanti  maneggi,  e 
si  tenne  in  silenzio  . Pascal , dedito  ad  altri  studj  , prestò  1*  ele- 
gante sua  penna  a denigrare  i gesuiti , troppo  risoluti  papisti , ed 
odiati  pertanto  da’  suoi  maestri  . Sancirono  , più  scaltro  e più 
furbo  , operò  forse  più  con  piccioli  scritti  e con  fini  maneggi , 
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Araiid».  che  gli  altri  con  libri  e con  fatti  pii  strepitosi  . Arnaldo  fu  Io 
scrittore  del  partito  , e vuoisi  che  molti  concorressero  ad  aiutarlo 
co’ loro  lumi»  per  rendere  più  autorevoli  le  sue  opere»  e più 

Quesnci • rispettato  l’autore  . Quanti , non  meno  mestatore  ed  ardito  , ser- 
vì molto  co’ suoi  raggiri  » e co’ suoi  scritti;  e poco  felice  nelle 
Opere  di  critica  e di  erudizione  » si  fece  più  nome  con  quelle  di 
divozione  . Scrisse  pertanto  esercizj  di  pietà  , preghiere  cristiane  » 
pensieri  cristiani , ed  altri  sìmili  opuscoli  ; ma  soprattutto  il  nuo- 
vo testamento  con  riflessioni  morali  » che  gli  ha  dato  la  maggiore 
celebrità  . Quest'opera  , scritta  con  istile  dolce  ex:he  va  al  cuore,  e 
con  aria  di  pietà  , copriva  sotto  questo  velo  tutti  gli  errori  dell’ere- 
sìa di  Giamenio  » ed  era  capace  di  sedurre  anche  i buoni,  che  non 
fossero  prevenuti  delle  cattive  conseguenze  , alle  quali  conduce* 
vano  quelle  melate  espressioni . Volle  pertanto  il  papa  Cltmentt  XI. 
avvertirne  i fedeli  , e pubblicò  una  bolla  in  cui  vi  condannò 
cento  ed  una  proposizioni , e proscrisse  con  severi  anatemi  tutu 

MiT&fr*  l’ opera  . Questa  fu  la  famosa  bolla  Unigtnitui , eh’  eccitò  tanta 
commozione  in  tutta  la  Francia , e che  tiene  anche  presentemen- 
te in  agitazione  gran  parte  dell’  Europa  , bersaglio  delle  satire  , 
de’ motteggi , delle  accuse,  delle  calunnie,  de’  più  arditi  e ma- 
ligni tiri  de’  giansenisti  . I buoni  cattolici  abbracciarono  con  esul- 
tazione la  nuova  bolla  , che  riguardavano  come  rimedio  e pre- 
servativo contro  i mali  che  i libri  e gl’  inganni  del  Qutsntllo  e 
de’  giansenisti  ogni  dì  producevano  . Molti  vescovi  di  Francia  con 
istruzioni  e lettere  pastorali  spiegarono  la  verità  de’  dommi  catto- 
lici , e gli  errori  delle  condannate  proposizioni  » e premunirono  i 
loro  diocesani  contro  i cavilli  e i raggiri  de’  giansenisti  . Il  cardi- 
nale di  Bissy  si  distinse  sopra  tutti  nello  zelo  e nell’  impegno  di 
sostenere  la  pontificia  costituzione  , e di  allontanare  dalla  sua  chie- 
sa la  dannata  eresìa,  e oltre  le  istruzioni,  dichiarazioni,  lettere, 
ed  altri  scritti  pastorali  a vantaggio  de’  suoi  diocesani  , pubblicò  , 
ajutato  da’  lumi  del  dottissimo  Germon  , il  sodo  e conveniente 
trattato  teologico  in  difesa  della  costituzione  in  due  volumi  in  4. 
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disteso  , pieno  di  giudiziosa  dotrrina  e di  teologica  erudizione. 
H Tourruly  , ed  altri  teologi , il  benedettino  Petit  - Didier  , il  cap- 
puccino Paol»  di  Lion  , il  carmelitano  scalzo  Onorato  di  Santa 
Maria , ed  altri  religiosi  di  tutti  gli  ordini  , e più  di  tutti  i ge- 
suiti Lallemand  , le  Tellier  , Vitry  , Anto  ine , ed  altri  moltissimi, 
particolarmente  il  Fontaine  , che  nella  sua  voluminosa  e dottissi- 
ma opera  Constitutio  Unigeniti \it  theologice  propugnata  si  può  dire 
aver  esaurita  la  materia,  danno  un  evidente  testimonio  dell’uni- 
versale accettazione  di  quella  contrastata  costituzione , e del  giu- 
dizio di  tutta  la  chiesa  su  la  perniciosa  dottrina  in  essa  pro- 
scritta . E qui  siami  permesso  di  sperare  che  i savj  lettori 
non  vogliano  accusarmi  di  parzialità  , se  troppo  frequentemente 
mi  rivolgo  agli  scrittori  gesuiti , nè  molco  meno  prendere  in  pre- 
giudizio dell’  antigiansenismo  il  vederlo  con  tanto  ardore  abbrac- 
ciato da’  medesimi  gesuiti . Questi  si  sono  affaticati  ad  impugnare 
tutte  l’ eresìe  , e a sostenere  contro  tutti  i nemici  la  cattolica  re- 
ligione ; e non  io , ma  il  Buddeo  ardì  di  asserire  ZJnam  istam  to- 
eie  la  lem  Jesu  plures  protuliste  scriptores  polemico s , quam  reliquos  ordì • 
net  religiosos  omnet  («)  . Nè  con  altro  spirito  attaccarono  il  gian- 
senismo , che  il  luteranismo  ed  il  calvinismo , anzi  ciò  che  nei 
giansenisti  più  combatterono  furono  le  dottrine  eh’  essi  ricava- 
vano da’  calvinisti  ; onde  non  a spirito  di  partito  , ma  ad  amore 
della  chiesa  romana , e della  religione  dovrà  ascriversi  il  loro  zelo 
contro  la  setta  de’  giansenisti , tante  volte  , ed  in  tante  guise  pro- 
scritta dalla  santa  chiesa  , e velatamente  protetta  da  molti , che 
vogliono  spacciarsi  per  fedeli  cattolici  , ed  accusano  di  corru- 
zione di  domata  e di  morale  i gesuiti  . Ma  ritornando  a’ teologi 
giansenisti , poco  conto  fecero  questi , al  loro  solito  , delle  bolle 
pontificie  , dell’  episcopali  esortazioni , e degli  scritti  de’  teologi . 
Si  cercano  nuovi  pretesti , nuovi  sutterfugj  , nuovi  raggiri  , si 
muovono  dubbj  , si  trovano  inconvenienti , si  esigono  dichiara- 
T om.  VII.  «« 
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zioni , si  ricorre  all’  appello  ad  un  generale  concilio  ; e si  viene 
fino  al  miserabile  appiglio  dell’  impostura  di  fìnti  miracoli . Cre- 
sce intanto  lo  scatenamento  contro  il  papa  , contro  il  clero  , e 
contro  tutta  la  chiesa  ; si  levan  le  grida  contro  la  corruzione 
della  sua  disciplina » e la  rilassatezza  della  morale , se  n’  esage- 
rano i disordini , se  n’  accumulano  le  accuse  , e si  vuole  che » 

lungi  dal  separarsi  i giansenisti  dalla  chiesa  catto!  ica  , formano  essi 

la  vera  chiesa  ; e che  gli  scismatici , gli  scomunicati  , gli  eretici 
sieno  i papi , e i loro  aderenti , e nel  tempo  stesso  , come  os- 
serva saviamente  il  Neuville  O)  » mentre  condannano  la  chiesa 

cattolica , non  vogliono  abbandonarla  ; sdegnano  H giogo  della  su- 
bordinazione * e non  vogliono  scuoterlo  » agiscono  da  inviperiti 
cimici  , e pretendono  a forza  di  essere  riconosciuti  per  figli  . 
Questo  sistema  di  operare  de*  giansenisti  , questo  fioro  attacca- 
mento alla  chiesa»  questo  simulato  zelo  della  purità  della  mo- 
rale hanno  sedotto  moiri  incauti  e presontuosi,  ed  hanno  altresì 
prodotto  molte  opere  a favore  e contro  della  pontificia  autorità 
e della  ecclesiastica  gerarchia , a spiegazione  della  vera  morale  » 
a giustificazione  dell’  ecclesiastica  disciplina , ad  illustrazione  di 
molti  punti  non  nuovi  , ma  nuovamente  trattati  con  piò  sotti- 
gliezza . Le  molte  biblioteche  » che  abbiamo  giansenistiche  e arv 
tigiansenistiche  » I molti  dizionarj  di  autori  e di  scritti  su  queste 
materie  » e le  varie  storie  del  giansenismo  scritte  da’  protestanti  » 
da’ giansenisti  » e da’ cattolici  » e le  memorie»  gli  atti»  e i monu- 
menti sopra  tale  setta  raccolti  » ci  dispensano  dal  parlare  più  lun- 
gamente su  la  giansenistica  teologìa  ; solo  diremo  che  la  dottri- 
na di  quella  setta  » siccome  maneggiata  con  tanri  astuzia  » e colle 
dolose  mire  di  passare  per  cattolica  » ha  sofferto  ancor  più  varia- 
zioni che  quella  delle  sette  anteriori  » come  lo  ha  dimostrato  chia- 
ramente l’autore  della  Breve  storia  delie  variazioni  del  giansenismo  9 
pubblicata  nel  1745.;  che  anche  posteriormente  il  eh.  Maffei  » 
non  meno  benemerito  della  teologìa  che  dell’  altre  scienze  » ha 
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messo  in  vista  un  Nuovo  giansenismo , da  cui  egli  stesso  non  ebbe 
poco  da  soffrire;  e che  finalmente  anche  a*  nostri  dì  ha  scoppia- 
to con  piti  furore  , e si  è propagato  con  maggiore  estensione  ; ed 
una  bolla  apostolica  dì  Pio  VI.  ha  dovuto  fulminare  la  dottrina 
giansenistica  e perniciosa  del  sinodo  di  Pistoja  ; nè  bastano  le 
condanne  ecclesiasriche , né  gli  scritti  di  tanti  zelanti  scrittori  per 
rattenere  il  corso  della  velenosa  dottrina  dei  Tamburini , e degli 
altri  seguaci  del  tante  volte  proscritto  partito  . 

Questo  spirito  giansenistico,  che  tanto  ha  pregiudicato  alla 
fede  di  molti  eretici,  non  ha  nociuto  poco  alla  carità  degli  stes- 
si cattolici  , e le  dispute  fra  i cattolici  e i giansenisti  hanno  avu- 
ta incita  influenza  nelle  controversie  fra  i tomisti  e i suaristi , ov- 
ver  molinisti . Queste  presero  principio  verso  la  fine  del  secolo 
decimosesto , ed  hanno  durato  con  più  o men  calore  perfino  ai 
nostri  dì  . Mentre  i luterani  ed  i calvinisti , concedendo  tutto 
all’efficacia  dell t grazia,  negavano  la  libertà,  e Bajo , e dante- 
tuo  pubblicavano  nuove  dottrine  , che  inducevano  la  necessità  nel- 
la volontà  deH’uomo  per  l’azione  dcH’opere  buone,  le  scuole, 
ammettendo  la  necessità  della  gtazia  e l’umana  libertà  , cercavano 
la  maniera  di  conciliare  l’ una  e l'altra.  11  famoso  Bagnez,  teo- 
logo domenicano , pensò  a quesco  fine  di  proporre  per  l’ opere 
buone  una  grazia  che  , essendo  per  se  stessa  efficace  , e cagione 
fisica  detrazione  dell'  uomo  , lungi  dal  torgli  la  libertà  , non  sia 
che  un  requisito  che  le  dà  l’ultimo  complemento,  col  quale, 
stante  cioè  la  grazia  , o come  dicono  gli  scolastici  in  sensu  com- 
posito , non  porrà  l’uomo  tralasciare  di  fare  il  bene,  e senza  il 
quali:  avrà  bensì  una  certa  potenza , per  così  dire  , rimota  per 
fare  il  bene,  ma  non  potrà  rid  irre  all’atto  questa  sua  potenza  . 
Non  piacque  a tutti  i teologi  tale  grazia , né  poteva  ben  inten- 
dersi da  alcuni  quella  sorta  di  libertà  ; e in  un  tempo  in  cui 
tanto  si  contrastava  dagli  eretici  la  libertà , e si  voleva  una  gra- 
zia necessaria  e necessitante  per  1’  opere  buone , non  sembrava 
opportuna  una  gtazia  , che  promovesse  fisicamente , ed  avesse 
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un’  intrinseca  ed  essenziale  connessione  colla  buona  azione  dell* 
uomo  ; nè  una  libertà  , che  poteva  parere  ad  alcuni  non  avesse 
realmente  il  potere  di  tralasciare  quell’  opera  , per  cui  è fisica- 
mente promossa  dalla  grazia  , nè  avesse  che  una  potenza  soltanto 
in  atto  primo,  che  non  può  venire  all'atto  secondo,  o una  po- 
tenza , che  non  può  operare  . Ricercò  pertanto  il  gesuita  Ludo- 
Muiidiiiji  V‘C0  Molina  altro  mezzo  di  pervenire  alla  desiderata  conciliazione; 

e siccome  era  felice  nella  pratica  teologìa  in  contornare  la  sottigliez- 
za dei  giurisperiti,  così  volle  tentare  nella  speculativa  di  appagare 
la  curiosità  dei  teologi . Volle  dunque  che  la  grazia  fosse  bensì 
un  eccitamento  ed  un  ajuto  della  volontà  , necessario  per  fare  il 
bene , ma  che  non  vi  avesse  intima  e necessaria  connessione , nè 
fosse  per  sé  ed  intrinsecamente  efficace,  ma,  indifferente  e ver- 
satile di  sua  natura , riuscisse  efficace  od  inefficace  secondo  il  con- 
sentimento o dissentimento  dell’  uomo  ; e perchè  questo  poteva 
parere  che  pregiudicasse  alla  padronanza  di  Dio  , ed  alla  sua  be- 
neficenza nel  chiamare  alcuni  più  ch’altri  alla  grazia  e alla  glo- 
ria , introdusse  però  la  direzione  delia  scienza  media  . Distingue- 
vano i teologi  in  Dio  due  scienze  : una  delle  cose  presenti , pas- 
sate , e future , detta  di  visione  ; ed  altra  dei  meramente  possibi- 
li , chiamata  di  semplice  intelligenza  : ne  aggiungeva  egli  un’altra 
dei  futuri  cond  zionati  contingenti , che  può  dirsi  inedia  fra  quel- 
le due  , perchè  conosce  cose  che  nè  sono  meramente  possibili , 
nè  future  assolutamente , ma  che  esisterebbero  se  si  verificasse 
una  qual. he  condizione.  Sotto  questa  scienza  conosce  iddio  a 
quali  grazie  acconsentirebbe  I’  uomo  , se  gli  venissero  conferite, 
a quali  no  ; e mentre  concede  a tutti  le  grazie  che  bastano  , per- 
chè possa  ciascuno  cooperare  alla  sua  salvazione , distingue  gli 
eletti  e predestinati  col  dare  loro  quelle  grazie,  alle  quali  sa  per 
la  scienza  media , che  vorranno  acconsentire  . Il  Suarez  pel  ti- 
more della  difficoltà,  che  può  a molti  cagionare  il  lasciare  l’e£ 
ficac  ia  della  grazia  dipendente  dalla  volontà  dell’uomo  , volle  che 
si  riponesse  anche  in  una  cotale  congruità  della  stessa  grazia  in 
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tali  circostanze , e sotto  tale  deposizione  della  volontà  . Ma  que- 
sta congrui'à.  può  supporsi  non  esclusa,  o per  dir  meglio  dee 
anche  credersi  abbracciata  dal  Molina  , senza  che  sia  d’  uopo  di 
formarne  un  s sterna  diverso  . La  questione  dunque  , lasciando 
da  parte  la  scienza  media  che  può  forse  in  qualche  modo  dirsi 
questione  di  voce  , versava  su  P efficacia  intrinseca  o estrinseca  , 
e su  fa  casualità  o connessione  , necessaria  ed  essenziale , o solo 
contingente , della  grazia  colla  buon’  opera . 1 moiinisti  o suari- 
sti , per  timore  di  cadere  nel  calvinismo  , ricusavano  di  asserire  una 
grazia  per  se  essenzialmente  efficace , che  potesse  parere  d’ indur- 
re qualche  ne  essila  nell’azione  dell’uomo,  e volevano  una 
grazia  che  non  avesse  la  menoma  apparenza  di  pregiudicare  al- 
la libertà . I tomisti  al  contrario  temevano  di  pelagianismo  ia 
quell’indifferenza  e versatilità  della  grazia  (*) , e in  quel  biso- 
gno della  determinazione  della  volontà  per  farla  divenire  realmen- 
te efficace  ; e appena  uscita  l’ opera  del  Molina , la  denunziarono 
all’  inquisizione  come  contenente  il  pelagianismo  . Queste  accuse 
obbligarono  i suaristi  a di  tendere  il  loro  sistema  , e a declamare 
al  contrario  contro  la  finca  premozione  e la  grazia  per  sè  effi- 
cace , come  tinta  di  calvinismo;  e le  animosità  dell’uno  e dell’ 
altro  partito  , e le  contumelie  e le  iugiurie  con  cui  si  offende- 
vano mutuamente  , obbligarono  il  papa  Clemente  Vili,  a voler 
venire  a una  decisione . ai  tormò  pertanto  quella  famosa  congre- 
gazione de  auxiliis , vi  si  tennero  quelle  sessioni  e dispute  ro- 
morose,  e vi  furono  tanti  maneggi  e tante  vicende , che  tennero 
in  aspettazione  e curiosità  tutta  la  colta  Europa  , o quasi  direi 
tutta  la  cristianità  . Il  btrry  , il  Meyer , e varj  altri  hanno  scrit- 

(*)  Qai  ed  in  qoatche  altre  hi  go  potrà  pevole  ctl  trascurateti!  * potrà  aliteli  servire  di 
«piacere  ad  aLonl  che  ai  dica  vcraaiile  la  gra  prova  di  quanto  to  aia  staio  lontano  dallo  spl- 
aia  molin iatica  , prendendosi  in  mala  pane  un  iko  di  partito  nel  trattare  quella  materia  , che 
tale  epiteli  » come  lo  adirano  gli  avversari  é forse  la  r ti  gelosa  pei  pastigliai  delle  scoo- 
di  quella  grana,  ed  io  perciò  T avrei  trala*  le  diverse,  (Ceti  »’  npnmt  V datore  mi  II*  sor 
sciato  ie  vi  avessi  piti  riflettuto  , quantunque  carrmwi  tòt  n Itgfeu»  dopi  U Puf  «alene  dai 
possa  avere  un  sento  innocente  • Qoewt  mia  Teme  fi,  étlU  sjm  Optra  »til’ tdu ie»r  pai- 
qualunque  siasi  svista,  se  potrà  tenetemi  coi.  menu  » ) 
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te  lunghe  storie  di  quella  famosa  questione  ; e noi  ad  esse  ri» 
mettiamo  il  curioso  lettore  che , lette  imparzialmente  le  relazio- 
ni dell’ una  e dell' altra  parte  , sìMefTjrmemeiite  spacciate , ne  ri- 
cavi quella  verità  che  potrà  (a) . Diremo  soltanto  che  , dopo  tan- 
to apparato  e tanto  rum  -re,  niente  aila  fi  e si  venne  a Conchiu- 
dere; che  o£  Clemente  Vili.,  nè  Paolo  V»,  molto  impegnati  in 
quella  materia,  niente  affatto  decisero  , e che  anzi  i due  partiti 
ne  uscirono  pii  animosi  e più  riscaldati  di  prima  , e che  forse 
gli  scritti  posteriori , malgrado  gli  ordini  contrarj  dei  papi , sono 
stati  pii  caricati  d'imputazioni  e d’ingiurie,  e meno  forniti  di 
erudizione  e dottrina.  Ai  tomisti  si  unirono  col  tempo  in  qual- 
che modo  gli  agostiniani  i quali  , sebbene  prendessero  differente 
sistema  , fondato  su  le  due  dilettazioni  della  grazia  e della  con- 
cupiscenza , volevano  ugualmente  la  grazia  per  sé  efficace,  e 
rigettavano  l’indifferente  e versatile , e sempre  pii  si  riscaldavano 
le  dispute,  e s'inasprivano  gli  animi  . Anzi  siccome  al  lor  veuuero 
i giansenisti,  e poi  i quesnelliani  , i quali  tutti  volevano  appog- 
giarsi alla  dottrina  de'  tomisti  e degli  agostiniani , i suanso  sempre 
più  s’accendevano  contro  dottrine  che  prestavano  qualche  ap- 
parenza d’appoggio  alle  dannate  eresìe;  ed  alcuni  incauti  e poco 
profondi  teologi  delle  scuole  tomistica  e agostiniana  troppo  facil- 
mente davano  fede  all’ espressioni  di  rispetto,  ed  alle  mendicare 
citazioni  d:  sant'  Adottino  e di  san  Tommaso  , e propendevano  a 
sostenere  quelle  dot  rine , che  falsamente  credevano  alle  loro  con- 
formi , e ricusavano  di  accettare  le  pontificie  costituzioni  , che 


4é)  L’  Autore  chiami  4 i-ff  *-at rotiti  tpizm 
«rute  le  relati. -ni  dell*  una  e dell' altra  paria. 
Il  Lettore  m.i  ver. et  » nelle  speeutiiioni  dei 
«e-bgi  ripeta  oh  pio  affetto  le  oraroni,  che 
le  chiera  gli  propena  , nelle  quali  sano  conte, 
nmi  i sentimenti , che  conviene  avere  n^ll*  a- 
rimo  riga  ir  do  al  divini  «loti  , e al  l'implorar  li . 
fi  Lettore  teologo  poi,  e l’erudito,  amanti  del 
vero  » si  appiglieranno  ai  fa  iti  , e al  documenti 
di  «sii  fatti,  riportaci  dagli  stoffe!.  S^no  però 
avvenni  . specialmente  leggendo  il  J.-rrp  • Il 
Quale  riporta  lame  cose  tratte  da  diari  amore- 


voli, e dii  m momenti  eti«t*mi  . e digli  stessi 
etti)  che  ninno  di  tati  m .-munenti  t aoientic»  » 
se  non  e stato  pubblicato  dal’ a S S:rfe  . Sopra 
di  che  J'tnocenin  X.  li  »?  Aprile  t<Se*  decretò  c 
Pr attuisi  alterili  ditti  t delle  Con gregai ioni  de 
assurdi»!  ) • . • ■ et  4«t*jfr4pfi«  , nw  tximpUti 
pTé-dtrtd*  Matusi  rtaitiiatitah  Pentii  P.  < iq 
condanna  delle  varie  d firme  di  Af»/>a»r  , in 
e«a  enumerate  ) nulla  m »m urne  me  fdim  sdbi • 
htmJetm  , rttqmt  db  alt  truffi  fartt  , tir#  d fsp 
itnrqser  eli  io  dVtfdfi  pitti  Pii  dibtfi  , ( Nell  di 
un  Bevitela  Bomane.  ) 
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le  condannavano  ; mentre  al  contrario  i dotti  e savj  teologi  delle 
medesime  scuole  cercavano  prudentemente  di  farne  vedere  la  dif- 
ferenza , e detestavano  come  buoni  cattolici  gli  errori  gianseni- 
stici e quesnelliani , e sostenevano  nel  tempo  stesso  i loro  siste- 
mi tomistico  e agostiniano  00  • Dal  partito  giansenistico  sono  an- 
che procedute  altre  questioni  ugualmente  accanite  fra  gli  stessi 
cattolici . Perchè  i giansenisti , per  mettere  in  discredito  la  chiesa 
romana,  declamavano  contro  la  lassezza  della  morale»  e ne  pre- 
dicavano il  rigorismo  » i suaristi  al  contrario  sfuggivano  ogni  ec- 
cesso di  rigore  nella  dottrina , ed  insegnavano  la  morale  che  » 
senza  mancare  alla  fedeltà  ed  esattezza  nel  compimento  della  leg-  ' 
ge  cristiana  , rendesse  più  soave  il  giogo  , e più  leggiero  il  peso  del 
cristianesimo  . Quindi  è venuto  il  probabilismo  e le  questioni  del 
lassismo  e rigorismo  , del  probabilismo  , e probabiliorismo  ; quindi 
anche  le  controversie  su  I’  attrizione  e la  contrizione  » e P altre 
simili  di  morale  teologìa  , che  non  sono  state  meno  ostinate  ed 
ardenti,  che  quelle  dt-Ila  dommatica  . Purtroppo  in  tutte,  co- 
, me  suole  accadere  agli  animi  riscaldati , si  è dato  in  eccessi  dall' 
una  e dall’  altra  parte  ; e lungi  dal  prodursene  illustrazione  della 
rei  igione  , ed  istruzione  ed  edificazione  de’  fedeli , sono  nate  dis- 


(4)  U ciato  Littore  cattolico  li  appiglierà  , co- 
me « regola  » alle  decisigli  della  S Sede  ri- 
guardo «Ile  cose  morali»  delle  quali  qui  I’  Au- 
tore accenni  le  controverse  . Il  celebre  dee re* 
lo  di  Alessandro  VII  dei  a#  Settembre  1 66i* 
deplora  ,,  compiere*  opinione!  cbristiinae  diaci-* 
»>  plmae  relaxativas  » ai  animarura  pernicieni  in* 
f,  ferente! , panim  anriqaitja  iteram  limitari , 
h panim  aoviter  predire  » et  nmmim  illam  lo* 
1»  x ii lamia»  ingenioram  Ikemiam  in  diec  ex- 
m crescere  » per  quaro  io  rebai  ad  eonsciemiam 
w ptrtinentibu*  modus  optoandi  irrepsit  alienai 
»»  ornaioo  ab  evangelica  limplicitate  » rancio* 
1»  ranique  Pairvm  docrrina  » et  qaem  il  prò  re. 
ti  cu  regala  fidale*  in  prawi  sequeremur  » in- 
t»  gena  irt epura  est  morum  corruptela  . Quin- 
di lo  netto  Papa  condannò  45*  propoiizieni  lat- 
te . Il  Veti  Inoocenao  XI.  poi  ne  condannò  al- 
tre é%.  ite  pare  di  imiti  » partii»»  «x  diverti# 
pii  libri!.,  w*l  lèuilts  > tee  ur>?tu  uunpiss  , 


il  férthm  ao*iitr  éd>**t»ist  . Altre  dottrine  lat- 
te , insegnate  pare  da*  mori  lidi  furono  da  altri 
Papi  condannate»  e fa  dichiarato  , che  con  con- 
dannare quelle,  non  li  intendevano  aneline  le 
altre  , di  cui  non  il  folte  pvcfeiho  gitadiiio  • 
Convien  dunque  guardarli  da  chi  astemie , che 
da  iota  calunnia  dei  gì  amen  isti  la  Imiti  adot- 
tata da  taluni  moralisti  cattolici  . Abuso  del 
principio  della  probabili*!  lo  mostrano  eiprei- 
aamcRie  alcnne  delle  propoiiaionl  desse  con- 
dì n nate  ; siccome  altre  dottrine  dannate  dtU’ec- 
ceuo  opposto  mostrano  I*  abaso  del  rigore.  Si 
astenne  la  S.  Sede»  nella  condanna  delle  prope- 
aizioni  lane  » da)  nominare  gli  Auto*!  da  coi  so- 
no tratte*  l libri  di  alcuni  però  fra  cui  ione 
itati  metti  neiriodlce;  e da  questi  converrà 
reagfii^rmeote  guardarsi  , e coti  camminare  nel 
mezzo  , fra  gli  eccessi  opposti  presentii.  (Nota 
di  un  ReviiozcJ  Romano  . ) 


Digitized  by  Google 


344  SCIENZE  ECCLESIASTICHE 

tensioni  ed  odiosità  de’  partiti , e scandalo  della  chiesa  ; e Dio  sa 
se  gran  parte  de’  disordini  e delle  turbolenze  del  passato  secolo 
non  debba  riconoscere  per  sua  sorgente  quelle  malaugurate  que- 
stioni , o per  dir  meglio  l’accanimento  ed  il  furore»  con  cui  ven- 
nero trattate  . Noi  speriamo  che  le  angustie  in  cui  geme  pre- 
sentemente il  cattolicismo  , possano  estinguere  l’ardore  de’  parti- 
ti sopra  materie  » che  poco  o niente  interessano  la  fede  cattoli- 
ca 00  > e che  voglia  Iddio  unire  gli  animi  di  tutti  i cattolici  coi 
vincoli  della  cristiana  carità  » per  difendere  di  comune  accordo  la 
causa  della  chiesa , e sostenere  con  uniti  ed  amichevoli  sforzi  la 
vacillante  fede»  e la  combattuta  religione  . 

Teologi  «««uà  In  mezzo  a queste  furiose  e inconcludenti  liti,  non  manca- 
vano savj  teologi  , che  più  quietamente  attendevano  a rischia- 
ctiMUnòi»»».  rare  le  teologiche  verità  . Trattava  bensì  in  Lovanio  C rintano  Ijipo 
questioni  scolastiche  secondo  il  gusto  del  secolo  ; ma  si  applicava 
eziandio  ad  altre  più  importanti  e più  teologiche  , ed  anche  nelle 
scolastiche  apportava  miglior  gusto  e più  scelta  erudizione  . Quan- 
ti curiosi  ed  importanti  punti  di  teologica  e d’ ecclesiastica  an- 
sthc’iunia.  debiti  non  maneggiò  lo  Schelstrate  ‘ì  La  disciplina  dell’antica  chiesa 
sul  secreto  ne’  misterj  e nelle  pratiche  della  religione , eh’  é una 
chiave  utilissima  per  l’ intelligenza  di  molti  oscuri  passi  de’  santi 
Padri  , e di  altri  ecclesiastici  monumenti , l’autorità  del  papa , la 
gerarchia  ecclesiastica  , la  confessione  auricolare , alcuni  canoni  , 
ed  altri  punti  di  alcuni  antichi  concilj , cronologia , geografia , e 
generalmente  quasi  tutta  l’ecclesiastica  antichità  hanno  ricevuto 
molti  e bei  lumi  dallo  zelo  e dalla  diligenza  dello  Schelstrate  . 
Non  perchè  immerso  fosse  nelle  scolastiche  dispute  dell’univer- 
Atuitre.  sita  di  Salamanca,  tralasciò  V Agnine  di  coltivare  una  più  amena 
e più  soda  teologìa  , che  anzi  gloriosamente  s’  affaticò  per  for- 
mare un  cono  teologico  delle  opere  di  sant’  Anseimo  , illustrarlo 

<j)  Fri  la  quciucai , (ht  paco  , o aìenle  in*  dall'  Aurlzlone  , e dalla  Coatrìrioaa  ( tnpn  di 
leiCMine  la  fede  cattolica  alano  Intender!  cer-  cui  tono  emaniti  unii  Decreti  dei  Papi. 
Umecce  quelle  del  Proibii  Unte  , del  Latriamo  , 


Digitized  by  Google 


CAP.  V.  DELLA  TEOLOGIA.  345 

difenderlo  , ed  utilmente  applicò  i suoi  studj  ad  illustrazione 
de'concilj  di  Spagna,  e a sostenimento  della  pontificia  autorità. 
Lascio  agl' imparziali  teologi  l’esaminare  se  vi  siano  nell’ opere  di 
Natale  Alessandro  e del  Norit  sentimenti  dettati  dallo  spirito  di 
partito  da  leggersi  con  cautela;  certo  è che  dall’uno  e dall’al- 
tro , si  profondono  copiose  ricchezze  di  dottrina  teologica . Noti 
tanto  il  corso  scolastico , quanto  le  molte  ed  utili  dissertazioni , 
sparse  opportunamente  nella  Sua  storia  ecclesiastica , hanno  me- 
ritata a Natale  Alessandro  la  considerazione  de’  teologi . Ma  quan- 
to maggiore  rispetto  non  deesi  al  Norit  per  tanti  lumi  che  ha 
sparso  su  la  dottrina  di  ani’ Agostino  , e dell’  antica  chiesa  intorno 
alla  grazia  , al  libero  arbitrio  , ed  al  peccato  originale  , e come 
pure  su  la  credenza  cattolica  della  Trinità  , e dell’  Incarnazione! 
Se  egli  non  ha  sempre  abbracciato  in  tutti  i punti  opinioni  che 
debbano  sembrare  a tutti  le  piò  vere  , sempre  però  dee  essere 
rispettato  da  tutti  come  un  erudito  teologo  . Che  elogj  non  si 
meriterebbe  la  vasta  e fina  crìtica  , ed  erudizione  del  da  Pin , se 
non  si  fosse  lasciato  sedurre  dall’amore  di  una  setta,  che  l’illu- 
minata sua  mente  avrebbe  dovuto  detestare  ? Il  medesimo  spirito 
ha  diretto  in  varj  punti  la  dottrina  del  Juenin  con  dispiacere  degl’ 
imparziali  teologi . Piò  savio  , piò  sodo  , e più  profondo  teologo 
è stato  il  Tournely  , in  cui  il  metodo  scolastico  si  è veduto  spo- 
gliato della  barbarie  e rozzezza  dello  stile  , e della  vanità  delle 
questioni , ed  ornato  di  copia  d’ erudizione  non  mendicata , di 
nobiltà  e chiarezza  di  sposizione , e di  sodezza  e giustezza  di  giu- 
% dizio  . Non  co'  lumi  del  proprio  ingegno  e della  propria  erudi- 
zione , ma  coll’  opere  sresse  de’  santi  Padri  ci  ha  voluto  istruire 
nella  teologia  il  cardinale  Tornasi  , e ci  ha  condotti  ad  attingerla 
al  vero  suo  fonte  . Non  vastità  di  volumi , e non  ampiezza  di  trat- 
tati , ma  ordine  , metodo  , brevità  e chiarezza  , magistrale  ma- 
neggio , e franco  possesso  delle  materie  rendono  commendevoli 
i piccioli  corsi  teologici  dell  'Autoine  , e del  Charme:  ; e VAntoine 
altresì  in  alcri  scrìtti  polemici  si  è mostrato  dotto  teologo . Gran 
Tom.  VII.  x x 
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nome  s’ è fatto  il  Gotti  non  solo  col  corso  , ma  con  altre  oprtfe 
teologiche.  Più  strepito  ha  mosso  il  Berti  il  qu  >le . riproducendo 
e trattando  con  maggior  estensione  il  sistema  delle  due  dilettazioni 
per  la  spiegazione  dell’cfficacità  della  grazia  , è procacciata  pres- 
to molti  la  lode  dell’originalità.  Il  Manart  * P Erter , il  Pacsevich , 
il  Sardegna  , e molti  altri  hanno  contribuito  anch'  essi  a dare  mag* 
gior  lusrro  alla  teologìa  . Non  è che  un  picciolo  saggio  ciò  che 
ci  ha  dato  il  Genovesi  (a)  ; ma  quel  saggio  apre  una  luminosa  via 
ai  teologi  per  entrare  negl’  intimi  penetrali  di  quella  scienza  , e 
sporla  agli  occhi  degli  studiosi  nel  vero  e proprio  suo  sembiante. 
Senza  entrare  in  corsi  teologici  , nè  in  opere  voluttuose  , si  sono 
fatti  conoscere  in  varie  dissertazioni  valenti  teologi  il  Tournemine  , 
ed  il  Faure . Quanto  maggior  sapere  teologico  non  ha  mostrato 
Munì.  erudito  Maffei  , che  tanti  dottori  impalliditi  su’ libri  teologici1* 
Con  quanta  saviezza  e giudizio  , con  quanta  critica  ed  erudi- 
zione non  ha  convinto  delle  vane  loro  pretese  il  Pfoffio , il  Basna- 
ge , e il  Chandler  ! Quant’ erudizione  teologica  nella  prefazione 
all’edizione  veronese  di  sant ’ Vario  ^ ed. a quella  delle  complessioni 
di  Cassiodoro  ! Ma  ciò  che , malgrado  i clamori  e le  scolte  dice- 
rìe de’ suoi  avversarj  gli  diede  un’onorifico  posto  fra’ teologi,  co- 
me l’ occupava  gloriosamente  fra  i poeti , i filologi , e gli  anti- 
quarj  , fu  la  dotta  e sensata  sua  storia  teologica  della  grazia , che 
può  prendersi  per  modello  della  vera  miniera  di  trattare  i punti 
importanti  della  teologìa  ; e i diversi  opuscoli , alla  cui  produ- 
zione l’obbligarono  le  opposizioni  degli  avversar),  accrebbero  sem- 
pre più  la  sua  teologica  riputazione:  anzi  a lui  in  qual; he  modo 
dobbiamo  un  nuovo  fonte  d’argomenti  teologici  , e la  prima  id-a 
di  far  servire  l’antiquaria  alla  teologìa  , di  eh-  ne  diede  l’avver- 
timento e l’esempio  nella  dedica  a Benedetto  XIV.  del  Museo  ve- 
ronese . Questo  suo  esempio  venne  più  ampiamente  seguito  dal 
Zaccaria  il  quale  , in  varj  tratti  della  Storia  letteraria  d' Italia , e 

«.)  Sditimi»  liuti.  ti«.  . r 
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in  parecchie  dissertazioni  qua  e là  sparse , ed  in  diverse  altre  pro- 
duzioni si  mostrò  erudito  teologo  ; ma  nel  trattare  dell’  uso  dell* 
antiquaria  nella  teologìa  si  fece  altresì  guida  e direttore  de*  teo- 
logi . Egli  difese  l’ autorità  delle  iscrizioni  cristiane , la  fissò  eoa 
regole  certe,  e la  dimostrò  cogli  esempj  , e molti  punti  della  fe- 
de cattolica , e dell5  ecclesiastica  disciplina  confermò  con  tali  iscri- 
zioni • A questo  nuovo  luogo  teologico  ne  aggiunse  un  altro  preso 
dal  le  antiche  liturgìe  , sul  quale  con  molta  erudizione  e savia  cri- 
tica stabilì  i convenienti  canoni  00  • H primo  a fare  uso  gene- 
rale de’ monumenti  antichi  in  un  corso  di  teologìa  è stato  a’ no- 
stri giorni  il  Gener  . Quest’  indefesso  teologo  non  ha  perdonato 
a fatica , nè  risparmiato  alcun  mezzo  per  procacciare  alla  teolo- 
gìa scolastica  tutto  l’onore,  e formarne  un  corso  completo.  A 
questo  fine  in  un  tomo  di  prolegomeni  diede  la  storia  della  sco- 
lastica teologìa,  ne  distese  la  biblioteca,  e preparò  varj  aj  uri  per 
chi  si  voglia  inoltrare  nello  studio  di  quella  scienza  . Entrato  poi  nel 
tuo  corso,  si  spaziò  largamente  per  l’antiquaria  nelle  iscrizioni 
e nei  bassi-rilievi  , fece  uso  delle  liturgìe  , e propose  anche  uni 
altro  fonte  ai  teologi  ne’  martirologj  , ossia  negli  atti  sinceri  de- 
gli antichi  martiri  ; onde  molto  si  può  attingere  per  conoscere 
l’antica  tradizione  della  chiesa.. Sarà  forse  da  desiderarsi  più 
scelta  erudizione,  e piò  fino  gusto  nell’esecuzione;  ma  dovrà 
sempre  lodarsi  l’ idea  e lo  studio  di  quel  teologo  di  ricercare  per 
tali  mezzi  l’ antica  tradizione  , e confermare  con  essa  le  verità  cat- 
toliche , provate  co’  testimonj  delle  scritture , dei  concilj  , e dei 
santi  Padri  . Noi  ci  siamo  troppo  distesi  in  questo  libro , per 
poter  ora  fermare  alquanto  i nostri  sguardi  su  le  molte  questioni 
del  voto  sanguinario  in  difesa  dell’  immacolata  concezione  della 
Madonna  , de’  cordicoli  , ed  anticordicoli  , e altre  simili  , agitate 
in  questo  secolo  , ed  anche  ai  nostri  dì , ma  fortunatamente  in 
breve  tempo  terminate  , senza  ulteriori  conseguenze  . 

x x 2 
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Molto  piò  imporranti  sono  state  le  questioni  in  questi  tempi 
tanto  agitate  Sulla  Gerarchia  ecclesiastica,  e Sulle  preminenze  dell* 
autorità  del  Homano  Pontefice . Lo  spiriro  giansenistico , che  sì 
ostinati  refrattarj  alle  Bolle  Pont  fide  aveva  fot  mari,  teneva  gli 
animi  dei  seguaci  di  quella  dottrina  molto  riscaldati  contro  1*  au-; 
tnrità  pontificia  ; ed  ì politici  e i filosofi  fomentavano  sempre 
piò  quest’avversione  alla  sede  Romana,  anzi  ad  ogni  ecdes. asti- 
ca giur.sdizione  ; e perciò  m «Iti  erano  gli  scritti  che  su  queste 
materie  ogni  dì  uscivano  fuori.  Famosa  é stata  l'opera  di  Mon- 
signor d'Honlhes/n  Canonico  di  Colonia , pubblicata  sotto  il  nome 
di  Giuslino  Febronio  , dt  statu  Ecclesia e,  odia  quale  m ileo  deprime 
la  Pontifìcia  dignità  , ed  or  sembrando  di  favorire  ai  diritti  dei 
principi  secolari , ora  a quelli  dei  vescovi , e dei  concilj , or  in 
altre  maniere , va  risecando  e togliendo  di  mezzo  il  primato  di 
giurisdizione  della  Sede  Romana . Molto  strepito  eccitò  questo  li- 
bro , e trovavasi  sul  tavolino  dei  Ministri  di  stato  , dei  Legulei  , 
1 e di  quanti  volevano  affettare  cert’  aria  dt  politica  e di  moderna 
giurisprudenza;  leggevasi  con  avidità  dai  teologi  anti  - romani,  e 
Sembrava  un'arma  infrangibile,  che  irreparabilmente  colp  va  i di- 
ritti della  chiesa  romana  . li  congresso  di  Ems , e varie  operette 
allora  pubblicate  mettevano  fuoco  in  tutta  la  Germania  contro  la 
sede  di  Roma  ; i miserabili  libercoli  dell*  Eybel , cosa  i si  Papa  ? 
cosa  ì un  Vescovo  ? ed  altri  s miti  titoli  , facevano  impressione  ne- 
gli animi  leggeri  e superfic  ali  , che  si  credevano  belli  spiriti  col 
ricavare  dilla  lettura  di  tali  libercoli  qualche  insolenza  contro  il 
capo  della  chiesa  , e contro  I*  Ecclesiastica  Gerarchia  : Questi  libri 
usciti  nella  Germania  si  propagavano  con  avidità  nell’  Italia  , dove 
v’era  anche  un  partito  assai  disteso  di  teologi  giansenisti,  che 
tutto  abbracciavano  quanto  servir  poteva  a distruggere  il  buon  or- 
dine della  cattolica  società  . Il  Professore  Pietro  Tamburini  era  il 
sacro  dottore,  e rispettato  maestro  di  iurta  la  setta:  la  sua  ope- 
ra della  etera  idea  della  S.  Sede , l'adulterazione  e pervertimento  > 
anzi  che  Analisi  del  libro  delle  prescrizioni  di  Tertulliano , e tanti 
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«ritti  di  prelezioni  scolastiche,  lettere,  ed  altri  hinio  ioondato 
l’ Italia  , e filmato  molti  proseliti , e levato  il  Tamburini  a dot- 
tore universale  di  tutte  1'  ardite  opinioni  ami-romane . 

Il  Vrs  ovo  di  Pistoja  Scipione  Hicci  radunò  una  gran  truppa  tci»u»c  a:«i« 
per  combattere  i diritti  della  Chiesa  Romana  ; il  decantato  suo 
sinodo  pretendeva  dare  la  sanzione  all’erronee  sentenze  sparse  dal 
partito  giansenistico  , e condannate  dai  buoni  teologi , e dulia 
S.  Chiesa . Gli  annalisti  ecclesiastici  fiorentini  erano  i bandito- 
ri, che  proclamavano  .quanto  di  nuovo  usciva  alla  luce  su  queste 
materie,  e cercavano  di  sostenerlo  coi  loro  ragionamenti.  Tutto 
questo  formava  un  grosso  partito -in  tutte  le  parti  d'Italia  e 
metteva  in  angustie  i fedeli  e buoni  cattolici . 

Fortunatamente  però  peri’  Iralia  , uscivano  fuori  ogni  giorno  z«n?in. 
molti  valenti  campioni,  che  ribattevano  vittoriosamente  i dardi 
nemici,  e sostenevano  le  cattoli  he  verità  . Il  primo  a risponde- 
re al  decantato  Febronio  fu  1’  eruditissimo  Zaccaria  , che  pubblicò 
subito  un’  Ami  - / tbronin  , nel  quale  con  iscelta  , e copiosissima 
erudizione  di  tutta  i'  istoria  ecclesiastica , colle  piò  opportune  te- 
stimonianze dei  coucilj  , e dei  santi  Padii  , e coll' appoggio  dei 
moderni  teologi  p ò dotti , e di  maggiore  saviezza  e sano  giudi- 
zio . ribatteva  l'ardite  asserzioni  del  Febronio , e sponeva  coi  pii 
Solidi  fondamenti  tutti  gli  articoli  dell'ecclesiastica  giurisdizione; 
e siccome  alcuni  febroniani  vollero  impugnare  le  sue  ragion.  , si 
levò  egli  Subito  coll'  Anti-Febroniut  vindicatui  a ribattere  le  pro- 
pr-sie  objf*7Ìoni , e a sos.coere  con  maggiore  copia  di  autorità  e 
pes ./  di  ragioni  quanto  esperito  aveva  nell’  Ariti  - Febronio  . Multo 
giov. imeneo  recò  Zaccaria  alla  buona  teol  g'u  , con  vane  edizio-  . 
n>  di  Petivio  . di  N itale  A'esjandro  , Tournelt/  , ed  altri  teologi  sì 
d ‘montici  , che  morali,  corredate  di  opportune  prefazioni,  d s- 
ler  razioni  , ed  annotazioni  ; con  tante  dissertazioni  sue , e d’  al- 
tri , che  formano  un  vero  tesoro  teologico , e con  tante  altre 
italiane  e latine  , che  varie  materie  abbracciano  della  dottrina  e 
disc>plma  della  chiesa  ; colla  stotia  polemica  del  celibato  ; e quel* 
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la  della  proibizione  dei  libri  ; e con  infinice  altre  opere  a mate- 
rie teologiche  appartenenti  : ma  particolarmente  sì  è mostrato 
sempre  acerrimo  difensore  dei  diritti  della  S.  Sede , e dell’  eccle- 
siastica giurisdizione;  e non  solo  coll’  Anti  Fibronio  , ma  con  mol- 
tissime altre  opere  ha  illustrato  tali  materie. 

Opprime  l’Eminentissimo  Girili , col  gravissimo  peso  della 
sua  autorità  , colla  forza  delle  ragioni , e colla  sceltezza  ed  op- 
portunità dell’erudizione,  i pretesi  dottori  dell’ecclesiastica  indi- 
pendenza  , e i vani  oppugnatori  della  pontifìcia  giurisdizione  . Egli 
colla  solita  sua  saviezza  e giusta  precisione  difende  la  vera  forma 
dell’  ecclesiastica  gerarchia , sostiene  e rassoda  i diritti  del  prin- 
cipato apostolico  del  Romano  Pontefice  fonte  ed  origine  dell’  ec- 
clesiastica podestà  , e ribatte  e distrugge  i vani  libercoli , che  con- 
tro alcuni  decreti  del  Papa  vennero  dai  fautori  del  Sinodo  Pi* 
stojese  , e da  altri  anti-romani  scrittori  pubblicati.  I partigiani  del 
giansenismo  colla  distinzione  del  fatto  e del  diritto  , del  senso  in- 
terno dell’  autore  , e dell’  apparente  dell’  opera , colla  pretensione 
della  piena  universalità  delia  chiesa  per  le  dommatiche  decisioni, 
e con  altri  sutterfugj  , hanno  sempre  cercato  d’ eludere  le  bolle 
pontificie,  e i decreti  della  chiesa.  Il  Bolgtni  colla  dotta  sua  ope- 
ra dei  fatti  dommatici , ha  bene  sviscerate  queste  materie , ha 
posto  in  vero  lume  l’ ubbidienza  interna  ed  esterna , che  prestai 
•i  deve  alle  costituzioni  apostoliche  in  simili  punti , e tolti  di  mez- 
zo i vani  sutterfugj  , e convinte  le  false  dottrine  dei  corifei  della 
nostra  età  nell’ impugnare  i diritti  del  papa,  e sfuggire  le  deci- 
sioni della  S.  Chiesa;  e come  molti  moderni  per  deprimere  il 
primato  del  papa  , hanno  voluto  innalzare  i diritti  dei  vescovi , 
ha  egli  , coll’opera  del  vescovato,  e colla  confutazione  d'gli  opu- 
scoli AtWEtjbel , dimostrata  sempre  più  la  pienezza  dell’autorità 
del  romano  pontefice,  e con  varie  risposte  al  Tamburini , Guada- 
pnini , ed  altri  simili,  coll’esame  della  vera  idea  della  santa  se- 
de , e con  tante  altre  opere  su  queste  materie , ha  raffermate  le 
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teologiche  verità  , e combattuti  gli  errori  dei  moderni  giansenisti  , 
sfacciati  nemici  della  romana  dignità  . 

Un  gran  servizio  ha  recato  il  Mozzi  alla  <hiesa  romana  col-  Mani.  «a  «lui. 
la  dotta  e giudiziosa  sua  storia  della  chiesa  di  Utrecht , e con 
questa  e colle  opere  del  falso  discepolo  di  sant’  Agostino , e di 
san  7 ommaso  , la  vera  idea  del  giansenismo,  e varie  altre  opere, 
ha  svelata  l’  ostinata  caparbietà  e le  subdole  espressioni  di  som- 
missione , e di  cattolicismo  di  rutti  i seguaci  del  partito  gianse- 
oistico  . Così  pure  il  M irchetti  coll’  annotazioni  pacifiche , e con 
tanti  altri  belli  scritti;  il  Mmnacchi , il  Gusta , il  Cuccarti  i , e tan- 
ti altri , che  troppo  lungo  sarebbe  qui  nominarli  , hanno  pari- 
menti impugnate  le  loro  penne  per  combattere  i nemici  della  se- 
de apostolica , e della  verità  della  cattolica  religione . Particolar 
memoria  merita  il  francese  canonico  de  Pei/,  per  la  pesata  e giudi-  *>«*’•»• 
ziosa  opera  dell ’ autorità  delle  due  podestà  , dove  sì  giustamente  si 
segnano  i confini  sì  della  podestà  ecclesiastica,  che  della  civile; 
opera  che  si  gode  pu'i  pienamente  in  Italia  illustrata  colla  tradu- 
zione, e colle  annotazioni  dell’Eminentissimo  Brancadoro  . 

1 % L’eccessiva  arditezza  e libertà  di  pensare  dei  filosofi,  e di 
molti  suoli  dei  nostri  tempi , erettisi  in  maestri  ed  illuminatori  dell’ 
umanità,  hanno  pervertito  oeni  ragione,  e tentato  di  distruggere 
p-ifiio  dai  fondamenti  la  religione;  e perciò  molti  saggi  teologi 
buoni  filosofi  htnno  impiegato  i loro  srudj  in  combattere  questi 
iliremperanti  e sfr-nati  scrittori  . La  cerrezza  delle  prove  del  cri- 
s i tnes  mo  ; il  deismo  confutato  di  se  stesso  ; la  risposta  al  siste- 
ma della  natura  , ed  al  re  molte  opere  stimare  dai  buoni  filosofi  , 
e dai  teologi  ; e poi  gl’  infiniti  articoli  della  parte  teologica  dell’ 
encicloped  a metodica , che  quasi  tutti  abbracciano  i punti  della  ^ 
religione,  hanno  distinto  il  celebre  Beraier  fra  i moderni  difensori 
della  religione . Egli  possiede  altamente  la  forza  di  ragionare , ed 
unisce  ad  una  logica  viva  e stringente  I’  ordine , la  nitidezza  dell* 
idee  , e la  chiarezza  dello  stile,  che  riducono  in  polvere  le  vane  ob- 
iezioni, che  con  tam’ orgoglio  vantano  i libertini  filosofi  j e pre- 
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senta  io  luminoso  aspetto  la  verità  della  religione . Molti  lumi  ha 
recato  a questa  il  domenicano  V alsecchi  coll’  insigne  sua  opera  : 
dei  fondamenti  della  religione , e dei  fiati  dell'  empietà , e della  re- 
ligione vincitrice  . Avvezzo  nelle  scuole  alle  filosofiche  e teologi- 
che questioni , esercitato  ne’  pulpiti  nelle  sacre  ed  eloquenti  ora- 
zioni , e versato  profondamente  nella  lettura  dei  santi  padri , dei 
buoni  teologi , e dei  filosofi , entrò  coll’  acuto  suo  ingegno , va- 
sta erudizione  e soda  eloquenza  a combattere  gli  empj  sentimen- 
ti dei  presuntuosi  filosofi,  ed  a scoprire  i fonti  dei  loro  errori} 
onde  assodare  i fondamenti  della  religione  , e farla  trionfare  dei 
nimici  assalti  . Preziosi  sono  pei  dotti  filosofi  e teologi  i ragiona- 
menti sulla  religione  del  Nicolai  . Piò  lumi  eziandìo  danno  ad 
ogni  sorte  di  persone  le  molti plici  , dotte  , ed  eleganti  opere  del 
Negherà  , colle  giuste  riflessioni  sulla  religione  naturale , e sulla  ri- 
velata , particolarmente  sul  cristianesimo  , ed  i suoi  divini  carat- 
teri , per  discernere  la  vera  chiesa  cristiana  fra  tutte  le  sette  che 
che  ne  portano  il  nome  , e sopra  tanti  altri  punti , che  grande- 
mente giovano  al  sostenimento  delle  cattoliche  verità  . La  piò 
sottile  e sublime  metafisica  , che  spicca  in  tutte  P opere  del 
Gerdil , si  è unita  in  lui  in  amichevole  società  colla  soda  teo- 
logìa , per  atterrare  tutte  le  macchine  degl’  increduli , e sostenere 
la  religione  . Egli  marcia  coraggiosamente  di  fronte  contro  i piò 
rinomati  campioni  dell’incredulità,  ed  il  Collins , il  Rousseau , il 
Ratinai , e tutti  gli  altri  filosofi  decantati  cadono  sconfitti  alle 
irresistibili  sue  impugnazioni  . Muove  il  Locke  inopportuno , e mal 
fondato  dubbio  sulla  certezza  dell'  immaterialità  dell’  anima  , ed 
egli  per  varie  vie , ed  in  guise  diverse  dimostra  l’impossibilità  del- 
la materia  pensante  . E siccome  il  nome  del  Locke  è tanto  rispet- 
tato di  molti  , che  qualunque  suo  sentimento  vogliono  far  pas- 
sare per  un’  incontrastabile  verità  , così  il  Gerdil  varj  errori  scopre 
qua  e là  di  quel  sì  venerato  maestro  , perchè  non  si  lascino 
abbagliare  i lettori  oppressi  dal  peso  della  sua  autorità . Discute 
sottilissimamente  alcuni  punti  , che  sembrano  di  mera  metafisica. 
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entra  in  astrusi  misterj  della  geometrìa  , tratta  maestrevolmente 
alcune  questioni  di  fìsica  , corre  francamente  pei  campi  della 
storia  ; e sì  la  storia  , che  la  fisica  , geometrìa  e metafisica  , tutto 
rivolge  ad  uso  della  buona  teologìa  . Le  dottrine  degli  antichi 
filosofi  , esaminate  con  sana  critica  servono  nelle  sue  mani  di  ar- 
me pungenti  contro  le  false  opinioni  dei  moderni  filosofanti  . 
Egli  ci  mostra  i caratteri  della  vera  religione  , e ci  fa  vedere 
che  ad  altra  non  convengono  che  alla  cristiana  e cattolica  . Mo- 
stra il  vero  uso  della  ragione  , e la  fa  sempre  seguire  rispettosa 
i decreti  della  religione  ; ed  introduce  il  teologo  a contemplare  i 
donimi  e precetti  della  dottrina  evangelica  , e lo  istruisce  nella 
vera  maniera  di  coltivare  la  teologìa  . E*  il  Gerdil  in  somma  il 
vero  atleta  che  combatte  trionfando  i nemici  del  cristianesimo, 
e la  vera  colonna  che  sostiene  la  cattolica  religione  ; e si  può  di- 
re un  esemplare  de’  teologi  , quali  a dì  nostri  gli  richiede  la  teo- 
logìa contro  la  sfrenatezza  de’  molti  ed  arditi  scrittori  che  inso- 
lentiscono contro  la  verità  della  cristiana  e cattolica  fede  . Di 
molta  utilità  è stato  eziandìo  il  Muzzarelli  alla  teologìa  colla  so- 
da ed  istruttiva  sua  opera  del  buon  uso  delta  logica  in  materia  di 
religione , ed  oltre  di  questa  T Emilio  dissingannato  , la  lettera  a 
Sofia  , ed  altre  sue  operette  hanno  recato  bei  lumi  per  rassodare 
i fedeli  nella  credenza  delle  cattoliche  verità  . E così  molti  altri 
saggi  scrittori  de’  nostri  tempi  hanno  gloriosamente  faticato  con 
opportuna  ed  utile  teologìa  in  difesa  della  religione  contro  gli  ar- 
diti assalti  dei  libertini  filosofi . Ma  come  poterli  nemmeno  nomi- 
nare tutti,  mentre  de’ soli  scritti  polemici  usciti  dal  1770.  fino 
al  T793-»  e questi  ancor  a certi  punti  ristretti  ne  forma  il  Cer- 
nitori una  biblioteca  in  un  volume  in  quarto  distesa  ? Noi  dun- 
que essendoci  troppo  trattenuti  in  questo  capo , dobbiamo  tra- 
lasciare di  parlare  di  Gazz/miga , Iturriaga , Slatler , Sardegna  , 
Zola  , ed  altri  teologi  , che  per  diverse  vie  si  hanno  acquistato 
particolar  nome  . E ponendo  fine  a questo  libro  della  teologìa , 
pregando  il  cielo  che  in  un  tempo , in  cui  tanto  abbisogna  la 
Tom.  VII.  y y 
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religione  di  validi  difensori , ci  mandi  teologi  , che  sostengano 
con  decoro  la  sua  causa  , e la  facciano  trionfare  contro  tan<i 
cimici  attacchi  ; teologi  di  cuor  sincero  e leale , senza  g.-|  >sia  e 
rivalità , e senza  spinto  di  partito , animati  solo  da  un  ze  o puro 
della  religione,  e da  un  vero -desiderio  dell’istruzione  e del  bene 
di  tutti,  senza  fiele,  senz’acrimonia,  senz’orgoglio,  e senza  jat- 
tanza , e sol  coi  linguaggio  della  modestia  e della  carità  ; teologi 
filosofi  , di  severa  logica  , e di  cognizioni  naturali  da  non  lasciar 
sutterfucj  agli  avversarj  per  eludere  la  forza  degli  argomenti , nè  dar 
appigliamento  a'  filosofi  libertini  onde  riguardarli  con  disistima  ; teo- 
logi muniti  de’poliglottici  sussidj  , e dell’orientale  erudizione  . per 
poter  penetrare  negli  arcani  della  scrittura  , e rtrarne  lo  spirito  , e 
il  vero  senso  delle  divine  rivelazioni  ; teologi  versati  profondamen* 
te  nella  lettura  e meditazione  de’ santi  Padri,  de’ concilj , e der 
libri  e monumenti  antichi , per  poterne  comprendere  la  sincera  e 
genuina  tradizione  dell’antica  chiesa  ne’ dorami  della  fede  , e oe- 
gli  usi  della  disciplina  e della  morale  ; teol  gi  insomma  , che  sap- 
piano e vogliano  maneggiare  con  padronanza  la  scrittura  , Ja  tra- 
dizione , e la  ragione  a difesa  ed  illustrazione  de  la  religione  , ed 
a istruzione  e profitto  de’  fedeli , e che  possano  essere  perfetti 
esemplari  ai  posteriori  teologi  per  trattare  colla  conveniente  di- 
gnità la  loro  scienza  ; domandiamo  perdono  ai  lettori  d’  averli 
troppo  tempo  trattenuti  nella  teologìa  , e passiamo  a contemplare 
la  scienza  biblica . 
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Il  principale  studio  dei  teologi,  o per  dir  meglio  dei  cristiani, 
anzi  di  tutti  i fedeli  sì  del  vecchio  che  del  nuovo  testamento  , 
é stato  lo  studio  della  sacra  scrittura  . La  Bibbia  è stato,  e sarà 
sempre  il  gran  codice  della  religione , e molti  e chiari  ingegni 
si  sono  in  tutti  i tempi  occupati  nella  meditazione  , e nell'illu- 
strazione di  quel  libro  divino;  e la  sua  intelligenza  è divenuta 
una  vasta  e sublime  scienza  , base  e fondamento  di  tutta  la  teo- 
logìa, e di  tutte  le  scienze  che  riguardano  la  religione.  La  pre- 
mura di  rendere  comuni  a molti  le  sue  ricchezze , e tradurre  in 
varie  lingue  la  Bibbia  , ha  formato  1’  ermeneutica  biblica , come 
la  diligente  cura  di  conservarla  nella  sua  purezza  ed  integrità  , 
senza  supposizione  di  libri  non  ispirati  da  Dio , e senz’alterazio- 
ne e corruzione  del  vero  suo  testo  , é l’ oggetto  della  critica  sa- 
cra. Conservare  nella  sua  purezza  ed  integrità  quel  libro  divino, 
tradurlo  in  diverse  lingue  per  rendere  comuni  a molti  le  sue  ric- 
chezze , comprendere  intimamente  tutti  i suoi  sensi  , e spiegarli 
ed  illustrarli  a profitto  di  tutti  gli  uomini,  é l’oggetto  della  scien- 
za biblica  , che  noi  pertanto  a mapgiore  chiarezza  divideremo  in 
tre  rami  di  critica  , ermeneutica  , ed  esegetica  , e ciascuno  di  essi 
considereremo  parti  tamente . 

CAPITOLO  I. 

Dell 4 critica  biblica  . 

Il  massimo  rispetto  e la  pia  venerazione,  in  cui  presso  il  po-  Premi* 

, , , , . . . . . , ebrei  per  lecco- 

polo  ebreo  , e presso  la  chiesa  cristiana  tenevansi  le  sacre  scnt-  «"ni™*  nei 

r * ......  . . libri  ucri  • 

ture  , produceva  diligenti  ricerche  , rigorosi  esami  9 e severa  cri- 
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tica  per  serbare  puri  ed  illibati  nella  loro  integrità , e sen?a  stra- 
niere mischianze  tutti  e soli  i libri  , che  nelle  scritture  sacre 
si  debbon  comprendere . Così  sappiamo  che  fino  dai  più  antichi 
tempi  con  estrema  gelosìa  si  custodivano  dagli  Ebrei  tali  libri , 
acciocché  non  venissero  alterati  con  arbitrarie  supposizioni . Nien- 
te può  esservi  di  più  certo  e sicuro  , dice  Giuseppi  ebreo  , 
che  gli  scritti  autenticati  fra  noi  , perché  , in  tanti  secoli  che  so- 
no scorsi,  nessuno  mai  ha  ardito  d’aggiungere,  o di  levare,  o 
di  cambiare  parola  alcuna  , pronti  tutti  i custodi  di  tali  libri  a 
morir  mille  volte  piuttosto  che  farvi  la  più  picciola  alterazione  . Nè 
d.-ì  V>uai  «i-  minore  fu  la  premura  dei  primi  cristiani  di  conservare  intero  ed 
incorrotto  il  sacro  deposito  delle  divine  scritture , e diligente  cri- 
tica usavasi  intorno  a tutti  i loro  libri  . Fino  dal  principio  della 
cheta  correvano  per  le  mani  del  popolo  fra  i libri  canonici  e- 
sacri , altri  apocrifi  e dubbj  , e coi  quattro  vangeli  ispirati  da  Dio 
ai  santi  Matteo , Marco  , Luca  , e Giovanni  leggevansi  i vangeli  di 
san  Giacomo , degli  Ebrei,  degli  Egiziani,  e altri  simili,  compo- 
sti buonamente  da’  fedeli  secondo  le  notizie  che  qua  e là  rac- 
coglievano di  Gesù  Cristo , ed  altri  de’  simoniani , di  Basihde  , di 
Valentino,  e di  altri  eretici,  maliziosamente  inventati  per  propa- 
gare i loro  errori  : agli  atti  sinceri  degli  apostoli , datici  da  san 
Luca,  accoppiavansi  molti  altri  di  san  Paolo,  di  san  Pietro,  e di 
altri  apostoli , che  non  avevano  alcuna  autenticità  ; oltre  1’  Apo- 
calisse di  san  Giovanni  , girava  quella  di  san  Pietro  ; fra  le  vere 
epistole  degli  apostoli  se  n’  introdussero  altre  finte  ; e quasi  pote- 
vano dirsi  tanti  i libri  apocrifi  e supposti  del  nuovo  testamento  , 
quanti  i legittimi  e veri . Noi  rimettiamo  il  lettore  curioso  di  co- 
noscere tali  libri  al  dotto  Fabùcio  , che  colla  solita  sua  diligenza 
gli  ha  tutti  raccolti  ( b~)  ; e solo  rifletteremo  di  quanta  critica  e 
severità  di  giudizio  avevano  d’uopo  i santi  dottori  per  distingue- 
re gli  uni  dagli  altri , e non  unire  e confondere  i libri  canonici , 

W)  Li*>.  •-  ««nifi  Appio,.  H)  Ci*'*  oforr.  uopi  Iti lem. 
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clie  dovevano  essere  la  regola  della  fede  , cogli  apocrifi  , che  po- 
tevano essere , e molti  ditatti  lo  erano  , infetti  di  qualch'  errore 
degli  eretici.  A questo  fine  quante  opinioni,  e come  dibattute 
su  T epistola  di  sari  Paolo  agli  Ebrei,  su  l’Apocalisse  di  san  Gre - 
vanni , e sopra  altri  libri  del  vecchio  e drl  nuovo  testamento  ! Nel 
che  fare  è da  osservarsi  come  attendevano  ai  testimonj  , ed  alle  ?' *11' 

citazioni  degli  antichi,  al  titolo  delle  lettere,  e di  altre  opere, 
allo  stile , ad  ogni  espressione  , ed  a tutte  le  regole  di  una  seve- 
ra critica  , come  replicate  volte  accenna  Eusebio  (a)  . Quindi  ve- 
diamo che  fino  dai  principi  i superiori  delle  chiese  avevano  un 
canone , o catalogo  dei  libri  sacri , nel  quale  non  ricevevansi  che 
que’  soli , su  i quali  nascere  non  potesse  il  menomo  dubbio  ; e 
fino  dal  secondo  secolo  diede  Melunne  ad  Onesimo  un  canone  di 
quei  del  vecchio  testamento,  ch’egli  aveva  imparato  nell’orien- 
te Cb  •>  ed  altro  parimente  vedevasi  di  quei  del  nuovo  CO  ? e 
con  tanta  severità  procedevasi , che,  lungi  dal  riceversi  dei  libri 
apocrifi,  non  si  dava  nè  pur  luogo  ad  alcuni  canonici , perchè  da 
taluno  qualche  leggero  dubbio  movevasi  su  la  loro  autenticità  • 
l\ta  se  qualcuno  non  segnava  nel  canone  della  chiesa  qualche  li- 
bro , o anche  qualche  tratto  veramente  canonico  , non  per  que- 
sto lasciavasi  di  sostenerne  la  legittimità  . La  soverchia  sottigliez- 
za critica  portò  Giulio  Africano  a negare  alla  scoria  di  Susan- 
va  la  dovuta  autorità  , ed  Origene  ne  prese  la  difesa  colla  sua 
copiosa  erudizione  (e)  . Cajo  ed  altri  cattolici , temendo  di  dar 
mino  ai  millenarj  con  alcune  espressioni  dell’Apocalisse  , negaro- 
no eh’  essa  fosse  di  san  Giovanni  , e la  crederono  di  Cerinto , 
ed  alcuni  eretici  rigettarono  parimente  il  vangelo  di  quell’ aposto- 
lo ; ma  sorse  tosto  in  sua  difesa  da  savio  critico  sant’  Ippolito  , e 
scrisse  un  libro  sopra  il  vangelo  e l’Apocalisse  di  san  Giovanni , 
mentovato  nell’indice  delle  sue  opere  trovato  in  Roma.  Noi  ve- 
ld uni  Mi  I h.  Ili  c.  HI.  CI  XXV.,  lib.  |c)  Ih.  Ilb.  III.  c.  XXVII 

VI  c XVI. , cl.  I*  Ib.  lib.  III.  c.  Ili  XXIV,  XXV. 

li;  godi.  Hai,  utU  lib.  IV.  t.  XXVI.  IO  lb.  lib.  VI.  t.  XXV. 
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dama  in  una  lettera  di  Strapiove  vescovo  d’  Antiochia  , riferita- 
ci da  Eusebio  (a)  , le  discordie  che  nascevano  nelle  chiese  per 
T accettazione  del  vangelo  di  san  Pietro  , 1’  abuso  che  di  ess  < fa- 
cevano i marcioniti  , e come  impegnava  lo  studio  dei  vescovi 
la  censura  di  tali  libii . 

Alle  supposizioni  de’  libri  apocrifi  aggiungevasi  la  corruzio- 
ne dei  canonici  per  propagare  1’  eresìe  . G 1 Eaioiiti  non  legge- 
vano nelle  loro  chiese  che  il  vangelo  di  san  Matteo  , ed  aaclie 
esso  lo  mutilavano  de' primi  capi,  e io  alteravano  in  molti  passi 
per  accomodarlo  alla  loro  dottrina  (£)  . Marcioae  di  tutto  il  nuovo 
testamento  non  volle  riconoscere  che  P evangelio  di  san  Luca , e 
dieci  epistole  di  san  Paolo , e si  il  vangelo  che  P epistole  alterò  e 
corruppe  a suo  modo  , per  accomodarli  a’  suoi  errori  ; e questo 
solo  formava  il  nuovo  testamento  , anzi  tutto  il  codice  della  scrit- 
tura de’  Marcioniti  fc)  • I Valentiniani  pure  , non  solo  interpre- 
tarono male  ciò  eh’  era  stato  detto  bene  , come  dice  sant’ Ireneo  (</)» 
non  solo  inventarono  finti  libri  , e ne  abbracciarono  altri  simili 
degli  Ebioniti , ma  negli  stessi  libri  canonici  introdussero  alcune 
favole  , e adulterarono  , come  dice  Tertulliano  CO  s * vangelj  . 
Così  i Catafrigi , così  Luciano  ed  i Lucianisti  , così  altri  eretici 
posteriori  depravarono  i libri  canonici , come  frequentemente  gli 
accusano  i santi  Padri , e come  eruditamente  e con  più  esten- 
sione dimastra  il  Mill  C f)  • De’  seguaci  d’  Anemone  , dice  un’  an- 
tico autore  citato  da  Eusebio  Cg) , e noi  P abbiamo  accennato  al- 
trove CO  » che  adulteravano  arditamente  le  sacre  scritture , e ri- 
gettavano il  canone  dell'antica  fede  , e , mettendo  le  temerarie  loro 
mani  nelle  scritture , si  vantavano  di  averle  corrette . Quanto  bi- 
sogno dunque  non  avevano  i santi  Padri  di  accortezza , d’ inge- 
gno, di  cognizione  di  stili,  e di  altri  lumi  di  fina  critica,  per 


<«)  lb.  Ilb.  VI.  c.  XII. 

(*>  EpiM-  km.  XXX.  «.  XIII. 
(e)  fipiph.  hjtr.  XLII.  c.  IX. 
(d)  Lib.  HI»  can.  II. , al. 
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sapere  giustamente  discernere  il  vero  dal  falso,  il  sincero  dall'a- 
dulierino  ? Tertulliano  convince  di  tali  corruzioni  Marciane  (a)  ; 
Ca,o,  nella  famosa  disputa  contro  Proclo  . fa  osservare  le  alterazioni 
introdotte  da’ Cataftigi  nelle  scritture  (£)  , e così  altri  padri.  Il 
sopraccitjto  autore,  che  rimprovera  gli  Artemoniani  di  simili  al- 
terazioni , appella  al  contronto  degli  esemplari  , che  si  avevano 
dell’ edizioni  degli  stessi  loro  maestri.  Gli  esemplari  A' Asci ep  ioda- 
to non  convenivano  con  quei  di  Teodolo , nè  quei  di  Erinoji- 
lo  con  alcuno  degli  altri  ; e ciò  eh’  è piò  , neppure  fra  loro 
stessi  potevano  conciliars  gli  esemplari  diversi , che  si  spaccia- 
vano dell’  edizioni  di  Apollonio  , avendo  egli  stesso  in  diverse 
edizioni  fatti  cambiamenti  diversi  CO  • Perciò  i dotti  scrittu- 
rar] particolare  cura  prendevano  di  procurarsi  codici  puri  e cor- 
retti , e tali  codici  venivano  dai  bibliofili  trattati  con  distin- 
ta considerazione.  Dopo  la  metà  del  secolo  terzo.  Pierio  alessan- 
drino , celebre  per  la  sua  erudizione  e pei  suoi  comnventarj 
d -Ila  scrittura  , aveva  altresì  molto  credito  per  la  diligenza  di 
possedere  i codici  piò  sinceri  e perfetti;  e vediamo  , che  san  Gì- 
rolaUiO  g'i  aveva  in  sineolar  pregio  (d)  . Parnfiln , discepolo  di  Pie- 
rio , raccolte  i codici  del  suo  maestro,  e l’ imitò  nella  cura 
di  cercarne  altri  simili  . E tutto  prova  gli  studj  che  facevano 
i critici  biblici  per  conservare  nella  loro  illibatezza  ed  integrità  i 
libri  della  scrittura  . Oltre  la  conservazione  de' libri  e la  purezza 
del  testo,  aveva  molti  altri  oggetii  la  critica  sacra ..  Quante  que- 
sti >ni  per  accoidire  il  vangelo  di  san  L'iea  con  quello  di  san 
Ma  reo , per  la  genealogìa  di  Sin  Giuseppe  ? E quanta  dottrina,  e 
quanto  eiud  zio  nel  coofutare  le  violente  e poco  convenienti  spie- 
gazioni , ed  attendisi  alla  soda  e vera,  prop>sra  fin  dal  princi- 
pio della  chi-sa  , e tramandata  per  tradizione  ad  Africano  , e da 
lui  alla  posterità  (O  ? Come  conservavansi  sincere  ed  inviolate  le 


(4 1 Ztfv.  Sfurn'#*.  idi  Cémm . im  Usltb.  XXIV.  XXXVI. 
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tradizioni  su  l’ordine  e su  i motivi  della  composizione  di  quei  van- 
geli 00  ! E quanta  savia  critica  ritrovavasi  in  quei  primi  padri  e 
maestri  della  chiesa  ! 

Ma  per  quanto  fossero  critici  gli  antichi  padri  , il  primo 
vero  critico  dell’  antichità  non  fu  che  il  grand’  Origene  ; e in  lui 
si  può  dire  che  si  cominciasse  a formare  una  scienza  della  let- 
tura e meditazione,  e delle  osservazioni  su  la  scrittura.  Origene 
fino  da’  primi  anni  della  tenera  sua  era  portato  per  lo  studio 
de’  libri  sacri , si  diede  ad  apprendere  la  lingua  ebraica  per  vede- 
re nel  suo  fonte  il  sacro  testo  , e penetrare  più  intimamente 
nella  forza  dell’ espressioni  , ed  all’intelligenza  delle  scritture  di- 
rigeva tutte  le  sue  cognizioni  delle  belle  lettere  , e delle  scienze 
profane  . Coll’  attento  esame  de’  libri  siessi  , coll’  osservazione 
de’  sentimenti  diversi  de’  padri  antichi  e de  le  chiese , e colle  re- 
gole d’  una  savia  critica , formò  un  canone  dei  libri  scritturali  , 
che  fu  molto  rispettato  da  tutta  l’ antichità  (è)  : e perchè  Afri- 
cano , come  abbiamo  detto  , volle  trattare  di  fittizia  la  storia  di 
Susanna  , gli  rispose  copiosamente . La  sua  critica  non  si  occupò 
soltanto  in  ricercare  l’autenticità  de' libri  sacri  , ma  passò  ad 
esaminare  la  sincerità  del  testo  , e la  veracità  de'le  traduzioni  . 
A questo  fine  , facendo  egli  uso  della  sua  cognizione  della  lingua 
ebraica  , esaminò  il  testo  originale  , ricercò  quante  traduzioni  po- 
tè rinvenire  , e mettendole  tutte  in  confronto  , fu  in  grado  di 
conoscere  il  merito  di  ciascuna,  di  correggerle  talvolta  , e di  me- 
glio intendere  le  parole  ed  il  senso  dell’  originale  . Oltre  la  co- 
mune a tutti  i cristiani  , detta  dei  Settanta  , e le  conosciute  di 
Aquila  , di  Simmaco  , e di  Teodozione  , ne  seppe  rivangare  altre 
versioni  sconosciute , e nascoste  non  si  sa  dove  , nè  da  chi  fat- 
te , una  ritrovata  in  Nicopoli , altra  altrove  , ed  una  de’  salmi 
rintracciata  in  Gerico  entro  una  botte  a’  tempi  di  Caracolla  (c)  . 
Munito  di  queste  versioni,  intraprese  una  fatica , penosa  bensì 


(é)  Ib  1.  H.  c.  xv  . 1.  vi.  XIV. 
<*f  Ehi.  Kilt.  L VI.  c XXV. 
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per  lui , ma  utilissima  per  la  critica , e per  la  cognizione  ed 
intelligenza  del  testo  e delle  versioni  . Formò  egli  varie  colonne, 
e mettendo  nelle  due  prime  il  testo  originale,  coi  caratteri  ebrai- 
ci nella  prima  , e coi  greci  nell’  altra  , collocò  nella  terza  la  ver- 
sione di  Aquila,  come  la  piò  inerente  al  testo  ebraico;  segui- 
vano poi  in  tre  altre  la  versione  dei  Settanta , e quelle  di  Sim- 
maco , e di  Teodozione ; le  altre  due  erano  disposce  in  due  altre 
colonne;  e tutte  insieme  formavano  le  otraple , come  molti  le 
chiamano  , benché  altri  le  dicano  esaple , contando  le  due  colon- 
ne del  testo , colle  quattro  delle  note  versioni  non  le  sei  delle 
versioni . Anzi  siccome  v’  era  un’altra  versione  de’  soli  salmi , for- 
mò di  questa  una  nona  colonna  ; ma  solo  per  quella  parte . Egli 
poi  fece  un’  altra  edizione  delle  sole  quattro  versioni  più  note 
dei  Settanta , di  Aquila  , di  Simmaco  , di  Teodozione , che  venne 
pertanto  chiamata  tetrapla  ; e questa , co,me  più  comoda  e di  più 
facile  acquisto , fu  assai  più  conosciuta  e comune  che  V esapla , 
la  quale  poteva  dirsi  di  maggior  lusso  . Con  questi  ajuri  potè 
dare  una  nuova  e molto  studiata  edizione  del  testo  dei  Settanta  , 
che  più  non  trovavasi  sincero  e perfetto . Perchè  confrontando 
il  testo  ebraico  , e le  diverse  versioni , oltre  il  cambiamento  di 
alcune  parole  e di  alcune  espressioni  che  credè  errori  dei  co- 
pisti , volle  supplire  colla  versione  di  Teodozione  alcuni  passi  del 
testo  ebraico  che  mancavano  nel  greco  dei  Settanta , e li  notò  coll’ 
asterisco , per  far  vedere  che  erano  aggiunti  alla  lezione  comune 
o vulgata  ; ed  al  contrario  segnò  coll*  obelo  altri , che  si  leggeva- 
no in  quella  versione,  non  nell’originale.  E così  diede  un'edi- 
zione della  bibbia  dei  Settanta  che , conservando  esattamente  tut- 
to il  testo  quale  allora  correva  che  poteva  dirsi  la  greca  vulga- 
ta , ne  formava  una  nuova  edizione,  la  quale  è la  prima  che  sap- 
piamo essersi  fatta  criticamente,  e con  istudiato  lavoro,  e ch'eb- 
be poi  somma  approvazione  dalla  dotta  posterità  , Origene  in  oltre 
fu  il  primo  a dividere  in  eoli , ossia  in  membri  o versi , i pe- 
riodi e le  clausole  dei  libri  della  scrittura  , che  prima  leggevaasi 
Tom.  TlI,  z z 
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senza  distinzione , e rese  così  più  chiara  ed  agevole  la  lezione , 
e l’ intelligenza  di  quei  libri , che  prima  sembravano  confusi  ed 
oscuri , e giovò  molto  anche  in  questa  parte  alla  critica  scrittu* 
rale . Origene  insomma  può  dirsi  per  molti  capi  il  primo  vero 
critico  della  chiesa  , il  primo  autore  e maestro  della  critica  bi- 
blica . 

Aoiimnio  « ’ Ad  esempio  d’ Origene  spiegò  Ammonio  la  sua  critica  su  i 
vangeli,  e ne  compose  di  tutti  quattro  un’armonia,  o un  due- 
tessaron  in  cui  , prendendo  per  base  come  dice  Eusebio  (a)  quel- 
lo di  san  Matteo , riportava  ad  esso  tutti  i passi  paralleli  degli 
altri  evangeij  ; e con  questa  occasione , per  quaato  sembra,  li  di- 
vise tutti  in  picciole  sezioni,  e le  segnò  con  numeri,  onde  più 
facile  riuscisse  il  confronto  degli  uni  e degli  altri . L’ amore  di 
Origene  pei  sacri  codici , e la  premura  di  raccoglierne  molti , e 
confrontarli  fra  loro  durò  per  molto  tempo  in  Alessandria , dove 
egli  T aveva  introdotto , e si  comunicò , come  di  sopra  abbiamo 

Fdi.iVnc  dell*  accennato  , a Pierio , a Pam/ilo , e ad  altri  . L’ edizione  fatta  da 

llbl>U  a J , , 

Origene  del  testo  dei  Settanta  eccitò  altri  a procurarne  altre  edi- 
zioni . Luciano , prete  della  chiesa  antiochena , glorioso  martire 
di  Cristo , e venerabile  per  l’esemplarità  della  vita  e per  la  scien- 
za delle  scritture , come  lo  loda  Eusebio  (b~)  , volle  rimettere  il 
testo  greco  nella  semplicità , o forse  imperfezione  , in  cui  tro- 
vavasi  prima  delle  innovazioni  introdottevi  da  O rigene,  e così  die- 
de un’edizione,  ch’ebbe  corso  nella  chiesa  di  Costantinopo- 
li, e in  tutto  l’oriente.  Esichio  , vescovo  e martire  dell’Egit- 
to CO  » stimò  meglio  ritenere  nel  testo  alcune  delle  correzio- 
ni fatte  da  Origene  , e diede  un’altra  edizione,  che  fu  abbrac- 
ciata nella  chiesa  di  Alessandria , e in  tutto  l’ Egitto  . Pam/i- 
io  martire  , e l’ eruditissimo  Eusebio , veneratori  di  Origene , t 
rimisero  nella  primitiva  sincerità  l’edizione  origeniana,  e la  mi- 

U>  e t Catf  i**»»  . (4)  E|I  Kilt.  I,  VUL  c.  Xlit. 
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«ero  in  uso  in  tutu  la  Palestina . E tutto  ciò  prova  quan- 
ta fosse  la  diligenza  degli  antichi  padri  per  l’  edizioni  della  bib- 
bia , e quanto  il  loro  studio  della  critica  sacra.  Eusebio  si  distia- 
se  in  questa  particolarmente,  e ammiratore  e panegirista  d’ Ori- 
gene  , voli'  esserne  anche  imitatore  in  questa  sorte  di  studj  . E in- 
fatti non  solo  ha  parlato  della  storia  della  versione  dei  Settanta  , 
e difesa  coi  testimonj  anche  dei  gentili  la  verità  della  storia  di 
Almi  (a)  , non  solo  ha  scritto  le  vite  dei  profeti , e messo  in 
chiaro  le  cose  piò  notabili  delle  loro  profezìe  (b)  ; non  solo  ha 
dato  per  l' intelligenza  delle  scritture  una  dotta  opera  sopra  i no- 
mi , che  a varj  paesi  diedero  gli  Ebrei  per  l’intelligenza  delle  scrit- 
ture (0  , ma  , ciò  che  più  fa  al  nostro  proposito  , egli  seguendo 
i numeri  d’ Ammonio  , che  abbiamo  sopra  accennato  , formò  il  ca- 
none dei  vangelj  * che  si  conserva  ancora  presentemente , dove  in 
una  tabella,  divisa  in  dieci  colonne,  esibisce  in  una  sola  occhiata 
tutti  i passi  dei  vangelj  , in  cui  0 tutti  quattro  gli  evangelisti,  o 
tre  d’essi,  o due  soltanto  fra  loro  convengono  , e quelli  pure 
dove  ciascuno  parla  da  sé  , senza  concorrere  con  altro  nella  rela- 
zione del  fatto  , il  che  è di  gran  giovamento  per  la  più  facile  e 
più  sicura  intelligenza  degli  evangelj . Egli  in  oltre , potendo  appro- 
fittarsi dei  codici  d’  Origene  , di  Pierio  y e di  P «infilo  , e della  bi- 
blioteca di  Cesarea  , si  trovò  in  grado  di  fare  per  ordine  di  Co* 
sfamino  un’edizione  corretta  della  bibbia  , e mandarne  cinquanta 
esemplari  alla  chiesa  di  Costantinopoli . E siccome  questa  edizione 
era  conforme  all’origeniaua  , così  può  farci  vedere  che  l’ edizio- 
ne di  Luciano , la  quale  era  srata  ricevuta  in  Costantinopoli , non 
ebbe  lunga  durata.  Dopo  Eusebio  anche  sant’ Atanasio , come  dotto  Smi’auouIo  . 
nelle  scritture , e come  vescovo  di  Alessandria  , eh'  era  sempre 
stata  la  sede  della  sacra  erudizione  , ebbe  a fare  per  ordine  dì 
Costante  un'  edizione  della  bibbia  divisa  in  molti  volumi  Qd)  , Afa- 
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natio  in  oltre  giovò  alla  critica  sacra  dando  un  esatto  catalogo 
dei  libri  canonici  per  distinguerli  dagli  apocrifi , che  ancor  a quei 
tempi  in  gran  numero  correvano  nella  chiesa  (a)  . Un  altro  ca- 
none dei  sacri  libri  diede  poco  dipoi  san  Cirillo  gerosolimitano  (b) . 
Alcune  questioni , agitate  dai  santi  Gregorj  nisseno  e nazianzeno , 
da  Amfilochio , e da  altri  scrittori  di  ,quel  tempo  , provano  quanto 
nel  quarto  secolo  venisse  coltivata  dai  padri  greci  la  critica  sacra, 
quanto  si  esaminasse  l’autenticità  d’ alcuni  libri  canonici , e qual 
uso  si  facesse  delle  variazioni , che  nei  differenti  codici  s’  incon- 
Te*<!ot«9.  travano . E oltre  di  questi  poco  dipoi  Teodoreto  , scrittore  eccel- 
lente in  quanti  generi  di  scritti  ha  voluto  intraprendere  , e di- 
stinto particolarmente  nell’esegetica  biblica,  negli  stessi  suoi  co- 
mentarj  su  varj  libri  delia  scrittura  quanti  bei  confronti,  e quan- 
te giuste  osservazioni  non  fece  su  le  diverse  versioni  ! quante  uti- 
li regole  qua  e là  sparse  per  la  vera  sposizione  dei  passi  oscuri 
e dilficili , e quanti  lumi  opportuni  per  la  critica  scritturale  ! 
v 1 ai-m, dtiu  A quei  tempi  un’altra  sorta  di  lavoro  fecero  i critici  per 

trinci  Mcii  1 , ' f * 

pje.10  di  «II-  maggior  facilità  nella  lettura  e nell’intelligenza  delle  scritture. 

Nell’anno  396.  un  vescovo,  che  il  Zacagni  crede  della  Siria, 
storne, Vi*  ad  perchè  segna  i mesi  siro-macedoni , e che  il  Miti  passa  a con- 
getturare potesse  essere  Teodoro  mopsuesteno  , e che  certo , al 
dire  d’  Eulalio  , era  un  uomo  dottissimo  , formò  certe  somme  o 
compendj  , 0 per  dir  meglio  gli  argomenti  dei  capi  dell’  epistole 
di  san  Paolo , che  per  quanto  sembra  erano  da  lui  state  divise  in 
capi . Non  molto  poi  prevalendosi  di  questi  argomenti  Eutalio  dia- 
cono , diede  un’edizione  di  dette  epistole  cosi  divise,  appostovi 
a ciascun  capo  il  suo  argomento,  e suddivisi  poi  i capi  in  bre- 
vi versi,  che  venivano  alla  fine  di  ciascuna  epistola  numerati;  e 
vi  aggiunse  anche  in  brevi  note  o ipografe  il  donde , a chi  , e 
per  chi  fosse  stata  mandata  ciascuna  epistola , e coronò  la  sua 
opera  con  un  dotto  prologo  su  i fatti , e su  gli  scritti  di  san 
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Paolo  , terminato  tutto  nel  458.  Un  simile  lavoro  fece  poi  E«- 
talio  , ad  istanza  d’ Atanasio  patriarca  alessandrino  , su  gli  atti  degli 
apostoli , e su  1’  epistole  canoniche  , e le  pubblicò  tutte  in  una 
edizione,  correggendole  secondo  i codici  piò  purgaci  della  biblio- 
teca di  Cesarèa  . Alla  fine  del  quinto  secolo  Andrea  vescovo  di 
Cesarèa  di  Cappadocia  fece  un’opera  simile  per  l’Apocalisse  di 
san  Giovanni . Lo  stesso  pur  fece  Eiichio  gerosolimitano  su  i do- 
dici profeti  minori;  lo  stesso  fecero  altri  padri  sul  libro  di  Giob- 
be, sul  salterio,  e su  altri  libri.  Questa  cura  di  dividere  in 
versi  i libri  santi,  0 questa,  come  dicevasi  , sticometria , occupa- 
va molto  a quei  tempi  i critici  sacri  , e in  breve  spazio  di  tem- 
po si  fece  per  tutti  i libri,  come  nel  secolo  settimo  la  vediamo 
già  riportata  da  Niceforo  nella  sua  cronografia  , ed  estesa  anche 
ai  libri  che  si  leggevano  dai  fedeli,  benché  non  avessero  la  ca- 
nonica  autenticità  . 

Finor  non  abbiamo  parlato  che  de’  padri  greci , presso  i 
quali  realmente  sembrava  aver  posto  il  suo  seggio  la  sacra  criti * 
ca  ; ma  non  per  questo  si  dee  credere  che  fosse  trascurata  dai 
latini.  I santi  llario  ed  Ambrogio , quantunque  occupati  nel  cer- 
care la  moralità  ne’  loro  coroentarj  , non  lasciano  di  esaminare  il 
numero  de’ libri  , in  cui  si  divide  il  salterio,  di  confrontare  le 
versioni  d:  Aquila  , di  Simmaco  , e di  Teodozione  con  quella  dei  Set- 
tanta , e di  entrare  io  questioni  di  critica  . Più  assai  si  mostra  cri- 
tico P autoie  de’ comentarj  su  l’ epistole  di  san  Paolo , che  si  tro- 
vano fra  le  opere  di  sant’  Ambrogio , ma  che  credonsi  del  diacono 
Vario  , il  quale  spesso  rivolgesi  ad  esaminare  le  differenti  lezioni, 
e ne  scorge  le  adulterazioni  , confronta  i codici  greci  co1  latini , 
e non  di  rado  crede  doversi  correggere  il  greco  dal  latino  conser- 
vato con  maggiore  fedeltà,  nè  si  appaga  facilmente  dell’autorità 
di  qualunque  editore  , e si  mostra  molto  versato  nelle  scritture  , 
ed  assai  oculato  critico  . Piò  che  a tutti  questi  siamo  debitori  a sant’ 
Agostino  per  la  critica  scritturale  . 1 suoi  libri  della  dottrina  cristia- 
na sono  un  prezioso  codice  di  precetti  e di  regole  per  la  giusta 


11U 

Crine»  steri  del 
padri  Ianni  • 


4*1» 

imi’  Agoni»*. 


Digitized  by  Google 


366  SCIENZE  ECCLESIASTICHE 

lettura  ed  intelligenza  delle  scritture . Egli  insegna  a confrontare 
un  passo  con  un  altro  , ed  a trovare  il  vero  senso  di  tutti  due  , ad 
esaminare  più  versioni,  e rischiarare  colt’une  ciò  che  restava  os- 
curo nell’ altre;  mostra  la  necessità  di  ben’ intendere  non  sólo  la 
lingua  lacina , anzi  quella  della  bibbia  , assai  diversa  dalla  cicero- 
niana e sallustiana , ma  anche  le  originali  greca  ed  ebraica;  rac- 
comanda la  cura  di  avere  codici  corretti,  e l’atrenzione  nel  cor- 
reggerli , e dà  insomma  molte  ed  opportune  regole  per  leggere 
con  profitto  la  sacra  bibbia  . I sette  libri  che  spiegano  1'  espres- 
sioni e le  maniere  di  parlare  che  sono  peculiari  de’  sette  primi 
libri  della  scrittura , il  trattato  della  concordia  de’  quattro  evange- 
listi , e qualche  altra  opera  simile,  mettono  sant  ’ Agostino  nella  classe 
de’ sacri  critici,  e gli  aggiungono  anche  più  questo  titolo  ai  molti , 
che  ha  alla  venerazione  ed  alla  riconoscenza  de’  biblici  e de’  teologi . 
sta G«.'iimo . Ma  il  vero  critico  , e VOriMit  de’  latini  alni  non  fu  che  san  Girola- 
mo . Non  v’  è stato  forse  nella  chiesa  nè  fra’  Greci , nè  fra’  La- 
tini dottore  si  erudito , e sì  versato  in  ogni  genere  di  discipline 
sacre  e profane  quanto  san  Girolamo  ; e certo  nello  studio  della 
scrittura  nessuno  può  entrare  con  lui  in  competenza  . Indiviso 
per  lunghi  anni  da  alcuni  ebrei,  per  imparare  la  loro  lingua,  gli 
usi , i costumi  , le  pubbliche  e le  private  loro  domine  , stabilito  per 
molto  tempo  nella  Palestina . dove  poteva  trascorrere  ed  esaminare 
cogli  occhi  proprj  quei  luoghi , ove  la  maggior  parte  de’  fatti  era- 
no accaduti;  contornato  St-mpre  di  rotoli  e volumi  del  testo  ebrai- 
co , e di  molte  traduzioni  greche  e latine  , e di  altre  lingue  orien- 
tali , e di  conienti  , e di  sposizioni  de’ santi  Padri  e de’  Rabbini; 
intento  continuamente  alla  meditazione  e allo  studio  de’ sacri  li- 
bri ; consultato  da  varie  parti  sopra  alcune  difficoltà  scritturali  , e 
sempre  occupato  in  leggere,  meditare,  e scrivere  su  la  bibbia; 
e fornito  d’ un  acre  e profondo  ingegno  e di  vastissima  erudizio- 
ne, era  più  d’ ogni  altro  in  grado  d’intendere,  e A’ illustrare 
le  scritture  . E infatti  egli  noa  lasciò  mezzo  al  uno  , onde  pro- 
muovere , e coltivare  quello  studio  ; e lettere , questioni  , tratta- 
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ti  , conienti,  confronti  d’edizioni  e di  traduzioni,  viaggi,  visite, 
consulte , tutto  egli  adoperò  a vantaggio  della  scienza  scritturale  . 

Ma  la  parte  critica  di  tale  scienza  fu  quella  che  occupò  la  mag- 
giore  sua  attenzione  , e che  ha  recato  gloria  piò  illustre  al  suo 
nome . Egli  prescrive  il  metodo  da  serbarsi  nella  lettura  de*  libri 
sacri  ; propone  passi  oscuri  e difficili  , per  mettere  in  vista  gli  er- 
rori , in  cui  può  cadere  chi  non  gli  esamiaa  attentamente  ; pro- 
pone curiose  ed  utili  questioni  su  ciascun  libro  , e sul  carattere 
degli  autori , e dà  pregevoli  regole  per  l’ intelligenza  delle  scrit- 
ture . Scrive  su  la  migliore  maniera  di  tradurre,  e fa  opportune 
riflessioni  su  le  traduzioni  de’ libri  santi  , senza  perdonare  nep- 
pure alle  sue  . Prende  a correggere  col  confronto  del  testo  greco 
de’  Settanta  , secondo  l’ediz:one  d’  Origene  , l’antica  versione  lati- 
na , la  piò  comune  alle  chiese  d’  occidente  , e ad  imitazione  di 
lui  dà  un’  edizione  di  questa  versione  latina  , con  varie  addizioni 
prese  dal  testo  ebraico  , che  segnava  coll’  asterisco , ed  inchiu- 
dendo con  obeli  ciò  che  nel  latino  poteva  esservi  di  superfluo  , 
o non  trovavasi  nell’  ebraico  . Le  molte  lettere  , 0 prefazioni  su 
tutti  i libri  della  scrittura  sono  altrettante  critiche  dissertazioni  su 
gli  autori , 0 su’  traduttori , o su’  comentatori  di  ciascuno  di  essi . 

Tante  risposte  a critiche  questioni  mandategli  da  tutte  le  parti  , 
tante  spiegazioni  dell’alfabeto  ebraico,  de’ nomi  ebraici,  e dell’ 
ebraiche  tradizioni,  tanti  confronti  delle  traduzioni  greche  fra  lo- 
ro e coll’  ebraico  originale  , sì  frequenti  correzioni  de’  passi  della 
versione  de’  Settanta  o mal  tradotti  o alterati  , 1’  ora  mentovata 
nuova  edizione  della  versione  latina  del  testo  de’  Settanta , i libri 
de’ nomi  de’ paesi  citati  nelle  scritture,  ed  infinite  altre  simili 
fatiche  sono  altrettanti  gloriosi  monumenti  della  critica  sacra  di 
san  Girolamo , e danno  a questo  santo  dottore  tutto  il  diritto  di 
entrare  ad  occupare  con  Origene  il  principato  de’ sacri  critici,  sì 
de’  greci , che  de’  latini  . 

Non  s’ estrose  colla  morte  di  quel  santo  dottore  la  critica  «ini  nuici  te- 
ucra presso  i Latini . A questa  si  possono  riferire  i libri  di  sant*  ' 
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Eueberio  dille  forinole  spirituali,  dove  canti  nomi  , riti,  abiti,  e 
tante  altre  cose  e parole  si  spiegano  , che  s'  incontrano  nelfa  bib* 
bia  , e senza  la  cui  co§n  zione  ne  riuscirebbe  difficile  od  im- 
possibile l’ intelligenza  . V era  ancora  veisi  la  fine  del  quinto 
Secolo  gran  varietà  d’ opinioni  su  l’autenticità  de’ libri  , che  si 
leggevano  nelle  chiese  ; e il  papa  Gelasio  volle  fissarla  col  comune 
consentimento  , e formato  un  decreto  su’ libri  canonici,  e su 
gli  apocrifi  , lo  esibì  in  un  concilio  di  Roma  , e in  esso  vi- 
desi  stabilito  il  catalogo  de’  libri  canonici , quale  a un  dipresso 
venne  anche  posteriormente  deciso  nel  concilio  di  Trento.  Vera 
introduzione  allo  studio  della  bibbia  è l’ opera  di  Giuntilo  delle 
parti  della  legge  divina  , dove  giudiziose  riflessioni  riportami  sui 
libri  santi , sui  loro  autori  , su  la  ann  era  in  cui  sono  scritti  , e 
sopra  altri  punti  imporranti  per  ch;  vuole  internarsi  in  tale  studio. 
Di  quest’opera  di  Giunilto  fa  menzione  Camodnro , il  quale  mol- 
to ha  contribuito  alla  critica  biblica  colla  sua  bell’  opera  dell’ 
istituzione  delle  divine  scritture  , per  le  ottime  regole  che  prese  ita 
per  la  correzione  dei  codici  biblici , pel  confronto’  delle  versioni 
e dei  testi  originali , e pel  giudizio  sul  merito  degli  spositori , e 
forse  ancor  più  col  suo  esempio  , e colla  premura  di  raccogliere 
biblici  esemplari , d’ istruire  gli  scrittori , e d’ impiegarli  a fare 
corrette  copie  di  essi . Lo  Zaccaria  ha  pubblicato  certi  canoni  scrit- 
turali del  vescovo  Pellegrino , cavati  da  un  codice  dì  Pisroja  (a)  , 
che  sembrano  quei  che  cita  il  Barrici  dell’eretico  PrisciUiam , cor* 
retti  dal  vescovo  Pellegrino  come  esistenti  in  un-  codice  gotico 
della  bibbia  della  biblioteca  di  Toledo,  dei  quali  egli  prese  co- 
pia ( b ) . Mentre  per  tutto  il  sesto  secolo  si  venne  conservando 
presso  i Latini  la  critica  biblica,  sorse  sant  'Isidoro,  e aggiunse 
anche  q lesta  parte  alla  sui  mrltiplice  ed  eiciclrpedca  erudizio- 
ne. Dopo  la  traduzione  latina  di  sai  Girolamo  del  vecchio  testa, 
mento  secondo  il  testo  ebraico , e dell’  ed. zione  di  una  più  cor- 
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retta  del  nuovo  restituito  al  greco  sentimento , correvano  nella 
chiesa  le  due  versioni , 1’  antica  italica  , e la  moderna  di  san  Gi- 
rolamo . Vinse  finalmente  questa  al  tempo  di  san  Greaori» , che 
molto  contribuì  a raffermarne  e ad  accrescerne  1’  autorità  . Gli 
Spagnuoli  erano  stati  dei  primi  a ricevere  la  versione  di  san  Gi- 
rolamo ; e appena  uscita  questa,  Luctnio  betico  spedì  uno  allo 
stesso  santo  per  averne  da  lui  un  esemplare  ; e copia  di  quello 
che  allor  diede  il  santo  , credesi  uno  che  si  ritrova  in  Toledo , 
di  cui  parla  il  Bianchini , e ne  riporta  le  varianti  (4)  . Col  tem- 
po poi  alterandosene  le  copie,  volle  sant’  Isidoro  darne  una  pii 
corretta  edizione  , secondo  ciò  che  a vista  dell’  esemplare  ha  cre- 
duto il  Burricl . Questi  esaminò  attentamente  un  codice  della  bi- 
blioteca di  Toledo  del  secolo  ottavo,  o forse  anche  del  settimo, 
e Io  descrive  colle  parole  che  noi  qui  riporteremo  . „ Vedesi 
in  esso  , dice  , la  versione  di  san  Girolamo  , ma  riveduta  da 
„ sant  ’ Isidoro , che  ad  ogni  libro  appose  il  suo  proemio,  don- 
„ de  si  formò  il  suo  Liber  Prootmiorwn  ; ed  a ciascun  profeta  la 
,,  relazione  della  vita  e morte  di  lui , donde  venne  il  suo  Libtr 
„ de  orla  et  obitu  Patrum  . Fissò  avanti  i libri  dei  re  la  cronolo- 
3,  già  dei  re  di  Giuda  e d’ Israele  , che  corrispondono  alla  sua 
„ cronica;  acchiuse  per  la  concordia  degli  evangelj  i canoni  di 
„ Eusebio,  il  cui  uso  spiegò  nell’ etimologìe  ; aggiunse  per  F in- 
„ telligenza  dell’ epistole  di  san  Paolo  , oltre  i versi  di  san  Da - 
„ maro,  i canoni  di  Priscilliano , corretti  dal  vescovo  Pellegrino  an- 
„ cor  inediti  ( sono  i soprannominati);  mise  gli  argomenti,  o 
„ brevi  sommarj  , a quasi  tutti  i libri,  i quali  sono  distribuiti 
„ in  altra  divisione , e in  altro  ordine  diverso  da  quello  della 
„ vulgata;  e finalmente  sembra  da  credersi  ciò  che  ritrovasi  in 
,,  alcuni  esemplari  della  rinotazione  di  san  Braulio , cioè  che  il 
„ santo  fece  una  quarta  edizione  del  Salterio  ; e tale  fu  pure  il 
,,  sentimento  del  padre  Mariana  Q b ) „ . Questa  edizione , i libri 
Tom.  VII.  a a a 
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in  essa  compresi , ma  distesi  a parte , dei  proemi  , e dell*  nascint 
t della  mone  dei  padri , quei  delle  allegorìe  del  vecchio  e del  nuo- 
vo testamento , de  numeri  t ed  altri , composti  dal  santo  per  in- 
trodurre gli  studiosi  con  maggiori  lumi  all’  intelligenza  dei  libri 
sacri  , gli  danno  diritto  di  esser  collocato  fra  i critici  biblici , ed  ac- 
crescono le  letterarie  ed  enciclopediche  sue  cognizioni . Su  que- 
sto , e Su  quanto  spetta  a sant’  Isidoro  , noi  volentieri  rimettiamo 
i lettori  all’  oracolo  bidonano  il  dotto  Arevaio  che , nella  studiata 
e diligentissima  edizione  dell’opere  di  sant'  Isidoro  , niente  lascia  a 
desiderare  di  quante  notizie  possono  appartenere  a quel  santo  dot- 
tore . 

Si  vede  però  assai  languido  e vacillante  dopo  quel  tempo  il 
lume  della  critica,  del  quale  poche  scintille  si  scorgono  soltanto 
b«u.  nell’Inghilteira  nel  venerabile  Seda  che»  nei  suoi  cotnentarj  , non 
contento  delle  comuni  edizioni  , ricerca  i codici  piò  corretti , 
confronta  colla  versione  di  san  Girolamo  I'  antica  italica  già  allor 
quasi  abbandonata  » e consulta  eziandìo  altre  versioni  allor  non. 
piò  ad  altri  note  , fuorché  alla  sua  erudita  curiosità . Verso  la  fi>ie 
dell’ottavo  secolo,  trovandosi  scorretti  i codici  della  vulg  ita  , che 
Ouio*À!i|n9 • s*  insevano  nelle  chiese  , volle  Carlo  Magno  porvi  rimedio  , e 
, non  solo  impiegò  a questo  fine  varj  uomini  dotti,  ma  egli  stesso 
andò  avanti  coll’esempio,  ed  emendò  rutti  i libri  del  vecchio  e 
del  nuovo  tes'amento , com’egli  medesimo  dice  in  una  prefazione 
all’ omiliario  di  Paolo  diacono  («)  , anzi  il  Telano,  scrittore  del 
tempo  di  Ludovico  Pio  , dice  che  corresse  perfettamente  i quat- 
tro evangel]  secondo  i testi  greco  e siri-ico  ih}  . Ma  checché  sig 
di  queste  correzioni  di  Carlo  Magno,  che  non  possono  assicuiatsi 
con  molta  certezza  , rio  eh'  è fuor  di  dubbio  , è che  Alcuiuo 
per  ordine  di  quel  monarca  diede  una  magnifica  edizione  della 
vulgata  di  san  Girolamo  , correggendola  col  confronto  non  solo 
di  molti  codici  t ma  talora  eziaudìo  del  testo  originale  ebraico  e 
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greco  . Di  questa  edizione  vedesi  con  piacere  anche  presentemen- 
te nella  biblioteca  Vallicelliana  de’ Padri  dell’Oratorio  di  Roma 
un  superbo  esemplare  coevo  allo  stesso  amore?  del  quale  dà  un 
distinto  ragguaglio  il  Bianchini  (a) . Nè  fu  questa  1’  unico  frutto 
delle  premure  di  Carlo . Un’  altra  edizione  biblica  dovuta  ad  esse 
abbiamo  in  un  esemplare  della  basilica  di  san  Paolo  fuori  delle 
mura?  che  lungamente  descrive  monsignor  Nuce  arcivescovo  di 
Rossano  ? e più  adattatamele  al  nostro  proposito  il  Bianchi- 
ni (b~)  . Il  Vallarsi  vuol  credere  copia  della  Vallicelliana 4 'esemplare 
della  basilica  di  san  Faolo  sopra  accennato;  ma  il  confronto  della 
distribuzione  de" libri  ? dei  principj  dei  capitoli,  ed  altre  picciole 
differenze  fa  vedere  che  non  copia  dell’  edizione  di  Alenino , ma 
vera  ed  incontrastabile  edizione  diversa  dall’  altra  è la  biblia  del- 
la basilica  di  san  Paolo  (c)  . Sembra  che  in  quel  secolo  fosse 
molto  comune  i’  amore  delle  edizioni  della  vulgata , poiché  il 
Montfaucou  parla , come  di  quel  tempo  ? di  un  codice  di  tale  edi- 
zione che  trovasi  nell'Anibrogiana  , di  un  altro  dell’Ottoboniana  ? 
e d’altro  anche  di  san  Germano ; e così  altri  simili  codici  si  vo- 
gliono riferire  all’  ottavo  ed  al  nono  secolo  , che  provano  non 
essersi  affatto  spenti  simili  studj . Nei  secoli  susseguenti  s’ impie- 
garono i critici  biblici  in  una  sorta  di  opere  ? che  ancor  più  di- 
rettamente tendeva  alla  correzione  ed  esattezza  del  testo  della 
vulgata.  Questi  erano  certi  correi torj  della  bibbi*  ? o dei  codici  bi-  d,II« 

blici  , nei  quali  gli  autori  con  più  o men  giudizio  ed  erudizione 
correggevano  alcuni  passi  che  trovavano  malconci  ? e dopo  con- 
frontati quanti  codici  aver  potevano  latini  e greci  ? e talor  anche 
ebraici  ? ed  esaminati  i luoghi  dei  padri , che  gli  hanno  citati , li 
rimettevano  come  li  credevano  più  conformi  alla  verità  . Uno  di 
questi  dice  di  averne  veduto  il  Lindano  accomodato  secondo  i co- 
dici  di  Carlo  Magno  (<f)  . Niccolò  Zegero  ne  cita  al  suo  proposito 

a a a a 

(4)  ViKiit  <«*,  tir.  tuli-  I* ».  U)  Cimeli,  ibid. 
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alcuni  00  • E che  «««Iti  ne  fossero  ai  rem  >o  del  Li'ano  può  ve- 
dersi dalle  frequenti  citazioni  eh"  egli  fa  dei  libri  corretti  , che  suo- 
le mettere  insieme  col  testo  ebraico  . I dottori  lovanirsi , edit  >ri 
critici  della  vulgata  latina  , citano  un  antico  correttorio,  che  im- 
prestò loro  il  dottore  ZJnnro , dove  una  critica  osservazione  leg- 
getesi su  un  passo  di  san  Giovanni , e dove  sembra  che  ve  ne 
fossero  altre  simili  ( b~)  . Riccardo  Simon  ( ’c ) parla  di  due  simili 
correttorj , primo  e secondo  della  Sorbona  , eh’  ei  crede  del  deci- 
mo secolo , e che  sembra  si  conservassero  manoscritti  anche  al 
suo  tempo  . Anzi  in  questi  medesimi  correttori  se  ne  loda  un 
altro  piò  antico  col  titolo  di  Correzione  pa'itienie  , od  anche  sem- 
plicemente di  Parisius  , che  sarà  forse  quell’  templare  parisiemr , 
o correzione  parisiense  che  Bacone  cica  fequeni emerite  (d)  ; e tut- 
to prova  eh’ erano  assai  comuni  simili  correttorj  . Il  Bacone  par- 
la di  questi  con  gran  disprezzo  . Quanti  lettori , dice  , sono  nel 
mondo , altrettanti  si  mettono  a correttori  , e per  dir  meglio  coi- 
ruttori , perchè  ciascuno  ha  la  presunzione  di  mutare  ciò  che 
ignora,  e ogni  lettore  fa  cambiamenti  secondo  la  sua  resta  (r>  , 
Ma  non  pertanto  da  qu  1 po.o  che  possiamo  vedere  di  tali  cor- 
rettorj , sembra  che  i loro  autori  forniti  fissero  di  qualche  co- 
gnizione delle  lingue,  e maneggio  di  codici,  e d i un5 erudizione 
superiore  a quei  secoli , e che  la  critica  sacra , piò  che  le  altre 
scienze  sacre  e profane , fosse  allora  saviamente  coltivata  dai  dot- 
tori cristiani. 

Ciìiìii cktti . Verso  que’ tempi  comparvero  parim*nte  i piò  famosi  cririci 

ebrei.  Terminata  la  grand’opera  del  Talmud  inc»m  incerono  gli 
Ebrei  nel  secolo  sesto  a trascurare  lo  stulio  della  bibbia  ; e peiò 
si  venne  alterando  la  primitiva  e vera  sua  lezione  . 1 letterati  di 
Tiberiade  , dov’ era  una  specie  d’accademia  , procurarono  con 
tutei  gli  sfarzi  di  conservarne  la  verità  . Onde  venendo  poi  i 

_ . ' ' \ 

tJl  CìmI*  n fn  Niit,  trli.  in  *tn.  im  N»  1»  th>  IX. 
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Masoreti  fissarono  alcune  regole  per  conservarla , quale  l’impara- 
rono  da’ Tibei iati  , e queste  regole  formano  la  M.itora  . La  Ma-  •*»»*•• 
sora  , come  due  il  Et>xittrfìn  (4)  , è una  dottrina  critica  inven- 
tata dagli  Ebrei  per  preservare  il  testo  ebraico  da  ogni  cambia- 
mento ed  alterazione.  A questo  fine  contavano  i versi,  le  paro- 
le , e le  lettere;  segnavano  le  parole  e i passi  , dove  V he  s"  è 
messo  pel  vau  , 1 ' ale]  h per  1'  ain  , e così  d'altre  lettere,  quelle 
ove  1 ’aleph  si  pronunziava,  e quelle  al  contrario  ove  si  taceva, 
quante  volte  il  vau  , il  jnd , ed  altre  lettere , che  passavano  per 
vocali , erano  nel  testo  , quante  una  parola  era  scritta  col  vau , 
quante  senza , e così  facevano  mille  altre  osservazioni , le  quali , 
benché  troppo  minute  e nojose  , e non  molto  utili  , servivano 
nond  meno  in  qualche  mo  lo  per  conservare  piò  pura  e sincera  la 
lezione  della  scrittura  secondo  che  dettava  la  tradizione  , il  che  è ciò 
che  propriamente  significa  la  Masora  . Ad  oggetto  ditale  conserva- 
zione vollero  fissare  la  pronunzia  delle  vocali  coll'aggiunta  di  certi 
punti  e di  certi  segni,  che  determinano  le  vocali,  né  laseian  luo- 
go alla  variazione  nella  pronunzia  delle  parole  . Al  medesimo  fine 
introdussero  i Arri  e i k/tib , i segni  indicanti  quando  debba  ri- 
ceversi la  variante  scritta  nel  margine  . quando  conservarsi  la  le- 
zione del  testo;  e a questo  insommi  d rigevansi  tutte  le  opera- 
zioni della  Masora  . G Ì Ebrei , veneratori  di  questa  , vogliono  no- 
bilitarla col  derivarla  fino  dai  tempi  d Esdra  , a cui  pure  attribui- 
scono i punti  vocali  , gli  accenti , ed  altre  invenzioni  che  di- 
consi  de’  Masorcti . Ma  noti  così  pensano  i migliori  critici  degli 
stessi  Ebrei  ; ed  anzi  Abeti  Fzra  , come  anche  Elia  Levita  , que- 
gli che  piò  dottamente  ha  scritto  della  Masora  , quantunque  ne 
facciano  auch'essi  ascendete  1' origine  ad  Etdra  , pensano  che  la 
compilazione  istssa  non  ne  sia  stata  fatta  che  nel  sesto  secolo 
dai  Babbini  di  T iberiade . Forse  con  piò  ragione  potrà  dirsi  che 
in  tutti  i tempi  vi  saranno  stati  atteuti  lettori  della  bibbia,  che 
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vi  avranno  fatte  sopra  alcune  osservazioni  , e raccogliendo  varj 
altri  in  diverse  circostanze  tali  osservazioni  , saranno  finalmente 
venuti  altri  che  su  quelle  avranno  fissato  la  vera  lezione , e sta* 
bilito  alcune  regole  per  conservarla  ; ciocché  potrà  attribuirsi  ai 
Rabbini  di  Tiberiade  nel  secolo  sesco  . Ma  formandosi  sempre  pii 
nuove  osservazioni  , si  sarà  andata  dando  maggior  estensione  e 
pieno  compimento  a tale  raccolta  verso  il  secolo  no  no  . Di  que- 
sta hanno  profuse  alcuni  tante  lodi  , altri  si  sono  fatto  carne  bef- 
fe , che  tutti  sembrano  essersi  allontanati  dalla  giustizia  e verità , 
e pare  pii  prudente  consiglio  l’attenersi  al  sentimento  del  Ken- 
nicori  fa)  , cioè  che  la  Masora  non  ha  reso  il  testo  biblico  im- 
mune di  ogni  corruttela , e molte  e non  leggiere  se  ne  sono  in- 
trodotte , ma  che  1’  ha  liberato  nondimeno  da  molte  pii  , e assai 
pii  gravi  . Ma  checché  sia  dell' origine  e del  merito  della  Maso- 
ra , su  che  noi  lasciamo  disputare  i critici  biblici , possiamo  dire 
con  verità  che  i rinomati  critici  ebrei  non  fiorirono  che  dopo 
quei  tempi.  Nel  secolo  de:inio  presedeva  alle  scuole  di  Babilonia 
Saadia  Gaon  , che  molto  studio  fece  su  la  bibbia  , ne  illustrò  il 
testo  ebraico  , e lo  tradusse  in  arabo.  Poco  dopo  l’anno  mille» 
dice  il  Buxtorfio , cominciarono  a rinascere  fra  gli  Ebrei  gli  studj 
delle  lettere  » ed  a venire  a pubblico  splendore  i loro  sapienti  . 
Dopo  il  m Ile  cominciarono  a venir  fuori  molti  loro  libri , men- 
tre que’  pochi  che  n’  avevano  prima , non  su  le  scritture  » ma 
su  le  talmudiche  tradizioni  si  occupavano  principalmente  C b • 
Verso  la  metà  del  secolo  undecima  i due  gran  critici  After  e 
Hefiali  diedero  P edizioni  della  scrittura,  secondo  le  quali  si  for- 
marono , o si  corressero  tutti  gli  esemplari  dell’  oriente  ; e verso 
la  fine  del  secolo  duodecimo  vuoisi  riferire  1’  edizione  del  rabbino 
Hillel , eh’ è stato  l’esemplare  da  cui  si  sono  copiati  quanti  co- 
dici biblici  abbiamo  nell’  occidente  . Allora  fiorì  il  famosissimo 
Abeti  Ezra  , che  molte  e sensate  regole  diede  per  l’ intelligenza 
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delle  scritture.  Allora  Mose  Maimonidt , stimato  e citato  con  onore 
non  solo  dagli  Ebrei,  ma  aLrcSÌ  da’ Cristiani , i!  quale  pecca  for- 
se per  un’eccesso  di  critica  e di  filosofismo  . Allora  David  Kiink.i , 
Salomon  lsaak.i , Levi  ben  Gersan  , Isacco  Abravanel , e tutti  insomma 
i più  celebrati  rabbini  , e più  dotti  critici  che  abbiano  mai  pro- 
dotto le  sinagoghe . 

Non  era  intanto  fra' Cristiani  affatto  abbandonata  la  critica 
sacra  . Dallo  scrittore  anonimo  della  vita  di  Lanfranco,  riportata 
dal  Dachury  (a)  , vediamo  che  Lanfranco  corresse  i libri  del  vec- 
chio e del  nuovo  testamento  , che  per  colpa  degli  scrittori  erano 
estremamente  corrotri  , e coll'ajuto  dei  suoi  discepoli  ne  die- 
de un’  edizione  , che  servì  poi  di  norma  a tutte  le  chiese  del- 
la Francia  e dell’ Ingh  Iterra  . D’uno  Stefano  abate  cisterciense 
d.-l  secolo  seguente  , cioè  del  duodecimo  , dice  il  Mobiliati  che 
corresse  sì  accuratamente  un’ esemplare  della  bibbia  , che  si  diede 
otdine  perchè  a norma  di  essi  si  correggessero  tutte  le  bibbie 
dell' ordine  (b)  . Nel  secolo  d-rimoterzo  vediamo  già  molti  occu- 
pati nella  critica  sacra  . Stefana  Langton  , che  fu  rettore  dell’  uni- 
versità di  Parici  , e poi  vescovo  di  Cantorberì  morì  nel  1228., 
fu  , al  dire  del  Balco  il  pr  mo  che  dividesse  in  capi  i libri  della 
scrittura,  come  gli  abbiimo  presentemente  (e).  J.o  zelo  della  re- 
ligione fece  critici  gli  5‘pag  ut  di  ; come  leggiamo  in  Niccolò  Anto- 
nio (d~)  . Il  re  don  Giacnino  I.  d’  Ar-gooa  , e il  re  di  Castiglia  fe- 
cero istruire  venti  religiosi  dtmenicani  della  lingua  arabica  per 
convertire  i Saraceni . ed  altri , ciò  che  fa  al  nostro  proposito  , 
nell'  ebraica  per  iscoprire  le  falsità  e corruzioni  , che  gli  Ebrei 
avevano  ins-rite  nella  bibbia  . E perchè  nacque  una  gran  contesa 
fia  il  padre  fra  Paolo  Cristiani  egli  Ebrei  su  la  realità  di  tali  cor- 
ruzi  ini  del  testo  ebraico  , furono  dui  re  Giacomo  destinati  cinque 
gufici  per  d cidere  la  questi  me,  il  vescovo  di  Barcellona,  san 
Raimondo  di  Pennafort , Arnaldo  de  Sigarra  , Raimondo  Marti , c 
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Pietro  di  Genova  ; il  che  prova  quanto  ardore  si  prendesse  allora 
per  la  parte  critica  dello  studio  scritturale.  Bell’uso  ne  fece  in- 
fatti l’or  nominato  Raimondo  Marti  nella  famosa  opera  del  Pu- 
gnale della  fede , da  noi  altrove  lodata  00  > dove  molti  passi  ri- 
porta corrotti  dagli  Ebrei,  e le  ragioni  scopre  di  tali  corruzioni; 
di  che  viene  con  molte  lodi  celebrato  non  solo  dagli  antichi  ti- 
rano , Paolo  di  Burgos  , ed  altri  , ma  eziandìo  dal  moderno  critico 
Moria  ( b ) , e preso  sì  fedelmente  per  guida  dal  Forchetto  , e dal 
Galatino  , che  1’  hanno  quasi  copiato  ne’  loro  libri . Ma  nessuno , 
a mio  giudizio  , mostrò  in  quel  secolo  più  finezza  di  critica, 
che  il  celebre  Ruggiero  Bacone  . Due  trattati  manda  egli  al  papa 
Clemente  , per  eccitarlo  a ciò  che  dopo  alcuni  secoli  fecero  i 
suoi  successori,  cioè  a dare  un’edizione  corretta  della  scrittura, 
e rileva  pertanto  l’arditezza  e l’ imperizia  de’  molti  , che  si  met- 
tevano a correttori  , le  alterazioni  introdotte  in  quasi  tutte  dedi- 
zioni e le  poche  che  ne  restavano  immuni  ; parla  delle  antiche 
edizioni , e delle  traduzioni  greche  e latine  ; e fa  insomma  ve- 
dere in  tutto  una  non  comune  erudizione  e savia  critica  (c)  . 
Niccolò  tirano  , e Paolo  Burghense  diedero  alcune  regole  per  l’in- 
telligenza delle  scritture  , che  mostrano  la  loro  critica  . Fu  un 
portento  di  erudizione  e di  critica  , particolarmente  atteso  lo  stato 
delle  lettere  al  principio  del  secolo  decimoquinto  , il  famosissimo 
Alfonio  Tostado  . Meno  vastità  di  sacra  erudizione  , meno  profondi- 
tà di  dottrina  teologica  , ma  più  finezza  di  gusto  e di  critica  mostrò 
Lorenzo  Valla  nelle  critiche  osservazioni  su  la  versione  larina  ado- 
perata nella  ch  esa . 11  celebre  Giovanni  Pico  , e suo  nipote  Gtanfran- 
cesco  , e più  di  tutti  il  Reuclin  richiamarono  con  molto  ardore  i dot- 
tori biblici  allo  studio  della  lingua  e della  letteratura  ebraica , per 
introdurli  più  intimamente  nel  vero  senso  dell’ espressioni  e dello 
stile  delle  scritture.  Raccolta,  ed  esame  di  codici , e di  edizioni 
diverse  della  bibbia  in  differenti  idiomi  , cognizione  di  antiche  fin- 
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gue  , dizionario  de’  nomi  ebraici  della  scrittura  , osservazioni  infi- 
nite su  i varj  passi , e su  i luoghi  corrotti  da’  copisti  e dagli  edi- 
tori , meritano  al  Nebrissense  un’  onorato  posto  Tra  i sacri  critici , SM>.i««nit . 
come  glielo  ottennero  dal  cardinale  Ximenez  fra  gli  editori  dell’  xì»4.«*. 
immortale  sua  poliglotta . 

Questa  poliglotta  fa  realmente  la  grand’  opera  della  critica 
sacra  , e da  essa  possiamo  con  tutta  ragione  prendere  l’ origine 
del  riscoramento  di  quella  scienza . In  tale  poliglotta  volle  il  ze- 
lantissimo cardinale  Ximenez  presentare  agli  eruditi  e alla  chiesa 
sotto  un  solo  punto  di  vista  il  testo  ebraico  , il  greco  dei  Settanta  , 
e il  latino  della  vulgata  nella  loro  sincera  originalità  , e dar  cosi  cam- 
po di  confrontarli  tutti  con  più  sicurezza  e comodità,  e meglio 
intendere  l’uno  per  l’altro  . Un’  opera  sì  grande  , e per  quei 
tempi  sì  ardita  abbisognava  dello  studio  e delle  fatiche  di  molti 
critici  versati  nell’  antiche  lingue  e nella  sacra  erudizione . Vi  ra- 
dunò infarti  lo  Ximenez  molti  uomini  dotti , istruiti  nelle  lingue 
antiche  , e nelle  notizie  scritturali , quali  furono  Demetrio  Creten- 
se , il  Nebrissense  , Diego  Lopez  de  Zuniga  , Demando  Pinciano , 

Giovarmi  Derrata  , Alfonso  ebreo , medico  di  Alcalà  , Paolo  Corone!, 
e Alfonso  Zamora  (<*)  . Si  ricercarono  quanti  codici  si  poterono 
rinvenire  , si  consultarono  i più  famosi  di  Roma  , di  Venezia , e 
d’altre  biblioteche  dentro  e fuori  di  Spagna  , s'impossessarono  essi, 
quanto  lor  fu  possibile , dei  veri  testi  ebraico , greco , e latino , 
e si  mise  mano  a quella  grand’  opera  . In  tre  colonne  venne  pre- 
sentato il  vecchio  testamento  ; in  una  il  testo  ebraico , nel  mez- 
zo la  versione  latina  vulgata,  che  serve  di  traduzione  dell’ ebrai- 
co , e nell’  altra  la  greca  dei  Settanta , con  una  letterale  tradu- 
zione interlineare  ; e nel  primo  tomo , che  contiene  il  Pentateu- 
co , si  trova  a piè  di  pagina  la  parafrasi  caldaica  d'  Onk'ìos  colla 
traduzione  letterale  ; ma  il  nuovo  soltanto  in  due  colonne , una 
pel  greco  originale  , l' altra  per  la  versione  latina  vulgata  ; ed  ar- 
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ricchi  in  oltre  quell’edizione  di  una  grammatica  ebraica  , di  molti 
dizionarj,  ebraico,  greco,  e latino,  e di  altri  ajuti  eruditi,  che 
la  rendono  pii  utile  e pii  preziosa  . Gran  lode  riportò  dagli 
scritturali  e da  tutti  gli  eruditi  questa  grandiosa  impresa . Ed  in- 
fatti presentare  in  una  sola  occhiata  i tre  testi , ebraico  , greco , e 
latino , e la  parafrasi  caldaica  , e darli  tutti  assai  pii  giusti  e cor- 
retti , che  allora  non  si  vedevano  , recare  traduzioni  letterali  del 
testo  greco  e della  parafrasi  caldaica  , ed  aggiungere  a maggior 
comodo  degli  studiosi  l’ ajuto  di  grammatica  e di  dizionarj  , 
quanti  studj  , fatiche  , e spese  doveva  costare  al  promotore  ed 
agli  editori  , altrettanto  deve  impegnare  la  nostra  riconoscenza 
verso  soggetti  sì  benemeriti  dei  biblici  studj . Ma  non  però  potè 
ottenere  1’  approvazione  universale  . 11  tesco  greco  dei  Settanta 
venne  corretto  col  confronto  di  molti  codici  ; ma  si  volle  altresi 
correggerlo  secondo  l’ espressioni  dell'ebraico  originale  , od  anzi 
della  vulgata  latina;  nel  che  non  sempre  si  è ottenuto  una  felice 
riuscita  . Anche  nel  testo  della  vulgata , come  allora  ancor  non  ave* 
vansi  l’edizioni  di  Sisto  V. , e di  Clemente  Vili, , si  dovettero  fare 
delle  correzioni , e se  ne  fecero  per  la  maggior  parte  giuste , ma 
talora  non  necessarie  ; vi  mancarono  altre  versioni  già  allor  co- 
nosciute , e la  biblia  poliglotta  Complutense  lasciò  ancora  da  de- 
siderarne altra  piò  perfetta  . Contemporaneamente  , nel  i 516»  diede 
anche  il  Giuttiniani  una  poliglotta  del  salterio  ebraico  , greco , la- 
tino , caldaico  , ed  arabo  ; e voleva  dare  così  tutta  la  bibbia , se 
non  gli  fossero  mancati  i mezzi  di  farlo  . L1  esempio  di  un  per- 
sonaggio così  degno  di  rispetto  come  lo  Xtmentz. , eccitò  molti  erudi  ti 
a studiare  criticamente  gli  esemplari  della  scrittura  , e a darne  edi- 
zioni piò  e piò  corrette.  Per  quante  ricerche  facesse  lo  Ximenez, 
e per  quanto  studio  vi  applicassero  i suoi  editori , la  difficoltà  di 
trovare  esemplari  corretti,  e la  libertà  di  correggere  alcuni  luoghi 
scorretti  del  testo  greco  per  quei  dell’ebraico  e della  vulgata, 
non  lasciarono  uscire  un  testo  greco,  che  adempiesse  le  brame  dei 
sacri  critici.  Volle  pertanto  il  celebre  Aldo  Manuzio  pubblicarne 
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un’altra  edizione  in  Venezia,  composta  sopra  altri  esemplari  , ed  Edaiotfd’aid» 

. r r r 7 Minano  del  io- 

esaminata  con  altr’ attenzione  , e tale  la  pubblicò  dopo  la  morte  ,,0*rec0- 
di  Aldo  il  suo  genero  Asolano  nei  1518.  Queste  due  edizioni  del 
testo  greco  sono  state  piò  e più  volte  ristampate  da’  bibliofili  , 
prendendosi  per  le  ristampe  or  V una , or  1’  altra  secondo  i sen- 
timenti diversi  degli  editori  , finché  uscì  J’  edizione  della  Vatica- 
na , di  cui  poscia  parleremo . Nel  tempo  stesso  il  Bomberg  , coll*  )' 

opera  di  Felice  Pratense  , diede  in  Venezia  nel  1518.  una  critica  edi- 
zione del  testo  ebraico , arricchita  colle  parafrasi  caldaiche  di  0«- 
kelos , di  Giouatan , di  Giuseppe  Ceco  , e di  altri , colla  Masora  , coi 
comeati  dei  Rabbini,  con  molte  varianti,  e con  altri  ajuti . Di 
questa  edizione  si  fecero  varie  ristampe , ed  una  singolarmente  con 
molte  aggiunte  , che  formano  realmente  una  nuova  edizione  di 
R.  Haim  , pure  in  Venezia  nel  1526.  dallo  stesso  Bomberò , ed  al- 
tra del  medesimo  Haim  del  r 549*  ^ da  queste  poi  sono  comune- 
mente derivate  le  altre  edizioni  . 


Più  che  pel  greco  e per  l’ebraico  si  lavorò  pel  testo  lati-  Edi.ictfd.ic 
no  , siccome  d’uso  più  universale,  per  averlo  esatto  e fedele,  e 
ad  imitazione  dello  Ximertez  e dei  critici  complutensi , s’appli- 
carono molti  a renderlo  più  corretto  . E in  Germania  ed  in  Fran- 
cia , particolarmente  in  Lione  e in  Parigi , si  videro  uscire  molte 
edizioni  più  o meno  accurate , e i critici  ed  i teologi  vi  appli- 
carono mutuamente  i loro  studj  . Ma  nessun  critico  , e nessun 
teologo  ha  forse  lavorato  tanfo  per  la  perfezione  di  un’edizione 
della  vulgata , quanto  il  celebre  stampatore  Roberto  Stefano.  Con- 
sultate  quante  bibbie  stampate  e manoscritte  potè  rinvenire , par- 
ticolarmente le  più  ragguardevoli  per  V antichità  e correzione  , 
non  omise  fatica  alcuna  per  fissarvi  ad  ogni  passo  la  vera  le- 
zione, e nel  >528.  pubblicò  per  la  prima  volta  quella,  che  po- 
tè dirsi  la  sua  bibbia,  la  quale  poi  più  arricchita  comparve  nuo- 
vamente nel  1532. , e quindi  molte  altre  volte  venne  di  nuovo 
stampata  . In  detta  edizione  introdusse  nel  testo  quella  lezione, 
che  dopo  le  sopraddette  ricerche  , gli  parve  più  conveniente  ; ma’ 
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nel  1540.  cambiò  metodo  per  consiglio  degli  amici , e stampan- 
do il  testo  , quale  leggevasi  nelle  edizioni  ordinarie  , notò  rn  mar- 
gine le  varianti  coll’  indicazione  dei  codici  , dove  ciascuna  si  ri- 
trovava , e della  conformità  cogli  originali  ebraico  e greco  , qua- 
lora realmente  vi  era  tale  conformità  , e pubblicò  in  questa  gui- 
sa nel  r 540.  la  sua  bibbia , che  più  e più  volte  vtnne  poi  ristam- 
pata . Quindi  anche  nel  1945.  diede  altra  bibbia  , conosciuta  sot- 
to il  nome  di  biblia  del  Fatablo  , nella  quale  , oltre  la  versione  la* 
lina  vulgata,  vi  mise  altresì  quella  di  Leone  Giuda  , detra  Tiranna , 
e vi  aggiunse  alcune  annotazioni  sotto  il  nome  del  Vatablo,  co- 
me raccolte  dagli  scolari  di  lui , che  i critici  credono  gli  sieno 
state  falbamente  supposte  . Lavorò  ugualmente  in  molte  e belle 
edizioni  dei  testi  ebraico  e greco  ; nè  cessò  mai  d’ impiegare  la 
tipografica  sua  eleganza  in  bibliche  edizioni , mettendovi  sempre 
qualche  critica  varietà . Benché  sommo  applauso  facessero  tutù 
gli  eruditi  alle  fatiche  critiche  dell’  editore , vi  si  rrovò  molto 
da  censurare  nella  parte  teologica  . Siccom’.egli  aveva  abbracciato 
le  opinioni  dei  Novatori,  volse  al  suo  intento  alcune  espressioni» 
particolarmente  nell’edizione  del  nuovo  testamento  e del  salterio  , 
ne  lasciò  altre  equivoche  e dubbie  , e nei  brevi  sommarj  e nell* 
annotazioni  che  aggiunse , introdusse  errori  che  rendevano  meri- 
tevole di  condanna  la  sua  edizione.  Così  giudicarono  i teologi  di 
Lovanio  e di  Parigi;  e benché  lo  Sttfano , ritiratosi  a Ginevra, 
cercasse  di  rispondere  ai  suoi  avversarj , non  potè  nondimeno 
purgare  dell’ opposte  taccie  l’ eleganti  sue  edizioni.  Nel  tempo 
stesso  Giovanni  Benoit  attese  parimente  in  Parigi  all’  edizione  di 
un  testo  ben  corretto  della  vulgata , nel  quale  , oltre  alcuni  cam- 
biamenti presi  dai  codici,  segnò  con  asterisci  ed  obcli  ciò  che 
vi  era  nella  vulgata  di  più  o di  meno  che  negli  originali  greco 
ed  ebraico,  e diede  l’edizione,  eh’ è conosciuta  sotto  il  nome  di 
biblia  di  Benedetto.  Anche  in  Italia  Isidoro  C fario , uno  degli  assi- 
stenti al  concilio  di  Trento  , volle  dare  un  testo  corretto  della 
vulgata  ; ma  non  prendendo  le  correzioni  dai  codici  differenti  3 
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ma  bensì  dagli  originali  ebraico  e greco , più  che  una  correzione 
dei  testo,  fece  quasi  una  nuova  traduzione  , la  quale  venendo  da 
uno  poco  versato  nelle  lingue  originali  , non  potè  riuscire  che 
molto  imperfetta , e meno  corretta  di  quella  che  voleva  correg- 
gere  . Pure  sì  la  biblia  del  Clario  , come  quella  del  Benoit  venne- 
ro spesse  volte  riprodotte  al  pubblico  , ed  anzi  , quando  nel  1573» 
vollero  i teologi  parigini  dare  un'edizione  perfetta,  e secondo  la 
volontà  del  concilio  di  Trento  , stimarono  conveniente  di  mettervi 
al  margine  gli  scolj  del  Benoit . Mentre  in  Parigi  lo  Stefano  ed  il 
B-noit , e il  Clario  in  Italia  si  occupavano  iu  tali  edizioni,  i teo- 
logi  di  Lovanio  eccitarono  , e ajutarono  lo  studio  di  Giovanni  En-  Emani». 
temo  , teologo  anch’  esso  di  quell’  università  , a dare  una  nuova 
e più  corretta  edizione.  Ed  egli  infatti  la  diede  nel  1547.  ad 
esempio  dello  Stefano  , alla  cui  edizione  profonde  i maggiori  elo- 
gj  ; nè  la  sua  andò  mai  soggetta  alle  censure , a cui  avea  sog- 
giaciuto quella  dello  Stefano  ; ma  riportò  all’  incontro  I’  applauso 
universale  , e se  ne  replicarono  varie  stampe  in  Francfort  , in  An- 
versa , e altrove  . Non  si  contentarono  nondimeno  di  tale  edizio- 
ne i teologi  di  Lovanio  , e,  consultati  nuovi  codici  e confron- 
tati anche  i testi  ebraico  e caldaico  pel  vecchio  testamento , e pel 
nuovo  il  greco  ed  il  siriaco  , notarono  in  margine  le  varianti  dei 
codici  e di  tutti  i diversi  testi,  ed  aggiunsero  in  fondo  alcune 
critiche  .annotazioni  per  render  conto  dei  cambiamenti  introdotti, 
e pubblicarono  nel  ^73.  la  bibb’a  chiamata  per  ciò  Lovan'use . 

Lasciamosi  da  parte  in  altre  ristampe  quelle  critiche  annotazioni, 
e Francesco  Luca  di  Bruaes , avendole  accresciute  notabilmente,  le  Luci 
stampò  da  se  sole  nel  15S0.  'n  un  Srosso  volume  , che  forma 
un’opera  importante  per  la  critica  scritturale,  e che,  al  giudizio 
del  Bellarmino  equivaleva  ad  un’intera  biblioteca  in  quella  mate- 
ria (a)  . Le  bìbbie  dello  Stefano , del  Benoit , del  Clario,  e dell’ 
interno  si  riproducevano  frequentemente  nei  torchj  dei  cattolici  : 
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i protestanti,  per  la  maggior  parte,  amavano  di  abbandonare  la  ver- 
sione vulgata  abbracciata  per  tanti  secoli  nella  chiesa  , e di  farne 
ciascuno  a suo  capriccio  dell'  altre  nuove  . Non  così  Luca  Ostati- 
dro  , che  anzi , mal  contento  della  libertà  e presunzione  dei  No- 
vatori , pensò  di  dare  una  nuova  edizione  della  vulgata  , e solo 
cercò  d’  accomodarla  più  esattamente  al  testo  ebraico  nel  vecchio 
testamento  , ed  al  greco  nel  nuovo . Presentò  egli  pertanto  il  te- 
sto latino  quale  rinvengasi  comunemente  ; e dove  trovasi  qualche 
espressione  che  non  si  legga  nell’  originale  , l’ inchiude  fra  certi 
punti,  e dove  al  contrario  ne  manca  qualche  altra , che  nell’ori- 
ginale ritrovisi,  l’aggiunge  includendola  parimente  con  altri  se- 
gni ; e dove  qualche  parola  o qualche  espressione  sembra  oscura 
od  equivoca , la  spiega  con  altre  sue  più  chiare , che  segna  a 
differenza  delle  altre  con  carattere  corsivo  ; e così  senza  niente 
alterare  del  testo  della  vulgata , dà  in  qualche  modo  una  nuova 
versione,  ed  una  nuova  parafrasi  della  scrittura. 

Molti  altri  e protestanti  e cattolici  intraprendevano  ogni  gior- 
no nuove  edizioni  della  vulgata,  ebollitolo  di  emendarla  l’alte- 
ravano a lor  capriccio  . Onde  stimò  bene  il  papa  Sisto  V.  di  met- 
tervi la  mano , e di  proporre  alla  chiesa  il  testo  della  vulgata  nella 
sua  sincerità  , onde  poterlo  seguire  senza  timore  d’errori , e prima 
della  vulgata  latina  pubblicò  anche  una  corretta  edizione  della 
greca  dei  Settanta  . Fino  da  quando  era  cardinale  aveva  già  solle- 
citato con  insistente  premura  il  papa  Gretorio  XIII. , perchè  si  pro- 
curasse un’esatta  edizione  del  testo  dei  Settanta,  e quantunque 
Gregorio  ne  desse  l’ incombenza  al  cardinale  Antonio  Caraffa  , non 
si  venne  all’esecuzione  che  sotto  il  pontificato  dello  stesso  Siilo. 
Si  chiamarono  a quest’impresa  molti  eruditi , versati  nell’antiche  lin- 
gue, e ricevcaronsi  con  premurosa  diligenza  i pii  antichi  e i mi- 
gliori codici  , particolarmente  di  Roma,  Firenze  , e Venezia  . Sic- 
come fra  questi  sembrò  il  più  antico  e più  sincero  uno  del  Vatica- 
no , che  pareva  del  quarto  o del  principio  del  quinto  secolo  , an- 
teriore a san  Girolamo  , e confrontato  con  due  altri  pur  antichissi- 
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mi , uno  veneto  posseduto  dal  Bessarione  , e I’  altro  portato  dalla 
Grecia  - magna  , e con  altri  di  molto  merito  , e co’  passi  citati  dai 
santi  Padri , sempre  piò  mostrava  genuina  ed  otiginale  verità  , così 
prese  quello  pel  testo;  ma  mancando  di  alcuni  pezzi»  si  suppli- 
rono da  altri  codici  , dai  quali  pure  si  presero  le  varianti  » che  si 
riportarono  nelle  annotazioni  unitamente  ad  altri  passi  de’ padri  » 
e di  altre  versioni  greche  per  maggior  dilucidazione  del  testo . 

E così , per  l’attività  e premura  di  Sisto  V.»  si  pubblicò  in  Roma 
nel  >537.  la  bibbia  greca  con  alcuni  scolj  parimente  greci  » e se 
ne  diede  la  piò  corretta  ed  esatta  edizione  che  fosse  uscita  alla 
lutee  » come  con  ogni  sorta  di  confronti  di  ebraici  e di  gre- 
ci interpreti»  A AV  empia  di  Oricene , e di  altri  testi  con  molti  ar- 
gomenti » e con  grand’  apparato  d’  erudizione  ha  dimostrato  il 
Mori»  OD  . Nè  contento  il  papa  del  solo  testo  greco , des  derò 
eziandìo  la  traduzione  latina  del  medesimo  » chiamata  l’antica 
italica , che  per  molti  secoli  era  stata  adoperata  nelle  chiese  dell’  Aatiultiic* 
occidente  , e volle  avere  così  il  testo  della  scrittura  con  cui  la 
chiesa  , sì  greca  che  latina  , piantò  e stabilì  in  quasi  tutto  il 
mondo  la  religione  cristiana  , e ne  diede  la  commissione  a Flamini- 
aio  Nql/ilio  versatissimo  in  tali  materie  . Ma  siccome  tale  versione» 
dopo  quella  di  san  Girolamo  cominciò  a venire  in  disuso  » e do- 
po alcuni  secoli  restò  abbandonata  a segno  , che  non  se  ne  con- 
stava alcun  esemplare  , e appena  ne  rimanevano  pochissimi 
libri  trasmessici  nella  stessa  vulgata  , ed  alcuni  frammenti  quà 
e là  sparsi,  raccolse  però. il  Nobilio  quanto  potè  rintracciare  dì 
piccioli  o grandi  frammemi , di  spiegazioni  e di  allusioni  de’  pa- 
dri , e di  ogni  sorta  di  memorie  che  riguardassero  tale  versione  » 
mise  il  tutto  in  ordine , e dove  ogni  traccia  mancava,  supplì  egli 
col  tradurre  dal  greco  i luoghi  mancanti  , accomodandosi  alla 
semplicità  , ed  allo  stile  degli  altri  rimasti  , e restituì  in  qualche 
modo  1’  antica  versione  latina  » sepolta  da  tanto  tempo  , e la  pub- 
1 , * 
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blicò  nel  1588. , con  applauso  degli  eruditi , particolarmente  del 
Morirti  che  poco  dipoi  fece  ristampare  in  Parigi  l’edizione  ro- 
mana, sì  della  versione  latina  che  della  greca  . Ma  la  maggior 
Volgili . premura  del  papa  fu  per  la  correzione  del  resto  della  Vulgata  , 
siccome  d’  uso  più  universale  , e pii  esposto  alle  alterazioni . Per 
raffrenare  in  qualche  modo  la  smania  di  far  nuove  traduzioni , 
dichiarò  il  concilio  di  Trento  , che  si  dovesse  riconoscere  per 
autentica  la  Vulgua;  e come  il  testo  di  questa,  per  libertà  de- 
gli editori,  e per  errori  de’ copisti  , aveva  sofferte  molte  corru- 
zioni , le  quali  ciascuno  voleva  correggere  a suo  modo  , ordinaro- 
no i padri  di  quel  concilio  che  se  ne  formasse  una  nuova  edi- 
zione corretta  e sincera  , e si  stabilisse  in  tutta  la  chiesa . E quésta 
edizione  fu  fatta  da  Sisto  V.  il  quale  , dopo  lunghi  ed  attenti 
[ studj  di  molti  dotti  uomini  a questo  fine  chiamati , diede  fuori 
nel  1590.  la  famosa  bibbia  , che  prese  dd  suo  nome  il  titolo  di 
tutina.  Non  bastarono  tante  cure  del  papa,  e de’ suoi  teologi 
per  liberarla  da  ogni  difetto  . Lo  stesso  Sisto  se  n’  accorse , e 
cominciò  a rimediarvi;  ma  sorpreso  dalla  morte  ne  lasciò  l’esecu- 
Ediiifne  delia  z\one  a’  suoi  successori . Così  fece  Clemente  Vili,  il  quale  , dopo 
m£nBc*“viii.CI*'  aver  procurato  tutte  quelle  correzioni  che  si  crederono  conve- 
nienti , due  anni  dipoi  nel  1592. , diede  P edizione  della  Vul- 
gata , che  ora  segue  generalmente  tutta  la  chiesa . 

L’amore  della  sacra  critica  non  -si  contentava  de’ noti  testi 
/.ioni odeon-  ebraico , greco  , e latino  , ma  cercava  di  consultare  le  altre  anti- 
che versioni  che  potevano  somministrare  nuovi  lumi  per  ben  in- 
tendere le  scritture  . E allora  si  disseppellirono  quante  antiche  ver- 
sioni si  poterono  rinvenire , e confrontatine  gli  esemplari  con  sa- 
via critica  , se  ne  fecero  P edizioni  . Fino  dal  1513.  Giovarmi 
totkVn.  Potkm , proposto  della  chiesa  di  san  Giorgio  di  Colonia,  pubblicò 
prima  i salmi,  e poi  la  cantica  in  lingua  etiopica,  ch’egli  dice 
caldaica  , perchè  così  la  chiamavano  gli  Etiopi  , eh’  egli  aveva 
veduti  in  Roma.  Q lindi  nel  1548.  si  fece  in  Roma,  coll’ assi- 
stenza d’  un  certo  Pietro  etiope  , e di  altri  suoi  compagni  colà 
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▼enuti,  un’edizione  della  versione  etiopica  del  nuovo  testamen-  OcU-  eiiaptu . 
to  , e poi  in  varie  altre  stampe  si  diedero  alla  luce  alcuni  altri 
libri  vecchi.  Più  importante,  siccome  la  più  antica,  era  la  ver- 
sione siriaca;  e di  questa  versione,  ad  istanza  di  un  prete  siro,  d«iu«ì*c*. 
Mose  Mardeno , mandato  a tal  fine  dal  suo  patriarca  Ignavo  , si 
fece  un'edizione  del  nuovo  testamento  in  Vienna  nel  1562.  sotto 
la  cura  d’ Alberto  Widmamtadio  , ed  a s;jese  dell’  imperatore  Fer- 
dinando . Quest’  edizione  non  conteneva  che  il  testo  siriaco  : il 
Tremellio , consultando  anche  un  altro  codice  d’  Eidelberga  , ne 
fece  la  traduzione  latina  del  nuovo  testamento  ; ed  Enrico  Stefano 
unendo  questa  traduzione  dal  siriaco  con  quella  di  Beza  dal  gre- 
co , diede  unitamente  un’  edizione  del  testo  siriaco  e del  greco 
colle  traduzioni  del  Tremellio  e del  Bezo . E nel  1625.  la  vedo- 
va dell ’ E rpenio  pubblicò  in  Leida  i salmi  siriaci  colla  prefazione, 
e colla  traduzione  del  marito.  Altre  edizioni,  ed  altre  traduzioni 
del  testo  siriaco  si  sono  date  posteriormente  dal  Fabro  , dal  Bo- 
derie , dal  Troshio , dall’  TJttero , e da  altri.  E quando  in  Leida 
nel  1708.  si  fece  l’edizione  del  nuovo  testamento  del  Leusden  e 
dello  Schaaf,  cootavaao  gli  editori  nella  prefazione  dodici  differenti 
ediziooi  fin  allora  fatte . Anzi  siccome  nell’edizioni  del  nuovo  te- 
stamento non  conteoevansi  alcune  epistole  delle  canoniche , nè 
1*  apocalisse  come  non  comprese  nella  prima  versione  antichis- 
sima , il  Pocok.  pubblicò  l’ epistole  , e il  Le  Diest  1’  apocalissi , se- 
condo alcune  posteriori  versioni  . L’ Ziti  ero  , che  aveva  voluto  in- 
chiuderle  nel  nuovo  testamento  siriaco , non  le  diede  che  secondo 
una  versione  siriaca  da  se  medesimo  fatta . E finalmente  nella 
poliglotta  del  Le  Jai  nel  1645.  ■»  s*  v‘de  tutto  il  nuovo,  e quasi 
tutto  il  vecchio  testamento  colla  traduzione  latina  di  Gabriele  Sto- 
nila , d’  Abramo  EccheUense  , e di  Giovanni  Ezroni/a  , e si  sono  poi 
anche  seguitate  altre  edizioni  della  versione  siriaca . Prima  anco-  DeU'«°ùij«. 
ra  di  questa  s’ incominciò  a pensare  all’  arabica  ; e già  fino  dal 
1516.  presentò  il  Giustiniani  al  pubblico  nel  suo  salterio  poliglot- 
te la  sua  versione  dei  salmi,  unitamente  ai  testi  ebraico,  greco, 
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caldaico»  e latino.  Sotto  il  pontificato  di  Gregorio  XIII. , per  lo 
zelo  religioso  e letterario  del  cardinale  Ferdtnando  de’  Medici  che 
fu  poi  Gran-Duca  di  Toscana  » uscirono  alla  luce  in  Roma  nel 
1591.  i vangeli  arabici  colla  latina  traduzione  di  Gabriele  Stoni- 
la ; e questa  é quella  nobile  edizione  medicea  che  viene  lodata 
dall’  Erpenio  (a).  Nel  1614.  lo  stes so  Gabriele  Sunna , e Vittorio 
Scialac  pubblicarono  in  Roma  nella  tipografia  savariana  i salmi  ara- 
bici colla  loro  traduzione  latina  , e promisero  di  dare  tutto  il  re- 
stante delle  scritture , avendone  già  tradotta  la  maggior  parte , 
come  infatti  1’  eseguì  poi  Gabriele  nella  poliglotta  del  Le  Jai . Più 
ampia  fu  1*  edizione  del  celebre  arabista  Frpenio , il  quale  volle 
pubblicare  non  solo  i vangeli  , ma  tutto  il  nuovo  testamento  ; e 
a questo  fine  consultò  attentamente,  per  ciò  che  riguarda  i van- 
geli , il  codice  dello  Scaligero  , ed  altri  esemplari  che  aveva , an- 
tichissimi e correttissimi,  e confrontandoli  coll’esemplare  roma- 
no , secondo  il  quale  fu  fatta  l’ edizione  medicea  , li  trovò  tut- 
ti affatto  conformi , fuorché  in  parte  dei  tredici  primi  capi  di 
san  Matteo , e oltre  di  ciò  , per  gli  atti  e per  P epistole  degli 
«postoli , si  servì  eziandìo  dell’  opera  del  Rafelengio , che  li  colla* 
cionò  con  altro  codice;  e con  queste  diligenze  potè  dare  nel  1616. 
nn’  esatta  edizione  della  versione  arabica  del  nuovo  testamento  . 
Non  contento  di  tante  fatiche  voleva  altresì  confrontare  la  detta 
versione  colla  greca , colla  siriaca , e coll’  etiopica , e produrne 

le  varianti,  esaminare  due  differenti  versioni  arabiche  del  vecchio 

testamento , e pubblicarle  colle  sue  annotazioni , il  che  non  so 
che  abbia  poi  eseguito;  solo  so  che  nel  1622.  pubblicò  il  Pen- 
tateuco secondo  una  di  dette  versioni , fatta  nella  Mauritania  , e 
la  trovò  più  accurata  della  famosa  di  Saadia  Gaon  , e più  con- 
forme al  testo  ebraico  (i)  ; sebbene  osserva  P Ot tingerò  che  l’au- 

tore seguì  un  ebraico  esemplare  diverso  dagli  usati  comunemen- 
te CO  • Così  gloriosamente  impiegavano  gli  eruditi  le  letterarie  loro 
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fatiche  in  procurarci  critiche  edizioni , non  solo  dei  testi  originali 
delle  scritture,  ma  altresì  delle  differenti  versioni  delle  medesime, 
che  nuovi  lumi  prestar  potevano  per  1*  intelligenza  del  loro  senso  . 

Tutte  quest5  edizioni  poi  somministravano  materiali  per  le 
grand5  imprese  delle  poliglotte , che  tanto  giovarono  agli  studj  bi- 
blici . Lo  Ximtntz  , come  abbiam  detto , fu  il  primo  e per  gran 
tempo  l’unico  che  avesse  avuto  il  coraggio  d’intraprendere  sì 
grand’opera;  e il  primo  a seguirne  l’esempio  fu  il  celebre  /4riat  JJ|aiìuMo«ì. 
Montano  il  quale  , per  ordine  e a spese  del  re  Filippo  II. , pubbli- 
cò in  Anversa  nel  1571.  una  poliglotta  detta  perciò  Regia  , che 
superò  in  ampiezza  e in  utilità  la  Complutense . Lo  Ximenez  ave- 
va dato  il  testo  ebraico,  la  Vulgata  latina,  e il  testo  dei  Settan- 
ta con  una  versione  interlineare  , e il  Montano  vi  aggiunse  in  fon- 
do la  traduzione  latina  del  testo  ebraico  del  Pagtàni , eh’ egli  re- 
se ancora  pii  letterale  e pii  comoda  per  gli  studiosi  della  lingua 
ebraica  , e che  avrebbe  più  utilmente  potuto  inserire  interlineare 
nel  testo  stesso . Lo  Ximenez  diede  la  sola  parafrasi  caldaica  dei 
Pentateuco  d’  Onkelot , il  Montane  mise  fuori  anche  le  altre  para- 
frasi . Nel  nuovo  testamento  aggiunse  al  testo  greco  e al  latino 
eziandìo  il  siriaco  , sì  in  caratteri  siriaci , che  negli  ebraici  coi 
punii , e corredò  tutto  questo  con  maggiore  ricchezza  di  gram- 
matiche e dizionarj  , con  maggiori  ajuti  per  l’ intelligenza.del  sen- 
so letterale  delle  scritture  . Gran  maraviglia  e compiacenza  ecci- 
tò in  tutti  i letterati  quella  magnifica  poliglotta , e in  pochi  an- 
ni ne  rimase  esausta  tutta  l'edizione.  Una  poliglotta  più  breve  in 
tre  volumi  si  fece  nel  1586.  in  Eidelberga  col  testo  ebraico, 
greco,  e latino,  e con  alcune  annotazioni  del  Vatablo , onde  Dii vVubio. 
ebbe  il  nome  di  bibbia  o poliglotta  del  Vatablo . Alerà  più 
ricca  di  moderne  versioni  coll’opera  dell  ' Uttero  s’incominciò  Diirvìteto. 
in  Norimberga  nel  1599.  ; ma  potè  andar  poco  avanti , e fer- 
mossi  nei  primi  libri.  Più  coraggiosa  fu  l’impresa  del  Le  Jai , De!L*'/*i. 

che  volle  in  Parigi  produrne  un’  altra  secondo  quella  del  Monta- 
•io , accrescervi  le  versioni,  e renderla,  per  così  dire,  più  poli» 
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glotta . Così  fece  infatti  nel  *645.,  e prevalendosi  dei  lumi  e 
delle  fatiche  del  Moria,  d'  Abraamo  Ecchtllense  , di  Gabriele  Stoni- 
la , di  Goffredo  Ermant  , di  Giovanni  Aubert  e di  altri  eruditi,  ri* 
stampò  quanto  aveva  compreso  nella  sua  Arias  Montano , vi  ag- 
giunse per  opera  del  Moria , che  m riti  codici  aveva  confrontati 
e vi  aveva  fatte  d.ligenti  ricerche,  il  pentateuco  ebreo-samaritano  , 
e la  versione  samaritana  colla  traduzione  latina  dell’  uno  e dell* 
altra  dello  stesso  Moria  . Oltre  la  versione  siriaca  del  nuovo  te- 
st imento  , diede  anche  quella  del  vecchio , e sì  il  nuovo  che  il 
vecchio  testamento  della  versione  arabica , tutto  colla  traduzio- 
ne latina  del  Sionita  , e così  pubblicò  una  bibbia  assai  più  varia 
e copiosa  di  quella  d’ Arias  Montano . Non  contentò  nondime- 
no questa  poliglotta  il  gusto  degli  eruditi  : vi  mancavano  anco- 
ra alcune  versioni  già  allor  conosciute  di  varie  lingue  orienta- 
li; vi  mancavano  grammatiche  e dizionarj  , vi  mancavano  dotti  ed 
utili  prolegomeni;  e oltre  tutto  ciò,  il  poc’ ordine  , la  mal  regola- 
ta distribuzione  dei  testi , e la  grandezza  e la  moltiplicità  dei  vo- 
lumi la  rendono  incomoda  a chi  la  dee  maneggiare  . Si  pensò  in 
Inghilterra  di  rimediare  a questi  difetti  ; e nel  1657.  pubblicò  il 
d»i  w ai»» . Walton  la  più  ricca,  più  comoda  ed  utile  poliglotta  di  quante  sr- 
nora  sieno  uscite  alla  luce  . 11  testo  ebraico  ha  la  sua  versione 
letterale , non  mandata  in  fondo  , ma  interlineare  da  potersi  vede- 
re in  una  stessa  occhiata  unitamente  col  testo . Il  testo  greco  dei 
Settanta  non  è secondo  l’edizione  complntense , come  nelle  poli- 
glotte del  Montano , e del  Le  Jai , ma  secondo  la  vaticana , che 
è la  più  corretta  ed  esatta;  e la  traduzione  di  questa  non  è fat- 
ta, per  così  dre,  provvisionalmente,  ma  è l’antica  italica  pro- 
dotta dal  Nobiìio , com’  abbiam  detto  , approvata  in  Roma  ed  in 
Parigi , e che  ha  ottenuto  una  specie  di  autenticità . Per  maggio- 
re illustrazione  del  testo  greco , vi  si  mettono  a piè  di  colonna  le 
varianti  secondo  il  famoso  codice  alessandrino,  di -cui  poi  parle- 
remo . 11  testo  della  vulgata  del  Le  Jai  non  è eh'  una  ristampa 
di  quello  del  Montano  , e dello  Ximenez  ; il  Walton  adoperò  quello 
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di  Roma , di  Clea.ente  Vili.,  eh’ è il  più  corretto  e p ù autenti- 
co . Oltre  tutto  questo  vi  aggiunse  il  Waìton  la  versione  etiopica 
dei  salmi  e dei  cantici  e del  nuovo  testamento , e la  persiana  dei 
vangelj;  vi  aggiunse,  in  luogo  d'appendice  al  vecchio  testamento , 
i tre  Taroum  del  pentateuco , che  non  vedonsi  nelle  altre  poli- 
glotte; vi  aggiunse,  oltre  le  grammatiche  e i lessici  più,  perfetti 
di  quei  del  Montano , eruditi  e sugosi  prolegomeni , che  mol- 
to giovano  all'  istruzione  dei  lettori  , e all'  ornamento  di  quel- 
la pregevolissima  poliglotta  ; e tutto  questo  compreso  in  non 
molti  nè  troppo  incomodi  volumi  , erge  un  eterno  monu- 
mento all’  erudizione  ed  al  buongusto  del  Waìton . Dopo  que- 
sta bibita  del  Waìton , si  sono  annunziati  voti,  si  sono  propósti 
proclami , si  sono  formati  progetti  per  la  composizione  di  una 
più  perfetta  poliglotta;  ma  solo  di  alcune  parti  della  scrittura  si 
sono  pubblicate  varie  versioni  , unite  in  alcune  meno  famose  edi- 
zioni ; nessuna  poliglotta  generale  di  tutta  la  scrittura  nè  più , nè 
meno  perfetta  si  è veduta  dopo  quel  tempo.  Nè  potrà  fra  que- 
ste contatsi  la  biblia  massima  la  quale  , ad  ogni  capo  della  Vul- 
gata , mette  le  varianti  delle  altre  antiche  versioni , ed  anche  d’al- 
tri che  riportarono  tali  passi,  con  brevi  spiegazioni  di  alcuni 
cementatori;  ma  che  né  dai  critici,  nè  dagli  esegetici  si  è meri- 
tata particolare  approvazione  . 

Intanto  , senza  impegnarsi  in  sì  vaste  imprese  , si  occupavano 
altri  critici  in  procurare  edizioni  di  altre  antiche  versioni  delle 
scritture  che  non  avevano  tanta  celebrità  , ma  che  non  abbiso- 
gnavano di  meno  critico  avvedimento.  Fra  le  molte  versioni  in 
lingue  esotiche,  che  mettevano  alla  luce  gli  eruditi  critici,  nien- 
te compariva  nella  lingua  coptica  . Lo  Scaligero  diceva  di  voler  d«ii/!ÓJu«*ì 
pubblicare  il  salterio  coptico  ; ma  noi  fece  mai . Il  Kircbtr  fu  il 
primo  che  tentasse  di  far  conoscere  quella  lingua,  e la  versio- 
ne in  essa  delle  scritture  ; ma  non  mai  si  accinse  a tradurne  al- 
cun libro,  o a darne  alle  srampe  almeno  qualche  picciolo  sag- 
gio. il  Mamcball  era  giunto  a farsi  una  copia  dei  vangelj , . ri  - 
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cavata  dagli  eccellenti  codici  orientali , che  aveva  nel  suo  musèo  ; 
ma  mentre  egli  pensava  di  stamparla  , l’immatura  sua  morte  pri- 
vò la  repubblica  letteraria  del  frutto  della  sua  fatica.  Il  Bonjurio 
si  era  proposto  in  Roma  di  pubblicare  i vaagelj  coptici  colla 
versione  arabico  latina;  e Davide  IVilkint  dice  (a)  di  avere  veduti 
i primi  capi  di  san  Matteo  di  quella  futura  edizione  coptico  ara- 
bica. Ma  nessuno  di  questi  studiosi  critici  ha  fatto  godere  al 
pubblico  il  frutto  delle  loro  fatiche . Solo  Teodon  Petreo  diede  al- 
ia luce  nel  1663.  un  salmo  o un  saggio  del  salterio  in  tre  lin- 
gue , latino  , arabico  , e coptico  ( b ) . E T onore  delle  coptiche 
edizioni  restò  tutto,  come  poi  vedremo,  al  secolo  XVIil.  Noi 
abbiamo  stampata  in  Amsterdam  , e ristampata  in  Venezia  la  bib- 
Btirum*ni.  bia  armena;  ma  tale  edizione  si  dee  al  vescovo  armeno  Vicari , 
mandato  a questo  fine  in  Europa  dai  suo  patriarca  Giacomo  Ca • 
ractri , nè  sappiamo  che  i critici  europei  vi  abbiano  applicato 
all’  illustrazione  della  versione  armena  le  loro  fatiche  ; solo  mi  è 
noto  che  un’  abate  Leurdet , anche  presentemente  lavorava  da  mol- 
to tempo  in  Venezia  per  farne  una  traduzione  latina  , che  dice- 
va avere  condotta  al  suo  fine.  Nel  1666.  pubblicò  Guglielma 
Seaman  in  Oxford  il  nuovo  testamento  in  lingua  turca  . Della  per- 
' ciana , e di  altre  lingue  orientali  ci  hanno  pur  dato  gli  eruditi  le 
bibliche  versioni  più  o meno  antiche  . Anche  alle  versioni  setten- 
trionali  hanno  rivolto  i critici  i loro  studj  . Dell’antica  versione  go- 
°*ii*  «****•  tica  della  scrittura  esiste  ancora  nella  biblioteca  d’ Upsal  il  famo- 
so codice  detto  argenteo  , per  essere  , come  varj  altri  simili  codici 
greci  e latini , scritto  in  caratteri  d’  argento  , contenente  i van- 
gelj  soltanto , e neppur  essi  intieri  ; codice  , eh*  è stato  riguar- 
dato per  gli  eruditi  come  un  prezioso  tesoro  di  biblica  e di  go- 
tica erudizione  ; e che  ha  dato  materia  a molti  settentrionali  di 
lunghe  ed  erudite  disquisizioni . Codice  sì  prezioso  conservavas  i 
da  molti  secoli  nella  biblioteca  dell’abbazia  verdinense , donde  poi. 
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dopo  varie  vicende  , passò  nelle  mani  di  Magno  Gabriele  della  Guar- 
dia , cancelliere  Ila  Svezia,  il  quale  generosamente  ne  fé  don® 
all’  Università  di  Upsal  . Di  questo  famoso  codice  ne  prese  co* 
pia  il  celebre  promotore  delle  lingue  settentrionali  Francesco  Giunto 
il  quale  lo  pubblicò,  e per  facilitarne  l'intelligenza,  Io  accompa- 
gnò con  un  glossario  gotico,  ed  un  alfabero  runico;  e l’ingle- 
se Tommaso  Mareschall  1’  illustrò  ed  arricchì  di  erudite  osserva- 
zioni C1*)  • Dopo  quest'  edizione  altra  ne  fece  in  Stokholm  il  dot- 
to Stiernhielm  , arricchita  di  versioni  suevo- gotica  , islandese  , e la- 
tina . Altra  ne  diede  posteriormente  1’  Arcivescovo  Errico  Beavi, 
ed  il  celebre  cancelliere  Ihre  ne  preparò  un  altra  piò  esatta,  che 
non  potè  dare  alla  luce , ma  che  servì  poi  allo  Zahn  per  altra 
edizione  da  lui  posteriormente  pubblicata . Oltre  i quattro  evan- 
gelj  che  erano  gli  unici  conservatici  nel  codice  argenteo  , il  con- 
sigliere Kniitell  trovò  nella  biblioteca  ducale  di  Volfenbuttel  al- 
cuni frammenti  dell’  epistole  di  san  Paolo  della  stessa  traduzione 
di  Ulfila  che  egli  nel  1762.  in  una  magnifica  edizione  diede  al- 
la pubblica  luce . Di  questi  frammenti , e dei  quattro  evangeli 
secondo  l’edizione  che  ne  avea  preparata  V Ihre , il  sopraccitato 
Zahn  ne  diede  un’altra  più  piena  e perfetta,  profittando  delle 
dotte  osservazioni  di  quanti  prima  di  lui  aveano  applicato  su  ta- 
le versione  i loro  studj . Unitamente  alla  detta  versione  gotica  dei 
vangelj  diede  fuori  lo  stesso  Mareschall  1*  anglo  sassone  dei  me- 
desimi.  V’era  di  questa  un  bellissimo  codice  in  Oxford,  e nel 
1501.  l’inglese  Giovanni  Foxe  ne  fece  in  Londra  un’edizione. 
Ma  trovandosene  poi  tre  altri  codici , gli  esaminò  , e confrontò 
tutti  quattro  \\  Giunto,  e raccogliendone  molte  varianti , ed  unen- 
dovi alcune  glosse  sassoniche  interlineari  , prese  da  due  antichissi- 
mi codici,  consegnò  tutto  al  Mareschall,  il  quale  ne  fece  un’ac- 
curatissima edizione  , arricchita  parimente  colle  sue  osservazio- 
ni (by  . Piò  notizie  recar  potrebbonsi  su  le  bibliche  edizioni  , se 
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il  nostro  intento  ci  portasse  a distenderne  un  catalogo  ; ma  per> 
noi  basta  avere  una  qualche  idea  delle  gloriose  fatiche  che  han- 
no impiegato  i critici  degli  scorsi  secoli  nell’  illustrazione  delle 
scritture , e rimettiamo  al  Le  Long  (a)  , al  Kortboli  (b)  , e ad 
altri  simili  i curiosi  lettori  , che  ne  desiderino  piò  distinte  no- 
tizie . 

Alla  parte  , per  così  dire , ecdotica  della  critica  biblica , 
quella  cioè  che  riguarda  l’ edizioni  , potranno  parimente  apparte- 
deiu“i6bu”  nere  1'  °Pere  che  abbiamo  col  titolo  di  Concordanze  della  Ubbìa, 
U primo  autore  di  simili  Concordanze  si  dice  comunemente  il 
uno’di  unto  cardinale  Uro  di  Santo  Caro  verso  l’anno  1360.  Così  lo  scrissero 

C ito  * ® , 

Trittmio  9 Sisto  S mense  , Gene br ardo  , e molti  altri . Sisto  dice  che 
un’opera  di  tanta  fatica  non  fu  solo  di  quel  dotto  cardinale , ma 
di  cinquecento  religiosi  del  suo  ordine  domenicano,  da  lui  desti- 
nati a sì  laboriosa  impresa  , e che  neppure  tutti  questi  fecero 
le  concordanze  compiute , ma  soltanto  delle  parole  declinabili  del- 
la bibbia  . Genebrardo  al  solo  Ugo  dà  tutta  la  gloria , ed  a lui  ri- 
ferisce le  concordanze  non  solo  delle  parole  declinabili , ma  ezian- 
dìo delle  indeclinabili . Altri  però  gliene  levano  tutto  il  primato. 
Gasparo  di  Zamora  non  altro  attribuisce  ad  Ugone  che  le  citazioni 
al  margine  dei  passi  della  scrittura  , che  alludano  al  fatto  , all* 
espressione , o alle  parole  quivi  addotte  , non  I*  opera  , che  ora 
intendiamo  col  nome  di  Concordanze , e cita  il  Platina  , che  di- 
ce CO  aver  fatto  Ugo  concordantias  in  biblia  , donde  incominciò 
a prendersi  l’antico  titolo  Biblia  cum  concordanti^  ; e sant’  /into- 
nino che , avendo  in  un  luogo  attribuito  ad  Ugo  concordantias  bi- 
bliorum , parlando  in  altro  dell’opera  delle  concordanze,  dice  di 
non  sapersi  da  chi , nè  quando  sia  stata  inventata  ; e per  ciò 
Vuole  il  Zamora  che  altro  sieno  le  concordanze  dei  passi  bibli- 
ci , o le  concordanze  marginali  delle  quali  crede  inventore  Ugo- 
est , altro  1*  opera  col  titolo  di  Concordanze  della  bibbia  , e di  que* 

<si  mu.  <«».  >«,  i.  u,  /„  ni*  /«••<.  te. 
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Sta  solo  a Corradi  Albestadio  dello  stesso  ordine  di  Ugone  , ed 
alla  fine  dello  stesso  secolo  decimoterzo  dà  l’ onore  dell’  invenzio- 
ne 00  • Il  Buxtorjio  al  contrario  ne  prende  F origine  pii  rimota  , 
e crede  che  già  da  gran  tempo  ne  corressero  degli  esemplari 
senza  nome  di  autore  , nè  data  di  tempo  ; ma  che  poi  sant’  An- 
ionio  di  Padova  , quindi  Ugone , 1’  Arlotto  , e P Albestadio  nel  se- 
colo decimoterzo  le  conducessero  a maggiore  perfezione  , e venisse- 
ro considerati  come  gl’ inventori;  ma  né  per  gli  anonimi,  nè  per 
tiat'  Antonio  di  Padova  sa  citare  alcun  testimonio  . Certo  è che 
sa^t’  Antonio  diede  già  veramente  un  principio  di  simili  concor- 
danze , che  poi  ritrovate  , nella  biblioteca  di  Ara-Coeli , vennero 
pubblicate  dal  Waddingo  , il  quale  alla  citazione  dei  capitoli  se- 
guata  dal  santo  aggiunse  anche  quella  dei  versiceli  ( \b ) . Queste 
concordanze  non  riguardavano  che  la  parte  morale  , e tutti  i pas- 
si che  ad  essa  potevano  riferirsi  ; Ugone  diede  loro  maggior  esten- 
sione, e non  solo  delle  virti’l  e dei  vizj , ma  di  tutte  le  parole 
espresse  nella  scrittura  raccolse  le  citazioni , e fece  le  concordanze 
d.  tutte  le  voci  declinabili  a qualunque  materia  appartenessero  . 

Venne  poi  verso  il  npo.  V Albestadio , e vi  aggiunse  anche  le 
indeclinabili  In  questo  stato  si  mantennero  per  molto  tempo, 
finché  nel  setolo  decimoquinto , al  tempo  del  concilio  di  Basilea 
Giovami  di  Segobia , trovando  per  le  questioni  teologiche  che  vi  <«s« 

si  dovevano  trattare , troppo  mancanti  quelle  concordanze  nelle 
parole  indeclinabili,  si  prese  l’impegno  di  farne  altre  nuove  con 
notabile  accrescimento,  e con  tanto  maggior  perfezione,  che  po- 
tè con  qualche  ragione  considerarsi  dal  Zamora  come  il  primo 
autore  delle  concordanze  per  le  voci  indeclinabili . Non  delle  pa- 
role , ma  delle  cose  raccolse  Gabriele  Bruno  tutti  i passi  d Ila 
scrittura,  e ne  formò  nuove  concordanze  nel  1496.  Nel  seguen- 
te secolo  col  miglioramento  degli  studj  biblici  si  diede  alle  con- 
cordanze maggior  perfezione  . 11  Probenio , e lo  Stefano  ne  fecero 
Tom.  PII.  d d d 
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lavorare  altre  più  esatte , che  essi  dai  diligentissiftìi  loro  torchj 
diedero  al  pubblico.  Il  Btnoit  fece  altre  concordanze  ristrette  ai 
tropi  e alle  frasi;  altri  ne  fecero  dei  passi  storici,  altri  dei  geo- 
grafici , altri  con  altre  diverse  mire  ; e si  può  dire  che  non  si 
è risparmiata  in  questa  parte  fatica  alcuna  per  rendere  agli  stu- 
Concoiifuuc  diosi  più  agevole  ed  utile  il  maneggio  delle  scritture . Queste  con- 
cordanze erano  tutte  pel  testo  latino  ; nel  principio  del  secolo 
decimoquarto  Eutalio  Rodio  , ad  esempio  dei  Latini , le  fece  pel  te- 
sto greco . Ma  queste  furono  poco  conosciute  dai  Latini  ; e 
nel  secolo  decimosesto  , quando  più  e più  edzioni  si  pubblica- 
vano della  bibbia  , Sisto  Betulejo  professore  d’ Augusta  compose 
le  concordanze , ma  solo  pel  testo  greco  del  nuovo  testamento  , 
e ì'Oporino  le  stampò  in  Basilea  nel  1546.  Dall’esempio  de!  Br- 
tulejo  , com’egli  stesso  confessa,  non  da  quello  d ’Eutafia,  ecci- 
tato Corrado  Kirchtr  fece  al  principio  del  secolo  le  concordanze 
anche  del  vecchio  testamento  pel  testo  dei  Settanta  e le  pubbli- 
cò nel  1607.  Ma  siccome  il  Kirchtr  seguì  in  quelle  concordanze 
le  parole  ebraiche  , ed  anche  queste  secondo  le  loro  radici , non 
secondo  1*  iniziali  di  ciascuna  parola  , né  fu  molto  diligente  ed 
esatto  nelle  citazioni , così  Abraamo  Trommio  stimò  bene  di  for- 
marne altre  nuove , e le  produsse  più  comode  ed  utili  secondo 
il  greco  alfabeto  , e fatte  con  molto  maggiore  diligenza  e perfe- 
zione . Anche  gli  Ebrei  pensarono  ad  imitazione  dei  Cristiani 
Congiunta  di  fare  le  loro  concordanze . R.  Isaac  Natan  fu  il  primo  ad  in- 
traprendere una  tale  opera  nel  1438.,  ed  egli  stesso  racconta  co- 
me dall’  esempio  dei  Cristiani  fu  indotto  a simile  impresa  . Ma 
al  principio  del  decimosettimo  secolo  fra  Mario  di  Calasio  esami- 
nò , ritoccò  , ed  illustrò  colla  traduzione  latina  le  concordanze 
di  R.  Natati)  aggiungendovi  le  relazioni  dell’ Ebraiche  parole  coll’ 
altre  lingue  orientali,  e si  pubblicarono  così. in  Roma  nel  1671.; 
e poi  il  famoso  ebraizzante  Buxtorfio , non  abbastanza  contento  dell’ 
opera  di  R.  Natan , fece  altre  concordanze  ebraiche  più  copiose , 
più  esatte , e di  molto  maggiore  utilità . Aache  verso  la  metà  del 
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decimottavo  secolo  ha  prodotto  il  Costami  io  Roma  concordanze 
ebraiche,  inserendovi  a suo  luogo  le  particole  caldaico  bibliche , 
e i nomi  proprj  . Così  anche  quest’  opera  delle  concordanze , 
tuttoché  di  diligenza  e fatica  'più  ebe  d’ingegno  e d’  erudizione , 
ha  occupato  1’  attenzione  e gli  studj  dei  sacri  critici  • Ada  critica 
ecdotica  potranno  eziandìo  riferirsi  le  molte  questioni  agicate  in 
questi  ultimi  Secoli  su  I'  autenticità  dei  libri  della  scrittura , su 
l'età,  e su  gli  autori  di  ciascuno  di  essi.  Incominciando  dal  Pen- 
tateuco , che  Riccardo  Simon  vuole  scritto  da  scrittori  antichissimi 
anteriori  a Mos'e , e da  lui  raccolto  ed  unito , ed  altri  al  conira* 
rio  lo  attr  buiscono  a uno  scrittore  posteriore  a Mosi  , non  v'è 
libro  alcuno  della  Libbra  su  cui  non  abbiano  eccitate  i moder- 
ni critici  paretthe  controversie.  Ma  noi  non  possiamo  seguire 
ogni  cosa,  e l'accenniamo  soltanto  per  indicare  in  qualche  ma- 
niera quanto  per  ogni  patte  abbia  lavorato  la  critica  scritturale  . 

Puie  finora  non  abbiamo  considerato  che  la  critica  ecdoti- 
ca ; e quanto  non  ci  offre  parimente  da  osservare  la  critica  , per 
così  dire,  didattica?  Una  delle  cose  pii  importanti  nello  studio 
antico  della  bibbia  è il  sapere  quale  autorità  debba  darsi  all' ori. 
gina'e  ebraico , quale  all*  traduzioni . Per  molti  secoli  si  sono 
adoperate  nella  chiesa  le  versioni , quella  dei  Settanta  presso  i 
Greci , e presso  i Latini  prima  l’ antica  italica  , e poscia  la  Vul- 
gata , che  or  noi  usiamo,  senza  che  si  pensasse  a muovere  que- 
stioni su  la  validità  delle  versioni , nè  sul  bisogno  di  ricorrere  all’ 
originale.  Ma  venendo  su  la  fine  del  secolo  decimoquinto , e sul 
principio  del  decimosesro  Pico  Mirandoìano , e il  Reucìin  , e fa- 
cendo tanto  strepito  coi  loro  studj  cabalistici  e rabbinici,  s’ in- 
cominciò a prendere  piò  soma  delta  lingua  ebraica  , e a riguar- 
dare con  venerazione  il  testo  ebraico . L' edizioni  poi  di  questo 
dello  Xunenez , e del  Bomber » colle  ristampe  che  le  seguirono  , e 
le  traduzioni  latine  del  Pagnini , del  Mumtero  , del  Montavo  , e di 
tanti  altri  renderono  pii  conosciuto  e comune  il  testo  ebraico  ; 
• Lutero , e molti  dei  suoi  seguaci  cominciarono  a riguardare  eoo 
' d d d 2 
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qualche  sorta  di  sopracciglio  tutte  le  traduzioni , e a volere  sol- 
tanto rispettare  l’ebraico  originale  , come  l’unica  regola  della  vera 
fede  . Quindi  nacquero  le  vive  contese  su  quale  autorità  dobbia- 
mo prestare  a tal  testo , e se  debba  considerarsi  come  incorrotto 
e sincero , e se  tale  sia  presentemente , che  debba  essere  sempre 
abbracciato  con  preferenza  al  greco  e al  latino . Il  Reuclino , ama- 
tore passionato  della  lingua  e della  letteratura  ebraica  , i tradut- 
tori del  testo  ebraico  Sanie  Palmiti , ed  Arias  Montano  per  amore 
del  testo  * su  cui  tanto  studio  avevano  fatto  , e la  maggior  parte 
dei  protestanti  per  poco  contencamento  della  Vulgata,  sostenevano 
P integrità  e purezza  del  testo  ebraico , e gli  davano  sopra  tuue 
le  versioni  la  preferenza  . Ma  il  Lindano  nell’  opera  sul  miglior 
modo  di  tradurre , il  Castro  nel  trattato  delle  traduzioni  della  scrit- 
tura , il  Saluterò n , il  Serario , ed  altri  scrittori  di  critici  prolego- 
meni su  la  scrittura  hanno  in  varie  guise  con  ragioni  e con  esem- 
pj  provata  la  depravazione  dell’  ebraico  originale . E il  Mariana  , 
incominciando  da  Esdra  , e seguendo  in  varie  epoche  il  testo 
ebraico , mostra  in  quali  tempi  , in  qual  guisa , e per  quali  ca- 
gioni siasi*  alterato  00  • E così  molti  altri  cattolici,  o per  mo- 
strare. la  mala  fede  degli  Ebrei , o per  sostenere  in  maggior  cre- 
dito la  Vulgata , o per  altre  ragioni,  hanno  abbracciato  la  mede- 
sima opinione . Anche  degli  stessi  protestanti  v*  erano  parecchi 
che  riconoscevano  molta  corruzione  nel  testo  ebraico , e P attri- 
buivano a malizia  ed  empietà  degli  Ebrei  ( b ) . Intanto  altri  piò 
moderati  riconoscono  bensì  dell’  alterazioni  nel  testo  ebraico , ma 
nè  ammettono  che  universale  dirsi  possa  l’alterazione;  nè  quel- 
la , qualunque  siasi  , attribuir  vogliono  a frode  ed  a malizioso 
consiglio  degli  Ebrei , ma  solo  ad  errori  dei  copisti  , ed  a cagioni 
accidentali . Con  molto  zelo  e con  molto  ingegno  affaticasi  Pietro 
Lopez  di  Mentova  per  conciliare  colla  verità  originale  anche  i 
passi  più  contrastati  , sebbene  confessi  che  ve  ne  sieno  alcuni 
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viziati  per  incuria,  o per  ignoranza  degli  scriventi  («)  . Cosi  pu- 
re il  dotto  teologo  Driedo  (£_)  , cosi  , lasciando  molti  altri  catto- 
lici , il  Bellarmino  il  quale  , dopo  aver  confutato  si  quei  che  vo- 
gliono purissimo  il  testo  ebraico,  quale  1*  abbiamo  presentemen- 
te, come  quei  che  spinti  da  vano  zelo  accusano  gli  Ebrei  come 
maliziosi  depravatori  della  ior  bibbi  a , conchiude  prudentemente  , 
che  vi  sono  bensì  degli  errori  in  quel  testo  , ma  per  difetto  dei 
copisti , sì  cristiani , che  ebrei  , per  ignoranza  dei  rabbini  nell’ag- 
giungervi  i punti  vocali  , o per  altre  cagioni  simili , non  per  ma- 
lizia , o per  meditato  consiglio  degli  Ebrei  ; sebbene  non  vuol 
negare  che  non  abbia  potuto  far  loro  talvolta  1’  odio  contro  i Cri- 
stiani adoperare  una  lezione  contraria  , anziché  altre  che  potreb- 
bono  essere  favorevoli  alla  nostra  credenza  (c)  . Così  per  varie 
parti  si  combatteva  dai  critici  in  tutto  il  secolo  decimosesto  sul 
peso  d’autorità,  che  dare  si  dovesse  al  testo  ebraico;  e molti 
passi  della  scrittura , e diversi  testimonj  dei  santi  padri  si  rischia- 
ravano , e nuovi  lumi  recavansi  agli  studj  b blici  , ed  ai  teolo- 
gici . Questa  disputa  si  accese  più  vivamente,  quando  il  Miri- 
no (d)  , e il  Cappello  (e)  attaccarono  in  molti  passi  la  sincerità 
e verità  del  testo  ebraico  ; e al  contrario  il  Buxtorfìo  rispondendo 
al  Cappello  (/)  , e V Ot tingerò  al  Molino  (g) , eccitarono  molti 
del  partito  protestante  a sostenere  l’ incorruttez/a  e l’ infallibilità 
del  testo  ebraico  . Allora  corsero  le  lettere  all’ 'Utserio  del  Boozio 
contro  il  Cappello , e di  questo  in  sua  propria  difesa , la  disser- 
tazione epistolica  dello  stesso  Usterio  al  tappeti»  su  le  varianti  le- 
zioni del  testo  ebraico  , e la  risposta  al  medesimo  del  Cappello  . Al- 
lora le  controversie  su  questo  punto  del  Calovio  (b)  , e del  Was- 
muth  (0  col  Conringio  , e col  Walton  , e molt’  altre  simili . Dòv’  è 
da  osservare  che  , per  quanto  i luterani  di  quel  tempo  fossero 
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per  la  maggior  parte  sostenitori  del  testo  ebraico  , ve  n*  erano 
nondimeno  tanti  , che  lo  rigettavano  come  corrono  , che  il  Con- 
nubio vuole  che  il  sentimento  della  vera  scuola  luterana  sia  per 
questi  (a).  E i nomi  grandi  fra  i riformati  dello  ócahocro , del 
òalmasio , dei  Grò  zoo  , degli  ora  nominati  Cappello  e Walton , e 
di  altri  non  pochi  sono  nella  lista  dei  critici  poco  favorevoli  al 
testo  ebraico . 

Le  questioni  sul  testo  ebraico  ne  fecero  nascere  alrre  sul 
greco  de'  Settanta . Quest’  era  stato  il  testo  , che  aveva  servito 
agli  apostoli , e ai  primi  predicatori  per  la  propagazione  del  cri- 
stianesimo nell' oriente  e nell’occidente,  e gli  antichi  Cristiani  Io 
riguardavano  con  canta  veu  razione,  come  se  profeti. fossero  stati 
i Settanta , anziché  semplici  traduttori  (J> ) . Questo  rispetto  $'  è 
conservato,  e si  conserva  inviolabile  presso  i Greci,  e durò  an- 
che ugualmente  presso  i Latini , che  conservarono  qualche  cogni- 
zione di  quella  versione  ; mi  introducendosi  poi  l > studio  delle 
lingue  orientali , I’  amore  del  testo  ebraico  fece  cadere  non  poco 
di  stima  la  greca  traduzione.  Agostino  Steuco  fu  uni  de’ primi  ad 
accusare  la  versione  de'  Settima  , come  inesatta  ed  infedele  , e 
fatta  da  uomini  poco  profondi  nell’  ebraico  e nel  greco  . I pro- 
testanti particolarmente  , per  giustificare  sempre  più  il  loro  attac- 
camento al  testo  originale  , o il  disprezzo  delle  traduzioni , cer- 
cano di  mostrare  difettosa  quella  versione  . Il  Mariana , senza  da- 
re alcuna  taccia  alla  versione  , si  contenta  di  provare  , che  i co- 
dici greci  sieno  guisti  (e).  Ma  trovansi  altri  non  pochi  de’ cat- 
tolici e de’  protestanti , che  parlano  con  più  stima  del  testo  gre- 
co . il  Cappello , paragonando  i pissi  del  vecchio  testamento  ci- 
tati nel  nuovo  co’ resti  greco  ed  ebraico,  trova  che  alle  volte 
sono  conformi  alla  versione  greca  , altre  all’ebraico  origmale  , 
ed  altre  si  discostano  dall’uno  e dall’altra;  che  in  alcuni  luoghi 
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dovrà  preferirsi  il  testo  ebraico  al  greco  , ed  in  altri  al  contra- 
rio , e si  potrà  conchiudere  , che  sì  l’uno  , che  l’altro  testo  pos- 
sono riguardarsi  come  autentici  , e devono  meritarsi  la  nostra 
considerazione  CO  . Il  Morino  vuole  ancor  piò  , I passi  stessi  ci- 
tati nel  nuovo  testamento  , che  san  Girolamo  ravvisa  nel  testo 
ebraico  , non  nel  greco  , egli  li  rintraccia  anche  nel  greco , e 
molti  all’  opposto  ne  rinviene  nel  greco  , che  invano  cerchereb- 
bonsi  nell’  ebraico  (i)  , e riguarda  con  tanta  venerazione  la  ver- 
sione dei  Settanta  , che  per  poco  non  vi  riconosco  l’ impronto 
della  diviua  ispirazione  , come  ve  la  riconoscevano  eziandìo  molti 
degli  antichi  Ebrei  , e de’  Rabbini  moderni , e la  maggior  parte 
de’ santi  l'adri  CO  • E il  Votsio  , men  riservato,  non  solo  laricolma 
de’  maggiori  elogj , e la  difende  da  ogni  accusa  , ma  la  riguarda 
apertamente  come  ispirata  da  Dio  00  • Nè  solo  sul  merito  dell» 
versione  , ma  anche  su  tutte  le  circostanze  della  medesima  vi 
sono  state  controversie  fra’ critici  . Correva  fra  le  mani  di  tutti 
una  storia  sotto  il  nome  di  uh  Aristea  al  servigio  di  Tolomeo  : il 
Viver  cominciò  a mettere  in  dubbio  che  d’  un  tale  Aristea  po- 
tesse essere  quell’opuscolo  CO  ; e poi  lo  Scaligero  , e molti  altri 
hanno  cercato  di  dimostrarne  la  finzione  . I piò  impegnati  fra  ì 
moderni  critici  a sostenere  la  verità  della  storia  e dell’  autore 
sono  stati  il  Waìton  C. f)  * e il  Votsio  Cg)  ; e quindi  sono  nate  le 
dispute  di  questo  coll’  Hodio  che  scrisse  un  libro  contro  la  storia 
d’ Aristea , e poi,  in  risposta  a nuove  repliche  del  Votsio,  produsse 
la  critica  e vasta  opera  de’  testi  originali . e delle  versioni  greca  e 
latina  , nella  quale  la  preoccupazione  per  le  sue  opinioni  lo  fa  ca- 
dere alle  voice  in  alcune  sviste,  e talor  anche  in  contraddizioni; 
ma  la  copiosa  erudizione , e le  sottili  osservazioni  qua  e là  spar- 
se , lo  inalzano  alla  classe  de’  piò  rinomati  moderni  critici  scrittu- 
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tali  00  • Anche  il  Vandali  scrisse  contemporaneamente  contro 
tale  storia  d 'Aristia,  e si  lasciò  trasportare  inavvedutamente  dal- 
la voglia  di  criticare  ad  abbracciare  talora  ragioni  frivole  ed  insus- 
sistenti ; ma  nondimeno  le  obbiezioni  di  questi  e degli  altri  critici 
anteriori  hanno  fatto  dubitare  a molti  della  verità  della  storia 
d ' Aristea  i e conce  lere  almeno  che  abbia  sofferto  dai  posteriori 
copisti  alcune  nun  piccole  alterazioni  . Nemmeno  sul  numero  di 
settanta , o di  settantadue  traduttori  v1  è pieno  accordo  fra  i cri- 
tici , volendo  triniti  , che  tale  versione  siasi  detta  de'  Settanta , 
perchè  fatta  da  uno  , o più  traduttori  venisse  poi  approvata 
dal  sinedrio , che  di  sertanta  o settantadue  sorgerti  era  compo- 
sto . Più  acremente  è stata  combattuta  la  tradizione  della  divi- 
sione in  setranca  celle  di  traduttori , che  vuoisi  pura  fi  izione  d gli 
Ebrei  alessandrini  , senza  fondamento  di  antiche  memorie  inventa- 
ta . Non  s>no  però  mancati  vaienti  critici  , che  assai  sodamente 
hanno  sostenuto  tutte  queste  combattute  opinioni  ; e così  io  varj 
punti  , ed  in  varie  guise  ha  occupato  la  versione  de' settanta  lo 
Studio,  e le  ricerchi  de*  critici  scritturali  . 

Più  controversie  ha  eccitato  presso  i moderni  critici  il  testo 
latino  della  Vulgata  . La  voglia  de’  Novatori  di  nuove  riduzio- 
ni gli  ha  indotti  a ricercare  difetti  nella  Vulgata  , come  pretesti 
del  loro  ardimento  , ed  a produrre  ciascuno  la  sua,  come  più 
giusta  e fedele  , e perciò  più  autorevole  e conveniente  per  le 
dommaiiche  controversie  . Quindi  il  concilio  di  I rento  , per  fis- 
sare una  regola  stabile  e certa  da  seguii  si  costantemente  da  tut- 
ti nelle  lezioni,  nelle  prediche,  e nelle  dispute , senza  soggiacere 
ai  capricci , e alle  varietà  di  ogni  novatore  , dichiarò  che  la  sola 
vulgata  dovesse  tenersi  per  autentica  versione  , e che  nessuno  po- 
tesse sotto  alcun  pretesto  rgertarne  l’  autorità  Qb)  . La  saviezza 
di  questo  decreto  del  concilio  fu  riconosciuta  non  solo  dai  cat- 
tolici , ma  eziandìo  da  alcuni  protestanti , ed  anche  a’  nostri  dì 
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l’erudito  e giudizioso  Starch  ne  ha  voluto  con  molte  e savie 
ragioni  prendere  la  difesa  ( a ) . Ma  la  maggior  parte  si  scatena- 
rono fieramente  contro  la  decisione  del  concilio  , che  non  vole- 
vano intendere  nel  vero  suo  senso  . E quindi  il  ChemmzJo  , il 
L'itak.ero  , il  Calovio  , ed  altri  protestanti  si  sono  studiati  di  tro- 
vare nella  Vulgata  molti  errori  teologici,  storici , topografici,  cro- 
nologici , e di  ogni  sorta  . Al  contrario  i cattolici  presero  a 
sostenere  la  Vulgata  , e alcuni  passarono  a darle  la  preferenza  , ìni dd«;‘" v«i'. 
non  solo  sopra  la  greca  versione  , ma  eziandìo  sul  testo  ebrai-  **u* 
co  . Così  lo  crede  il  Lindano  , benché  ritrovi  nella  Vulgata  pa- 
recchi errori  (4)  . Il  Castro  vuole  che  san  Girolamo  sia  stato  in 
particolar  modo  condotto  dallo  Spinto  santo , per  isfuggire  i passi 
alterati  e riportarli  nel  vero  loro  senso  (c)  . Il  Mariana  è entra- 
to in  particolare  ad  esaminare  più  profondamente  la  materia  : fa 
la  rivista  del  testo  ebraico  e delle  versioni,  e vi  osserva  ciò  che 
può  esser  soggetto  di  qualche  censura;  e venendo  alla  Vulgata, 
vi  riconosce  alcuni  difetti , e ne  rileva  i preaj  ; spiega  il  senso 
del  concilio  tridentino  nel  dichiarare  autentica  la  Vulgata  ; pro- 
pone il  metodo  di  farne  una  corretta  edizione , e molti  punti 
svolge  , spettanti  a questo  argomento  con  giudiziosa  accuraterza  , 
e con  religiosa  libertà  (<f)  . Moderato  più  di  tutti  gli  altri  Pietro 
Lopez , non  per  lodar  la  Vulgata  deprime  le  altre  edizioni , che 
anzi  d fende  il  testo  ebraico  ed  il  greco,  e appunto  perchè 
ad  essi  è conform  ■ , prende  argomento  di  lode  del  latino  della 
Vulgata  (O  • Benché  nel  secolo  decimosesto  , quando  s’incomin- 
ciarono tali  questioni  , e quando  era  ancora  recente  la  decisione 
del  concilio  di  Trento,  si  trattasse  con  più  ardore  questa  contro- 
versia, non  si  è però  molto  rallentato  nei  secoli  posteriori;  e 
vediamo  le  dispute  di  Sistino  Amama , ardito  censore  della  Vul- 
Tom.  VII.  tee 
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gara  contro  il  Mesenno , che  n'aveva  disteso  la  difesa  di  alcuni 
capi  ; e del  Gretzero  contro  i protestanti , che  avevano  la  super- 
bia di  presentare  le  volgari  lor  traduzioni  con  disprezz  o della  Vul- 
gata , e in  tutti  i tempi  comunemente  vedonsi  premure  dei  pro- 
testanti di  attaccare  la  Vulgata,  e dei  cattolici  di  difenderla.  E 
geaeralmente  possiamo  dire  con  verità  che  l’esame  dell’ incor- 
rotta purezza  dei  testi  ebraico , greco , e latino  ha  molto  oc- 
cupato gli  studj  dei  sacri  esitici , ed  ha  recato  non  pochi  lumi  ad 
illustrazione  delle  scritture  . 

Ma  in  quanti  altri  argomenti  non  si  sono  mai  impiegati  i sacri 
critici?  Sisto  Senese  ci  ha  dato  veramente  una  Biblioteca  santa  ne- 
gli otto  libri  in  cui  espone  le  regole  d’ interpretare  le  scrittu- 
re , tratta  del  numero  e dell’autorità  dei  sacri  libri , di  quegli 
scritti  e di  quegli  scrittori  che  sono  mentovati  nella  bibbia , de- 
gli espositori  cristiani  e degli  ebrei , di  quei  che  hanno  scritta 
contro  le  sacre  scritture,  e di  molte  altre  importanti  materie  (a)  . 
Più  varia  e più  erudita  è la  biblioteca  del  Postevino  il  quale  , sì 
in  questa  che  nell’altra  opera  dell’  Apparatut  tacer  tratta  molti 
argomenti  importanti  per  lo  studio  della  scrittura  ; e sì  la-  sua 
biblioteca  che  quella  di  Sisto  Senese  hanno  dato  eccitamento  a tan- 
te biblioteche  , e a tanti  tesori  filologico  teologici , e a tante  ope- 
re simili,  che  sono  poi  venute  alla  luce.  Il  catalogo  de’ cattolici 
interpreti  della  scrittura  di  Andrea  Scotto  , la  biblioteca  rabbinica  del 
Buxtorfio , quella  del  Plantavizio  , e la  più  copiosa  del  Bartolocci  > 
la  biblioteca  biblica , ed  altre  opere  simili  dell ’Ottineero  , la  biblio- 
teca biblica  di  Gian-Federigo  May  ero  , continuata  dAPAmdio , e ca- 
taloghi , biblioteche  , tesori  , ed  infinite  altre  opere  simili , che 
trattano  degli  argomenti  de’  libri  santi,  degli  scrittori  sacri , e de’ 
loro  cementatori , e di  ogni  altra  materia  di  sacra  bibliografia  e 
filologìa  , sono  altrettante  utili  produzioni  della  critica  sacra  di 
questi  secoli . Quanta  critica  9 e quanto  erudita  e giudiziosa  non 
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trovasi  ne’ lunghi  e dotti  prolegomeni  della  maggior  parte  dei 
cementatori  del  secolo  decimosesto  , dove  trattano  de’  libri  cano- 
nici e degli  apocrifi  , dell’  autenticità  dei  testi  ebraico , greco , e 
latino , dello  stile  de*  sacri  scrittori  , e di  altri  punti  di  critica 
scritturale  ? Così  il  Salmeron , il  Strano  , e molti  altri  si  sono  mo- 
strati non  meno  valenti  nella  critica  , che  nell’ esegetica ..  Le  con- 
troversie , che  allora  s’ agitavano  cogli  eretici  obbligavano , sì  que- 
sti che  i cattolici  , a discutete  molti  punti  di  critica  biblica . 
Quindi  il  Bellarmino , il  Gretsero , e quasi  tutti  gli  altri  polemici 
hanno  trattato  del  testo  originale  , delle  versioni , e del  canone 
delle  autentiche  scritture;  e il  Bellarmino  è uno  dei  critici  che 
con  più  giudizio  , e con  più  giusta  moderatezza  ha  deciso  alcune 
questioni  ; e il  Grersero  si  é più  profondamente  inoltrato  nell’  esa- 
me delle  moderne  versioni  latine  e tedesche  . Il  Lindano , il  Castro , 
il  Lopez  de  Zuniga , e molti  altri  presero  ad  esaminare  il  giusto 
merito  delle  bibliche  versioni,  il  vero  metodo  di  tradurre,  ed  al- 
tri punti  particolari  di  critica  . Tante  introduzioni  allo  studio 
delia  scrittura , tante  chiavi  , e tanti  dizionatj  che  servono  ad 
agevolare  1*  intelligenza  de’  libri  sacri  , sono  frutti  della  critica  in- 
trodottasi nello  studio  della  scrittura  . La  stessa  critica  ha  eccitato 
geografi , cronologi  , medici  , naturalisti , ed  eruditi  di  ogni  parte 
delle  scienze  a concorrere  all’illustrazione  delle  scritture.  E se 
l’ Adricomio  diede  il  teatro  della  T erra  santa  , e il  Bonfrerio  Io  mi- 
gliorò, rOrtelio  illustrò  la  geografia  dei  viaggi  di  Abramo  , e delle 
pellegrinazioni  di  san  Paolo  , ed  altri  punti  particolari , e in  gene- 
rale tutta  la  sacra  geografia  ; il  Bockart , benché  ristretto  alle  prò- 
vincie , ove  si  fece  Ja  dispersione  delle  genti  per  la  torre  di  Ba- 
bel  , e alle  colonie  de’  Fenicj  , spiegò  maggior  critica  ed  erudi- 
zione geografica  ed  antiquaria  , che  non  eran  soliti  ad  adoperare 
gli  altri  ; e il  Samson , lo  Spanemio , e molti  altri  hanno  arricchito 
di  tavole  , e di  altri  lumi  la  biblica  geografia  ; e non  meno  hanno 
lavorato  per  la  cronologia  il  Genebrardo  , lo  Scaligero  , il  Petavio  , 
il  Gordon  , 1’  Utserio , il  Pezron  , il  Toumemine , e molti  altri . Lo 
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spagnuolo  medico  Marcellino  Uberta , 1*  italiano  Paolo  Zacchia  , H 
danese  Battolino , e il  tedesco  Warlitz  hanno  fatto  servire  la  me- 
dicina alla  cognizione  delle  malattìe  , dei  cibi  , e dei  miracoli 
della  scrittura.  La  filosofìa  sacra  del  Pallet,  l’ Ierozoico  del  Bo- 
chart , la  fisica  sacra  dello  Scbeazero  , e varie  altre  simili  opere  , 
che  spiegano  alcuni  punti  fisici  della  scrittura  , hanno  accresciuto 
i lumi  per  l’ intelligenza  della  bibbia  . La  grammatica  particolar- 
mente è venuta  in  ajuto  dello  studio  biblico  , ed  ha  parimente 
ricevuto  da  esso  maggiori  lumi  . Che  si  saprebbe  delle  lingue  cal- 
daica , siriaca,  etiopica,  ed  anche  della  coptica , e dell'ebraica, 
senza  Io  studio  della  scrittura?  Tanti  lessici  e dizionarj  pubblicati 
per  l’intelligenza  delle  poliglotte  , 1’  onomatografia  , e la  j ero  lo  già 
del  BaJester  , il  lessico  del  Buxtorfio , e l’onomastico  sacro,  la 
chiave  ebraica , la  chiave  greca  , ed  altre  simili  del  fousden , !« 
dispute  per  la  lingua  ellenistica  de\V  P insto  e del  Salmasio  , k 
grammatica  , retorica  , e generalmente  la  filologìa  sacra  del  Glas- 
sio  , ed  infinite  altre  opere  grammaticali  e filologiche  , che  han- 
no per  oggetto  la  lingua  delle  scritture  e 1’  ebraica  letteratura , 
tutte  provano  la  diligenza  e lo  studio  de’  critici  per  recare  a’  sa- 
cri libri  maggiori  dilucidazioni  , Noi  dobbiamo  agl’  Inglesi , dopo 
la  metà  del  secolo  XVII. , due  grandi  opere , che  ci  presentano 
molti  critici  sacri  fin  allora  fioriti , una  col  titolo  di  Critici  sacri 
in  dieci  o più  gran  volumi  , raccolti  da  Giovanni  e Riccardo 
Peano»  , da  Antonio  Scatergood  , e da  Francesco  Goudma»  , e l’al- 
tra col  titolo  di  Smopsi  de ’ critici  cimentatori  delta  scrittura , com- 
pilata da  Matteo  Polo  coll’  ajuto  del  Wilchins  , del  Brngrove  , del 
Lightfoot , e del  Gasdotto  ; e il  numero  e il  merito  di  tanti  cri- 
tici , che  pure  non  sono  la  metà  de’  molti  che  potrebbono  con 
non  minore  giustizia  lodarsi , ci  possono  far  vedere  quanto  , sin 
dal  principio  del  secolo  decimosesto  fino  a quel  tempo , fosse  sta- 
ta in  vigore  la  critica  presso  gli  studiosi  della  scrittura  . 

Due  del  principio  di  quel  secolo  , il  Morino  , ed  il  Cappello , 
meritano  particolare  commemorazione  pe’  lumi  che  diedero , e 
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pel  fuoco  che  accesero  fra* protestanti  . Il  Morino,  editore  del  testo 
samaritano  non  mai  fin  allor  venuto  alla  luce , e del  greco  dei 
Settanta  secondo  il  codice  vaticano  pubblicato  in  Roma  da  Sisto  V. , 
scrisse  in  grazia  dell’  uno  e dell’  altro  diverse  esercitazioni , nelle 
quali  scopre  e palesa  i difetti  del  testo  ebraico  datoci  da’  Maso- 
reti  e dai  Rabbini  , pretende  più  puri  e più  sinceri  il  samarita- 
no e il  greco  de9  Settanta,  e il  latino  della  Vulgata , e con  mol- 
to ingegno  ed  erudizione  concilia  i passi  che  sembrano  fra  loro 
contrarj  nella  Vulgata  e ne’  Settanta , e li  deriva  ingegnosamente 
dal  testo  ebraico , quale  egli  pensa  che  potesse  essere  stato  ori- 
ginalmente (a)  . La  novità  del  testo  samaritano  , e I'  ardire  di 
sollevare  sopra  l’ ebraico  dei  nostri  dì , sì  questo  che  il  greco 
de’ Settanta , e il  latino  della  Vulgata,  colpì  l’animo  de’ prote- 
stanti , e tosto  il  Rivelo  , e Ludovico  de  Dieu  si  misero  ad  impu- 
gnarlo , ed  il  Buxtorfìo , corifeo  degli  ebraizzanti , lo  attaccò  più 
volte  nella  sua  dissertazione  delle  lettere  degli  Ebrei  ( b')  , e più 
acremente  e con  maggior  impegno  1 ' Ottingero  diresse  un’operetta 
contro  di  lui , e contro  il  pentateuco  samaritano  (c)  . Non  me- 
no , anzi  forse  più  che  P esercitazione  del  Moria  1 , mossero  stre- 
pito il  trattato  intorno  ai  punti  vocali  introdotti  da’  Masoreti  00 , 
e la  grand’  opera  della  Critica  sacra  di  Ludovico  Cappello  . Che 
scandalo  pe’  protestanti  vedere  un  loro  settario  metter  le  mani 
nel  testo  ebraico , eh’  essi  vogliono  riguardare  come  sacrosanto  , 
e farne  un’  ardita  censura  ? Grande  fu  lo  scatenamento  di  quasi 
tutti  contro  sì  libero  pensatore  ; e Buxtorfìo  il  figlio  alzò  ban- 
diera , e venne  in  campo  contro  di  lui  , scrisse  contro  il  suo 
libro  dcU'Arcano  della  puntuazione  , e fece  un’anticritica  in  difesa 
del  testo  ebraico  contro  la  critica  sacra  del  medesimoi.  Ad  esem- 
pio del  Buxtorfìo  il  Vaunuth  , il  Calovio  , il  Boozio  , 1 ’Eideoero , e 
molti  altri  fecero  i loro  sforzi  per  sostenere  l’ integrità  e since- 


(«lì  r.ttrtit.  hìUUét  Àt  Mrati  , fféttifMt  l(f* 
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fica  del  testo  ebraico  , contro  i dubbj  e le  asserzioni  contrarie  del 
Cappello  . Allora  corsero  le  lettere  e le  controversie  , che  so* 
pra  abbiamo  detto  del  Boozio  , del  Calovio  , dell*  Unerio  , del  Vas- 
mutb  , del  Conringio , e di  tanti  altri  a favore  e contro  delle  opi- 
nioni del  Cappello  , Allora  , quasi  può -dirsi,  tutte  le  "scuole  de’  pro- 
testanti si  misero  in  agitazione  per  le  opere  di  quei  critico  . Nè 
furono  affatto  quiete  le  scuole  de’  cattolici  dopo  le  esercitazioni 
del  Morino , e la  crii  ca  sacra  del  Cappello . Simeone  de  Mais  (a) 
eiivltny , scrìsse  contro  il  Morino  ; Valeriana  de  F/avigny  , professore  di  lin- 
gua ebraica  nell’  università  di  Parigi  , in  orazioni , in  lettere  , e 
in  dissertazioni  tenne  occupati  i letterati  su  la  sacrosanta  verità  , 
integrità  , e incorrotta  purezza  del  testo  ebraico  . Nel  tempo  stesso 
et,’ t’uin . il  Chapellain  una  dotta  lettera  indirizzò  al  Flavigni/ , dove  deride 

la  vana  credenza  in  questo  punto  del  Pagnini , e degli  ebraizzanti 
del  secolo  decimosesto  , come  un  pregiudizio  di  quell’età  , quando 
si  procurava  di  mettere  in  credito  la  letteratura  ebraica  allora  ri- 
nascente ; pregiudizio  del  quale , dice  , il  tempo  padre  della  ve- 
rità , e la  maggior  cognizione  che  s’era  intanto  acquistata  dell* 
orientale  letteratura  , avevano  già  fatto  guarire . Il  medesimo  Cha- 
pellain pubblicò  nel  1667.  un  erudito  opuscolo,  dove  cogli  esern- 
pj  e coll’ autorità  degli  stessi  Talmudisti  e Rabbini,  anzi  del  Bujg- 
lorfio  stesso , assai  piò  portato  per  la  letteratura  ebraica  di  qua- 
lunque attaccato  ebreo,  prova  che  non  v’ è da  fidarsi  della  Ma- 
sora  e de*  Rabbini , nè  da  fondarsi  sulla  verità  del  testo  ebrai- 
co (£)  . Così  si  scriveva  da  tutte  le  parti  a favore  e contro  del 
testo  ebraico  ; così  le  opere  critiche  del  Morino , e del  Cappello 
misero  in  calore  ed  agitazione  gli  ebraizzanti  e gli  scritturali  sì 
cattolici , che  protestanti , e i loro  nomi  sono  divenuti  partico- 
larmente famosi  presso  i critici  sacri . D’un  altro  genere  , e forse 
DjUdbvì'co  d»  piò  utile , è la  critica  sacra  di  Ludovico  de  Dieu  il  quale  , esami- 
nando criticamente  i passi  piò  difficili  del  vecchio  e del  nuovo 

(4)  Di  wrii.  rdit,  btlr,  <l)  Miti  ni  bnuim  irnJUnm  > 
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testamento  , vi  ricerca  le  varianti  lezioni  di  differenti  versioni  , 
de’ cedici,  e dell’ edizioni  diveise  , e fissa  sovente  con  buon  giu- 
dizio , e con  accuratezza  la  più  giusta  lezione , e il  vero  senso 
di  tali  passi . A molti  altri  soggetti  distese  parimente  la  sua  cri-  , 

tua  il  I evsden , e i libri  canonici  e gli  apocrifi,  il  testo  ebraico  » 
e il  pentateuco  samaritano  , le  parafrasi  e le  versioni , i comen- 
tarj  de'  Rabbini , e varie  altre  materie  sottomise  alla  diligente  sua 
critica  . 

Ma  superiori  di  gran  lunga  alle  opere  del  Morino , del  Cap- 
pello , e del  Leusden , ed  a quante  altre  opere  di  sacra  critica  era- 
no venute  alla  luce  , furono  le  scorie  critiche  del  vecchio  e del 

nuovo  testamento  , del  testo , e delle  versioni  , e de’  principali 

• • __  510. 

cementatori  , dell'  edizioni  , e de’  codici  delle  bibbie  di  Riccardo 
Simon  (a) , Che  vasto  piano  di  critica , che  tutto  abbraccia  quan- 
to appartiene  allo  studio  delle  scritture!  Esamina  il  testo  ebraico, 
n’  osserva  le  alterazioni , ne  ricerca  le  cagioni  , s’  inoltra  nella  na- 
tura della  lingua  ebraica , e si  divaga  a varie , forse  non  neces- 
sarie , m i sempre  curiose  , digressioni  , discende  alla  Masora  , 
svolge  i più  pregevoli  codici , e tutto  agita  quanto  può  avere 
relazione  colla  cognizione  del  vero  stato  del  resto  ebraico  . Emra 
nelle  versioni , volge  e riv  >lge  lungamente  la  greca  de’  Settanta  , 
la  paragona  col  testo  ebraico  , e ne  osserva  le  alterazioni , e trat- 
ta delle  altre  greche  versioni  del  vecchio  testamento,  e del  greco 
originale  del  nuovo  . Il  pentateuco  samaritano  , e le  versioni  sa- 
maritane , le  versioni  latine , le  siriache , le  arabe , e tutte,  le  al- 
tre orientali,  le  traduzioni  moderne  de’ cattolici  e de’ protestanti, 
le  celebri  poliglotte,  e 1’ edizioni  più  rinomate  di  tutte  le  bibbie, 
i cementatori  antichi  e moderni  , ebrei  e cristiani , cattolici  ed 
acatolici , tutto  viene  soggetto  alla  censoria  sua  sferza , a tutto 
apporta  nuovi  lumi  della  severa  sua  critica  , tutto  rischiara  con 
copiosi  tratti  della  sua  vastissima  erudizione  . Ma , a dire  il  vero  , 

<a)  H'II.  trit.  V T.  eie.  Hi  il.  (rii.  unni  N.  I ram-i-t.  Oli, eli.  et,  il  rttiil  tilt. , Silfi 
N,  I,  eie,  itili.  <1.  mi  A?.?.  Min.  ir.  ;rj<n>  rr.  ài  itJ4.  eie. 
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tanti  bei  pregj  non  possono  pienamente  godersi  senza  timore  d’im- 
pegnarsi in  qualche  pericolo  . Il  piano  di  quella  vasta  opera , 
già  per  sè  troppo  ardito  , è siato  ancora  con  maggiore  arditezza 
eseguito  . La  voglia  di  criticare  muove  il  Simon  a cercare  in  tutti 
i traduttori , e cementatori  qualche  cosa  da  riprendere , e lo  con- 
duce alle  volte  a censurare  in  alcuni  ciò  che  sembra  avere  ap- 
provato in  altri , o almeno  che  pare  contrario  a ciò  che  in  altri 
aveva  ripreso  , ed  a piantare  in  un  luogo  principi , che  nell’  al- 
tro distrugge . Egli  , co’  critici  suoi  dubbj , ci  lascia  incerti  della 
sincerità  di  molti  libri  e de’  loro  veri  autori , e della  sincerità  dell’ 
originale , e delle  versioni , senza  poter  esser  sicuri  che  ci  resti 
un'esemplare  della  bibbia  da  potersi  riguardare  come,  il  vero  testo 
dettato  dallo  Spirito  santo  , e |ome  P incontrastabile  regola  della 
nostra  credenza  . Egli  non  risolve  difficoltà  , che  per  farne  na- 
scere altre  piò  grandi  , e stabilisce  principj  , che  conducono  a 
conseguenze  pericolose:  egli  insomma  ci  ha  dato  un’ opera  , do- 
ve forse  si  troverà  tanto  da  disapprovare  , quanto  certameme  vi  è 
da  lodare.  E infatti , appena  stampato  il  primo  tomo,  venne  ful- 
minato da  una  rigorosa  proibizione  , ed  interdettane  la  pubblica- 
zione ; e i cattolici  hanno  sempre  riguardato  quell’  opera  come 
non  meno  pericolosa , che  piena  di  utili  idee  , e di  bei  lumi  di 
opere  dd!s il'" £ sacra  erudizione . Né  i protestanti  gli  hanno  usato  maggiore  in- 
dulgenza . Lo  Spanemio , tutrochè  occupato  in  incombenze  molto 
lontane  da’  biblici  studj , scrisse  una  polita  , ma  severissima  cri- 
tica del  primo  tomo  allora  pubblicato  ; né  la  risposta  del  Simon 
lascia  su  tutti  i punri  una  piena  soddisfazione  . L‘  Bideggero  mise 
il  Simon  in  compagnia  del  Cappello  e dello  c pinosa  , e prese  a 
combatterli  unitamente  , come  ugualmente  arditi  e pericolosi  . 
Piò  vive  e piò  ostinate  furono  le  contese  col  Vossio  , e col  Clerc. 
Il  Vossio , impegnato  nel  magnificare  la  versione  de'  Settanta  , ebbe 
a contrastare  con  molti,  particolarmente  col  l 'Hodio , e col  Simon. 
Videsi  attaccato  da  questo , e gli  volle  tosto  rispondere  , e cor- 
sero dall’  una  e dall'  altra  parte  replicate  istanze , e nuove  rispo- 
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6te  . P Cltrc , autore  dell’  arte  critica  che  tanti  opuscoli  diede 
sotto  finti  nomi , per  far  conoscere  lo  stile  de’  libri  santi , il  me* 
rito  delle  poliglotte  , ed  altri  punti  di  sacra  critica , si  unì  con  al- 
tri scrittori , e pubblicò  sotto  il  nome  de’  teologi  d’ Olanda  un 
rigoroso  giudi mo  della  storia  critica  del  Simon  ; ed  anche  nella 
letrera  ad  Oritene  A dama  tizio , sotto  il  cui  nome  credeva  egli  che 
si  nascondesse  il  Simun , dà  a questo  forti  sferzate  . E siccome  il 
Simon  rispose  ai  teologi  d’  Olanda  , particolarmente  al  Clerc  che 
u’ era  il  principale,  e quasi  Punico  autore,  questi  di  nuovo 
uscì  in  campo  , e attaccò  con  nuovi  argomenti  le  opere  del 
Simon  . E così  videsi  quel  dotto  critico  , lodato  bensì  altamente 
da  molti,  ma  fieramente  combattuto  da  altri,  sì  cattolici  che 
protestanti.  Non  é di  tanta  fama  nella  sacra  critica,  ma  vi  me- 
rita pure  onorato  posto  il  celebre  XJrzio  , sì  pe’  molti  punti  di  We’ìó, 
critica,  che  tratta  neHa  dimostrazione  evangelica,  e nell’opera 
del  miglior  genere  d’iarerpretare , e de’ chiari  traduttori,  che  per 
le  critiche  dissertati  mi  del  luogo  del  paradiso,  delle  navigazioni 
di  Salomone,  e di  altri  argomenti  della  scrittura  . il  Frassen , H 
lami/ , e molti  altri  scrittori  simili  , facili  e chiari , colle  loro 
disquisizioni , cogli  apparati , e colle  introduzioni  allo  studio  bi- 
blico . diedero  maggior  corso  alla  sacra  critica  , la  quale  sempre 
piò  in  varj  rami  si  distendeva - 

Tante  diligenze,  tante  ricerche  , e tant’ abbondanza  e va-  NouvJ’ciiutsni 

• . . . . . ..  . «*«!«*•  dell» 

tieta  di  edizioni  di  turt  1 testi  in  quei  due  secoli  sembravano  b‘bW‘- 
avere  già  esausta  la  materia  dell’edizioni , ed  aver  chiuso  agli  al- 
tri l’adito  d'impiegarsi  utilmente  in  simili  imprese;  ma  nondi- 
meno il  secolo  XVI II.  si  è anche  in  questa  parte  distinto  glo- 
riosamente . E non  sono  elleno  degne  di  somma  lode  le  due 
belle  produzioni  di  sacra  critica  uscite  al  principio  dello  scorso 
secolo  nell'  Ingh  (terra  del  Miti,  e del  Grate  1 Quante  fatiche,  che 
immensa  lettura  non  fece  , e di  qual  sottigliezza  di  combinazioni  e di 
congetture  non  abbisognò  il  Miti  per  un’  opera  in  apparenza  setn-  M,‘f. 
plice  , come  sembra  quella  di  un’  edizione  del  nuovo  testamento 
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colle  varianti  ! Oltre  le  varianti  trovate  da  altri  , particolarmente 
le  segnate  nell’  edizione  di  Oxford  nel  1675.  , confrontò  per 
si  stesso  , e fece  confrontar  da  altri  quanti  codici  biblici  vennero 
a sua  notizia , paragonò  con  nuove  vhte , e maggiore  diligenza  i 
luoghi  paralleli , sì  del  nuovo  che  del  vecchio  testamento , le  ci- 
tazioni de’  padri  greci  e latini  , le  versioni  tutte , particolarmente 
le  piò  antiche , ricercò  i leggendarj  delle  chiese , le  catene  de’  pa- 
dri , e tutto  insomma  quanto  poteva  somministrargli  qualche-  va- 
riante , o qualche  lume  per  la  vera  lezione  ed  intelligenza  del  te- 
sto , e raccolte  cosi  migliaja  di  varianti , le  spose  tutte  nella  sua 
edizione , e le  illustrò  con  critiche  ed  erudite  annotazioni . A mag- 
gior pregio  del!’  opera  aggiunse  il  Miti  dottissimi  prolegomeni  , 
dove  de’ libri  canonici,  e degli  apocrifi  , delle  alterazioni  degli 
eretici , de’  codici , e delle  lezioni  seguite  da’  padri , dell’  edizioni 
antiche  e moderne,  e di  altri  punti  di  critica  biblica  tratta  eru- 
ditamente . Appena  venne  alla  luce  questa  grand’  opera , riportò 
gli  elogj  di  molti  , le  censure  di  altri , e 1’  attenzione  di  tutti  . 
Il  l ’ F.nfant  la  chiamò  a rigoroso  esame  in  due  lettere  pubblicate 
nella  biblioteca  scelta  del  Clerc  (a~)  ; lo  stesso  Gì  ere  nella  medesima 
biblioteca  , e in  una  lettera  a Giunto  Ottimiano  , e il  diligente  Pjaff 
in  una  dissertazione , fecero  parecchie  osservazioni  sopra  tali  va- 
rianti ; e il  Custero  si  prese  tosto  il  pensiere  di  dare  un’  altra 
edizione  piò  comoda  dell’opera  del  Miti , e di  arricchirla  colle 
varianti  di  dodici  preziosi  codici  dal  Miti  non  veduti , e con  una 
prefazione , dove  presenta  bei  lumi  su  le  diverse  sorti  di  va- 
rianti , e su  «la  loro  differente  utilità  , e fa  vedere  alcuni  sbagli 
presi  in  un’  opera  sì  lunga  da  quel  diligente  critico  . Non  fu  di 
tanta  fatica,  nè  di  tanto  pregio,  ma  merita  pure  lode  non  poca 
F impresa  del  Grate  nella  pubblicazione  ed  illustrazione  del  testo 
greco  del  vecchio  testamento.  Cirillo  Luca  ri , patriarca  di  Costan- 
tinopoli , portò  seco  da  Alessandria , dov’  era  stato  pur  patriarca  , 
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un’  antichissimo  codice  della  Bibbia  , ch'egli  vuole  sia  del  quarto 
secolo  poco  dopo  il  concilio  oiceno  , ma  che  il  Miti  » e il  Wet- 
Utttio  riportano  al  quinto , ed  altri  anche  ad  altri  più  bassi , che 
si  conservò  per  molti  secoli  nel  palazzo  patriarcale  di  Alessan- 
dria , e che  poi  Cirillo  , per  mezzo  dell’  inglese  ambasciatore  di 
Costantinopoli , mandò  in  dono  al  re  Carlo  I.  Giunto  a Londra 
sì  prezioso  codice  eccitò  l’ entusiasmo  di  molti  , e Patrizio  Giu- 
nto , Peli , Pearsou , Tommaso  Smith , e varj  altri  si  presero  pensiero 
di  darlo  alla  luce  sul  fine  del  XVII.  secolo  , e finalmente  al  princi- 
pio del  XVIII.  lo  mise  in  esecuzione  Ernesto  Grate  . A questo  fine 
studiò  attentamente  quel  codice  , lo  confrontò  con  altri  dei  più  ri- 
nomati , e sì  in  una  lettera  ai  Miti  ora  mentovato  , che  in  una  dis- 
sertazione , (a)  volle  provare  che  a questo  sopra  quello  del  vaticano  , 
tanto  e sì  giustamente  pregiato , si  dee  dare  la  preferenza  ; e do- 
po molti  esami , e molti  confronti , di  cui  egli  stesso  ci  dà  no- 
tizia ne' suoi  prolegomeni , cominciò  a metterlo  alla  luce  nel  1707.) 
e ne  pubblicò  l’ ottateuco . Molto  strepito  fece  presso  i sacri  cri- 
tici questa  bramata  edizione,  e pochi  anni  dipoi,  nel  1720.,  si 
pubblicò  tutto  il  restante  del  codice  ; e poi  nel  1730.  ne  fece 
una  nuova  edizione  il  Breiutingero  , mettendovi  appiè  di  pagina  le  Hieìiuorero. 
varianti  del  codice  vaticano,  ed  ornandola  delle  sue  dotte  ed  op- 
portune prefazioni  avanti  i prolegomeni  dello  stesso  Grate  , e de- 
gli altri  editori  ; e quindi  il  Bianchini  distese  un  paragone  del  co* 
dice  alessandrino  col  vaticano  Qt)  , e il  Kennicott  volle  di  nuovo 
farne  un  simile  confronto  CO  ì e varj  altri  in  altre  guise  diverse 
fecero  sopra  quel  codice  utili  osservazioni  . 

Quantunque  non  sembri  che  il  secolo  prossimamente  scorso  fos-  amu”*  «fai. 
se  molto  portato  pei  sacri  studj  , vediamo  nondimeno  molti  che  han- 
no coltivato  con  grande  ardore  e con  profitto  la  critica  sacra.  Il  Witsio  vtmU. 
i andato  fino  a cercare  gli  antichi  riti  egiziani,  gli  ha  paragonaci  cogli 
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ebraici , e si  è studiato  di  svolgere  la  storia  di  Gerusalemme  nelle  di- 
verse sue  epoche  , e d’ illustrare  vite  di  santi  , ed  altre  materie  in 
apparenza  soltanto  storiche  , per  agevolare  l’ intelligenza  di  molti 
passi  e di  molti  libri  della  scrittura  , ed  ecciiarne  vivamente  Io 
studio.  Colle  proprie  e coll’altrui  op.-re  da  se  raccolte,  giovò 
Riàictrfio.  molto  il  Renferdio  a far  conoscere  lo  stile  delle  scritture,  tanto 
necessario  per  coglierne  il  sentimento , e rischiarò  alcuni  passi 
oscuri  della  bibbia , e per  lo  stesso  fine  applicò  i suoi  studj  su 
varj  passi  alterati,  o guasti,  od  oscuri  dell' opera  di  Eusebio , e 
di  san  Girolamo  su  i luoghi  della  scrittura:  la  geografìa  sacra,  le 
antichità  ebraiche,  la  numismatica  samaritana  riconoscono  per 
ReaSào.  autore  classico  il  Retando , il  quale  in  olcre  si  era  cogli  analecd 
rabbinici  reoduto  benemerito  dello  studio  biblico.  Illustrazioni 
dd  codice  e del  calcolo  cronologico  ebraico , a preferenza  del  sar 
maritano  , dello  scettro  del  Messìa  , del  tempio  di  F.zechiele  , dell’ 
anno  del  giubilèo , dei  tempj  e delle  feste  degli  Ebrei , e d’ in»* 
finiti  altri  curiosi  argomenti , e forse  piò  ancora  la  biblioteca  bi- 
blica dei  migliori  scrittori  ebrei  e cristiani,  cattolici,  luterani,  e 
calvinisti  ci  fanno  rispettare  il  Maijero  per  un  vero  critico  e mae- 
stro della  maniera  di  studiare  con  profitto  le  scritture  . E qoan* 
r.h»ui,',d  *1-  to  non  giovano  allo  studio  biblico  le  biblioteche  del  f'abricio  dei 
libri  pseudopigrafi  , e degli  apocrifi  del  vecchio  e del  nuovo  te- 
stamento , la  greca,  e le  altre!  Quanto /la  biblioteca  ebraica  del 
Wolfìo  ! Quanto  I’  arte  critica  , tant’  epistole  , tante  dissertazioni 
del  Clero , e tanti  opuscoli,  e tanti  articoli  suoi  e di  altri  inseri- 
ti nelle  sue  biblioteche  ! Quanto  i tre  volumi  del  du  Pin>  preli- 
minari alla  nuova  biblioteca  degli  scrittori  ecclesiastici , e le  sue 
dissertazioni  storiche  , geografiche,  cronologiche,  e critiche  su  la 
scrittura  ! Quanto  le  giudiziose  ed  eleganti  dissertazioni  del  Tour- 
remiue  ! Quanto  Natale  Alessandro  ! Quaoto  tanti  altri  , i cui  soli 
nomi  occuperebbono  lunghe  pagine  ! Due  soltanto  ne  mentove- 
remo  in  particolare,  perchè  piò  immediatamente  versati  in  quest* 
ul«h,  argomento  , il  le  Long  , e il  Calme/,  Opera  di  vasta  erudizione , 
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e di  tanta  lettura  e fatica  per  l’autore , di  qu  into  comodo  e pro- 
fitto per  gli  studiosi  lettori  , è la  Biblioteca  sacra  del  le  Lori g . 
Altri  critici  ci  avevano  dato  biblioteche,  or  delle  versioni,  or 
dell'  edizioni , or  dei  profeti  e dei  sacri  scrittori  , or  dei  cemen- 
tatori, or  di  altri  simili  punti;  il  le  Long  , nella  sua  gran  bi- 
blioteca in  due  tomi  in  foglio  distesa  , gli  abbraccia  tutti . Il  testo 
ebraico  del  vecchio  testamento , e il  greco  del  nuovo , e le  ver- 
sioni dell’uno  e dell’altro  nelle  antiche  lingue  e nelle  moderne, 
le  poliglotte , e 1*  altre  edizioni  del  testo  originale  , o di  qualche 
versione  di  tutta  la  bibbia  , o di  qualche  suo  libro  , le  concor- 
danze, le  raccolte  di  varianti,  gli  scrittori  di  qualunque  lingua 
o nazione  che  siano , che  hanno  in  qualche  modo  lavorato  su 
la  scrittura  , tutto  viene  descritto  dal  le  Long  con  tanta  diligen- 
za ed  esattezza , che  la  sua  Biblioteca  sacra  , come  dice  il  Boef- 
nero  (a),  se  non  può  ancora  dirsi  perfetta,  può  certo  soddisfare 
all’  aspettazione  , e ai  voti  di  tutti  . Piò  varierà  ed  estensione  di 
materie  abbracciò  la  critica  sacra  del  Calme t . Egli  pur  diede  una 
biblioteca  santa,  che  se  non  è della  pienezza  e dell’esattezza  di 
quella  del  le  Ismg  , si  rende  forse  piò  piacevole  e piò  utile  agli 
studiosi  lettori  , pel  giudizio  che  dà  del  merito  degli  autori . La 
storia  giudaica  del  vecchio  e del  nuovo  testamento  , e le  molte 
dissertazioni  che  unisce  ad  ogni  libro  dei  suoi  comentarj , spar- 
gono molti  e bei  lumi  per  l’intelligenza  della  scrittura . 1 conten- 
tar) stessi  sono  pieni  d’osservazioni,  e di  tratti  di  sana  critica, 
che  rendono  in  qualche  modo  una  nuova  specie  di  comentarj . 
E quando  tute’ altro  mancasse,  il  solo  dizionario  è una  biblica 
enciclopedìa  piena  di  varie,  curiose,  ed  importanti,  e talor  an- 
che recondite  notizie,  bastante  ad  elevarlo  ai  piò  alti  posti  fra  i 
sacri  critici . Non  merita  tanta  lode  ; ma  è bensì  molto  degno 
della  nostra  riconoscenza  lo  studioso  Ugolino , che  tanta  fatica  si 
prese  per  dieci  e piò  anni  io  ricercare,  ed  esaminare,  e poi 
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dirci  unite  cinquecento  e pii  opere  d’ illustri  scrittori  con  varie 
anche  sue , e formare  un  ricco  tesoro  di  sacre  antichità  . 

Il  solo  studio  che  s'è  fatto  sul  testo  ebraico  può  dare  una 
buona  prova  dello  studio  biblico  dei  critici  dello  scorso  secolo  . 
Dopo  la  metà  del  X Val.  1’  ebreo  i4r/Ài , e il  critico  e dotto  Lear- 
den  molto  lavorarono  per  dare  corrette  ed  eleganti  edizioni  di  det- 
to testo  . Secondo  1’  ultima , e la  piò  corretca  del  Leusden  fece 
la  sua  Daniele  Ernesto  Jablonsbjs  il  quale  , non  contento  di  dare 
una  edizione  dei  testo  ebraico  più  esatra  di  quante  fin  allora  era- 
no uscite  alla  luce  , volle  anche  gettarvi  i fondamenti , perchè 
potessero  altri  produrne  una  pienamente  corretta.  Perciò  espone 
le  sue  osservazioni  su  l’ indole  dei  manoscritti  ebraici  -che  ahb.a- 
mo  , e dà  gl’ indizj  per  conoscerne  l’antichità,  toglie  i pregiu  - 
dizj , e dimostra  gli  errori  dei  copisti  , le  alterazioni  dei  IVlaso- 
reti,  e l’esistenza  di  varie  lezioni  nei  buoni  codici , e intuito, 
a giudizio-  de!  Kemicott  (<*)  , presenta  sì  bei  lumi  , che  a lui  do- 
vrà darsi  la  lode  di  aver  insegnata  la  strada  per  conoscere  le  al- 
terazioni introdotte  nel  testo  ebraico  . Oecondo  la  medesima  edi- 
zione del  Leusden  ne  diede  un’altra,  dopo  il  Jablonsl^i , più  ele- 
gante e corretta  il  Van  der  Hoogt . Più  perfetta  di  queste  viene 
stimata  dai  critici  la  bibbia  dell’  OpizJo , il  quale  avrebbe  lasciata 
poco  da  desiderare  per  la  perfezione  di  una  tal  edizione  , se  aves- 
se adempiuto  ciò  che  aveva  promesso  , e che  aveva  incominciato 
ad  eseguire.  Non  si  sgomento  Gian  Enrico  Michaelis  alla  vista  di 
questa  bibbia  , e quantunque  una  ne  avesse  promessa  nel  1705., 
ne  lavorò  un’  altra  con  molto  impegno , che  diede  alla  luce 
nel  1720.,  e che  gli  acquistò  un  applauso  superiore  a tutti  gli 
altri . La  ricchezza  di  osservazioni , che  i!  lungo  studio  e la  va- 
sta ietrura  gli  avevano  presentato  , 1’  obbligò  a fare  un  tomo  a par- 
te di  quelle  sue  annotazioni , che  non  poterono  comprendersi  nei 
tomi  della  bibbia,  e tutto  servì  a recare  maggiori  lumi  alla  cri- 
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tica  scritturale . Opera  di  maggior  lena  produsse  alla  metà  dello 
scorso  secolo  1’  Houbigant  prere  dell’  Oratorio  , come  il  Moria , 
il  Simon,  e il  le  Lo/'.  Riprodusse  egli  in  quattro  volumi  il  te- 
sto dell’  edizione  del  Van  dtr  Hoogbt  ; ma  1’  arricchì  con  una  in- 
finita copia  di  critiche  annotazioni,  nelle  quali  col  testo  del  Pen- 
tateuco samaritano,  cogli  ebraici  manoscritti,  e coll’ antiche  ver- 
sioni procurò  di  emendarlo  , e ridurlo  alla  vera  lezione  ; vi  ag- 
giunse una  traduzione  latina  da  se  fatta  conforme,  alle  sue  emen- 
dazioni del  testo , e a tutto  diede  maggior  lume  cogli  eruditi  e 
sottili  suoi  prolegomeni , e in  tutto,  dove  non  si  lascia  traspor- 
tar troppo  dalla  sua  preoccupazione  contro  la  verità  del  testo 
ebraico , si  fa  rispettare  per  un  eccellente  critico  . F.  chi  potrà 
lodare  abbastanza  il  merito  in  questa  parte  del  tanto  ai  nostri  dì 
celebrato  Ketmicott?  Avvezzo  a leggere,  e a meditare  le  scrittu- 
re , ed  a maneggiare  codici  scritturali , n’  esaminò  molti  già  ri- 
veduti da  altri , e seppe  nondimeno  rinvenirvi  moltissime  varian- 
ti da  quelli  non  osservate  ; ne  potè  altresì  esaminare  settanta  an- 
tichi non  consultati  da  alcuno , e di  là  seppe  ricavare  tanta  va- 
rietà di  lezioni , che  credè  di  potere  con  esse  rettificare  molti 
passi  del  testo  ebraico  , che  restavano  oscuri  e di  di  (Beile  intel- 
ligenza . E fornito  di  tanti  lumi  ardì  con  positive  prove  , non 
però  da  tutti  abbracciate , di  risolvere  la  contrastata  questione  su 
la  purità  o corruzione  del  testo  ebraico . L’ esame  del  Pentateu- 
co samaritano  , part  colarmenre  nel  dibattuto  verso  IV.  del  ca- 
po XXVII.  del  Deuteronomio  , l’ esame"  di  alcuni  capi  di  SaJ 
mueie  e di  altri  passi  del  testo  ebraico  * il  saggio  di  alcuni  luo- 
ghi paralleli  del  medesimo  testo  , P esame  pure  della  parafrasi  cab 
daica  , la  diligerne  storia  del  testo  ebraico;,  una  raccolta  dei  giu  1 
dizj  datine  da’  piò  famosi  rabbini  , e varie  altre  disquisizioni  di 
lui  tentate,  tutto  viene  a confermargli  l’alterazione  di  detto  te- 
sto , da  tutto  cerca  egli  di  ricavare  utili  lumi  per  la  correzione 
del  medesimo,  e per  P illustrazione  delle  scritture,  tutto  fa  ono- 
re all’erudizione  e alla  diligenza  del  Keanicoti , Ma  tutte  queste 
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sue  dotte  disquisizioni  quasi  affatto  spariscono  allo  splendore  della 
sua  grande  opera  della  bibbia  ebraica  con  tutte  le  varianti  . L’  Euro- 
pa tutta , ed  anche  alcune  provincie  delle  altre  parti  del  mondo 
furono  messe  a contribuzione  per  quella  grandiosa  opera  . Più 
centinaja  di  codici  esaminò  egli  per  sè  stesso  colla  più  scrupo- 
losa attenzione , spedì  dotti  critici  per  tutta  P Europa  per  con- 
frontarne altri  , e raccoglierne  varianti  , e , ben  provveduto  di 
messe  così  copiosa , comunicò  tutto  al  pubblico  nel  1780.  in  due 
magnifici  tomi  in  foglio  della  bibbia  ebraica  con  tutta  la  pompa 
di  migliaja  di  varianti,  e di  una  dissertazione  generale  , che  nuovi 
e preziosi  lumi  arreca  alla  critica  scritturale  . Non  dirò  che  sia 
tutto  da  approvarsi  nelle  discussioni  , e nelle  opinioni  del  Ketsni- 
coti , e sembrano  assai  ragionevoli  e giuste  le  osservazioni  contra- 
rie , che  varj  critici  gli  hanno  opposto  ; ma  bisogna  pur  confessare 
che  le  diverse  e continuate  ricerche  , i molti  opuscoli , e la  gran- 
dissima raccolta  di  varianti , e tante  fatiche  non  interrotte  per  tanti 
anni,  danno  al  Kennicott  glorioso  titolo  alia  riconoscenza  de' critici 
scritturali , ed  alle  lodi  degli  eruditi . Ma  dopo  sì  ddigenti  e di- 
stese ricerche  di  quel  dotto  critico  , chi  mai  poteva  immaginare  , 
che  restasse  ancor  luogo  ad  altri  di  farvi  nuove  scoperte  ? Le 
£'-‘ì?*nu6°  fece  Pure  molte  ed  importanti  il  celebre  Gian  Bernardo  De  Rossi. 

Un  uomo  solo  senz’altrui  ajuto , co’ soli  mezzi  che  la  diligente 
sua  industria  e l’avveduta  sua  attenzione  gli  hinno  prestato, 
ha  saputo  procacci  irsi  tanti  diversi  codici,  esaminarli  , e confron- 
tarli tutti  da  per  sè  stesso  , quanti  il  Kennicott  coll’  ajoro  di  ricchi 
associati  , e per  così  dire  di  tutta  la  nazione  , non  potè  consul- 
tarne nè  per  sé  stesso  , nè  pe’  letterati  suoi  emissarj  , e dopo 
P infinita  copia  di  varianti  esposte  dal  Kemsscott , ha  avuto  P ocu- 
latezza di  scoprirne  tante  di  piò  , che  le  sue  scoperte  superano 
nel  numero  le  kennicoziane  ; E poi  quanta  erudiziooe , che  giu- 
sta critica  , che  modesta  saviezza  , che  giudiziosa  sobrietà  ! 
Oltre  di  che  aveva  egli  già  prima,  nelle  sue  opere  dell’ebraica 
tipografìa»  sparso  molti  lumi  per  la  critica  scritturale  » accresciuti 
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poi  nella  nuova  edizione  della  medesima . Aveva  altresì  pubbli- 
cato molte  ed  importanti  varianti , ricavate  da  un  codice  della 
privata  biblioteca  del  pontefice  Pio  VI. , tutto  illustrato  co’  suoi 
prolegomeni  , e con  utilissime  osservazioni . Aveva  venduto  comu- 
ni colla  stampa,  e tratti  da  quel  codice  certi  additamenti  al  libro 
di  Ester , de’  quali  leggonsi  alcuni  pezzi  nella  greca  versione  dei 
Settanta  ; ma  che  più  non  esistono  nel  testo  ebraico  , e che , seb- 
bene 1’  Anemoni  gli  avesse  pubblicati  da  un  codice  vaticano  nel 
primo  tomo  del  catalogo  de’  manoscritti  della  vaticana  , per  i’  in- 
cendio di  detto  tomo  erano  divenuti  rarissimi , i quali  ora,  per  ope- 
ra di  lui  si  vedono  pubblicati  con  esattezza , ed  illustrati  colla  sua 
traduzione  , con  brevi , ma  critiche  e dotte  annotazioni , e con 
opportuni  prolegomeni . Aveva  dalla  parafrasi  caldaica  , che  ritro- 
vasi in  detto  codice , ricavati  molti  bei  lumi  , confermate  alcune 
varianti , che  danno  piò  chiaro  e più  giusto  senso  ad  alcuni  passi 
oscuri  e difficili , e difesa  con  molta  sodezza  e dottrina  la  verità 
di  un  passo  della  scrittura,  deriso  dal  Tindal , dal  Voltaire , e da 
altri  increduli.  (a)  . Aveva  descritto  colla  solita  sua  critica  ed 
avvedutezza  il  codice  samaritano  tritaplo  della  biblioteca  Barberi- 
na, ed  uno  siriaco  dell’Ambrogiana  , ed  a molte  altre  simili  oc- 
cupazioni avea  dato  la  mano  . Così  in  varie  opere  , e in  varie  guise 
ha  illustrato  , ed  illustra  quel  dotto  professore  il  testo  della  scrittu- 
ra , e gli  studj  biblici  ; e la  critica  sacra  , e I’  orientale  letteratura 
possono  ben  gloriarsi  di  avere  ai  nostri  dì , nel  dotto  e savio 
Gian  Bernardo  De  Roisì  , un  biblico  illustratore  da  metteae  a fronte 
de'  più  celebri  tra  i passati . Colle  varianti  del  Kemicott , e del  Rossi , 
e con  altri  lumi  della  Masora  e altronde  cavati  , hanno  dato , 
non  ha  guari,  nel  1703.  una  nuova  edizione  del  testo  ebraico,  e 
delle  varianti  il  Boederlem , e il  Meimer  , ridotta  saviamente  a due 
brevi  volumi  per  comodo  degli  studiosi . Noi  lasciamo  da  parte 
il  Micbaelu , il  Bruni , il  Liliental , lo  Schuhz , lo  Slarck  , e molti 
Tom.  VII.  g g g 

Uì  Sfilimi»  tu.  lui.  «(.  » imi-  ut,  flirtiti  Mitili,  tii  VI.  «£«. 


Digitized  by  Google 


4i 8 SCIENZE  ECCLESIASTICHE 


<44* 

fllostrarione 
dell*  «Mica  ver- 
sione latina  « 


Mar  tuoay . 


. 54* 
oabaihiert 


“iaruàini  • 


altri  de'  nostri  giorni , che  hanno  recato  nuovo  lume  al  testo 
ebraico  . Quanto  finora  abbiamo  detco  fa  vedere  abbastanza  che 
neppure  questo  ramo  della  critica  sacra  è stato  in  quest'  ultimo 
secolo  trascurato  . 

Che  se  in  un  punto  quasi  già  esausto  da  tanti , che  per  tan- 
to tempo  e con  tanto  impegno  vi  hanno  faticato  , hanno  saputo 
i moderni  critici  lavorare  con  novirà  e con  profitto , quanto  piti 
non  avranno  fatto  in  un  altro  appena  toccaro  da  altri  critici  1 
L’ antica  versione  latina  detta  Italica  giaceva  già  da  molti  secoli 
sconosciuta , e obliata  ; il  Notiho  verso  la  fine  del  secolo  decimo- 
sesto  la  richiamò  alla  luce , e con  molta  diligenza  ed  accuratezza 
ne  riprodusse  molti  frammenti . il  Martianai/  fece  poi  su  quella 
versione  molte  ricerche  , e coll’  ajuto  di  due  codici  antichi  di 
Corbia  , e di  un  Germano  ne  pubblicò  il  vangelo  di  san  Matteo  , 
e l’epistola  canonica  di  san  Giacomo , illustrando  tutto  con  prole- 
gomeni ed  annotazioni , che  hanno  molto  giovato  ai  posteriori  cri- 
tici » i quali  si  sono  applicati  a condurre  piò  avanti  una  sìmile  im- 
presa. Prima  della  metà  del  passato  secolo  il  Sahathier  s’ immerse 
a tal  fine  nelle  biblioteche  , e vi  scoprì  varj  codici  » neT  quali  o libri 
intieri , o frammenti  di  quell’  antica  versione  si  ritrovavano  fesse 
con  attenzione  i santi  Padri , ed  altri  autori  e libri  ecclesiastici , 
e quindi  eziandìo  ne  raccolse  molti  frammenti , e munito  di  questi 
sussid] , fece  nel  1743.  una  dotta  edizione  dell’ antica  versione  la- 
tina chiamata  Italica  . Mise  in  una  colonna  la  Vulgata  presente, 
e in  altra  l’ aotica , segnò  al  margine  gli  autori , i codici , e i 
libri  * donde  ogni  pezzo  vien  preso  , e aggiunse  in  fondo  di  pa- 
gina lunghe  ed  erudite  annotazioni  a quell’  antica  versione  . Con- 
temporaneamente il  veronese  P.  Giuseppe  Bianchini  dell’Oratorio 
di  Roma  s’ internava  in  profonde  disquisizioni  di  codici  biblici 
di  ogni  sorta  , per  vendicare  fondatamente  la  verità , e giustezza 
della  Vulgata  (a)  . Il  confronto  d’  un  antichissimo  codice  gotico 
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della  chiesa  di  Toledo  , fatto  da  Criitofòro  Pai  ornare: , quello  del 
codice  A'  Al  cu  ino  da  noi  sopraccitato  , esistente  nella  biblioteca 
Vallicelliana  , d’ altro  di  san  Paolo  fuori  delle  mura , dell’  evange- 
liario di  sant’  Eusebio  di  Vercelli , e di  altri  codici  delle  due  ver- 
sioni latine  , sì  l’italica  antica,  che  la  Vulgata  di  san  Girolamo  , 
l’ edizione  di  un  salterio  greco  in  caratteri  latini  della  chiesa  di 
Verona,  ed  altri  antichi  monumenti  biblici,  greci  e latini , rendono 
quel  volume  del  Bianchini  un  prezioso  deposito  di  bibliche  e cri- 
tiche notizie  . Il  saggio  in  esso  esposto  dell’  evangeliario  di  sant* 
Eusebio  indusse  Pirico  a pubblicare  tutto  il  codice  nel  1748.; 
ma  poco  dipoi  lo  stesso  Bianchini  nel  1749-  diede  alla  pubblica 
luce  la  grand’  opera  dell’  Evangeliarium  quadruple x in  cui , dopo 
molti  ed  eruditi  prolegomeni  del  Garbelli  sul  codice  di  Brescia, 
del  Martianay  su  l’antica  versione  italica  dello  stesso  Bia  nchini  e di 
altri , mette  innanzi  ad  una  sola  e medesima  occhiata  il  codi  ce  ver- 
cellese ed  il  veronese,  il  bresciano  e il  corbiense  , e finalmente  per 
appendice  in  fondo  dell’opera  due  altri  cvangeliarj , uno  del  Friuli, 
e P altro  di  Perugia  , ornato  tutto  con  brevi  note  , e con  alcune 
ep  scolari  dissertazioni  . Anzi , a supplemento  e ad  illustrazione 
dell'  edizione  dell’  antica  italica  del  Sabathier , aveva  egli  raccolti 
e lasciò  nella  sua  morte  ordinati  e pronti  alla  stampa  la  cantica , 
una  collazione  del  salterio  edito  dal  Sabathier , con  altro  da  lui 
pubblicato  , e alcuni  passi  della  scrittura  di  quell'  antica  versione  , 
riportati  nelle  complessioni  di  Cassiodoro  , ed  in  altri  antichi  (0)  . la 
questa  guisa  il  testo  latino  , sì  dell’antica  versione  italica  che  dal- 
la Vulgata  di  san  Girolamo , ha  ricevuto  colle  fatiche  de’  critici  dello 
scorso  secolo  nuove  ed  importanti  illustraz  oni . E non  gliene  dee 
ancor  importantissime  il  tesco  greco  , tanto  del  vecchio  , come 
del  nuovo  testamento  ? Delle  greche  versioni  di  Aquila , di  Sia 1- 
rr.aco , e di  7 eodozione , riportate  da  Origene  nelle  sue  esaple,  po- 
chissimo conoscevasi  ; Nobilio  FUmminio  ne  raccolse  i frammenti, 
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che  potè  rinvenire  » e li  pubblicò  nelle  annotazioni  alla  bibbia 
greca  Sistina . Giovanni  Drutio  li  tradusse  anch’esso , e gl’  illustrò 
colle  sue  annotazioni , come  furono  dopo  la  sua  morte  dati  alia 
mgoiuikoii , luce;  ma  nel  passato  secolo  il  Montfaucon  ne  raccolse  molti  di 
più , non  solo  dai  santi  padri  e da  altri  libri  già  conosciuti  , ma 
eziandio  da  reconditi  manoscritti , gli  arricchì  di  prolegomeni  e 
di  annotazioni  , e ne  formò  di  tutto  due  volumi  in  foglio  . Noi 
abbiamo  di  sopra  veduto  quanto  giovassero  al  principio  di  det- 
to secolo  il  Graie  , e gli  altri  editori  all’  illustrazione  del  testo 
dei  Settanta  coll’  edizione  del  codice  alessandrino  : ai  nostri  gior- 
ni si  è pubblicata  una  scoperta  in  qualche  modo  più  originale  e 

I*r,y„;  « più  importante.  Nel  codice  alessandrino,  e nel  vaticano,  e in 
tutti  i codici  della  versione  dei  Settanta  mancava  il  libro  di  Da- 
niele . Fino  dal  tempo  di  san  Girolamo  più  non  leggevasi  nelle 
chiese , supplendosi  in  vece  con  quello  di  Teodozione  ; e quest’ 
uso  delle  chiese  era  già  allora  sì  antico , che  Io  stesso  santo  non 
aveva  potuto  scoprirne  l’origine  , nè  i motivi  . Chi  mai  si  sa- 
rebbe aspettato  di  vederlo  uscire  alla  luce  nel  secolo  XVIII.  ? 
Fortunatamente  Leone  Allazio  lo  scoprì  nel  XVII.  in  un  codice 
della  biblioteca  Chigiana  , e , confrontato  con  quello  delle  altre  edi- 
zioni, pensò  di  pubblicarlo  , e sebbene  non  potè  venire  all’esecu- 
zione , gli  diede  nondimeno  tanta  celebrità  , che  il  Mabillon  (a)  , 
e molti  altri  eruditi  viaggiatori  cercarono  di  vederlo , e ne  parla- 
rono con  molti  elogj  . Verso  la  metà  del  XVIII.  secolo  il  P.  Bian- 
chini si  accinse  di  nuovo  a darlo  alla  luce  , e finalmente  un  suo 

EdiiirnVi.mn»  confratello  de  Maoistris , ne  ha  fatta  l’edizione  nel  1772.  , unen- 
do! de  Maghili!»  . . 6 ’ 

•dovi  i comentarj  di  sant’  Ippolito , esistenti  in  quell  istesso  codi- 
ce , e tutto  accompagnando  con  molto  apparato  di  prefazioni , di 
annotazioni , e di  molte  dissertazioni  ( b ) . L’ applauso  con  cui 
fu  ricevuto  questo  pezzo  biblico , benché  soggetto  a qualche  cri- 
tica , eccitò  il  celebre  Michaelis  a darne  nell’  anno  seguente  in 
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Gottinga  un’  edizione  più  semplice  del  mero  libro  di  Daniele  senz’ 
altre  aggiunte  ; e poco  dipoi  il  Segaar  ne  diede  un  altra  colle  sue 
animadversioni  nel  1775.;  e tutto  ciò  prova  quanto  conto  siasi 
fatto  di  questa  scoperta , e in  quanto  pregio  si  abbiano  anche 
presentemente  tali  studj  . Lo  stesso  parimente  prova  la  commozio- 
ne ch’eccitò  nei  letterati  la  scoperta  di  una  nuova  versione  de- 
gli ebrei  ellenisti,  esistente  nella  biblioteca  di  san  Marco  di  Ve- 
nezia , della  quale  noi  parleremo  . Annunziolla  il  Zannetti  nel 
.catalogo  della  biblioteca  di  san  Marco  , e mosse  subito  la  piò 
viva  curiosità  ne'  letterati  . Lo  Stroth  , ed  il  Samler  offrirono 
in  vano  del  danaro  per  averne  una  copia  (a)  : il  De  Rossi  la 
chiamò  preziosa  reliquia  (i)  ; V /4i iler  ^ il  Bruns , e molti  altri 
la  ricolmarono  di  grandi  elogj  , ed  il  medesimo  Adler  ne  diede 
nel  suo  giornale  un  picciolo  saggio  dei  cinq  ie  primi  versi  del 
Pentateuco;  e finalmente  il  l^illoison , ch’ebbe  la  faticosa  premu- 
ra di  copiarlo  tutto  di  propria  mano,  mise  alla  luce  nel  1784. 
in  Strasburgo  alcuni  pezzi  del  Pentateuco , ed  alcuni  altri  libri  ; 
e poi  nel  1790.  pubblicò  tutto  il  Pentateuco  in  Erlang  Cristiano 
Federigo  Aminoti  , il  quale  lungamente  prova  quanto  vantaggio  ri- 
trarre possano  da  tale  versione  la  critica,  e l’esegetica  biblica. 

Anche  presentemente  lavorasi  colla  solita  sontuosità  in  Oxford  -Voo*«,,rutT.k« 
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per  recare  alia  greca  versione  dei  Settanta  gli  stessi  sussidj  , che  g“.»:etg  d*‘ 

si  sono  dati  all’ebraico  originale;  e P Holmes,  come  il  Kennicott , 

dopo  avere  con  somma  diligenza  e spesa  raccolte  tutte  le  varian-  - 

ti  di  quanti  codici  si  sono  potuti  confrontare  in  tutta  l’Europa, 

prepara  un'  edizione  del  testo  greco  (*) , come  quella  del  Kenni- 

cott  dell’  ebraico  . Se  tant’  impegno  si  prende  pel  testo  greco  del 

vecchio  testamento , che  è una  semplice  traduzione  , quanto  non 

si  lavorerà  per  quello  del  nuovo  , eh’  è il  testo  originale  ? In-  d»t 

fatti , tuttoché  il  Mill  avesse  fatto  si  diligenti  ricerche , ed  aves-  2J*.’V0  lt,,,0,,,p 
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se  trovato  tante  varianti , che  sembrava  non  aver  lasciato  più  ad 
altri  che  fare  in  quel  genere  , il  Vttstenio  superò  forse  le  fatiche 
ed  il  merito  del  Mail , non  tanto  per  le  nuove  varianti  che  sep- 
pe aggiungervi  , quanto  per  le  iliustrazioui  che  recò  a molte  fra- 
si ed  a passi  oscuri  del  nuovo  testamento  CO  • Ma  anche  poste* 
riortoetité  il  Griesbacb  fece  nel  1777.  una  nuova  edizione  del 
nuovo  testamento  con  molte  nuove  varianti  dal  confronto  di  nuo- 
vi codici  ricavate  (b)  ; e I* /i Iter  nel  1787.  ne  diede  un’altra 
secondo  un  codice  della  biblioteca  imperiale  di  Vienna  , aggiun- 
gendo in  fine  una  selva  di  varianci  ricavate  dai  codici  greci , la- 
tini , e slavi  della  medesima  biblioteca  CO  ; e PJ<  eziandìo  il 
Birck  è entrato  di  nuovo  in  quel  campo , ha  esaminato  per  sè 
stesso , e per  mezzo  del  Moldenavrr  , del  Tichsen , dell’  Adler , e 
di  altri  eruditi  amici  , moltissimi  codici , nè  dal  Mill , né  da  altri 
prima  confrontati , e molte  versioni  siriache  fedeli  al  testo  greco , 
e sì  da  queste  versioni  che  dai  codici  ha  saputo  ritrarre  molte 
varianti , e fare  una  nuova  e m lignifica  edizione  dei  quattro  van- 
gelj  , assai  più  corretta  ed  arricchita  di  varierà  di  lezioni , e di 
ouovi  lumi , come  ne  prepara  altra  simile  degli  altri  libri  del  nuo- 
vo testamento  . A vista  di  tanti  lavori  degli  eruditi  moderni  non 
potrà  egli  dirsi  con  ragione  che  lo  studio  biblico  sia  diventato 
in  qualche  maniera  lo  studio  di  moda  presso  i critici  di  questo 
secolo?  E infatti  noi  lo  vediamo  presentemente»  e con  ispecialità 
nell’  Inghilterra  , condotto  ad  una  sorta  di  lusso  letterario  » c me 
suol  esserlo  quando  diviene  di  moda.  Avevano  il  Grabe  ed  altri 
dato  alla  luce  il  vecchio  testamento  del  codice  alessandrino  » di 
cui  abbiamo  di  sopra  parlato,  e il  Weide  nel  1 786*  volle  farne 
godere  al  pubblico  il  nuovo , non  però  meramente  copiato , e in 
qualche  picciola  parte  ortografica  anche  alterato  , com’  erasi  pub- 
blicato il  vecchio  , ma  nella  forma  medesima , nella  medesima 
ortografia , e perfino  nei  medesimi  caratteri , tutto  insomma  per- 


(j)  N.  7 « et.  eie.  Ammiccami  iffu  ( t ) N,  ».  éi  fi.  Finish,  «tc.  htnmnt  JjW- 

<*)  tt$p.  7eii.  eie.  il 4 Ut  1777. 


Digitized  by  Google 


CAP.  I.  DELLA  SCIENZA  BIBLICA . 


423 


fintamente  Io  stesso  , quale  presentasi  nel  codice  alessandrino  . 
La  medesima  fatica  . e il  lusso  medesimo  ha  impiegato  recente- 
mente Tommaso  Kipling  nel  darci  nell’anno  1793.  la  magnifica 
edizione  del  famoso  codice  di  Cambridgia  , contenente  i quattro 
evangelj  , e gli  atti  apostolici  in  greco  e in  latino  , detto  codice 
di  Bezzo  , per  essere  stato  posseduto  da  Teodoro  Bezza  , e da  lui 
mandato  in  dono  all’  università  di  Cambridgia  . Questo  codice  , 
se  vogliamo  dar  fede  all’editore  Kipling  , sarà  non  solo  anteriore 
al  secolo  quinto , ma  dovrà  riguardarsi  come  scritto  nel  secondo 
secolo,  con  alcune  picciole  correzioni  ed  aggiunte  fatte  nel  ter- 
zo , benché  altre  poi  ve  ne  siano  posteriori . Certo  è che  detto 
codice  dee  riputarsi  antichissimo , e per  diverse  ragioni,  che  l’e- 
ditore rileva  , molto  importanti . Cosi  mercè  la  diligenza  , ed  esat- 
tezza dei  moderni  critici  dei  nostri  di  , e la  generosità  degl’  In- 
glesi , possiamo  dire  con  verità  di  avere  avanti  gli  occhi  due  dei 
più  antichi,  e forse  i due  più  antichi  codici  ch’esistano  pre- 
sentemente . 

Lo  zelo  letterario  dei  -moderni  critici  biblici  si  è disteso  al- 
tresì all’ altre  versioni  di  lingue  orientali.  Era  famoso  il  codice 
triraplo  del  pentateuco  ebreo  samaritano  colla  versione  arabica  , e 
colla  samaritana,  che  si  conserva  nella  biblioteca  Barberina,  del 
quale  più  o meno  esattamente  parlano  il  Morino  , il  Walion , il 
G arsendo  , I*  Ottiugera  , il  le  Long  , il  Woìfio , e molti  altri;  ma  solo 
nel  secolo  prossimamente  scorso  per  lo  studio  dei  moderni  critici  si 
èrenduto  di  pubblica  utilità  . Il  primo  a darne  alla  luce  un  saggio  , 
benché  troppo  breve  , fu  verso  la  metà  dello  stesso  setolo  il  pa- 
dre Bianchini  (a')  . Nel  1771.  lo  svedese  Biornstaehl  scrisse  una  let- 
tera al  padre  Fahritip  , nella  quale  lungamente  parla  in  generale 
di  tutto  il  codice,  ma  più  particolarmente  della  versione  arabica 
del  medesimo.  Venne  poi  Andrea  Cristiano  Hvviid  , e nel  1780. 
□e  mise  alle  stampe  in  Roma  un  lungo  Sàggio,  che  può  dare 
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un'  idea  abbastanza  giusta  della  versione  arabico  samaritana  di  que- 
sto codice , e l’ accompagnò  con  una  dissertazione  del  padre 
Giorgi  su  l’ arabiche  traduzioni  ( a ) . Dopo  tanti  illustratori  di 
detto  codice  nel  XVII.  e XVIII.  secolo,  enrra  nello  stesso  ar- 
gomento Gian  - Bernardo  De  . fiossi , che  niente  può  toccare  di 
guanto  riguarda  la  scienza  biblica,  senza  che  vi  spanda  al  suo 
solito  molti  e bei  lumi  ; e non  solo  su  la  natura  del  codice , 
su  la  data,  su  l’autore,  e su  l’ altre  circostanze  di  quello  , ma 
sul  merito  del  testo  e delle  versioni  del  medesimo  , eh’  è ciò  che 
più  torna  al  nostro  proposito  , sa  farvi  nuove  ed  importanti  os- 
vmi*no‘ copti"  servazioni . La  cognizione  della  versione  coptica  sembrava  riser- 
vata allo  studio  dei  critici  del  XVIII.  secolo  . Per  quanto  si  fosse 
lavorato  nel  XVII.,  per  darci  un’edizione  del  testo  coptico,  non 
n’era  venuto  fuori  che  il  salmo,  o il  saggio  del  salterio  dì  Teo- 
doro Petreo , appena  conosciuto  da  alcuno,  unito  all’arabico  ed 
wjk.oi . al  latino.  Ma  nel  secolo  XVIII. , Davide  Wtlkins , dopo  avere 
copiati  e diligentemente  collazionati  molti  codici  eh’  egli  descrive 
criticamente,  pubblicò  nel  1716.  il  «uovo  testamento  nel  testo 
coptico  colla  sua  traduzione  latina,  e con  eruditi  prolegomeni, 
che  fanno  vedere  quanta  utilità  da  tale  testo  possa  ritrarsi  (£_)  , 
e poi , dopo  qualche  tempo , avendo  confrontati  alcuni  altri  co- 
dici delle  biblioteche  Vaticana,  Parigina,  e Bodlejaoa , diede  alla 
luce  anche  il  Pentateuco,  parimente  colla  sua  traduzione  latina. 
Dopo  quel  tempo  non  si  è cessato  dallo  studio  della  lingua  e 
letteratura  coptica  ; e ciò  che  fa  al  nostro  proposito  , sempre  più 
si  è andato  avanti  nell’  impegno  di  farci  conoscere  la  coptica  ver- 
sione , e di  darcene  nuove  edizioni . Fra  le  moire  cose  coptiche 
ToM.  che  stampò  in  Roma  P egiziano  vescovo  Tuk.i , pubblicò  nel  1744. 

un  salterio  copto  • arabico  , ed  alcune  lezioni  dei  profeti  ad  uso 
del  canto , e della  lettura  delle  chiese  . Posteriormente  l’ inglese 
Woide  aveva  preparato  , ed  anche  incominciato  un’  edizione  del 


ftf)  Sp*c.  ènti  lotti,  ardkttt  - téméf.  U)  Ntt.  Ttt$ . étjjfit»  età» 
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nuovo  testamento  nella  versione  tebaica , quando  venne  da  imma- 
tura morte  rapito  . In  età  già  avanzata  si  prese  il  Mingarelli  la 
fatica  di  studiare  la  lingua  egiziana  per  illustrare  i codici  tebaici 
dal  veneziano  cavaliere  Nani  acquistati,  e nel  1785.  diede  alia 
luce,  oltre  mole’ altri  ad  altre  materie  spettanti , un  lungo  fram- 
mento del  vangelo  di  san  Matteo , altro  di  quello  di  san  Giovan- 
ni, ed  altro  del  profeta  Geremia  , tutti  da  lui  illustrati  con  gram- 
maticali e critiche  annotazioni  . Aozi  posteriormente  nel  1790. 
aveva  incominciato  la  stampa  di  altri  recentemente  arrivati , ed 
erasi  già  stampato  un  buon  frammento  del  yangelo  di  san  Marco 
colla  sua  traduzione  , e colle  solite  annotazioni  ; ma  la  morte 
sopravvenutagli  ne  impedì  la  pubblicazione  . I codici  tebaici , che 
appena  erano  conosciuti  nel  secolo  XVII.  , nè  più  d’  un  solo 
ne  potè  avere  il  Picquet , che  molto  diligentemente  li  ricercava  , 
sono  divenuti  assai  più  comuni  nel  seguente  ; ed  oltre  i veduti  dal 
Woide  , e gli  ora  nominati  del  Nani , il  solo  eminentissimo  Borgia 
ne  aveva  in  breve  tempo  acquistati  tanti , che  superano  di  gran 
lunga  quanti  ne  possieda  qualunque  altra  biblioteca  privata  , o 
pubblica  : di  questi  soli  ha  pubblicato  un  catalogo  il  M’jmter  , 
né  vi  sono  tutti  compresi  . Questi  hanno  dato  argomento  di 
nuove  illustrazioni  ai  critici  sacri  , e ne  daranno  ancor  più  . Il 
Muttter  ha  pubblicato  un’  erudita  esercitazione  su  la  versione  mem- 
fitica  e tebaica  del  capo  1 x.  di  Daniele . Ma  che  è questo  , ris- 
petto al  lungo  e prezioso  frammento  del  vangelo  di  san  Giovanni 
greco-copro-tebaico , illustrato  dal  dotto  Giorgi , pubblicato  con 
grand’apparato  di  erudita  e troppo  distesa  prefazione,  e di  note 
grammaticali , critiche  , e teologiche  comunemente  utili , benché 
spesso  prolisse  ed  intempestive  ! Al  quale  in  oltre  ha  unito  il 
medesimo  Giorgi  altro  minore  frammento  dello  stesso  vangelo , 
solamente  tebaico  (a)  , e molti  altri  di  altri  libri  scritturali  ne 
Tom.  VII.  h h h 


e 

.Miniarci:: . 


Wum«f, 


Giorgi  a 


I*)  Caialojn  m ila  pii  ritto,  copioni , ed  e-  M)  Frajtm.  n» »j.  3.  ]„  3'.  Itf It-lht.  «e. 
cadilo  ut  tornò  pascle  il  Zocgs  , -questo  si  die-  Koraae  1781, 
de  allora  (Ila  stampe,  sol  lància  non  si  é aie  oc 
Pubblicalo. 
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avrebbe  potuto  aggiungere  . Piti  grand’impresa  , e di  maggiore 
utilità  allo  studio  biblico  , ed  alia  coptica , anzi  generalmente  alt’ 
T(tn««ioBÌ .*<*.  or'entale  letteratura  , va  a pubblicare  presentemente  l’abate  Ipnazie 
De  Rossi , molto  conforme  negli  studj , nella  critica  , e nelle  po- 
liglottiche  cognizioni  al  soprallodato  Gian  Bernardo  De  Rossi , e all* 
indefessa  sua  diligenza  dovremo  in  breve  tutti  i profeti  minori  m 
dialetto  memfitico , ed  alcuni  frammenti  Borgiani  de’  medesimi  nel 
saidico  , tutto  illustrato  con  molta  erudizione  , giudizio,  e so- 
brietà , e ciò  eh1  è opera  di  maggior  lode , un  coptico  etimolo- 
gico pieno  di  greca  , egiziana  ed  orientale  erudizione , dove 
tutto  è nuovo , tutto  dovuto  alle  oculate  e indefesse  sue  ricer- 
che, e tutto  porta l’ impronto  dell’originalità  CO  - Riservata  pure 
sembrava  ai  nostri  giorni  la  cognizione  della  versione  siriaca  detta 
Vcnion?iirl«T«  fiaurata  > ossia  presa  dalla  greca  versione  dei  Settanta  . Noi  aveva- 
mo varie  edizioni  de’  libri  del  vecchio  testamento  nella  versione 
siriaca  , ma  quest’  era  la  versione  detta  semplice  , cavata  dall’ebrai- 
co originale , sebbene  nell’edizioni  non  apparisca  affatto  semplice , 
e tutta  presa  dal  testo  ebraico  , ma  vi  si  vedano  mischiati  molti 
pezzi  tradotti  dal  greco  , e alcuni  anche  dal  samaritano  . Della 
versione  figurata  niente  s’ era  veduto  alla  luce  , anzi  n’  erano  sì 
rari  i codici , che  solo  sapevasi  di  quello  del  Masio  , del  quale 
pure  non  si  hanno  già  pii  traccie  . V’  era  un  altro  codice  di  al- 
tri libri  nella  biblioteca  Parisiense  , del  quale  hanno  dato  qualche 
notizia  VEichornio  (<*)  , il  Bruns  Qb~)  , e 1’  Hasse  (c)  . Pii  prezioso 
Godfceddi'im-  è un  altro  dell’ambrosiana,  perchè  in  esso  condensi  il  libro  di 
Daniele , tradotto  in  siriaco  dal  greco  dei  Settanta  , che  pii  non 
trovavasi  . Il  Branca  fu  il  primo  ad  avere  cognizione  di  questo 
codice  , ed  a comunicarla  agli  eruditi  forastieri  . Il  benemerito 


<*>  Le  cir insti  me  sopravvenute  i Rome  , e • 
tatr*  I*  Itali*  impedirono  il  dotto  astore  di  dir 
compimento  • quella  importarne  edizione  • Egli 
nondimeno  poi  ter  tormente  dato  alla  lace  in 

un  tomo  in  «s  le  erodile,  a cariote  iae  Bri* 
melo^it  Eiiuànt  , (kc  gita  lame  sparsolo  non 


solo  «opri  la  lingsa  coptica  , rea  eziandio  sopra 
le  altra  lingue  orientali. 

(4)  Mtp.  ti M.  41  •rrrnf . liti,  (OHI.  VII. 

(I)  Ibid.  tom.  Vili.  IX.  X. 

(O  Spie,  hkri  IV*  Rtg.  tenie  1781. 
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Gian  Bernard»  De  Runa  ne  formò  tubilo  un’ erudita  descrizione, 
e la  diede  alla  pubblica  luce  (a)  . Il  Biormtaeil  , il  N or ber* , e 
I’  Adler , diretti  dallo  stesso  Branca  , l’  esaminarono  , P annunzia- 
rono ai  loro  nazionali,  e ne  pubblicarono  qualche  saggio,  ben*  ^ 
diè  troppo  scorretto  . Finalmente  il  Bucati , istigato  dal  medesi- 
mo  Branca  , e da  altri  eruditi , lo  studiò  con  più  diligenza  , e 
nel  1788.  lo  pubblicò  colla  sua  traduzione  latina,  e con  molte 
ed  opportune  annotazioni , dove  osserva  particolarmente  tutto  ciò 
che  serve  a rischiarare  il  greco  Daniele  del  codice  Chigiano  , ed 
a farci  avere  più  perfetto  il  Daniele  dei  Settanta  . 11  Daniele  chi- 
giano non  aveva  appagato  affatto  la  curiosità  dei  bibliofili . Il  co- 
dice non  era  abbastanza  antico  , ed  ha  sofferto  dall’  i nesatto  copi- 
sta non  poche  scorrezioni  , e particolarmente  nella  collocazione 
dei  segni  origeniani , degli  asterisci  ed  obeli , è estremamente  di- 
sordinato , e a tutto  questo  s’  aggiungono  alcuni  errori  dell’  edi- 
zione . Onde  , per  quanto  piacere  sentissero  gli  eruditi  della  pub- 
blicazione di  quel  codice  , desideravano  ancora  di  più  , e il  Bucasi 
col  codice  siriaco  ambrosiano  , codice  di  somma  correzione  nel 
testo  e ne’  segni , e di  venerabile  antichità  , ha  potuto  soddisfare 
i loro  desiderj  . Il  medesimo  Bacati  lavora  presentemente  sul  pre- 
detto codice  dell’  Ambrosiana  (*)  , per  darci  un’  edizione  dei  sal- 
mi siriaci , secondo  la  versione  dei  Settanta  ; e noi  dovremo  al  let- 
terario zelo  di  quel  dotto  bibliotecario  la  cognizione  della  versio- 
ne siriaca  figurata  , che  prima  non  conoscevasi  . Perfino  nelle 
«coperte  della  gotica  versione  , di  cui  non  più  s’  aveva  alcuna 
speranza , è stato  il  passato  secolo  fortunato  . . 

Finora  abbiamo  parlato  soltanto  delle  fatiche  degli  studiosi  f *«- 

biblici  dello  scorso  secolo  nella  parte  ecdotica  della  critica  sacra  ; *,I|W  * 
ma  quanto  non  avremmo  da  dire  della  parte  didattica , se  l’ an- 
gustie di  questo  tomo  cel  permettessero  ! La  questione  su  l’ in- 

h b h 2 


U)  Diétriis  Je  rsriitìm»  fi.  Amlrtt.  contiene  il  libro  di  Giobbe,  Certmie  ed  litri 

Dcuo  codice,  olire  il  Dtnicle  ed  i nini  » profeti , od  i libri  iipieaziili  , 
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tegrità  dei  testi  non  si  è trattata  con  meno  ardore  nel  passato  se- 
colo che  nel  precedente  XVII  . Noi  abbiamo  veduto  quanto  lavorò 
YHoubigant  per  dare  una  perfetta  edizione  del  testo  ebraico  , e per 
conoscerne  la  sincerità;  le  osservazioni,  le  riflessioni,  e gli  scrit- 
ti , che  le  sue  opinioni  fecero  produrre  ai  giornalisti  di  Trévoux 
e ad  altri  critici , hanno  recati  nuove  dilucidazioni  a quella  ma- 
teria . Piò  ancor  dobbiamo  in  questa  parte  alle  fatiche  del  Ken- 
Kcnn’c'it  « n‘eo,t » e dei  dotti  critlc*»  che  da  V,arie  Part‘  SÌ*  si  sono  levati 
•in.  tweciui . contro  per  sostenere  il  testo  ebraico,  o per  altri  punti  partico- 
lari . L’  Atstncamp  ha  impugnato  con  molta  erudizione  le  osser- 
vazioni del  Ktnnicott  sul  v.  1.  Samuel,  cap.  VI.  UBabrdt  ha  scrit- 
to contro  le  varianti  del  medesimo  . Un  francese  professore  di 
lingua  ebraica  indirizza  allo  stesso  Ktnnicott  cinque  lettere  piene 
di  critiche  osservazioni  su  i codici  e su  le  varianti , per  fargli 
vedere  che  la  sua  grandiosa  impresa  era  non  solo  inutile , ma 
eziandìo  pregiudiziale  e pericolosa.  Il  Brum  al  contrario  ha  preso 
la  difesa  del  Ktnnicott  contro  i suoi  avversarj  . E così  parimente 
varj  altri  , anche  degli  stessi  Inglesi , si  sono  opposti  alle  opinioni 
ed  alle  fatiche  del  Ktnnicott , mentre  altri  P han  sostenute , e si 
è così  presentata  la  materia  in  aspetti  diversi  , ed  ha  potuto  ri- 
cevere maggiore  illustrazione  . Il  francescano  Setaro , per  la  pre- 
mura di  dare  superiore  autenticità  alla  Vulgata  , ha  cercato  con 
maggior  copia  di  testimonj  dei  santi  padri , e con  altri  argomenti 
di  sostenere  vie  pii  1’  opinione  dei  critici  anteriori , che  voleva- 
no corrotto  il  testo  ebraico  (a)  ; e siccome  appena  uscito  alla  luce 
il  primo  tomo , alcuni  teologi  di  Tubinga  vollero  farne  rigorosa 
censura , replicò  egli  con  una  risposta  apologetica , e cercò  di 
rinforzare  maggiormente  le  sue  ragioni . Con  più  fondo  di  dot- 
trina  e con  più  scelta  erudizione  entrò  il  Branca  a sostenere  nella 
piena  sua  autorità  la  Vulgata  ; e per  far  vedere  , che  quella  è 
stata  ,,  saviamente  chiamata  , providentemente  sanzionata , e ve- 
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„ rissimamente  giudicata  autentica  „ con  quanto  ardore  d’eloquen- 
za , con  quanta  copia  di  ragioni  , e con  quanta  varietà  di  noti- 
zie non  trascorre  egli  tutti  i campi  della  storia  letteraria  e dell’ec- 
clesiastica , della  critica,  della  teologìa,  della  scienza  biblica,  e 
di  ogni  sorta  di  erudizione  ? Il  suo  assunto  l’ impegna  a parlare 
del  testo  ebraico  e delle  varianti , e la  sua  eloquenza  e dottrina 
si  tira  dietro  1’  attento  lettore , che  attende  impaziente  il  secondo 
tomo , da  molti  anni  in  gran  parte  stampato  , per  potere  più  di- 
rittamente giudicare  di  questa  causa  da  lui  sì  copiosamente  trat- 
tata 00  • Mentre  così  lavoravano  questi  dottori  a favore  della  Vul- 
gata , si  mise  il  de  Magistris  all’  impegno  di  sostenere  la  storia 
della  versione  dei  Settanta,  che  sembrava  caduta  quasi  in  discre- 
dito; e senza  sgomentarsi  dei  nomi  dell ' Hodi  e del  Vari  - Date , 
nè  del  tuono  decisivo  e magistrale  , con  cui  essi  pretendono  di 
atterrarla,  entra  coraggiosamente  nella  lizza,  ribatte  le  loro  obbie- 
zioni , smentisce  le  asserzioni  , palesa  le  sviste  e le  contraddizio- 
ni, rafferma  coi  testimonj  dei  padri  e degli  Ebrei,  col  caratte- 
re di  Tolonmto  Filadelfo , celebrato  ricercatore  dei  libri  di  ogni  na- 
zione, ed  anche  colla  stessa  versione  di  Daniele  ch’egli  ha  pub- 
blicato , la  verità  di  quella  tradizione  creduta  senza  opposizione 
per  tanti  secoli  , e rimette  nell’  antico  suo  credito  la  versione 
dei  Settanta  e la  sua  storia  (b)  . Non  una , od  altra  versione  , 
non  un  testo  solo  con  abbandono  degli  altri  , ma  tutti  i testi  ori- 
ginali , o i titoli  primitivi  della  rivelazione  , senza  pregiudizio , 
anzi  con  nuova  commendazione  della  Vulgata  , ha  voluto  difende- 
re il  P.  Fabricy  domenicano  , e tutte  l’epoche  scorre  prima  e dopo 
dell’  era  nostra , e per  tutto  fa  vedere  conservata  la  loro  purez- 
za ed  integrità  , per  tutto  ispira  venerazione  della  bibbia  nei  testi 
originali  , e nelle  versioni , e per  tutto  profonde  immensa  copia 
di  bibliche  notizie  , e nei  due  volumi , a questo  solo  oggetto  com- 
posti, ci  dà  un  tesoro  di  sacra  e talor  anche  profana  erudizione . 

(4)  D,  14 1.  l.è.  Uh  Hit.  là.  4»rt.r.  «le.  Medio!.  Itti.  <l)  Z#,/.  ài  naie».  M>.  . 
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Veramente  tant’  impegno  per  trovar  errori  nel  resto  ebraico  e ne! 
greco , non  vedo  qual  frutto  possa  produrre  nè  per  dar  credi- 
to alla  Vulgata,  nè  per  giustificar  la  premura  di  ricercare  le 
varianti  e dt  dare  nuove  edizioni.  La  Vulgata  riceve  maggior  au- 
torità dalla  maggiore  sua  conformità  coi  testi  che  traduce  , non 
dalla  corruzione  dei  medesimi  ; e lo  studio  delle  varianti  sarebbe 
più  utile  , impiegato  per  lar  vedere  che  tante  e tante  migliaja 
di  lezioni  varianti  non  recano  un1  essenziale  diversità  nei  passi , 
che  interessano  la  religione , e che  possiamo  riposare  nella  sicu- 
rezza che  i copisti  , o gli  editori  della  bibbia , quantunque  ab- 
biano per  trascuratezza,  per  ignoranza,  per  presunzione , o per 
malizia , o per  qualunque  ragione  cambiato  varie  parole , e passi 
interi  delle  scritture  , non  ci  hanno  alterato  in  nessun  punto  es- 
senziale la  rivelazione  del  Signore  ; e pare  che  ormai  si  potreb- 
be cessare  da  tali  controversie , e impiegare  in  argomenti  più 
utili  l’ingegno  e l’ erudizione  dei  critici. 

Noi  non  possiamo  seguire  distintamente  le  diverse  produ- 
zioni , con  cui  hanno  questi  fatto  vedere  come  si  coltivi  anche  ai 
nostri  dì  lo  studio  biblico.  Quando  mai  si  era  veduta  un’acca- 
demia di  persone  interamente  dedicate  allo  studio  delle  lingue  e 
dei  costumi  orientali , e di  tutto  ciò  che  contribuir  potesse  alla 
intelligenza  delle  scritture,  come  l’abbiamo  veduta  nel  passato 
Viiufroi.  secolo  in  quella  del  celebre  abate  ViHefroi , sfortunatamente  mor- 
ra , si  può  dire , nel  suo  nascere , ma  che  ha  dato  nondimeno 
in  breve  tempo  le  dotte  e profonde  lettere  sul  doppio  senso  let- 
terale delle  profezie  , i principj  discussi  per  facilitare  1’  intelligen- 
za dei  libri  profetici , ed  altre  utili  produzioni , che  ci  facevano 
sperare  nuove  armi  nella  scrittura  , o nuova  maniera  di  adoperar- 
le a convinzione  degli  Ebrei  e degl'  increduli , ed  a trionfo  della 
m«ii.  religione!  Il  l.ovvth  ha  scritto  una  dotta  opera  su  la  poesìa  de- 
c* setii «brei . g]i  Ebrei , \\  Michael is  ha  fatto  a quest’opera  le  sue  annotazioni  , 

e lo  Stark  dei  versi  di  Davide  e degli  altri  poeti  ebrei  lunga- 
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mente  ha  trattato  (.1)  ; e tutti  tre  da  una  materia , che  sembra 
meramente  filologica , hanno  saputo  ritrarre  molti  bei  lumi  per 
illustrazione  dei  salmi,  dei  profeti  , e di  altri  libri  della  scrittu- 
ra . Della  poesìa  e della  musica  degli  Ebrei  ha  anche  scritto  un 
trattato  il  Contant  de  la  Moiette  (£) , il  quale  in  oltre  un  nuovo 
metodo  ha  dato  per  entrare  nel  vero  senso  della  scrittura  , e in 
altri  argomenti  biblici  ha  impiegato  utilmente  la  sua  critica.  Il 
Pentateuco  samaritano  ha  avuto  da  un  dotto  benedettino  nuove 
dilucidazioni.  I paradossi  negli  srudj  biblici,  come  in  tutti  gli 
altri  sono  stati  del  gusto  del  passato  secolo  ; e perchè  Riccardo  Si- 
mon volle  far  credere  che  Mosi  non  fosse  stato  autore , ma  so- 
lo compilatore  delle  altrui  memorie  nella  composizione  del  Pen- 
tateuco , quest’  opinione , tuttoché  confutata  dai  critici  coetanei  . 
è stata  poi  di  nuovo  messa  in  campo  da  altri  moderni  ; ma  ben 
tosto  se  ne  sono  levati  contro  molti  altri  che  hanno  di  nuovo  impu- 
gnato quella  stranezza  ; ed  in  Isvezia  il  Biorwtahel  CO  , e in  Francia 
gli  editori  della  bibbia  di  Avignone  C <0  , ed  altri  altrove  hanno 
cercato  di  assicurare  con  nuovi  argomenti  a Moti  l’originalità  . E’ 
sorto  nondimeno  ai  nostri  dì  il  Vater  professore  di  Haila , il  qua- 
le si  ha  preso  ad  esaminare  Torigine  del  Pentateuco  , e con  sotti- 
gliezza di  critica  ha  voluto  provare  che  i diversi  libri  di  questa 
raccolta  sono  composti  di  frammenti  che  non  erano  stati  fatti  pec 
unirsi  insieme  , come  poi  fece  Mosè  . Non  so  veramente  qual 
critico  allettamento  abbia  da  qualche  tempo  trasportato  gli  animi 
degli  erudici  tedeschi  a muover  dubbj  sull’  autenticità  degli  anti- 
chi scritti  attribuiti  colla  lunga  tradizione  di  molti  secoli  ai  princi- 
pali autori  dell’antichità  : e Omero  , Esiodo  , Cicerone  , ed  alcuni 
altri  vengono  da  essi  scacciati  dalle  antiche  loro  possessioni  di  molte 
opere  , che  hanno  lor  meritato  la  venerazione  dei  coetanei , e dei 
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posteri . Questa  stessa  smania  si  è propagata  parimente  ad  altri 
professori  pe’ libri  scritturali;  e si  va  ricercando  a chi  possano  o 
devano  riferirsi  molte  opere,  onorate  per  lunghi  secoli  dei  nomi 
dei  creduti  loro  autori  . Oltre  il  soprannominato  Valer , che  ab- 
biamo veduto  voler  fare  del  Pentateuco  una  compilazione  di  varj 
pezzi  storici  ad  esso  anteriori , il  professore  di  Halla  Schleyermacber 
inette  in  dubbio  I'  autenticità  della  prima  epistola  di  san  Paolo  a 
Timoteo , in  una  lettera  critica  indirizzata  al  Gasi  ; e i motivi  di 
critica  da  lui  addotti  vengono  sviluppati  con  molta  finezza  e dot- 
trina . Il  professore  di  Heidelberga  De  Wette  ha  pubblicato  alcuni 
volumi  di  pezzi  critici  sullo  studio  dell’  antico  testamento , ed  in 
essi  un  saggio  critico  sull'autenticità  de’ Paralipomeni  con  alcune 
considerazioni  de’  libri  , e della  legislazione  mosaica  . Il  celebre 
professore  di  Gottinga  Eichkprn  ha  dato  alla  luce  varj  volumi  di 
dotte  introduzioni  allo  studio  dell’antico,  e del  nuovo  testamen- 
to , e nel  primo  volume  allo  studio  del  nuovo  si  sforza  di  sta- 
bilire e provare  che  i tre  primi  de’  nostri  quattro  evangelj  cano- 
nici sono  «tati  compilari  da  un  vangelo  primitivo  detto  Vangelo  de- 
iU  Ebrei  scritto  in  arameo , e di  cui  non  restano  presentemente 
più  copie  ; e va  spiegando  le  circostanze  particolari  a ciascuno 
dei  tre  evangelisti , che  hanno  potuto  apportare  qualche  variazio- 
ne o addizione  ne’  loro  racconti  ; e negli  altri  volumi  molti  e cu- 
riosi lumi  presenta  per  l’ intelligenza  della  sacra  scrittura , ed  apre 
1’  adito  a molte  disquisizioni  su  i legittimi  autori  de’  sacri  libri  . 
E così  molti  dotti  teologi  di  quella  nazione  si  dilettano  di  occu- 
parsi in  tali  ricerche  . Nel  tempo  stesso  altri  impiegano  i loro  stu- 
dj  in  curiose  investigazioni  di  differenti  soggetti  . Il  Fischer  ha 
voluto  presentare  le  versioni  greche  del  vecchio  testamento  sotto 
un  nuovo  aspetto  , e per  mezzo  delle  medesime  esaminare  , e 
talor  correggere  il  tesro  ebraico  (a)  . Delle  versioni  arabiche  ci  ha 
data  il  Giorgi , come  abbiam  detto,  una  dissertazione  particolari. 
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La  premura  di  dissotterrare  , e di  descrivere  codici  biblici  non 
si  è veduta  mai  tanto  comune  5 né  tanto  calda  , come  da  per 
tutto  si  è scoperta  ai  nostri  dì . Oltre  i molti , che  di  sopra  ab- 
biamo nominati»  quanti  altri  non  ne  vengono  ogni  giorno  alla 
luce  ! -Il  Naoel  ha  pubblicato  due  dissertazioni  su  i codici  ebrei  di 
Norimberga , ed  il  Murr  n"  ha  descritti  posteriormente  molti  altri 
greci  CO  . Il  Michaelis  parla  molto  d"  uno  di  Cassel  ; il  Liìiental 
di  due  di  Konisberg  , e V Oberiti»  di  imiti  di  Strasburgo  . Nuove 
ricchezze  in  questa  parte  va  dando  fuori  ogni  giorno  dalla  bi- 
blioteca imperiale  di  Vienna  il  diligentissimo  Atler  » e oltre  il  co* 
dice  greco  del  nuovo  testamento  » pubblicato  » come  abbiam  det- 
to , nel  1787.,  colla  selva  di  varianti  cavate  da’ codici  greci, 
latini , e slavi  della  medesima  biblioteca  , poi  nel  1793*  ha  data 
una  descrizione  di  alcuni  manoscritti  biblico  * orientali , e poscia 
anche  più  particolarmente  di  un  codice  armeno , e di  questo  al- 
tresì segnatamente  ha  discusso  il  passo  critico  della  prima  epi- 
«tola  di  san  Giovanni  » e in  varie  altre  guise  ha  illustrati  quei  co- 
dici scritturali  ( 0 . Nè  si  sono  occupati  meno  i moderni  critici 
in  cercare  le  regole  per  conoscere  l’età  de’ codici  ebrei,  i quali 
non  hanno , come  i greci , alcuni  segni  caratteristici  dell’  età  . 

Il  Jribloniki  ne  volle  già  dare  alcune , che  non  furono  affatto  ap- 
provate da  Ginn  Enrico  Michaelis . Più  recentemente  lo  Schnurrer  ha 
esposta  in  una  dissertazione  la  difficoltà  di  ben  determinare  tale 
età  CO  '»  H Fabricif  ha  iratrato  lungamente  di  quest’  argomento  , 
e varj  altri  punti  ha  illustrati  di  bibliografìa  , e di  critica  sacra  (d) . 

II  Tichien  ha  dato  un  saggio  su  varj  gen-ri  di  codici  ebraici  della 
tribbia  , scritti  dagli  Ebrei , o da  altri  non  ebrei  CO  • 

Ma  come  t-ner  dietro  a tutte  le  produzioni  de’ critici  sacri  6one?*^»n». 
de’  nostri  dì  ? Quanto  finor  abbiamo  detto  può  darci  una  qualche 
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idea  dello  studio  che  s’  è fatto  sempre  della  critica  sacra , deir 
estensione  a cui  è stata  condotta  , e delle  materie  a cui  par- 
ticolarmente è stata  applicata.  Su  la  sincerità,  o corruzione  dei 
testi  originali , e su  la  ricerca  di  varianti , sembra  che  siasi  lavo- 
rato abbastanza , e che  tutti  or  possano  convenire  in  riconoscervi 
alcune  picciole  variazioni , da  qualunque  cagione  siano  nate , ed 
in  escludervi  essenziali  alterazioni  . Ora  , più  che  ritornare  su  tali 
questioni , sarebbe  utile  mettere  in  chiaro  le  alterazioni  più  no- 
tabili de’ testi , e le  varianti  più- importanti , e.  scoprire  l’origine 
e le  cagioni  particolari  d’  ogni  alterazione , e fissare  in  qual  modo 
si  possano  più  ragionevolmente  leggere  i passi  di  simili  varianti . 
In  questo  secolo  d’  incredulità  sarebbe  conveniente  rendere  più 
notoria  la  divinità  delle  scritture , spiegare  dipoi  le  ispirazioni  dei 
sacri  scrittori  , e far  vedere  che  debba  riferirsi  allo  scrittore, 
che  allo  Spirito  santo  , e segnare  i confini  dell’  incontrastabile  au- 
torità de’ sacri  libri,  discendendo  a pratici  esempj  di  varj  generi, 
senza  contentarsi  dell’  espressione  generale  di  materie  di  fede  e di 
costumi.  Si  è scritto,  molto  dello  stile  in  generale  delle  scritture ,. 
e de’ motivi  della  (oro  oscurità  ; ma  d’uopo  è anche  più  distin- 
tamente mostrare  le  particolarità  dello  stile  di  ciascuno  scrittore  , 
e aprire  le- vie  per  penetrare  ne’  suoi  sentimenti  ».  Che  le  scrit- 
ture abbiano  più  di  un  senso  , si  è provato  da  molti , e si  può 
dire  ammesso  da  tutti  ; ma  si  vorrebbe  vedere  più  segnatamente 
qual  passo  debba  aver  solo  iL  senso,  letterale  quale  noi  possa 
avere , e debba  averne  uno  figurato , quale  ne  abbia  più  d'  uno , 
e prendere  più  chiare  idee  dell’uso  che  possa  farsi  de’ sensi  di- 
versi . Ma  senza  venire  partitamente  ad  ogni  punto  desiderabile 
nella  critica , che  troppo  lungo  sarebbe  il  solo  accennarli , pre- 
gheremo soltanto  in  generale  gli  studiosi  biblici  di  seguire  una 
cr  itica  più  sacra , e differente  dalla  profana , che  non  si  fermi  in. 
minuzie  eristiche  e meramente  grammaticali  , ma  che  tenda  a 
farci  meglio  conoscere  e rispettare  i sacri  scrittori  , e a meglio 
intendere  , ed  a penetrare  più  intimamente  nel  vero  senso  de’  libri 
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sacri  e delle  divine  rivelazioni , eda  più  perfettamente  comprendere 
ed  amare  la  ciistiana  religione  , ed  abbracciare,  e seguire  la  ve- 
rità de*  suoi  durami  , e la  giustizia  dei  suoi  precetti  ed  inse- 
gnamenti 


CAPITOLO  IL 


Dell*  Ermeneutica  biblica. 


JLja  lingua  in  cui  fu  disteso  il  testo  originale  della  bibbia  è Ti«o*ihn!w 
l’ebraica,  quella  cioè  del  popolo,  per  cui  si  scrivevano  tali  li-  um- 

bri . 1 moderni  critici  contendono  fra  loro  , se  debba  dirsi  1*  ori- 
ginale  il  testo  ebraico,  che  noi  abbiamo  della  maggior  parte  dei 
libri  del  vecchio  testamento  , ovvero  il  resto  samaritano  del  Pen- 
tateuco . Il  Moria,  editore  , e pertanto  predicatore  del  samaritano, 
vuole  che  alcune  questioni  su  certi  luoghi  del  peutareuco  insolu- 
bili nel  resto  ebraico  sj  sciolgano  -col  samaritano  , che  in  molti 
punti  gravissimi  convengano  i samaritani,  i Siri,  i Settanta,  e 
la  Vulgata,  e sol  discordi  l'ebraico,  e che  in  molti  pare  il  sa- 
maritano sia  compiuto  e perfètto , riportando  al  lor  proprio  luo- 
go i fatti  o i detti  che  vi  appartengono  , mentre  negli  -altri  te- 
sti vengono  tali  fatti  solo  in  qualche  passo  posteriormente  accen- 
nati o supposti , e da  tutto  ciò  prova  che  il  testo  samaritano  , • 
non  l’ebraico , sia  stato  il  primitivo  ed  originale  CO-  Anche  il 
Kennicott , prendendo  in  particplare  u n passo  , il  quale  più  di  tutti 
-sembra  pregiudicare  alla  sincerità  del  testo  samaritano  , parendo 
in  tale  testo  che  manchi  la  storica  verità  , mostra  al  contrario 
che  solo  in  esso  ritrovasi  la  verità , e sa  quindi  trarre  argomento 
per  provare  l’autenticità  di  tale  testo  samaritano  (b),  V Ottù- 
sero al  contrario  risponde  lungamente  al"  Moria , e molte  incon- 
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gruenze  ritrova  nel  Pentateuco  samaritano  , che  debbono  non  poco 
dettargli  del  suo  credito  , e dà  il  primato  di  tempo  e di  merito 
all*  ebraico  (a)  . E veramente  , tutto  che  molti  dopo  il  Moria  e 
V Ottingero , abbiano  ripreso  con  ardore  tale  questione,  niente  an- 
cor si  è deciso  , nè  si  deciderà  facilmente  per  quanto  si  voglia 
disputare . Si  riportano  alterazioni  dell’  uno  e dell’  altro  testo  , si 
riferiscono  passi , dove  1’  uno  sembra  più  puro  e più  autentico 
dell'  altro  ; ma  se  ne  trovano  parimente  altri  contrarj , e sì  al- 
cune alterazioni,  che  alcuni  miglioramenti  si  attribuiscono , come 
più  piace , or  all*  originale  , or  a’  posteriori  copisti , onde  niente 
si  può  conchiudere  con  qualche  fondamento  ed  accerratezza  . Cer- 
to è però  che  il  Pentateuco  samaritano  , variante  non  poco  dal 
giudaico  , molti  lumi  ha  somministrati  per  i’  intelligenza  dei  sa- 
cri libri , e che  noi  dobbiamo  essere  grati  e riconoscenti  al  pre- 
muroso zelo  ed  all’  erudite  fatiche  del  Moria  , che  1*  ha  voluto 
dare  alla  luce . Ma  è altresì  vero  che  è stato  ricevuto  quasi  ge- 
neralmente per  tanti  secoli  come  primitivo  ed  originale  il  testo 
ebraico  sì  del  Pentateuco , che  degli  altri  libri , che  non  può 
senza  più  forti  ragioni  abbandonarsi  tale  opinione , e potrebbe 
r«Uiuu«ijii-  sembrare  temerità  il  volerne  metter  dubbio . Siccome  poi  nella 
cattività  di  Babilonia  si  avvezzarono  gli  Ebrei  alla  lingua  cal- 
daica, e dimenticarono  la  propria,  ritornati  poi  à Gerusalemme 
seguitarono  a far  uso  del  linguaggio  caldaico  , e non  erano  più 
in  grado  , per  la  maggior  parte  , di  ben  comprendere  la  forza  delP 
ebraico  originale . Cominciarono  pertanto  i dottori  a spiegare  in 
caldaico  il  testo  dei  loro  libri,  e , senza  farne  una  severa  ed  esat- 
ta traduzione  , formarono  i targumim  , e le  parafrasi , quali  n’  ab- 
biamo ancor  varie  presentemente  . La  più  stimata  è la  parafrasi 
caldaica  di  Onk.etos  sul  Pentateuco  , sul  quale  ve  n1  è un’  altra 
falsamente  attribuita  a Gloriatati»  , e ilTargum  gerosolimitano.  Di 
Gioaaiano  però  è sincero  il  Targum  , o la  parafrasi  dei  profeti 
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detti  priori  e posteriori , cioè  dei  libri  di  Giosuè  , dei  Giudici  , 
di  Samuele  , e dei  Re  , e di  quei  d’  Isaia , di  Geremìa  , e de- 
gli altri  profeti  . Le  parafrasi  d'  Onkelos  del  pentateuco  , e di  Gio- 
natatto  dei  profeti  sono  le  più  dotte  e fedeli , e vengono  riguar- 
date dagli  Ebrei  quasi  col  "rispetto  medesimo  che  il  testo  origi- 
nale : vi  sono  in  oltre  il  Targum , o la  parafrasi  di  Giuseppe  il 
cieco  sul  libro  di  Giobbe,  su  i salmi,  e su  i proverbj,  e quella 
d’ incerto  autore  delle  cinque  Meghillòr , ossiano  i cinque  piccio- 
li libri,  di  Ruth,  della  Cantica,  dei  Treni,  dell’ Ecclesiaste , e 
di  Ester  . Benché  gli  Ebrei  credano  Gionatano  ed  On\tlts  anteriori 
all’  era  cristiana , e molti  cristiani  vogliano  seguire  1’  opinione  di 
quei  che  meglio  possono  averne  conservata  la  tradizione , altri 
nondimeno,  vedendo  che  nè  Origene,  nè  sa  n Girolamo , nè  alcun 
altro  padre  ha  mai  mentovati  tali  autori  , nè  dato  alcun  cenno 
delle  loro  parafrasi,  li  credono  posteriori;  e certo  sì  l’età  degli 
autori  , che  le  circostanze  delle  loro  parafrasi  non  possono  defi- 
nirsi con  qualche  accertatezza . Ad  ogni  modo  anteriore  a tali 
parafrasi  è la  versione  greca  detta  dei  Settanta  . ^ 

Che  prima  di  questa  vi  fosse  stata  altra  greca  versione  della  mscmbu?** 
scrittura , ovvero  del  pentateuco  , o almeno  di  qualche  parte , o 
di  qualche  fatto  in  esso  narrato  , è stato  sentimento  di  alcuni 
moderni  , appoggiati  al  testimonio  di  Arìstobulo , di  Clemente  ales- 
sandrino (a)  . di  Eusebio  (b) , e di  altri  padri,  che  sembraoo  di 
accennarla;  ma  siccome  nessuna  memoria  abbiamo  di  tale  versio- 
ne, e quasi  tutti  i buoni  critici  la  negano  apertamente,  senza 
fermarsi  pe’ citati  passi  degli  antichi  , dovremo  riconoscere  la  ver* 
sione  dei  Settanta  come  la  prima  almeno  di  cui  certa  notizia 
sia  venuta  alla  posterità.  Troppo  è nota  la  storia  della  traduzio* 
ne  della  scrittura  fatta  in  Alessandria  dagli  Ebrei  intendenti  delle  - 
lingue  greca  ed  ebraica  a richiesta  di  Tolommeo , per  dovere  in 
tant’ ampiezza  di  materie  riferirla  qui  lungamente.  Noi  abbiamo 
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di  sopra  accennato  le  controversie  diverse  dei  critici  su  la  storia, 
e su  le  circostanze  di  tale  versione  ; ma  che  una  greca  versione 
siasi  fatta  in  Egitto  ai  tempi  dei  Tolommei  t ch’é  conosciuta  sot- 
to il  nome  dei  Settanta , non  viene  da  alcuno  conteso . Ciò  eh* 
non  è abbastanza  sicuro  è a quanto  si  estendesse  la  traduzione 
dei  Settanta  . Per  molti  secoli  si  è creduto  generalmente  da  tutti , 
fuorché  da  san  Girolamo  , che  tutta  la  b.bòia  fosse  compresa  in 
quella  versione , abbracciandosi  spesso  dagli  antichi  sotto  il  nome 
di  legge  tutti  i libri  della  scrittura  ; ma  molti  poi  riflettendo  cht 
i primi  scrittori , sì  Filone  e Giuseppe  ebreo , che  lo  stesso  Aristea , 
non  parlano  di  altra  traduzione  che  di  quella  della  legge  , la  qua- 
le realmente  contenevasi  nel  Pentateuco , ed  osservando  non  poca 
diversità  nello  stile  della  versione  del  pentateuco  , da  quella 
degli  altri  libri , vogliono  che  il  pentateuco  soltanto  sia  stato  tra- 
dotto dai  Settanta , non  gli  altri  libri , e che  anzi  fra  questi  stes- 
si vi  sia  tale  diftérenza  di  stile  nella  versione  , che  mostrino  di 
essere  stati  tradotti  non  solo  da  differenti  autori  , ma  anche  in 
tempi  diversi . Crede  P Usserio  che  niente  abbiamo  piò  dei  Set- 
tanta ; poiché  pretende  che  due  diverse  siano  state  le  versioni  con 
quel  titolo , una  fatta  realmente  dai  Settanta  sotto  Tolommeo  Fi- 
ladelfo  , e l' altra  posteriore  sotto  Tolommeo  Fliscone  , la  quale  egli 
pensa  che  sia  quella  che  abbiamo  presentemente  0»)  ; ma  tale 
opinione  dell*  Usserìo  è stata  manifestamente  confutata  dal  Valeste 
in  una  lettera  scrittagli  su  questa  materia  , nè  ha  più  trovato  alcu- 
no che  l’abbracciasse  . Ciò  che  sembra  piò  coerente  alla  tradu* 
rione,  e più  conforme  alla  verità  è il  sentimento  del  Mario , e di 
altri,  che  una  sola  sii  stata  la  traduzione  di  tutta  la  bibbia  , ed 
essa  fatta  al  tempo  di  Tolommeo  Filadelfo , ma  che  diversi  ne  sieno 
stati  gli  autori  , e quindi  diverso  lo  stile  nella  traduzione , assai 
piò  elegante,  ed  esatta  nel  pentateuco  , che  negli  altri  libri  , per- 
chè fatta  da  autore  piò  dotto  , e più  diligente  , senza  che  sii 
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d’  uopo  di  abbandonare  la  tradizione  comune  dell'antica  chiesa  « 
e ricorrere  ad  altri  traduttori  , e ad  altre  traduzioni , di  cui  non 
abbiamo  alcuna  antica  memoria  . Questa  versione  dei  Settanta  pas- 
sando per  le  mani  di  molti  copisti , siccome  quella  eh’  era  di  un 
uso  quasi  universale  non  solo  presso  i Cristiani  , ma  eziandìo 
presso  gli  Ebrei , dovè  soffrire  parecchie  alterazioni , tanto  pica 
che , essendo  fatta  in  un  greco  linguaggio  non  comune , nè  puro 
e corretto  , ma  guasto  dagli  ebraismi  , era  facile,  che  i copisti 
non  Io  rendessero  esattamente  , ma  volessero  sostituirvi  altre  pa- 
role , ed  altre  espressioni  secondo  la  loro  intelligenza . Venne 
così  a poco  a poco  a cambiarsi  il  testo  greco’  secondo  i luoghi 
e i tempi  e i capricci  de’  copisti  . e si  discostò  dal  greco  pri- 
mitivo lasciatoci  dai  Settanta,  e dall’ebraico  originale.  Quest’alte- 
razione non  era  stata  osservata  dagli  Ebrei , mentre  leggevasi  , e 
spiegavasi  soltanto  nelle  sinagoghe  ; ma  quand’  essi  doverono  en- 
trare in  questioni  co’  Cristiani , e confrontando  i passi  greci  da 
quelli  citati  con  que’del  testo  ebraico,  ne  riconobbero  la  diver- 
sità , e vollero  apporvi  qualche  riparo  . Fecero  dunque  al  tem- 
po di  Adriano , che  l’ebreo  Aquila  del  Ponto  , divenuto  cristiano, 
e poi  ritornato  all’  ebraismo  , distendesse  una  traduzione  , che  ine- 
rente al  testo  ebraico  presentasse  interamente  in  greco  il  senso  e 
le  parole  dei  sacri  libri . Ma  siccome  egli  fece  in  grazia  dei  suoi 
ebrei  quella  versione  , procurò  nei  luoghi  della  scrittura  ad  essi 
conrrarj  recare  tali  parole  ed  espressioni , che  ne  levassero  tutta 
la  forza,  o che  almeno  in  gran  parte  l’ infievolissero  ; e questa 
versione  accusavasi  dai  santi  padri , quando  dicevasi  corrotto  dagli 
Ebrei  il  testo  delle  scritture,  che  solo  credevano  puro  e sincero 
nel  greco  dei  Settanta  . Ad  esempio  d'Aquila  fecero  parimente 
poco  dipoi  nel  medesimo  secolo  le  greche  lor  traduzioni  Simma- 
co  e TeodozJone  . La  versione  di  Simmaco  non  era  sì  attaccata  alle 
parole  del  testo,  ma  bensì  al  senso,  che  rendeva  con  esattezza, 
accomodandolo  al  gusto  greco  ; e perciò  credesi  dagli  eruditi  la 
piò  elegante , e tale  da  meritare  di  essere  ricercata  negli  angoli 
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^ delle  biblioteche  e degli  antichi  monasterj  della  Grecia  (a)  . Sem- 

Tt.éojitn» . bra  nondimeno , che  la  versione  di  Teodozione  fosse  la  più  sti- 
mata dagli  antichi , che  le  possedevano  tutte  , poiché  Origene  , 
per  supplire  alcuni  passi  che  mancavano  nei  Settanta , ricorse 
a Teodozione  ; e non  leggendosi  nelle  chiese  , come  sopra  abbiamo 
detto,  il  libro  di  Daniele  nella  traduzione  dei  Settanta,  lergevasi 
in  quella  di  Teodozione,  anziché  in  alcun1  altra.  Oltre  queste  tra- 
duzioni di  conosciuti  autori , ve  n’  erano  altre  di  cut  non  si 
conoscevano  gli  autori , e di  tre  ci  ha  lasciati  Origene  nelle  sue 
esaple  i monumenti.  Una,  chiamata  da  lui  la  quinta,  fu  tro- 
vata in  Gerico  sotto  1’  impero  di  Caracolla , e lunghi  frammenti 
particolarmente  dei  profeti  minori  ne  riporta  nell’ esaple  d’Ori- 
gene  il  Monifaucon  . Altra  detta  la  s-sra  fu  rinvenuta  in  Nicopoli 
al  tempo  di  Alessandro  figliuolo  di  Mammea  ; e questa , attesa  la 
maniera  in  cui  spose  un  passo  di  Abacuc , sembra  derivare  da 
un  autore  cristiano;  e sì  questa,  come  la  quinta,  sono  fatte  con 
tanta  libertà  , che  possono  dirsi  parafrasi  più  che  vere  traduzio- 
ni . Tale  pure  fu  la  settima  , della  quale  non  addusse  Origene  più 
che  i Salmi  , e perciò  crederono  alcuni  che  comprendesse  sol- 
tanto questi  ; ma  altri  al  contrario  vogliono  che  abbracciasse  cer- 
tamente i profeti  minori , e altri  libri , e mettono  in  dubbio  che 
comprendesse  i salmi  . Che  che  di  ciò  sia , che  or  é difficile  di 
accertare  , vediamo  ad  ogni  modo  che  prima  del  tempo  di  Ori- 
gene  si  erano  fatte  almeno  sette  versioni  greche  ; ma  che  di  que- 
ste sol  quelle  dei  Settanta  e di  Teodozione  erano  ricevute  pub- 
blicamente, e lette  dalla  chiesa.  Dopo/quelle  setre  se  ne  voglio- 
no, ma  non  con  valevole  fondamento , contare  altre  da  alcuni 
critici,  di  Teodoro  antiocheno,  di  Patrofilo  , di  Tusebio  cesariense , 
di  Apol/marin  laodiceno  , e di  qualche  altro  . Alcuni  libri  almeno 
tradusse  in  greco  Sofrotuo , ma  dalla  versione  latina  di  san  Giro- 
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tatuo,  non  dall'ebraico  originale  (<i)  , come  più  lungamente  lo 
mosrra  Doerderlein  (/>) . Pii  recente  è la  greca  versione  degli 
Ebrei  ellenisti , ritrovata  nella  biblioteca  di  san  Marco  di  Vene- 
zia , e poi  pubblicata  , come  di  sopra  abbiam  detto , dal  Villoi - 
ion . Che  questa  versione  sia  stata  fatta  ad  uso  degli  Ebrei  di- 
moranti in  paesi  dove  parlavano  la  lingua  greca  , lo  può  pro- 
vare non  sjIo  la  maggiore  conformità  col  testo  ebraico,  che  eoa 
quello  de’  Settanta  , ma  il  vederla  scritti  in  ordine  retrogrado 
delle  pagine  , benché  non  delle  linee  , e segnatavi  la  distribu- 
zione delle  lezioni  pe’ diversi  sabbati  . Ma  nè  dell’autore  , nè 
dell’eia  di  questa  versione  s’ è potuto  scoprir  traccia  alcuna,  ed 
arbitrarie  sono,  e prive  di  fondamento  le  opinioni  del  Vd  loti  oh , 
che  crede  P autore  un  ebreo  ellenista  (c) , del  Dotdtrlein  che  lo 
vuole  un  cristiano  istruito  dagli  Ebrei  nel  tempo  delle  irruzioni 
de’  Tu  re  hi  (</)  , dell’  F.ichbnrn  che  lo  fa  scrivere  fra  il  secolo 
sesto  ed  il  nono  ( > ) , del  Michaelis  che  al  contrario  lo  fa  di- 
scender fra  P undecimo  e decimoquarto  (f)  , del  Tychsen  , che 
se  I’  immigi  la  un  cristiano  , anzi  un  monaco  del  secolo  settimo 
in  cit  a (g)  . e d’  alrri  che  cercano  d’indovinare  ciò  che  non 
vedono  neppur  da  lontano  accennato  . Ma  qualunque  siane  l’au- 
tore , la  versione  certo  può  recare  molti  lumi  all’  uso  critico  ed 
all’  esegetico  nello  studio  della  scrittura  , come  prova  dottamente 
l’ Amrnon  (b~)  ; e gli  studiosi  della  scienza  biblica  dovranno  pro- 
fessare grata  riconoscenza  all*  indefesso  e diligente  zelo  del  Villoi * 
fon , che  1'  ha  esposta  alla  pubblica  cognizione  . 

Dopo  la  greca  de’  Setranta  , sembra  che  la  piò  antica  versio- 
ne della  scrittura  sia  stata  la  siriaca  ; anzi  se'  volessimo  credere 
ai  Siri , che  riportano  questa  versione  al  temoo  di  Salomon* , fat- 
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ta  ad  istanza  d ' Iramo  re  di  Tiro  , dovremmo  crederla  anteriore 
anche  a quella  de’  Settanta  . Ma  tale  opinione  de’  Siri  non  è che 
una  delle  molte  favole  degli  orientali  , esposte  senza  verun  fonda- 
mento. E’  però  verissimo  che  una  delle  più  antiche,  e forse  la 
più  antica  versione  della  scrittura  dopo  la  greca  de’  Settanta , fu 
la  siriaca . Ma  i Siri , come  i Greci , non  si  contentarono  di  una 
versione  , e ne  contavano  molte  . Il  Muller  iscrisse  dopo  la  metà 
del  XVII.  secolo  delle  versioni  siriache  0»)  ; ma  dopo  quel  tem- 
po si  sono  ritrovate  nuove  notizie  su  le  medesime  . Una  ve  n’era 
presa  dal  testo  ebraico  , e la  chiamavano  semplice  , altra  dicevasi 
■figurata  , ed  era  composta  secondo  il  testo  greco  de’  Settanta  . Ma 
ve  n’  erano  poi  molte  altre  , quale  presa  dall’  ebraico  , quale  dal 
greco  . Quella  che  leggevasi  nelle  chiese  era  fatta  sul  testo  ebrai- 
ca , e per  ciò  di  quella  restavano  più  esemplari , e di  essa  sono 
gli  esemplari  che  abbiamo  nelle  poliglotte  , e i libri  della  genesi , 
de’  salmi , ed  altri , che  separatamente  sono  stampati  . Ma  quella 
stessa  non  era  più  semplice  e pura  , ma  mista  da  molti  passi  dei 
Settanta  , ed  eziandio  del  testo,  samaritano  . Anzi  1’  Lelio  crede  » 
che  di  differenti  autori , e di  tempi  diversi  sieno  le  traduzioni  dei 
diversi  libri  della  scrittura  ; che  più  antica  e più  pura  senza  me- 
scolanza di  greche  parole  sia  quella  del  pentateuco  , mentre  nei 
libri  di  Giosui  , e de’  Giudici  vi  sono  molte  parole  greche  , colla 
sola  terminazione  siriaca  ; che  ne’  libri  dei  Re  , e dei  Paralipo- 
meni sia  meno  fedele  al  testo  ebraico  che  negli  antecedenti  ; 
che  al  contrario  ne’  Profeti  più  s*  accosti  alla  versione  del  Pen- 
tateuco che  non  a quelle  degli  altri  libri , e mostri  maggiore  anti- 
chità (£)  . Della  versione  de’  salmi  , dice  espressamente  1’  Erpenio- 
che  non  poco  s'  allontani  d,«!  testo  ebraico  (c)  . E generalmente 
possiami  dire  con  Riccardo  Simon  (d) , che  quell’amica  versione, 
chi  i Siri  chiamavano  semplice  , più  non  l’abbiamo  . Posteriore 
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mente  si  diedero  i Siri  a formare  sul  testo  greco  le  traduzioni , 
filosteno  mabugens?  e Alar  Abba  caldeo  alla  fine  del  quinto  seco* 
io  , od  al  principio  del  sesto  fecero  simili  traduzioni . Altra  ne 
fece  , di  cui  poi  parleremo , nel  secolo  settimo  Paola  vescovo  di 
Tela  in  Mesopotamia  ; ed  altra  ne  diede  posteriormente  ]acop$ 
cdesseno  nei  principio  dell’  ottavo  secolo  nell’  anno  704.  , la  qua- 
le , secondo  l’ Avvocai , è presa  dal  testo  ebraico,  secondo  l’ft- 
t bornio  dal  greco  , e secondo  il  Bacali  dall'  uno  e dall’  altro  (a)  . 
Altra  versione  dal  greco  s’attribuisce  a Tommaso  d’Eraclea;  ma  co* 
me  ossei  vano  il  Renando!  (£)  , e il  Bugoli  (e)  , gli  autori  che  a quest* 
oggetto  si  citano  , non  parlano  d’  alcuna  versione  , ma  di  collazio- 
ne di  testi , e d’  edizione  del  nuovo  testamento  fatta  da  Tommaso . 
Queste  versioni  sembrano  composte  per  erudizione  , e ad  uso  dei 
dotti , non  ad  uso  delle  chiese  , e per  le  pubbliche  lezioni  ; e perciò 
crede  il  /1  enauiot  che  non  se  ne  trovino  pià  codici  Cd)  . Di  questa 
versione  era  il  lani  >so  codice  del  Mas  io  , di  cui  non  restan  pii 
tracce  (e)  ; di  questa  il  codice  di  Parigi , di  cui  parlano  1*  Ei- 
thornio  Cf)  , il  Bruns  (*)  , e 1’  Masse  (h')  ; di  questa  il  codice  dell’ 
Ambrogiana  , dal  quale  ci  ha  dato  il  Bugoli , il  Daniele , come  di 
sopra  abbiam  detto  (0  * Anzi  giustamente  osserva  il  Bugoli  che 
tutti  questi  tre  codici  sono  delb  stessa  versione  fatta  nell’  era  di 
Alessandro  927  - 928. , di  Cristo  616  - 617.,  che  l’autore  n*  è 
Paolo  vescovo  di  Tela,  che  la  compose  in  Alessandria  per  ordine 
del  patriarca  Atanasio  , come  distesamente  è segnato  nel  codice  di 
Parigi  , e che  è formata  su  d’un  codice  esaplare  o tetraplare  di 
Origene , conservati  esattissimamente  i segni  diacritici  origeniani  . 
Tutto  questo  prova  abbastanza  quanta  simi  mostrassero  gli  antir 
chi  delle  versioni  siriache,  e quanta  cura  avessero  di  possederne 
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molte  ed  esatte  . Quest’  è riguardo  alla  versione  siriaca  del  vec- 
chio testamento , perchè  quella  del  nuovo  vuoisi  da’  Siri  , e sem*- 
bra  realmente  antichissima , e d’  autore  diverso  . Lasciamo  ai  Siri 
ripeterla  dallo  stesso  san  Marco  , come  dice  Guglielma  Posici  (a)  ; 
ma  dobbiamo  bensì  credere  che  antichissima  sia  tale  versione , 
coeva  , e poco  posteriore  alla  semplice  del  vecchio  testamento  , 
anteriore  agli  scismi  delle  chiese  orientali  , che  tutte  uniforme- 
mente  l’usavano  , e poco  posteriore  ai  tempi  apostolici . Ciò  pe- 
rò dovrà  d rsi  della  versione  in  generale  del  nuovo  testamento  , 
ma  non  di  tutte  le  sue  parti  , poiché  differente  e assai  più  mo- 
derna è la  versione  della  seconda  epistola  di  san  Pietro , e della 
seconda  e terza  di  san  Giovanni , pubblicata  dal  Pocok , e quella 
deli’  Apocalissi  di  san  Giovanni , dataci  da  Lodovico  de  Dieu  . Ma 
tanto  basta  per  avere  una  qualche  idea  delle  versioni  siriache  le 
più  famose  fra  gli  orientali . 

v«!i0.e’«ipti-  Come  nella  Siria,  nella  Palestina  , e neHe  circonvicine  pro- 

' vincie  si  adoperavano  versioni  siriache , così  gli  Egiziani  usavano 
le  coptiche  lor  peculiari..  Anzi  siccome  v’ erano  più  dialetti  nell’ 
Egitto , così  più  d'  una  erano  le  versioni  egiziane  . Il  dialetto  più 
comune,  siccome  disteso  in  tutto  1’ Egitto  inferiore,  era  il  mem.- 
fitico , e-  vi  era  una  traduzione  memlitica  , della  quale , siccome 
più  generalmente  usata  , rimangono  più  esemplari  . Nella  1 ebaide 
o nella  parte  superiore  dell’  Egitto  , si  adoperava  altro  dialetto  , 
che  si  chiamava  saidico  o tebaico  , ed  anche  in  questo  dialetto  vi 
era  una  peculiate  versione  . Di  questa  sono  i codici  del  nuovo 
testamento  , che  voleva  stampare  il  Woide , e i molti  frammenti 
iraniani  e borgiani  di  cui  sopra  abbiamo  parlato  . Usavasi  altresì 
un  altro  dialetto  chiamato  basmurico  ; ed  anche  in  questo  vuole 
l’erudito  Giorgi , che  vi  fosse  una  versione  della  scrittura,  e 
che  di  questa  sia  un  codice  borgiano  , contenente  un  frammento 
dell’ epistola  di  san  Paolo  ai  Corintj , l’unico  monumento  finora 
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conosciuto , che  ad  essa  si  possa  riferire  • Dell’  età  e degli, 
autori  di  tali  versioni  niente  si  può  asserire . li  Kitcher  da  un 
martirologio  coptico  , che  si  conservava  nel  collegio  dei  Maroni- 
ti , credeva  di  poter  ricavare  che  la  versione  coptica  fosse  del 
quarto  secolo,  quando  al  dire  di  N ice  foro  , nella  Tebaide  e in 
tutto  l’Egitto  fioriva  lo  studio  della  scrii  tura,  e quando  i mo- 
naci nel  tradurre  la  bibbia  nella  lingua  coptica  particolarmente 
impiegavansi  (f)  . Altri  però  leggendo  in  sant’  Atanasio  e in  Pai - 
ladio , che  sanr'  Antonio  , il  quale  non  intendeva  la  lingua  greca , 
intese  il  vangelo  che  leggevasi  nella  chiesa  , e sapeva  a mente 
molti  passi  della  scrittura  , credono  poter  conchi  udere  che  già 
a quel  tempo  fosse  tradotta  la  bibbia  in  lingua  coptica  intelligi- 
bile a sant’  Antonio , e ad  altri  non  versati  nella  greca  . Ma  per- 
chè non  potremo  credere  1’  uno  e l’ altro  , che  antichissima  fal- 
se una  versione  memfiiica  piò  popolare  e comune  , e che  poi  i 
monaci  nella  Tebaide  ne  facessero  un’altra  nel  quarto  secolo  piò 
studiata  e piò  colta  , quale  appunto  dicesi  la  tebaica  , della  qua- 
le al  tempo  del  Kircher  non  era  nota  la  differenza  dalla  merofi- 
tica  ? Checché  di  ciò  sia  , 1'  una  e l’ altra  sono  prese  non  dal 
testo  ebraico  , ma  bensì  dal  greco , axnendue  sono  di  venerabile 
antichità  , e per  q auto  vediamo  dai  libri  e dai  frammenti  finor 
pubblicati , amendue  possono  somministrare  molti  e bei  lumi  per 
l’ intelligenza  della  scrittura  . Dipendenti  dal  patriarca  dei  Copti , 
che  vuole  chiamarsi  patriarca  alessandrino,  sono  i cristiani  dell’ 

Etiopia.  I .fatti  Frumento» , primo  vescovo  degli  Etiopi,  fu  loro  veru!w«iii- 
maudato  da  sant’  Atanasio  patriarca  d’  Alessandria , e gettati  da 
lui  i fondamenti  della  fede , dall’  Egitto  parimente  partirono  i no- 
ve monaci,  che  predicarono  pubblicamente  in  Abissinia  la  reli- 
gione cristiana  ; ed  allora  è probabile  che  siasi  fatta  la  versione 
etiopica  delle  scritture , come  lo  dice  lo  storico  delle  cose  etiopi- 
che Ludolf  (r) . Perché  il  volere  con  alcuni  che  fosse  già  fatta 

U>  Frtfm.  n.  I.  7.  eie.  P’jtf.  tc)  Jlii»,  Àttìit»  hb.  IIL  e,  IV. 
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al  tempo  degli  apostoli  la  versione  etiopica  , per  vedersi  negli  atti 
apostolici  che  l’eunuco  della  regina  Caniace  leggeva  le  scrittu- 
re , che  saranno  state  in  greco  , o in  ebraico  , o pretendere  ai 
contrario  con  altri  che  posteriore  sia  all'  impero  degli  Arabi , 
per  leggersi  in  alcune  memorie  che  tradotti  fossero  dalla  lingua 
arabica  nell’  etiopica  i libri  sacri , che  saranno  state  le  Costituzio- 
ni apostoliche , od  altri  scritti  ecclesiastici  , è voler  abbracciare 
opinioni  troppo  ripugnanti  alla  ragione  ed  alla  comune  credenza 
con  troppo  deboli  fondamenti  . Certo  è che  tale  versione  fu 
fatta  secondo  il  testo  greco  dei  Settanta , e secondo  gli  esem- 
plari di  questo  che  si  adoperavano  in  Alessandria  ; anzi  , come 
osserva  il  Miti  pel  nuovo  testamento  (a)  , e il  Ludolf  (b~)  per 
tutta  la  bibbia , la  versione  etiopica  maravigliosame  ite  si  accorda 
eoi  codice  alessandrino  d Inghilterra  ; e quindi  cale  versione  può 
dare  molti  lumi  per  la  vera  lezione  della  greca  dei  Settanta . An- 

59}.  * * 

Vc.wcoe  «m*.  cfje  nej|a  lingua  armena  si  fecero  anticamente  versioni  dei  libri 
sacri,  prese  parimente  drl  greco  dei  Settanta.  Sisto  senese,  col 
testimonio  di  Giorgio  patriarca  alessandrino  , attribuisce  a san  Gio- 
vati Gntostomo  la  versione  armena  del  nuovo  testamento  , e dei 
salmi  CO  • L’autore  della  vita  di  quel  santo  dice  che  trovò 
in  Cucuso  alcuni  armeni  , che  intendevano  il  greco , e ad  essi 
fece  tradurre  quei  libri  scritturali . Altri  dicono  che  un  celebre 
romito,  Mesrob  , di  grande  ingegno  e di  molta  erudizione , inven- 
tasse i caratteri  armeni , e si  facesse  molti  discepoli  fra  quei 
nazionali , tre  dei  quali , Moie  grammatico , Davide  filosofo  , e 
Mampreo  tradussero  dal  greco  in  armeno  si  il  vecchio  che  il 
nuovo  testamento  Cd)  • Altri  la  raccontano  diversamente  ; ma 
tutti  convengono  che  tale  versione  sia  del  fine  del  quarto  , o del 
principio  del  quinto  secolo , presa  dal  testo  greco  , e fatta  da 
persone  istruite  nella  lingua  armena  e nella  greca  : ed  essa  per- 


(4)  Wn»7«r,  eie.  Prslff. 
(f>)  Vfk  sopri  • 

U>  Mutiti k.  mn,  lib.  VI. 
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tanto  può  essere  di  nuovo  ajuto  per  la  piò  giusta  intelligenza 
della  scrittura  , come  in  Vienna  il  soprallodato  Adler  ha  ritratto 
dalla  versione  armena  non  poche  varianti  pel  testo  greco  dei 
Settanta  . 

Piò  recenti , ma  forse  piò  utili  , e certo  molto  piò  celebri  V'i*»nV'»r»bi- 
sono  le  arabiche  traduzioni , riguardate  con  rispetto  dai  Cristiani , 
e riportate  nelle  piò  stimate  poliglotte  . Alcuni  vogliono  che  fi* 
no  dal  tempo  di  san  Girolamo  vi  fosse  già  una  versione  arabica 
del  libro  di  Giobbe , dicendo  il  santo  che  la  sua  traduzione  è 
presa  or  dall’e  braico  , or  dall’arabico , or  dal  siriaco  ; ma  siccome 
questo  altro  non  prova  se  non  che  il  santo  traducesse  in  latino 
alcune  parole  arabiche,  che  in  quel  libro  ritrovansi , nè  si  ha  al- 
tronde alcuna  memoria  di  tale  versione,  viene  a ragione  negata 
generalmente  dai  critici . Le  versioni , che  noi  abbiamo  sembrano 
venire  da  un’origine  molto  piò  recente.  Il  Waltan  crede  antichis* 

«ma  la  versione  del  nuovo  testamento  che  pubblicò  l’ Erpenio 
nel  1616.,  perchè  non  vedonsi  in  essa  alcuni  passi  del  testo 
greco  che  solo  mancavano  nei  codici  greci  dei  primi  secoli  00  • 

Ma  Riccardo  Simon  dà  poco  peso  a questa  ragione  , perchè  pen- 
sa, non  senza  qualche  fondamento,  che  gli  Arabi  traducessero  * 
non  solo  dal  greco,  ma  altresi  dal  siriaco  e dal  coptico , e ba- 
stava pertanto  che  tali  passi  mancassero  nel  codice  siriaco  , o 
copto,  su  cui  venne  futa  quella  versione  (£>.  Generalmente  si 
potrà  dire  che  le  versioni  arabiche  sono  posteriori  allamascita  del 
ma  mertismo  . La  rapida  estensione  dell’arabico  impero  in  tutte 
le  tre  parti  allora  conosciute  deL  nostro  globo  mise  sotto  la  do- 
minazione dei  Mussulmani  molte  provincie  cristiane  , e soggettò 
all’  ubbidienza  di  quella  nazione  migliaja  di  Cristiani  e di  Ebrei  * 
che  presero  ad  usare  la  loro  lingua  . Perciò  tanto  gli  Ebrei , co- 
me i Cristiani,  si  diedero  allora  a tradurre  in  arabo  le  scritture. 

La  prima  versione  arabica , che  sia  giunta  a mia  notizia , è quel- 
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la  che  riferisce  1’  Assettimi  00  » fatta  per  ordine  del  califo  de- 
gli Arabi  da  Giovami  patriarca  dei  Giacobiti , il  quale  tradusse 
dal  siriaco  io  arabo  i quattro  evangelj . Ma  per  riguardo  al  vec- 
chio testamento , il  pilli  antico  traduttore  fu  un  ebreo , Saadia 
Gaon , il  quale  verso  il  principio  del  secolo  decimo  compose  un 
targum  , od  una  parafrasi  , anziché  una  versione , che  sarà  forse 
stata  di  tutto  il  vecchio  testamento , e si  condusse  con  tanca  li- 
bertà, che  può  porsi  in  dubbio  se  l’ abbia  presa  dal  testo  ebraico 
o dal  greco  dei  Settanta  , o dalla  caldaica  parafrasi  d’ Onkjeht , 
come  osserva  1’  Uezio , sebbene  si  vede  d i chi  la  legge  con  at- 
tenzione, eh’ è composta  su  gli  ebraici  esemplari  (b)  . I Samari- 
tani dimoranti  presso  gli  Arabi  adoperarono  per  qualche  tempo 
la  versione  arabica  di  Saadia  ; ma  osservando  poi  il  samaritano 
Abusaid  le  imperfezioni  ditale  versione,  ne  fece  una  arabico  sa- 
maritana che , a giudizio  del  celebre  De  Rossi , (c)  è quella  del 
codice  tritaplo  della  biblioteca  Barberina  di  cui , come  sopra 
abbiamo  detto  , pubblicò  un  lungo  saggio  il  Hvviid  (dj , tutto- 
ché il  Giorgi  senza  valevole  fondamento  ne  pensi  diversamente . 
Oltre  questa  versione  arabica  n’  ebbero  i Samaritani  almeno  un* 
* altra  di  Giuseppe  Elsahebuesi  de  Ifpi  , riferita  dal  le  long  (e)  . Co- 
me i Giudei  e i Samaritani,  si  procurarono  anche  i Cristiani 
molte  versioni  arabiche  . 11  primo  traduttore  dei  Cristiani  si  di- 
ce essere  stato  un  certo  Hareth  figlio  di  Settari , e questi  fece  la 
sua  versione  dal  greco  dei  Settanta  : ma  chi  fosse  quell'  Hareth  , 
nè  a qual  tempo  vivesse , non  è venuto  a nostra  notizia  . Il  Re- 
Mudot  scrisse  al  le  Long  che  gli  Alessandrini  pubblicamente  nel- 
le lor  chiese  usavano  delle  bibbie  greche  , ma  privatamente  dell’ 
arabiche  prese  dal  greco,  e gli  Antiocheni  avevano  gli  esemplari 
siriaci  per  le  chiese  , e per  1’  uso  privato  le  versioni  arabiche  ri- 
tratte dal  siriaco  ( f ).  II  Giorgi  cita  un'altra  versione  copto-ara- 

(4)  Bill,  «virili,  i m XIV.  p,  5»j. 

Ci)  De  I i«r  intirpr. 

Co  Dt  ult  né.  Ili»,  i.  XIV.  »C*. 


(d  Spi*  i»td.  eie* 

(e  B h’  ut, 

</>  #.M.  <40  t.  II.  p.  HI. 


Digitized  by  Google 


CAP.  II.  DELLA  SCIENZA  BIBLICA . 


44? 

bica  dei  Cristiani  esistente  nella  biblioteca  angelica  , che  voleva 
pubblicare  il  Bvnjurio  (a~) . Degli  ebrei  della  Mauritania  diede  alla 
kice  1’  Erpenio  un  pentateuco  arabico  . Così  anche  i Samaritani  , 
oltre  una  versione  samaritana  , ne  avevano  due  arabiche , una  secon- 
do l'ebraico  esemplare,  e l’ altra  secondo  il  grecg  . Perfino  i 
Caraiti  avevano  composta  la  loro  versione  arabica  ad  uso  delle 
scuole  di  quelle  provincie , che  adoperano  tale  lingua  . Se  è ve- 
ro che  Giovativi  di  Siviglia  facesse  un'  arabica  traduzione  della 
b.bbia  , come  vogliono  il  Vasto  (i)  , il  Sigutnza  (c)  , ed  il  Ma- 
ria va  (d)  , l’avrà  composta  sul  testo  della  Vulgata,  che  cor- 
reva per  l'occidente,  come  dal  medesimo  testo  fu  presa  quella 
che  per  ordine  del  papa  fecero  in  Roma  nel  collegio  di  Propa- 
ganda alcuni  dotti  teologi , versati  nelle  lingue  orientali , singolar- 
mente nell’arabica . Così  tutte  le  arabiche  versioni  seguivano  il  te- 
sto delle  provincie  , dove  furono  fatte  ; le  cristiane , siccome  per 
la  maggior  parte  vengono  dalle  chiese  orientali  dove  si  legge- 
van  la  versione  greca  o versioni  siriache  e coptiche  prese  dalla 
greca , così  ci  possono  rappresentare  il  testo  greco  ; e quelle 
dei  Giudei  e dei  Samaritani , massimamente  la  mauritana  dataci 
dall'  Erptnio , e l’ arabico  - samaritana  del  codice  barberiniano  , ci 
rendono  assai  fedelmente  l’ebraico,  e nella  saadiana  stessa,  tut- 
toché tanto  libera,  fa  vedere  il  Ktrmicott  che  l’arabico  dall’ebrai- 
co immediatamente  deriva , senza  esser  passato  pel  mezzo  del  gre- 
co o del  siriaco  (t)  . Come  le  versioni  del  vecchio  testamento , 
così  pure  quelle  del  nuovo , siccome  fatte  ad  uso  del  popolo  , 
seguivano  il  testo  che  leggevasi  nelle  chiese,  dove  furono  com- 
poste; e infatti  quali  he  versione  dei  vangelj,  come  abbiam  det- 
to, fu  presi  dal  siriaco.  E quantunque  per  la  maggior  parte  le 
versioni  arabiche  sieno  traduzioni  di  traduzioni , e ciò  sembri  do- 
Tom.  VII.  ì l l 
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verte  far  scemare  di  autorità  , nond'meno  venendo  da  una  na* 
zione  che  allora  faceva  professione  di  particolare  cultura  di  let- 
tere , e in  una  lingua  sì  ricca , sì  chiara  ed  energica  nell’espres- 
sioni  , e sì  analoga  e conforme  coll’ebraica,  recano  spesse  volte 
gran  giovamento  per  determinare  certi  sensi  equivoci , rischiararne 
altri  oscuri , conservare  più  puri  e sinceri  alcuni  nomi  ed  alcuni 
sentimenti,  e far  meglio  intendere  la  scrittura;  e perciò  le  ara- 
biche versioni  sono  state  molto  stimate  dai  buoni  critici.  Non 
hanno  ottenuto  tanto  credito  le  versioni  persiane  , molte  fatte 
dai  miss  onarj  , ed  altre  anche  le  più  bdate , da  Persi  o da 
Ebrei , che  hanno  troppo  liberamente  vagata  nelle  loro  versioni 
o parafrasi  (a)  . Molto  meno  le  versioni  turche  , le  georgiane  ed 
iberiche  ed  altre  orientali  tutte  troppo  recenti  e prive  della  dili- 
genza e cultura  che  a tale  uopo  richiedesi  » 

Noi  abbiamo  finora  scorse,  benché  troppo  leggermente,  le 
versioni  degli  orientali  , mentre  molte  parimente  ve  n’  erano  nell* 
occidente  , che  meriterebbero  lunghe  discussioni.  Fino  dal  prin- 
cipio della  chiesa  ne  furono  tante  latine  , che  neppure  contar  si 
potevano,  e superavano  di  gran  lunga  il  numero  delle  greche, 
come  osserva  sant’  Agostino  (b)  . Ma  di  tanta  copia  di  traduzio- 
ni latine  non  ne  sono  rimaste  che  due  , l' italica  , o l’antica  vul- 
gata, e quella  di  san  Girolamo  , or  conosciuta  coi  titolo  divul- 
gata. L’antica  italica  era  pe’ Latini  la  comune,  o vulgata,  co- 
me quella  dei  Settanta  pe’ Greci  , ed  era  di  una  tale  antichità, 
che  , fin  dai  tempi  di  san  Girolamo  e di  sant  'Agostino , già  passava 
per  vecchia  , nè  più  se  ne  sapeva  I*  epoca , nè  1’  autore . Il  Nai- 
lon (O  crede  che  possa  riferirsi  ai  tempi  apostolici , quando  non 
voglia  anche  dirsi  fatta  da  qualche  discepolo  degli  apostoli,  e da- 
gli stessi  fondatori  delle  chiese  riveduta  e approvata.  E de!  me- 
desimo sentimento  sono  molti  altri  scrittori  biblici  (i).  Il  Miti  io 
all’  opposto  la  vuole  assai  più  moderna , e la  fa  discendere  al 


u>  H .-t.  n.  ts.  i miirf.  <«>  r„r,f,  a a,»/.  p,i. 
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tempo  del  papa  Pio  0»)  • Non  vedo  che  nessuno  di  questi  scrittori 
stabilisca  sopra  sodi  fondamenti  le  sue  opinioni  ; ma  quantunque 
non  possa  fissarsi  uns  epoca  di  tale  versione  con  irrefragabile  ac- 
certatezza  , dobbiamo  pur  credere  senza  contrasto , che  antichis- 
sima fosse  e di  gravissima  autorità  . Per  molti  secoli  é stata  il 
testo  di  quasi  tutti  i dottori  e predicatori  dell'  occidente  ; i mo- 
derni critici , al  risvegliarsi  del  buongusto  nello  studio  biblico  , ricer- 
carono con  oculata  diligenza  quante  reliquie  ne* poterono  rintrac- 
ciare ; ed  anche  i più  severi  del  nostro  secolo  tengono  in  molto 
pregio  ogni  rimasuglio  di  quell’  antica  vets  one  ; e il  Mtll  qua- 
lunque frammento,  per  piccino  e corroso  che  sia,  lo  tiene  pii 
caro  dell’oro  Qb)  ; e il  Bemlejo  , scrivendo  al  Wettenio , dice  di  pre* 

- ferire  quegli  avanzi  agli  stessi  frammenti  greci  CO  ì e >1  Sentiero  si 
professa  apertamente  del  medesimo  sentimento;  e più  recentemente 
il  Grietbtnb  commenda  molto  gli  antichi  codici  , e quei  che  di- 
consi  latinizzanti  mette  del  pari  co’ più  pregevoli  ouginali  C<0- 
Non  era  però  quella  versione  esente  da  ogni  difetto . Il  testo  dei 
Settanta  , che  correva  per  le  mani  di  tutti  second  1 il  quale  si 
regolò  la  versione  italica , si  discostava  dalla  dovuta  fedeltà  , come 
fece  vedere  Origene  : il  traduttore  latino  privo  della  cognizione  dell* 
ebraico , non  poteva  col  confronto  di  questo  mettere  nel  vero  e 
chiaro  loro  senso  molte  parole  ed  espressioni  equivoche  del  greco  ; 
lo  stile  inoltre  era  pieno  di  barbarismi  ed  alle  volte  oscuro  e di 
difficile  intelligenza  . A tutto  ciò  s’  aggiungevano  le  alterazioni  nei 
codici  ptodotte  dall’ignoranza  e dalla  fretta  de’ copisti , e talor 
anche  dalla  presunzione  e voglia  di  cambiare  degli  editori  . Quin- 
di gli  esemplari , che  si  avevano  di  tale  versione  , non  erano  con- 
formi nè  alla  versione  greca  , che  n’  era  stata  1’  originale  esem- 
plare, né  al  primitivo  testo  della  stessa  versione  latina  , nè  mol- 
to meno  alla  verità  dell’ebraico  originde  . Per  mettere  qualche 

l l l 1 
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che  riparo  a questi  disordini  volle  san  Girolamo  rivedere  esatta- 
mente , ritoccare  e correggere  quella  versione  . La  confrontò  col 
testo  greco  secondo  l’edizione  di  Oritene , assai  piò  puro  e cor* 
retto  di  quello  delle  comuni  edizioni , n'  emendò  molti  passi  poi 
co  fedeli  , e seguendo  P esempio  di  Origene  , aggiunse  , e de- 
trasse nella  traduzione  latina , segnando  coll’  obelo  , e coll’  aste- 
risco ciò-  che  v’era  di  mancante  o di  superfluo  , secondo  la  ve- 
rità del  greco  esemplare  . Non  si  contentò  neppur  così  san  Giro- 
Inif.o  di  quella  versione , che  alla  fine  non  era  che  traduzione  di 
traduzione;  si  credè  in  dovere  di  condurre  piò  avanti  la  sua  ope- 
ra , e ricorrendo  allo  stesso  fonte  di  fare  su  l’originale  ebraico  una 
nuova  versione , e restituire  , coni’  egli  diceva  , il  vecchio  testa- 
mento all’ebraica  verità.  Nel  che  fare  non  si  tenne  sì  stretto  af 
testo  ebraico  , che  lo  traducesse  affatto  letteralmente  , e alle  volte 
per  conservare  qualche  espressione  della  versione  latina  alior  comu- 
ne e vulgata,  altre  volte  per  dare  miglior  giro  ai  periodi  e pii* 
chiarezza  e sveltezza  a tutto  il  discorso  , altre  anche  per  accomo* 
darsi  in  alcune  espressioni  equivoche  ai  sentimenti  degli  Ebrei  . che 
teneva  per  maestri , si  prese  qualche  licenza  nella  sua  traduzio- 
ne , nè  temè  di  scostarsi  talvolta  dalla  lettera  del  testo  per  co- 
glierne il  vero  senso  , cor»’  egli  stesso  in  varj  luoghi  ne  spiegai 
le  ragioni  (a)  . Questo  è riguardo  al  vecchio  testamento  , per- 
chè pel  nuovo  si  contentò,  di  ritoccare  , e correggere  1’  antica 
vulgata . E a questo  fine  siccome  variavano  tanto  fra  di  loro  le 
lezioni  de’  codici , che  potè  dire  lo  stesso  san  Girolamo  che  erano 
tante  P edizioni  diverse,  quanti  n’ erano  i codici  (f);  così  sti- 
mò bene  di  confrontare  i codici  uno  coll’  akro  e la  versione 
latina  col  testo  greco , e rimettendo  la  traduzione  alla  greca  ori- 
gine , corresse  ciò  che  o i viziosi  interpreti  avevano  rendala  in- 
fedelmente , o gl’imperiti  critici  piò  perversamele  avevano  emen- 
dato , o i sonnacchiosi  copisti  avevano  levato  , aggiunto , o cita- 
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biato  (a)  • E così  in  qualche  modo  potè  dirsi  anche  quella  un3 
nuova  traduzione,  benché  non  fosse  realmente  che  correzione; 
e san  Girolamo  può'  gi  istauriate  celebrar-.!  come  l’interprete  de1 
Latini,  che  ha  data  alla  chiesa  occidentale  una  nuova  versione  di 
tutta  la  bibbia  . Grande  strepito  produsse  nella  chiesa  q iesta  let- 
teiaria  e religiosa  novità,  e se  ne  mostrarono  offesi  e scandalizza- 
ti non  solo  i preti  e letterari  volgari , ma  i piò  ragguardevoli , e 
illustri . Sant*  Agostino  e Rufino  , i due  soli  forse  ciré  potessero  eu- 
trare  in  competenza  con  san  Girolamo , si  levarono  contro  quella 
innovazione  , ed  i ripugnarono  la  penna  per  opporsi  a tale  novità  . 
Rispose  a tutto  colia  solita  sua  eloquenza  ed  erudizione  san  Gi- 
rolamo : la  sua  versione  restò  vittor.osa  , e lungi  dal  venire  sop- 
pressa ed  obliata  col  tempo,  come  suole  accadere  alle  inutili  no- 
vità , fu  sempre  piò  universalmente  accolta  da  tutti,  e fece  anzi 
cadere  in  abbandono  l’ antica  , e restò  dominante  nelle  chiese , 
letta  da’ dotti  e dal  popolo,  e divenuta  comune  e vulgata , quale 
dicevasi  , ed  era  prima  l 'italica.  San  Girolamo  tradusse  tutt’  i li- 
bri del  vecchio  testamento,  comprendendo  anche  quei  di  Tobia, 
e di  Giuditta  , che  prese  dal  caldeo  ; ma  quei  che  noi  abbiamo 
nella  Vulgata . non  sono  tutti  della  versione  di  lui;  e i salmi, 
la  sapienza,  l’ecclesiastico,  i Maccabei,  alcune  parti  di  Ester  e 
di  Daniele  , la  profezìa  di  Baruc  , e la  lettera  di  Geremìa  noa 
appartengono  alla  versione  di  sai  Girolamo  , benché  generalmente 
si  dica  , e non  senza  ragione  , che  la  Vulgata  é la  versione  di 
san  Girolamo . 

Mentre  l’ oriente  e l’ occidente  producevano  tante  versioni 
della  bibbia  , anche  il  settentrione  volle  far  parte  ai  suoi  cristiani 
della  dottrina  di  quei  sacri  libri , e videsi  uscire  alla  luce  una 
versione  gotica  della  scrittura  . Autore  di  questa  fu  il  celebre  Ut- 
fila , oriundo  di  Cappadocia  , vescovo  e primate  dei  Goti  ( [b ) 
nel  quarto  secolo  della  chiesa , al  tempo , secondo  alcuni , di 
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Costantino  , e secondo  altri , di  Valentinian»  . Non  solo  I greci  Fi- 
ìostorgio  (a)  , Socrate  (b')  , Sozzomeno  (r)  , e Niceforo  Callisto  (d)  , 
ma  il  goto  domande  vescovo  di  Kavenna  CO  > sjnt’  Isidoro  di 
Siviglia  CO  > e molti  ahf*  SrcC*  e ^at‘n‘  attribuiscono  ad  Vlfila 
l’ invenzione  dei  caratteri  gotici , e la  traduzione  gotica  della  scrit- 
tura ; e benché  noi  più  non  abbiamo  che  una  picciola  parte  d.l 
nuovo  testamento  , sappiamo  da  sant’  Isidoro  che  tradusse  le  scrit- 
ture del  nuovo  e del  vecchio  (g)  ; e hlostorgio  , venendo  a più 
d stinto  ragguaglio , ci  narra  che  recò  in  quella  lingua  tutte  le 
scritture , fuorché  i libri  dei  Re , perchè  , descrivendoti  in  essi 
molte  guerre,  non  volle  sporli  alla  notizia  dei  suoi  nazionali  trop- 
po da  sé  stessi  portati  a guerreschi  movimenti  , e che  più  bi- 
sogno avevano  per  questi  di  freno  che  di  stimolo  e di  eccitamen* 
to . Da  qual  testo  però  traesse  egli  la  sua  versione  non  l’ abbia- 
mo dagli  antichi  scrittori  ; mi  sembra  doversi  credere  che  noa 
dalla  nostra  Vulgata  che  ai  suoi  tempi  non  ancor  esisteva  ; e non 
dall’antica  italica,  come  osserva  l'L hserio  (h)  , perchè  in  quella 
non  si  leggeva  la  dossologìa  nell’ orazione  dominicale , che  vedesi 
nella  gotica  ; non  dall’  ebraico  originale , che  forse  non  l’ intende- 
va ; non  da  verun'  altra  versione , ma  solo  dalla  greca  formasse 
la  sua  gotica . Infatti  Ulfila , come  abbiati)  detto  , nasceva  da 
padri  greci , o cappadoci  ; il  suo  alfabeto  eri  preso  dal  greco  , 
solo  alterato  con  qualche  varierà  : non  é egli  dunque  naturale 
che  dal  greco  pure  prendesse  il  testo  d Ila  scrittura  per  recaila  ' 
nella  sua  lingua?  L ' Usserit  cita  uno  scrittore  del  martirio  di  Ni- 
teta  , riportato  da  Simeone  Metafraste  (i) , il  quale  chiaramente 
indica  che  la  gotica  versione  fosse  composta  su  la  greca  (k) . 

11  Miti , che  con  tanta  attenzione  ha  esaminate  le  versioni  tutte 
del  nuovo  testamento,  dice  ancor  più  che  la  gotica  tiaduzione 
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è srata  fatta  sopra  un  greco  esemplare  , e questo  anzi  molto  sincero 
e corretto  (a)  . Non  credo  che  possa  vantare  tant’ antichità  co- 
me la  gotica , ma  è pure  assai  antica  la  versione  anglo-sassoni- 
ca  . Alcuni  vogliono  ch’esistesse  già  al  tempo  di  san  Gio.  Griiostomo  ; 
ma  il  passo  di  quel  santo  , eh-  riporta  a questo  fine  il  Mare- 
ubali  (£),  prova  bensì  che  fino  all'oceano  ed  all’ isole  britan- 
niche si  conoscesse  la  dottrina' delle  scritture,  ma  non  che  vi 
fosse  una  traduzione  delle  medesime  . Lo  stesso  pure  potrà  pro- 
vare un  simil  passo  di  Beda  ( c ) , il  quale  anzi  accenna  che 
tutti  quei  popoli  adoperassero  la  versione  latina  . Né  so  quanto 
sla  vero  ciò  che  scrive  il  solo  Guglielmo  Malesburiense  (<0  , che 
da!  latino  traducesse  il  medesimo  Beda  in  lingua  anglo-sassone  ad 
intelligenza  del  popolo  il  vangelo  di  san  Giovanni . Che  il  re 
Alfredo  recasse  nella  lingua  patria  il  salterio  , viene  riferito  da 
Polidoro  Virgilio  CO  . come  pure  riportasi  nella  storia  eliense  che 
voltasse  nell’  anelino  linguaggio  tutta  la  bibbia  , secondo  che  os- 
serva il  Mireschall  (f),  il  quale  in  oltre  rammenta  altre  tradu- 
zioni dell'  abate  Alfrico  , d’  Aldelma  , e d’  altri  , onde  far  vedere 
che  gli  antiihi  anglo  sassoni  avevano  molte  versioni  bibliche  nella 
lor  lingua  . Di  tutte  queste  noi  non  avevamo  che  i vangeli  da- 
tici prima  dal  Por,  e poscia,  come  abbiati)  detto,  dal  Mare- 
ubali  ; ma  poi  Edmund»  Tvvaites  nel  1798.  pubblicò  l’eptateuco, 
e il  libro  di  Giobbe  anglo- sassoni , ch’egli  crede  traduzi  me  del 
monaco  Alfrico.  Di  qual  autore,  o di  qual  secolo  debba  riputarsi 
la  versione  dei  vangeli , nè  il  Mareschall , nè  altri  che  io  sappia , 
non  ha  potuto  rintracciarlo , sebbene  tutti  convengono  essere  di 
rimotissima  antichità  . Nè  piò  sappiamo  da  qual  resto  sia  presa 
tale  versione  ; solo  in  molti  passi  osserva  il  Mareschall  che  piò 
si  accosta  al  testo  greco  del  famoso  codice  di  Bezza  , o all’  anti- 
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tacisi  nel  Levante  pubblicarono  in  Costantinopoli  nel  15^7.  il  Pen- 
tateuco della  versione  spagnuola  unitamente  all’ebraico  originale, 
e ad  una  versione  greco  barbara  , tutto  però  in  caratteri  ebraici  ; 
e poi  gli  Ebrei  d1  Italia  nel  1553.  stamparono  nei  nostri  caratteri 
tutta  la  bibbia  di  detta  versione  . Alcuni  vogliono  fare  autore  di 
questa  il  rabbi  Davide  Kimchi  (c)  ; ma  benché  ciò  possa  credersi 
probabilmente , attesi  gli  studj  del  Kimcbi , non  vedo  che  sia  fon- 
dato sopra  alcun  positivo  documento.  II  S anniento , esaminando 
attenramente  il  linguaggio  di  detta  bibbia , dalla  mancanza  dei  su- 
perlativi , dall’uso  frequente  dei  participj , dalla  terminazione  de- 
gli avverbj  , da  alcune  espressioni  e maniere  di  dire,  e dalla  for- 
ma , e da  tutto  il  giro  della  lingua  , crede  che  tale  versione  sia 
stata  composta  verso  il  secolo  duodecimo  , e conservarsi  privata- 
mente nelle  sinagoghe  e nelle  scuole  degli  Ebrei  ( d ) . II  Canto  vuo- 
le che  non  una  , ma  varie  versioni  spagnuole  esistessero  fino  dal 
principio  del  secolo  decimoterzo  , e che  da  queste  e da  altre  poste- 
riori formassero  gli  Ebrei  quella  che  pubblicarono  in  Ferrara  (e)  . 
Abracuno  Usque , e Duarte  Pinti  sembrano  indicare  che  siasi  prò- 
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co  testo  latino , che  a quello  della  Vulgata  («)  ; e il  Miti  asse- 
risce senz’esitanza  che  dall’antica  italica  sia  ritratta  (A). 

Queste  versioni  sono  tutte  in  lingue  già  morte;  ma  dopo 
il  secolo  decimo  se  n’  incominciarono  a vedere  dell’  altre  nelle  lin- 
gue vive,  che  hanno  il  loro  corso  anche  presentemente.  La  piò 
antica,  ch’esista  a mia  notizia,  è la  spagnuola  degli  Ebrei,  detta 
comunemente  Bibbi*  di  Ferrara . Questa  è la  traduzione  che 
usavano  gli  Ebrei  dimoranti  nella  Spagna  i quali  , divisi  poi  in 
varie  nazioni  , vedendola  sposta  ad  alterazioni  , mentre  solo  con- 
servavasi  nella  memoria  e in  alcuni  scritti  esemplari  dei  loro 
Rabbini  . pensarono  di  darla  alla  stampa  ; e prima  gli  Ebrei  por- 
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curata  tale  versione  per  non  esserne  alcuna  in  lingua  spagnuola , 
mentre  tutte  1"  altre  lingue  n’  avevano , e che  siasi  in  essa  presa  a 
seguire  la  versione  di  Sante  Pagnino  . Ma  che  quella  versione  non 
fosse  procurata  da’  moderni  editori  , né  accomodata  a quella  del 
Pagnìni  , com’  essi  accennano  , neppure  da’  medesimi  compilata 
da  varie  versioni , come  vuole  credere  il  Castro  , ma  corretta  già 
prima  fra  gli  Ebrei  spagnuoli  , quale  a un  di  presso  fu  pubbli- 
cata in  Ferrara  , Io  fa  vedere  abbastanza  I’  uniformità  , provata 
col  confronto,  e confermata  dallo  stesso  Castro , dell’edizione 
del  pentateuco  spagnuolo  in  Costantinopoli  nel  1754.»  con  quel- 
la della  bibbia  ferrarese,  e la  conformità  di  lingua,  e di  stile  de- 
gli altri  libri  della  medesima  bibbia  col  pentateuco  (a)  . II  De 
Rossi  (_b)  vuol  credere  differenti  le  traduzioni  del  pentateuco  co- 
snntinopolitano  e della  bibbia  ferrarese  , per  alcune  diff-renze 
che  in  essi  ritrovansi  ; ma  queste  sono  sì  picciole,  e l’unifor- 
mità altronde  in  tute’  il  resto  sì  grande , che  solo  possono  pro- 
vare alterazioni  e libertà  degli  editori,  o de’ copisti,  non  diver- 
sità delle  traduzioni . Del  resto  , che  varie  altre  versioni  fossero 
in  Ispaana  , alcune  prese  dal  testo  ebraico  , altre  dalla  Vulgata 
latina  , lo  mostra  chiaramente  il  medesimo  Castro  co’  soli  esem- 
plari da  lui  veduti  e confrontati  nella  biblioteca  dell’ Escuriale  (c)  , 
£ che  distintamente  il  re  Alfonso  X.  facesse  tradurre  in  lingua 
spagnuola  la  sacra  bibbia  , viene  asserito  dal  Mariana  00  e da 
altri , particolarmente  dallo  stesso  Castro , che  ne  dà  minuto  e 
disteso  ragguaclio  (r)  ; e sebbene  il  titolo  di  Storia  omerale  dei 
libri  della  bibbio , e dei  libri  dei  gentili , diversa  dalla  storia  uni- 
versale ordinata  dal  medesimo,  sembri  indicare  una  compilazio- 
ne più  eh’  una  traduzione  , ci  assicura  lo  stesso  Castro  che  è 
realmente  una  fedele  traduzione  ; e alcuni  pezzi  che  ne  riporta 
Io  possono  confermare  , benché  alcuni  altri  parimente  da  lui  ri- 
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feriti  ce  ne  facciano  dubitare  . Vi  sono  altresì  molte  altre  trada- 
zioni spagnuole  , dell::  quali  noi  avremmo  sicura  e distinta  noti- 
zia * se  l’ esattissimo  caralogo  della  biblioteca  Escurialense , lascia- 
to dall’erudito  Perez  Bayer,  venisse  alla  pubblica  luce,  e molte 
delle  quali  or  nondimeno  , mercè  la  diligenza  del  l'illanueva  , ci 
son  rese  note  (a) . Noi  solo  riflettiamo  su  quelle  traduzioni  molte 
delle  quali  erano  fatte  su  l’ebraico  originale  dagli  stessi  Ebrei,  o con- 
vertiti , o ancor  giudaizzanti , ma  colla  direzione  e correzione  di 
dotti  teologi , e come  si  vede  particolarmente  in  quella  che  per 
ordine  di  don  Luigi  de  Guzman  fece  il  rabbi  Mese  Arragel  coll* 
ajuto  e coi  lumi  del  padre  fr.  Arias  de  F.ncinas , e del  maestro 
fr.  Giovanni  di  Zamera  , e colla  correzione  di  questi  e di  varj 
VertiJa/* altri  teologi  (b~)  . Quest’ è riguardo  alle  versioni  castigliane  , per- 
chè ve  n'  erano  in  oltre  parecchie  altre  in  lingua  lemosina , o 
catalana.  Già  fino  dal  1233.  proibì  il  re  Giacomo  d’ Aragona 
che  non  avessero  i suoi  sudditi  i libri  del  vecchio  e del  nuovo 
testamento  in  romanzo , cioè  in  volgare  , e chi  ne  avesse  li  con- 
segnasse al  suo  vescovo  da  bruciarli  CO,  e la  lingua  volgare 
della  maggior  parte , o di  quasi  tutti  i sudditi  di  quel  monarca 
era  la  lemosina  , o catalana  . Nota  è la  famosa  traduzione  vaten- 
zana , o lemosina , fatta  al  principio  del  secolo  decimoquinto 
dal  monaco  certosino  Bonifacio  Ferree , fratello  di  san  Vincenzo , 
coll’assistenza  ed  approvazione  di  altridotti  teologi , che  si  stam- 
pò poi  in  Valenza  nel  1478.,  di  cui  parlano  quasi  tutti  i bi- 
bliografi. Tre  frammenti  di  un’altra  ne  possedeva  il  celebrato 
Bayer  . Uno  di  un’  altra  ne  ha  il  ViUanueva  , il  quale  tutti  quat- 
tro gli  ha  messi  alla  pubblica  luce  (<f) . Altre  versioni  accenna 
pure  il  Furio  il  quale  , dopo  aver  parlato  della  bibbia  velenza- 
na  or  citata  , dice  che  quasi  tutte  1’  altre  nazioni  della  Spagna 
avevano  ciascuna  nella  propria  lingua  la  bibbia  (e)  . Ma  tutte  que- 
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ste  erano  traduzioni  prese  dalia  Vulgata,  non  dagli  originali  gre- 
co ed  ebraico . Non  tanto  antiche  nè  tanto  note , ma  pur  ave- 
vano le  loro  bibliche  traduzioni  anche  gl’italiani.  Alcuni  voglio- 
no che  Giacomo  di  Voragine , verso  la  fine  del  secolo  decimorerzo  , 
componesse  una  versione  italiana  della  scrittura;  ma  d’ essa  non 
abbiamo  altro  documento  che  il  testimonio  di  Sisto  Senese  trop. 
po  posteriore  . Di  alcuni  libri  particolari  resta  qualche  traduzio- 
ne italiana  sepolta  nelle  biblioteche  ; e di  queste  versioni , dice  il 
Malermi  che  contenevano  tose  enormi  , che  non  lice  set  diete , ne 
da  esser  leogiute , e eh’  erano  troppo  piene  di  errori  e difetti  per 
meritare  la  pena  di  porsi  a correggerle  ; onde  la  prima  vera  tra- 
duzione italiana  delta  scrittura  si  può  dire  quella  del  Malernsi  alla 
fine  del  secolo  decimoquinto , la  quale  però  nè  per  l’esattezza, 
nè  per  l’eleganza,  nè  per  l’antichità  merita  particolare  ri- 
guardo . 

Più  antiche  sono  le  versioni  francesi  ; e già  fino  dal  secolo  venissimo 
duodecimo  verso  il  1 180.  si  vuole  recata  in  francese  la  bibbia  ad 
uso  dei  Vaidensi  da  un  prete  di  Lion , Stefano  di  Fusa , ad  istan- 
za ed  a spese  di  Putto  Valdo  (a)  . Ma  lasciando  da  parte  quella 
versione  dei  Valdeasi , che  subito  venne  fulminata  con  severe  proi- 
bizioni dei  papi  e dei  sovrani,  v’ erano  in  Francia  altre  traduzio- 
ni, che  si  leggevano  liberamente  dai  fedeli.  Il  Boivin  in  una  me- 
moria sopra  la  biblioteca  del  Louvre  sotto  i re  Carlo  V. , VI. , 
ed  Vili. , dice , che  Carlo  V. , quantunque  intendesse  bene  il  la- 
tino , amava  di  leggere  le  traduzioni  francesi  ; e che  ve  n’  erano 
già  avanti  il  suo  regno  molte  della  bibbia  e di  altri  libri , e che 
nella  sua  biblioteca  si  trovavano  blbbie  latine  e francesi  (è)  • In* 
fatti  molte  versioni  bibliche  si  vedevano  anche  nel  passato  secolo 
nei  manoscritti  di  varie  biblioteche . II  le  Long  cita  un  codice  della 
biblioteca  dei  Minoriti , dove  se  ne  trovava  una  dei  libri  dei  Re , 
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che  per  lo  stile  , o per  I’  antichità  della  lingua  crede  del  secolo 
undecimo  o duodecimo,  ed  altra  dei  libri  dei  Maccabei,  che  gli 
sembra  un  poco  più  recente,  ed  altri  codici  dei  salmi,  e d’ai* 
tre  parti  della  bibbia  che  mostrano  moli’  antichità  . Ma  siccome 
nessuno  di  questi  porta  segno  espresso  dell’ auure , nè  dell’età, 
noi  non  possiamo  riconoscere  versione  francese  più  antica  di  quel* 
la  , che  fu  fatta  per  ordine  d.  san  Luigi , della  quale  dà  noti- 
zia Giovanni  di  Serres,  che  dice  averne  veduto  un  esemplare  (a); 
e neppure  di  questa  restan  più  codici,  su  i quali  poter  pailare 
con  qualche  certezza  . La  pù  antica  bibbia  francese  , che  sia  di 
pubblica  notoiietà  , è quella  di  Guiars  da  Mouiins , esistente  noa 
solo  in  molti  famosi  codici  , ma  eziandio  in  diverse  stampe  ; e 
questa,  come  lo  stesso  autore  confessa,  non  è una  pura  tradu- 
zione della  bibbia , ma  mista  di  questa  e delia  storia  scolastica  di 
Pietro  Coniatore  , e,  Come  dice  l’ Utvo  , non  è meno  un  cornea- 
uria  che  una  traduzione  (_/>)  . Nel  catalogo  dei  libri  di  Carlo  V. 
fatto  dal  Mallet  suo  cameriere  , vedonsi  delle  bibbie  tradotte  da 
Giovanni  de  Sy  per  ordine  del  re  Giovanni  padre  di  Carlo  . Lo 
Stessa  Cari»  , come  dice  Cristina  di  Pisan  , fece  „ per  solenni 
„ maestri , istruiti  in  tutte  le  scienze  ed  arti  , tradurre  dal  latino 
9,  in  francese  i più  notabili  libri,  come  la  bibbia  in  tre  maniere, 
9,  cioè  il  testo , il  testo  e le  glosse  iosierae  , e poi  d’ un’  altra 
,,  maniera  allegorizzata  „ . 11  critico  Riccarda  Simon  lungamente 
si  dffmde  a provare  che  altro  non  fossero  le  differenti  versioni 
francesi  citate  da  varj  autori,  che  diversi  esemplari  di  quello  di 
Gniars  , e che  particolarmente  una  più  celebre  attribuita  al  cano- 
nico Niccoli  d'Oresmt , come  da  lui  fatta  per  Carlo  V. , non  fos- 
se che  un  esemplare  di  quella  del  canonico  Guiars  da  Maulins , 
della  quale  si  fece  una  magnifica  stampa  per  Carlo  Vili,  (e) . 
J\o  i so  se  realmente  1’  Ortsme  abbia  fatta  la  traduzione , che  al- 
cuni gli  attribuiscono  , ovvero  questa  non  sia  che  la  bibbia  di 
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Gniars  dtt  Mouliné , secondo  le  congetture  del  Simon  ; ma  so  ben- 
sì die  vi  etano  parecchie  traduzioni  francesi  diverse  dagli  esem- 
plari di  quella  bibbia , e che  di  quelle  che  si  fecero  per  ordi- 
ne di  Carlo  V. , la  più  conosciuta  e famosa  non  viene  attribui- 
ta ali’  Or  erme  , ma  è certamente  di  HaJulfo  de  Pratile , traduttore 
dei  libri  della  Città  di  Dio  di  sant’  Agostino  , e di  varj  altri;  e 
questa  è bensì  una  traduzione,  ma  non  mai  quella  di  Guiari  dei 
Mouliné . Egli  stesso  dice  1 cambiamenti  che  ha  fatti . e le  mol- 
te cose  che  vi  ha  levate , e che  ha  seguita  nella  vers  one  la  ma- 
niera che  lo  stesso  re  gli  aveva  ordinata  (a)  . Ma  se  d fiorente 
era  questa  versione  da  quella  di  Guiare , non  era  però  p,ù  esat- 
ta , nè  più  fedele  ; e tutte  le  antiche  traduzioni  francesi  sono 
generalmente  più  parafrasi  che  versioni , eseguite  con  troppa  liber- 
tà , narrando  soltanto  i fatti  sena' attenersi  alle  medesime  parole. 

Maggiore  antichità  vuoisi  dare  da  alcuni  alle  versioni  tede- 
sche , facendole  ascendere  fino  al  tempo  di  Carlo  Magno  , per  or- 
dine del  quale  si  dice  tradotto  il  nuovo  testamento  . Ma  non  cre- 
do che  i critici  tedeschi  prestino  molta  fede  a questa , o ad  al- 
tre versioni  di  sì  rimota  antichità  . Quelle  che  si  riconoscono 
d'  incontrastabile  verità  sono  del  secolo  decimoquinto  , e tutte  » 

0 almeno  la  maggior  parte  , sono  composte  con  parafrastica  li- 
bertà , accresciute  colle  notizie  della  storia  scolastica,  come  le 
francesi,  ed  eziandìo  con  altre  dello  specchio  storiale  di  Vincenzo 
Belìovacense  . Gl'  Inglesi  hanno  versioni  bibliche  del  secolo  decimo- 
quarto  , e famosa  è quella  del  W ik.lt f , e un’altra  se  ne  vede 
ancora  anterioie  a queste , che  vuoisi  di  Giovanni  Trevna  . 
A iche  i Polacchi  riferiscono  alle  premure  della  regina  Edwige 
della  fine  del  secolo  decimoquarto  una  versione  nella  lor  lingua . 

1 Boemi  pure  , i Russi  , gl’  Irlandesi , e tutte  le  nazioni  , e qua- 
si tutte  le  provincie  avevano  tradotta  la  bibbia  nei  peculiari  loro 
idiomi . Ma  siccome  tutte  queste  versioni  erano  fatte  in  tempi , in 
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cui  non  s’attendeva  molto  alla  perfetta  esattezza  e fedeltJ,  e d* 
persone  che  non  potevano  consultare  i testi  originali,  nè  pren- 
der lume  dalle  antiche  versioni , non  sono  che  semplici  traduzio- 
ni, non  molto  esatte , della  Vulgata,  e,  nè  servono  di  rischiara-, 
mento  all’  intelligenza  della  scrittura  , né  possono  essere  di  molta 
autorità  . Alcune  versioni  latine  si  riferiscono  di  quei  secoli , pre- 
se immediatamente  dai  testi  originali  greco  ed  ebraico  . Il  Ba- 
tto O)  parla  d’  una  versione  di  turi’  i libri  del  vecchio  test.imen- 
to,  fuor  del  salterio,  fatra  sul  testo  ebraico  dal  cardinale  Ada- 
mo Eston  verso  la  fine  del  secolo  decimoquarto  , e Roberto  Wak- 
ftìd  del  principio  del  decimosesto  dice  di  averne  posseduto  un 
esemplare  ; ma  di  tale  versione  non  piò  abbiamo  monumenti , 
onde  poterne  parlare  con  qualche  accertatezza  . Citansi  parimen- 
te alcune  traduzioni  dal  greco  di  buona  parte  della  Genesi , e 
del  vangelo  di  san  Giovanni  del  pisano  Bureondione  del  secolo  duo- 
decimo , e del  nuovo  testamento  da  un  limone  Jacumro , credu- 
to del  secolo  decimoquinto  , e di  Gianozxo  Manetti , celebre  scrit- 
tore di  quel  medesimo  secolo . Ma  che  possiamo  noi  dire  di  ta- 
li versioni,  di  cui  appena  ci  resta  alcuna  memoria?  Al  secolo 
decimosesto,  quando  si  coltivava  lo  studio  delle  lingue  antiche, 
dee  riferirsi  il  vero  principio  delle  traduzioni , per  così  dire , 
originali . 

«tu."!?"'  La  prima , che  sia  venuta  alle  nostre  mani  , è quella  del 

«•lina»*.  nuovo  testamento  del  celebre  Erasmo  . Il  cardinale  Ximenez  aveva 
bensì  fatto  tradurre  in  latino  il  testo  greco  de’  Settanta  , e la  pa- 
rafrasi caldaica  d’ Oak.tloi  ; ma  ciò  era  stato  soltanto  per  presen- 
tare il  senso  di  quelle  versioni  ai  non  intendenti  di  tali  lingue  , 
non  per  dare  una  versione  della  scrittura  da  paragonarsi  , e molto 
Eoìiti.  meno  da  preferirsi  alla  Vulgata  . Erasmo  fu  il  primo  che  ardisse 
di  accingersi  a tale  impresa  . A questo  fine  ricercò  codici  quanti 
ne  potè  ritrovare,  esaminò  i passi  citati  da’ padri  antichi,  e le 
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loro  sposizioni  de’  medesimi , e rintracciò  per  tutte  le  vie  la  sin- 
cera lezione , e la  vera  intelligenza  del  testo  originale  . Fornito 
di  tali  mezzi,  intraprese  una  nuova  versione  del  testamento  nuo- 
vo , F arricchì  di  annotazioni , nelle  quali  rende  ragione  de’  cam- 
biamenti fatti , e de’  motivi  di  farli , e la  pubblicò  in  questa  gui- 
sa nel  1516.  Chi  mai  poteva  pensare  che  una  traduzione  fatta 
con  tanto  studio,  fatta  dopo  un’altra  assai  giusta  ed  esatta,  e, 
ciò  ih’ è piò,  fatta  da  un’ F ramo,  non  riuscisse  della  maggior 
petizione?  Pur  molti  critici  vi  trovarono  a ridire;  e lo  sresso 
trasm o,  conoscendo  che  vi  era  molto  da  emendare,  la  pubblicò 
di  nuovo  nel  ,5*8.  , molto  riformata  e corretta  . Ma  , neppur  con 
tali  emendazioni  potè  incontrare  la  generale  approvazione  : l' in- 
glese Lei/  , lo  spagnuolo  Lopez  de  Zugniga , e molti  altri  I*  attac- 
carono vivamente;  alcuni  disapprovarono  la  sola  idea  di  nuova  tra- 
duzione , ed  altri  entrarono  eziandìo  ad  accusarne  l’ inesattezza , 
e rilevarne  gli  errori.  A tutti  volle  rispondere  Erasmo,  partico- 
larmente al  piò  forte  , eh’  era  lo  Zugniga  , e le  impugnazioni  de- 
gli uni , e le  risposte  dell’  altro , e tutti  i pezzi  e monumenti  di 
questa  causa  hanno  molto  servito  ad  illustrare  la  critica  , e l’er- 
meneutica , e tutte  le  parti  della  scienza  biblica  , poco  prima  di 
allora  coltivata  . Se  Erasmo  si  fosse  contentato  di  correggere  gli 
errori  della  Vulgata  introdottivi  dai  copisti , notando  i passi  che 
credeva  mal’  esposti  dall’  antico  traduttore  ; se  avesse  lasciata  nel 
suo  onore  la  Vulgata  , cercando  soltanto  di  ripolirla  , e perfezio- 
narla , sarebbe  stato  lodevole  1"  illuminato  suo  zelo;  ma  preten- 
dere di  s ffacare  la  versione  di  san  Girolamo  , approvata  el  usata 
per  tanti  secoli  dalla  chiesa;  impegnarsi  a scoprirne  studiatamen- 
te , e rilevarne  i dilerri  ; trattare  di  dormiglioso  , e d’  ignorante 
il  venerabilissimo  traduttore  ; cercare  con  affettazione  dì  sco- 
starsi dall’  antica  versione  , ed  ardire  con  albagìa  di  usurpare  la 
preferenza  nella  chiesa  per  la  sua  traduzione  sopra  quella  di  san 
Girolamo,  tutto  ciò  certamente  meritava  l’universale  disapprova- 
zione , tanto  piò  che  comunemente  avrebbe  tradotto  assai  me- 
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glio  , se  non  avesse  cercato  tanto  d’ allontanarsi  dalla  versioni 
Vulgata  . Ciò  non  ostante  la  versione  d’ Erasmo  reca  non  poco 
ajuto  per  la  vera  intelligenza  dell*  originale  ; e se  dee  egli  ripro- 
varsi per  aver  eccitato  ne’  moderni  il  prurito  di  dar  nuove  tra- 
duzioni , può  però  lodarsi  dì  essere  stato  nella  stessa  innovazione 
più  savio  , e piò  ritenuto  . Se  ad  Erasmo  parve  una  grand’  impresa 
recare  dal  greco  in  latino  tutto  il  nuovo  testamento , quanto  mag- 
gior coraggio  non  si  volle  in  Sante  Paonini  per  tradurre  non  solo 
il  nuovo  testamento  dai  greco,  ma  altresì  dall’ebraico  il  vecchio? 
Egli  nondimeno  s’ accinse  a tale  fatica  , e dopo  avere  per  quasi 
trent’anni  lavorato  in  quella  versione,  nel  1927.  la  pubblicò. 
Ma  la  traduzione  di  Sante  Pagtùni  è piò  grammaticale  , che  cri- 
tica o teologica , non  fatta  per  voglia  di  preminenza  , ma  solo 
per  far  conoscere  ciò  che  dicono  letteralmente  il  testo  greco  e 
l’ebraico,  e per  agevolare  ai  giovani  lo  studio  di  quelle  lingue , 
tanto  utile  , e quasi  necessario  per  la  perfetta  intelligenza  dille 
scritture . La  traduzione  del  Pagami  non  fu  esente  da  riprensibili 
difetti , molti  de’  quali  avrebbe  potuto  evitare , se  fosse  stato  tati* 
to  attaccato  , come  mostrava  di  volerlo  essere , al  testo  della  Vul- 
gata . Il  Genebrardo  (a)  , il  Mariana  (_b)  , e alcuni  altri  si  sono 
mostrati  poco  contenti  dell’  opera  del  Paonini , ma  nondimeno  la 
traduzione  del  vecchio  testamento  , piò  di  quella  del  nuovo  , ha 
avuta  molt’ accettazione  ; e l’ ZJezio  non  dubita  di  proporla  per 
esemplare  di  buone  traduzioni  (e)  ; ed  essa  infatti  ha  servito  di 
norma  a tante  altre , che  allor  si  fecero  , sì  dai  cartolici  , che  dai 
protestanti . Diedela  della  maggior  parte  del  vecchio  testamento  il 
Maluenda  ; ma  molto  rozza  ed  oscura  , e che' sarebbe  rimasta 
inutile  senza  le  annotazioni  che  vi  aggiunse  , che  la  rendono 
intelligibile  . Più  ardito  il  Cardinal  Gaetano  intraprese  un’  opera  , 
a cui  difficilmente  si  conoscerà  la  simile  in  materia  di  traduzio- 
ni . Senza  cognizione  alcuna  della  lingua  ebraica  , facendosi  ver- 
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talmente  tradurre  ogni  parola  da  due  soggetti  versati  in  quella 
lingua  , uno  ebreo  , l'altro  cristiano,  da  quell' ammasso  di  pa- 
Tele  ebraiche  voltate  in  italiano  , o in  latino  , formò  egli  una  tra- 
duzione del  testo  ebraico  , che  sebbene  non  riuscì  sì  difettosa, 
come  da  tale  maniera  di  tradurre  dovevasi  aspettare  , non  isfuggì 
però  molti  e gravi  difetti , nè  potè  ottenere  I’  approvazione  di 
molti.  Celebre  è la  traduzione  d' Arias  Montano  * il  quale  ha  se-  ahmuÓmusz 
guìto  nella  maggior  parte  quella  del  Pagnini , ma  emendandola 
dove  l’ hi  creduto  necessario  ; e benché  non  sia  giunto  a farfc 
un'esatta  e fedele  , elegante  e chiara  traduzione,  s’è  meritato 
notid  meno  l’approvazione  di  molti,  e la  compiacenza  di  vederla 
rip  nata  nelle  prncipali  poliglotte. 

Ria  la  voglia  di  nuove  traduzioni  si  fece  sentire  più  caldamente 
■nelle  nuove  eresie  : la  smania  dt  riformare  tutto  , e di  condan- 
nare quanto  eia  approvato,  ed  abbracciato  dalla  chiesa  cattolica , 
faceva  riguardare  con  disprezzo  la  Vulgata  , siccome  adoperata 
da  quella  , e presure  a farne  alrre  nuove  , vantandosi  i prote- 
stanti fin  dal  pr  ncipio  d;  essere  più  dotti  de’ cattolici  nelle  lin- 
gue dei  testi  originali,  più  critici,  più  eruditi,  e più  capaci  di 
rendere  i veri  sentimenti  delle  scritture  . Senza  entrare  a combat- 
tere quesro  vanto  de' protestanti  , eh' è stato  abbastanza  smentito 
dai  Simon  (a),  dal  Fabricy  (b)  ; e da  molti  altri,  concederemo  ai 
protestanti  senza  esitanza  maggior  premura  di  formar  nuove  tra- 
duzioni su  i testi  originali,  latine  e volgari . Il  primo  a darne  una 
Ialina  , riservandoci  a parlare  più  avanti  delle  volgari  , fu  il 
Ministero  , il  quale,  versato  nelle  lingue  orientali  e nell’antica  Mmhmo. 
erudizione , studiali  attentamente  i comentarj  rabbinici , pubblicò 
nel  1^34.  la  sua  traduzione  , che  sarebbe  stata  più  stimata  dai 
veri  cririi  i , se  per  rroppo  affidarsi  alle  sue  guide  rabbiniche  non 
si  foss»  talora  lasciato  condurre  a false  spos^zioni  di  sognati  sensi 
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rabbinici , ed  avesse  piuttosto  consultati  pii  i santi  padri  , e ali 
antichi  dottori  delta  chiesa  , e seguite  le  loro  spiegazioni  . Come  il 
Munstero  pei  Luterani  , così  fece  pei  Zuingliani  la  sua  versione 
Leone  di  Giuda  ; e questa  è quella  che  dicesi  la  biblia  di  Zurigo , 
e biblia  dei  Zuingliani  quella,  che  unitamente  alla  Vulgata  stam- 
pò Roberto  Stefano  in  quel  corpo  che  si  conosce  col  titolo  di 
biblia  del  Vatablo  . Questa  versione  conservò  un  mezzo  assai  giu- 
sto fra  le  versioni  troppo  letterali,  e le  troppo  libere,  sebbene 
ànch’tssa  si  d scosti  alle  volte  dalla  proprietà  delle  espressioni  per 
volerne  seguire  l’eleganza  ; e sarebbe  stata  assai  piò  lodevole  , se 
piò  si  fosse  attenuta  al  testo  della  Vulgata . Nessuno  si  è presa 
tanta  libertà  nella  traduzione,  quanta  il  calvinista  Sebastiano  Ca- 
stiglione . In  un  tempo  in  cui  tanto  cercavasi  da  tutti  la  poli- 
tezza dell’espressione  e l’eleganza  della  lingua , volle  il  Castiglione 
dare  una  traduzione  delia  bibbia  , che  si  potesse  far  leggere  an- 
che da’  piò  schifiltosi  e delicati  in  materia  di  lingua  latina  ; e a 
questo  fine , dotto  com'egli  era  nel  latino  , non  meno  che  nell’ebrai- 
co e nel  greco  , si  studiò  d’  investirsi  del  senso  e dello  spirito  dell* 
originale,  e , senza  renderlo  letteralmente  , lo  presentò  alla  latina, 
cambiando,  dove  gli  piacque,  non  solo  le  frasi  e 1’  espressioni , 
ma  eziandìo  i periodi  e tutto  il  giro  dell' orazione  . Com'egli 
non  cercava  tanto  di  dare  una  traduzione  , quanto  di  presentare 
un  libro  da  leggersi  con  piacere  e con  profitto  , non  ebbe  diffi- 
coltà di  prendere  ciò  che  faceva  ai  suo  proposito  , o fosse  nel 
testo  ebraico , o nel  greco,  o nel  latino.  Anzi,  per  rendere  piò 
completa  la  storia  descrittaci  nella  bibbia  , volle  inserirvi  de’ supple- 
menti , che  ricavò  da  Giuseppe  ebreo  . La  troppa  premura  del 
Castiglione  di  seguire  l’eleganza  latina,  lo  rende  affettato  ed  effem- 
minato,  e troppo  l’allontana  dallo  stile  della  scrittura;  ed  anche 
nella  parte  stessa  dello  stile , dove  ha  ricercato  di  piacere , riesce 
per  la  stessa  soverchia  politezza  e delicatezza  meno  pregevole  . 
Pure  , siccome  il  Castiglione  era  versato  sì  nella  sacra  che  nella 
profana  erudizione,  la  sua  versione  può  dare  molti  lumi  per  l’in- 
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telligenza  di  varj  passi  della  scrittura , e se  non  dovrà  dirsi  una 
fedirle  traduzione,  potrà  riguardarsi  come  un  comeatario , o co- 
me una  parafrasi  giovevole  ed  istruttiva  . Una  versione  sì  libera 
doveva  incontrare  molti  avversarj  ; e molti  intatti  gli  si  levarono 
contro,  più  ancor  che  de’ cattolici , degli  stessi  protestanti , prin- 
cipalmente de*  Ginevrini  , e più  di  tutti  l’inseguì  Teodoro  Bezza 
il  quale , poco  versato  nella  lingua  ebtatca , si  prende  ad  accusarlo 
particolarmente  pel  nuovo  testamento , mentre  1’  ebreo  Isacco  Le- 
vita 1’  attacca  pel  vecchio  ; e sì  le  impugnazioni  di  questi , che 
le  risposte  del  Castiglione  possono  recare  non  poca  istruzione  agli 
studiosi  de’ libri  sacri.  11  protestante  Tremolilo  , nato  ebreo,  e TfcraJiio , • 
per  ciò  più  versato  uella  lingua  e nello  scile  della  scrittura  , aju- 
tato  dall’erudito  G ionio , diede  una  nuova  traduzione  del  vecchio 
testamento,  come  Teodoro  Bezza  del  uuovo  ; e questa  fu  la  bibbia 
de’ Calvinisti  , ricevuta  da  principio  con  grande  applauso  , ma 
censurata  poi  rigorosamente  dal  Brusio  , da  Costantino  P E.npereur , 
e da  alni  protestatici  . Al. uni  altri  men  conosciuti  hanno  voluto 
dare  versioni  latine  del  nuovo  e del  vecchio  testamento  , colla  va- 
na ambizione  dt  farle  preferire  alla  Vulgata  ; ma  nessuno  di  essi 
ha  goduto  di  una  fama  più  eh’ efimera , e tutti  sono  caduti  io 
dimeoiicanza  ; mentre  la  Vulgata  ha  seguitato,  loro  malgrado,  v 
ad  occupare  la  lettura  delle  chiese , lo  Studio  de’  dotti , e 1’  ap- 
provazione di  tutti  i critici  savj  , perfino  de’ pr  testanti  più  giu- 
diziosi . L’ inglese  Giovanni  Boijs  , canonico  d’  Eli , prese  di  pro- 
posito a paragonare  la  Vulgata  colle  moderne  versioni  , e a di- 
mostrare quanto  ingiustamente  si  abbiano  voluto  queste  allonta- 
nare da  quella  , anche  con  pregiudizio  dell’esattezza  e fedeltà  (<i). 

Il  Grersero  esamina  profondamente  le  nuove  versioni , e le  trova 
per  molti  titoli  meritevoli  di  condanna.  Fa  vedere  che  giucKiz- 
aano  e rabbinizzano  , che  sono  più  grammaticali  che  teologiche, 
che  hanno  il  prurito  d’ innovar  tutto  , onde  riescono  i nomi  pro- 
ti « 0 2 

Ut  fai.  Ultifr.  lia  foia  t al  ili,  ai  rotai,  (aliali*  «tc. 
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prj  ridicolosamente  innovati,  che  sono  insulse,  profane,  e man- 
canti di  spirito  , che  non  convengono  tra  di  loro  , ma  mutua- 
mente si  lacerano  , e si  condannano  , anzi  neppure  nelle  pro- 
prie versioni  sono  seco  stessi  coerenti  gli  autori , e ciascuno  in- 
troduce a capriccio  dei  cambiamenti , e molte  altre  accuse  accu- 
mula , che  le  rendono  dispregev oli  e detestabili  (a)  . 

Non  furono  più  felici  i traduttori  della  bibbia  in  lingua  vol- 
gare , quando  pretesero  di  rendere  alla  comune  intelligenza  i te- 
sti originali  della  medesima . Il  primo  di  questi  fu  Lutero , il 
quale  smanioso  di  discosrarsi  in  tutto  dalle  pratiche  della  chiesa , 
e non  contento  di  abbandonare  la  Vulgata,  e l’uso  di  leggere 
nelle  funzioni  ecclesiastiche  la  bibbia  latina  , volle  dare  ai  Tede- 
schi una  bibbia  nella  lor  lingua  volgare , e questa  non  presa  dal 
testo  della  vulgata,  ma  dagli  originali  greco  ed  ebraico;  e tutto- 
ché poco  versato  in  quelle  lingue  , e d-stratto  da  tanti  altri  pen- 
sieri , e da  tante  disparate  occupazioni,  caldo  nondimeno,  e im- 
paziente com’  egli  era  nelle  sue  imprese , in  tre  mesi  e pochi 
giorni  presentò  ai  suoi  nazionali  una  versione  tedesca  del  nuovo 
testamento , e poi  di  mano  in  mano  di  tutti  gli  altri  libri  della 
scrittura,  prendendola  dagli  stessi  originali  greco  ed  ebraico,  la 
quate , com’  era  da  temersi  dalla  sua  fretta  e dalla  poca  perizia 
di  quelle  lingue,  riuscì  bensì,  come  confessano  i Tedeschi,  ele- 
gante e pura  nella  lingua  , e polita  e chiara  nello  stile  , ma  trop- 
po libera,  e p>co  fed-le  nei  sentimenti.  Pure  la  novità  di  ave- 
re i sacri  libri  in  una  lingua  intesa  dal  popolo  , e in  uno  stile 
da  dilettare  i dotti  e gli  zotici  , e piò  di  tutto  1’  entusiasmo  , e 
la  cieca  superstizione  per  tutto  ciò  che  veniva  dal  venerato  mae- 
stro , coprirono  quanti  difetti  rinvenirvi  potessero  i critici , e fe-' 
cero-  abbracciare  dai  popoli  quella  versione  con  trasporti  d applau- 
so e d’ammirazione,  e riguardarla  dalle  chiese  e dai  teologi  come 
la  migliore  che  fosse  venuta  alia  luce,  in  cui  niente  si  sia  omes- 
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so  di  quanto  per  opera  umana  si  può  prestare  (a')  , e com’  un 
dono  particolare  mandato  dal  cielo  ai  Tedeschi  (£)  . Il  Mai/tr  ha 
fatto  della  versione  di  Lutero  il  soggetto  di  una  storia  particolare  , 
che  la  passione  e lo  spirito  di  partito  hanno  trasformata  in  pane- 
girico e apologia  (c);  e il  Krafft  ha  creduto  d'impiegar  bene  le 
sue  fatiche  col  farvi  delle  correzioni  ( d ) ; e generalmente  quasi 
tutti  quei  settarj  hanno  ricolmata  dei  maggiori  elogj  questa  fati- 
ca del  loro  maestro  . Ma  non  pertanto  i critici  imparziali  ed  illu- 
minati non  hanno  potuto  concederle  si  onorevole  approvazione  . 
Lutero  stesso  riconobbe  ben  presto  ch’era  troppo  lontana  dalla  per- 
fezione, e i molti  errori  che  la  deformavano,  l’ obbligarono  a 
ritoccarla , e quasi  affatto  rifonderla  : trentatre  luoghi  diversi  do- 
vè cambiare  del  solo  vangelo  di  san  Matteo , e cosi  degli  altri 
vangeli  e degli  altri  libri  ; e neppure  con  tanti  cambiamenti  potè 
contentare  le  brame  dei  buoni  critici  , che  molti  anzi  preferivano 
le  prime  edizioni  alle  posteriori  emendazioni , come  confessa  Io 
«tesso  M%’/er  (e')  . Melandone  stesso,  col  vantarla  di  tanta  perspi- 
cuità . che  può  passare  per  un  cementano  (f)  , conferma  col 

suo  elogio  la  verità  dell’accusa  che  generalmente  tutti  gli  dava- 
no , cioè  -he  si  era  presa  soverchia  libertà  ; e in  vece  d’  una 
versione  aveva  dara  una  parafrasi,  o un  comentario  Cj)  • E in- 
fatti questa  libertà  in  un  capo  di  partito  , in  un  introduttore  di 
nuove  opinioni , in  un  uomo  d’ ingegno  fervido , e certo  di  non 

molta  ritenurezza  e cautela,  dee  rendere  • molto  sospetta  la  tra- 

duzione , e farci  almeno  temere  che  ci  abbia  egli  dati  i proprj 
suoi  sentimenti  in  vece  di  quelli  dei  sacri  autori  che  ha  voluto 
tradurre  . C >sì  I’  hanno  dimostrato  alcuni  suoi  censori , e senza 
nominare  l’ Emiero  , il  Coeleo , il  Tannerò  e altri  critici,  ai  quali 
vorranno  dare  l'eccezione  di  cattolici,  il  Ministero,  assai  piò  dot- 
to di  lui  nelle  lingue  orientali  , gli  scoprì  subito  non  pochi  erro- 


(*)  lUiibìas  Ftmhc,  rtrt,  x#rw.  JL.  b ri  ibe- 
iTXII. 

(bi  vvahh;rbf  Offici*  a l ibi.  5.  ^4, 
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' ri  00  • Gli  Zuingliani  ne  vollero  tosto  comporre  un*  altra , per- 
chè ritrovarono  quella  di  Lutero  poco  esncta  . I Calvinisti  la  ri- 
conobbero parimente  lontana  dal  m-ritare  tante  lodi,  e v’ è chi 
ardisce  di  asserire  che  non  conosce  traduzione,  che  tanto  si  di- 
scosti dall’ ebraica  verità  , quanto  quella  di  Lutero  (b)  . Il  Leusden 
la  dice  fatta  tumultuariamente , e formicolata  di  difetti  (r)  , e il 
sinodo  di  Dodrecht  la  rigettò  dalla  chiesa  calviniana , come  ripie- 
na di  errori.  I Luterani  stessi,  il  Gberard , il  / rank  , il  Walter , 
il  Saubert , e perfino  il  Raitb , ardente  apologista  di  detta  ver- 
sione , hanno  confessato  eh'  essa  non  è molto  fedele , e che  in 
molti  luoghi  si  discosta  dagli  originali  ; e note  sono  le  contro- 
versie verso  la  fine  del  secolo  XVII.  del  Frank,  e del  Muhaelis 
col  Mayer , col  Beck  , td  altri  per  l’ inesattezza  e infedeltà  d det- 
ta versione  . Ma  per  quanti  sieno  i suoi  difetti , nessuna  versione 
moderna  ha  avuto  tanto  applauso  , aè  ha  m >sso  tanto  strepito  , 
quanto  questa  di  Lutero , stampata,  ristampata,  comentata,  ab- 
bracciata , non  solo  dai  Luterani  e Tedeschi , ma  anche  da  altre 
sette,  e da  altre  nazioni,  tradotta  in  altre  lingue,  e illustrata  in 
AhffVèriirni  varie  maniere.  Questa  eccitò  i cattolici  a farne  altre,  da  mettere 

«refe  che  . ed  «I-  V t . 

jjf*  scwcntricna-  ne||e  mani  Je;  Joro  feck|j  • e 1*  EuìSerO  , il  Uietfmberg  , \ Eckw  9 

1’  Ulemberg , e altri  le  fecero  tedesche,  e altri  dei  Paesi  Bassi  le 
diedero  nella  lor  lingua  (d)  . Gli  Zuingliani  parimente  produsse- 
ro la  loro  traduzione;  e alla  bibbia  d>  Lutero  possiamo  dire , che 
si  dee  riferire  la  smania  che  occupò  tutti  gli  eretici , e anche 
i cattolici  di  quel  tempo  nel  fare  versioni  della  bibbia  in  lingua 
volgare , che  dovè  poi  venire  frenata  dai  savj  teologi , e dalla 
chiesa . Non  pertanto  questi  applausi  tributati  alla  bibbia  di  Lu- 
tero non  trattennero  il  Draconite , il  Saubert , ed  altri  luterani  dal 
dare  posteriormente  alrre  versioni  tedesche  . Celebri  sono  fra  mol- 
te altre  la  bibbia  detta  di  Zurigo  pei  Zuingliani  , e quella  deli’ 


(4)  Comm.  iti  J un, 
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Erzero  detta  di  Wormzzia  per  gli  Anabattisti  . Sono  molto  sti- 
mate nella  lingua  belgica  la  bibbia  dei  cattolici  , pubblicata  in 
Lovanio , riveduta  per  oidine  di  Carlo  V. , e approvata  dai  teo- 
logi lovaniesi , e quella  dei  Calvinisti  , fatta  per  disposizione  del 
sinodo  di  Dodrecht  ; ma  ve  ne  sono  eziandìo  parecchie  altre  si 
pei  cattolici  che  pei  protestanti . I Danesi  e gli  Svedesi  hanno 
prese  le  loro  traduzioni  dalla  tedesca  di  Lutero  ; sebbene  gli  Sve- 
desi posteriormente  hanno  voluto  fare  traduzioni  più  originali  , 
e più  proprie  loro  ; ed  anche  ai  nostri  dì  una  diligentissima  re- 
visione e correzione  della  versione  svedese»  che  potesse  dirsi  nuo- 
va versione  » fu  ordinata  dal  defonto  re  Gustavo , ed  intrapresa 
con  ardore  dai  teologi  (0)  • Più  frequenti  e più  famose  sono 
state  le  traduzioni  anglicane  . Già  fino  dal  1 530.  vide  l’ Inghil- 
terra una  versione  che  , se  non  era  presa  dalla  tedesca  di  Lutero  » 
aveva  parte  del  suo  spirito  . F.a  compose  Guglielmo  Tindal  » fug- 
gitivo nella  Germania  : tradusse  tutto  il  nuovo  testamento  ed  il 
vecchio  fitto'  a Neemìa  , e fu  poi  seguitato  dal  Coverdal  nella 
versione  de*  libri  poetici  e de’  profetici , e di  qualche  altro  ; tra- 
duzione perseguitata  da’ vescovi,  e proibita  dal  re  Enrico  VIIL , 
permessa  poi  dal  favorito  Cromvvel , e poi  per  ordine  dello  stesso 
re  daia  al  fuoco , e soggetta  a molte  vicende  . L’  avversione  di 
Enrico  per  questa  bibbia  nasceva  dal  favorir  essa  i nuovi  errori  dei 
protestanti,  tanto  odiati  da  lui;  perciò  ad  istanza  d’ un  sinodo 
n’ordinò  egli  un  altra,  eh-  fu  eseguita  sotto  la  cura  di  due  ve- 
scovi , Cutberto  Tunstall  e Niccolò  Heat , e stampata  nel  1541.» 
la  quale  n ondimeno  soppressa  con  tutte  1*  altre  per  ordine  del 
medesimo  Enrico , non  ebbe  corso  che  sotto  il  regno  di  O doardo  , 
Ma  questa  stessa  venne  in  qualche  modo  soffocata  dalla  versione 
inglese,  detta  ginevrina  . I protestanti  inglesi  , particolarmente  Co- 
verdal , Gtlbie  , e Vit tinga m , ritiratisi  in  Ginevra  mentre  regnava 
Maria  , fecero  colà  una  versione  inglese  , accomodata  ai  senti- 
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menti  de’ Calvinisti  ; e questa  versione , conosciuta  sotto  il  nomé 
di  ginevrina  , siccome  fatta  in  Ginevra,  e secondo  la  dottrina  dei 
Ginevrini  , cominciò  ad  aver  corso  sotto  il  regno  di  Odoardn  , e 
poi  sotto  quello  di  Elisabetta  se  ne  fecero  piò  edizioni  . Questa 
bibbia  era  conforme  ai  principi  dei  Presbiteriani  , e dei  Puritani , 
e ingiuriosa  in  alcune  note  ai  vescovi , ed  alla  chiesa  anglicana  ; 
e perciò,  ad  eccitamento  della  regina  Elisabetta , l'arcivescovo  di 
Caoterburì  Matteo  Parser , ajutato  da  altri  intendenti  dell’ejiaico, 
fece  una  nuova  versione  , che  venne  chiamata  la  Bibita  de'  vescovi . 
Poco  di  poi  sai  to  al  trono  Giacomo  I.  , non  potendo  s off. ire  la 
bibbia  ginevrina,  perchè  contraria  alla  chiesa  angli  aia  e alla  tuo* 
uaichia  , nè  contento  di  quella  de’  vescovi , perchè  più  conforme 
al  testo  greco  che  al!'  ebraico  , ne  fece  comporre  un’  altra  , che 
si  pubblicò  nel  1612.,  e fu  discinta  col  nome  di  B.bbia  regia, 
E così  oltre  d)  queste  , ogni  giorno  venivano  fuori  nuove  versioni 
inglesi  ; m i le  più  celebri  e più  autorevoli  r mrsero  le  tre  ora 
dette  , la  ginevrina  , quella  de'  vescovi , e la  regia  . Non  si  è 
peto  cessato  di  nuove  , e nuove  versioni  con  irrefrenabile  liber- 
tà . Anche  recentemente  nel  1763.  se  ne  compose  un  al  ra  pre- 
sa da' testi  originali,  confiontata  coli’ altre  anteriori  traduzioni,  e 
per  particolar  ordine  del  re  proposta  per  la  pubblica  lettura  nelle 
chiese  (<»)  . Pur  nondimeno  p re’ anni  dipoi  il  Ken<iic\ti  ne  desi- 
derava un’  altra  migliore  ; anzi  diceva  che  persone  di  gran  nome 
domandavano  con  impegno  una  versione  pi ù perfetta  (é)  ; ed  una 
infatti  ne  dà  presentemente  alla  luce  Alessandro  Geddes  con  molto 
app  irato  di  erudizione,  e coll’  approvazione  dei  suoi  naziona- 
li . Tanto  è vero  che  la  sminia  di  nuove  versioni  non  potrà  mai 
appagarsi  abbastanza  , e eh  ’ è d’  uopo  metter  ritegno  a questa 
sfrenata  libertà  . 


(41  The  bi,  baie,  ...  V,  ih  » tifile ’t  <P<~  (1)  Sincri.  |r*cr.  Vili.  p.  ». 
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La  diversità  delle  opinioni,  sì  nella  Germania  che  nell’In- 
ghilterra, produsse  le  diverse  versioni,  che  abbiamo  vedute,  tan- 
to tedesche  che  inglesi  ; quante  non  n’  avrà  prodotte  nella  Fran- 
cia, dove  ai  cattolici  e ai  protestanti  si  sono  aggiunti  altresì  i gian- 
senisti? Noi  ci  ristringeremo  ad  accennare  soltanto  quelle  che  pii 
romore  hanno  levato,  e che  ci  possono  far  prendere  una  suffi- 
ciente idea  dell’  ermeneutica  francese . Lasciando  a parte  le  anti- 
che biblie  , delle  quali  abbiamo  sopra  parlato  , la  prima  che  s asi 
fatta,  con  discernimento  ed  erudizione,  fu  quella  che  stampò  in 
Anversa  nel  i 530.  con  privilegio  dell’  imperatore  Carlo  V.  , Mar- 
tino V Empereur  la  quale  , composta  col  confronto  di  varj  codici 
sul  testo  latino  della  Vulgata  , venne  poi  ritoccata  e corretta  in 
varj  pajfi  su  1’  ebraico  , sul  greco  , e sul  caldaico  , e piò  volte 
e in  varie  guise  stampata  . Su  questa  vogliono  alcuni  critici  Ca) 
che  formasse  Roberto  Oìivetano  la  sua  versione  stampara  in  Gine- 
vra nel  « 535- , e che  dove  quelli  seguiva  in  tutto  il  testo  del- 
•la  Vulgata,  solo  qua  e là  emendato  dai  testi  originali,  F Olive- 
tana  nei  passi,  ove  la  Vulgaca  discorda  da  tali  resti,  in  vece  della 
Vulgata  ricorreva  a Sante  Pannivi  pel  vecchio  Testamento,  e ad 
Erasmo  pel  nuovo  . Questa  vers  one  fu  composta  dall’  Oìivetano 
ad  istanza  del  suo  dottore  e parente  Calvino , il  quale  però  non 
abbastanza  contento  di  tale  opera  , la  ritoccò  ed  emendò  a suo 
modo  nel  senso , e molto  piò  nella  lingua , e ciò  particolarmente 
nel  nuovo  testamento  nel  quale  , secondo  la  versione  latina  di 
T.rasmo  e secondo  i suggerimenti  del  Bezza , fece  piò  spessi  e 
piò  notabili  cambiamenti.  Multe  altre  correzioni,  e molte  mura» 
inni  di  parole  e di  sentimenti  vi  hi  ino  poi  fatte  replicate  volte 
i teologi  ginevrini,  i quali  hanno  sr-m pie  m-straro  gran  premura 
di  fare  nliove  edizioni  ed  illustrazioni  a quella  versione , che  è 
stata  generalmente  riguardata  come  la  bibbia  dei  Ginevrini  ; anzi 
può  anche  dirsi  di  tutti  i Calvinisti , perchè  , sebbene  il  Cattigli» * 
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ne  oltre  la  versione  latina  volle  darne  anche  una  francese  , P in- 
coltezza dello  stile  ne  rese  insopportabile  la  lettura , e la  fece 
tosto  cadere  in  dimenticanza . Miglior  sorte  ha  avuto  la  traduzio- 
ne francese  , un  pò  troppo  libera  , dell*  italiano  Diodali , la  qua- 
le realmente  ottenne  distinto  applauso , e si  è conservata  in  mol- 
to credito  , benché  oscurata  in  qualche  modo  dall’italiana  del  me- 
desimo la  quale  , siccome  fatta  nella  lingua  nativa  riesce  piò  svelta  , 
piò  nitida  , e piò  elegante  . Celebre  è parimente  la  versione  del 
C/w  , la  cui  vasta  e giustamente  stimata  erudizione  rende  prege- 
voli tutte  le  sue  produzioni.  Qualche  nome  s’è  fatto  parimen- 
te Davide  Martin  nel  1728.,  la  cui  versione  si  fa  leggere  nel- 
le chiese  wallone  , ed  è stata  scelta  per  P edizione  della  bibbia 
francese  colle  note  scelte  da  diversi  autori  inglesi , beaichè  non 
rare  volte  sia  stata  dagli  editori  disapprovata  ed  abbandonata  00 . 
E cosi  molti  altri  protestanti  si  sono  presa  la  libertà  e la  fatica 
di  dar  nuove  traduzioni  ; ma  non  hanno  potuto  ottenere  particolare 
celebrità  e Intanto  , mentre  P Olivetano  e Calvino  , approfittandosi 
della  versione  pubblicata  in  Anversa , formavano  una  bibbia  fran- 
cese pei  Calvinisti,  P imperatore  Carlo  V.  ordinò  ai  teologi  di 
Lovanio  di  comporne  una  pei  cattolici  , o per  dir  meglio,  per 
tutti  i fedeli . A questo  fine  presero  quei  teologi  a confrontare  la 
detta  versione  col  testo  della  Vulgata,  quale  era  stato  corretto  e 
pubblicato  in  quella  università  , e poi  anche  coi  testi  ebraico  , 
caldaico,  e greco,  e riformata  così,  e purgata  anche  nella  lingua 
e nello  stile  , comparve  alla  luce  come  nuova  versione  la  bibbia 
francese  dei  teologi  di  Lovanio  nel  1590.  Alcuni  critici  hanno 
accusato  i teologi  editori , quasi  che  avessero  adoperata  la  versio- 
ne ginevrina,  anzi  che  farne  una  propria;  ma  il  vero  è,  che  la 
somiglianza  che  ritrovasi  fra*  quelle  due  bibbie  , non  è che  l’ef* 
fecto  di  avere  , si  i Ginevrini  che  i Lovaniesi  preso  per  esem- 
plare da  seguile,  coi  cambiamenti  dagli  uni  e dagli  aldi  creduti 
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opportuni,  la  versione  alcuni  anui  prima  pubblicata  in  Anversa. 
I.a  bibbia  dei  Lovaniesi  fu  di  nuovo  riveduta  e corretta  da  altri 
di  quell’  università  , e pubblicata  con  particolar  privilegio  di  Fi- 
lippo II. , e poi  più  e più  volte  in  varie  parti  , singolarmente 
della  Francia,  di  nuovo  stampata . Noi  lasciamo  ai  bibliografi  se- 
guire distintamente  la  versione  frShcese  del  Benoit , che  tanto  fu 
censurata  dall’  università  di  Parigi  come  mera  ed  incauta  copia 
della  ginevrina,  e quella  del  Bezza  , del  Frizoit , del  Cvrbin , e 
d’  altri  parecchi , e solo  rammenteremo , come  la  più  famosa , 
la  celebratissima  del  Sacy  , cioè  d' Isacco  Ludovico  le  Maitre  de  Sa- 
cy  . Le  frequenti  e continuate  edizioni , la  varietà  anche  delle 
medesime , or  colla  semplice  traduzione , or  unendovi  il  testo  la- 
tino , or  senz'  alcune  note,  or  con  brevi , or  con  lunghe  annota- 
zioni , or  col  corredo  di  tavole  cronologiche  e geografiche  , e 
di  var  e altre  aggiunte  , tutto  prova  F accettazione  che  ha  in- 
contrata nel  pubblico  quella  famosa  versione;  e quantunque  in 
questa  celcbn  à possa  avervi  avuta  non  poca  parte  lo  spirito  di 
partito,  non  lascia  di  supporre  distinto  merito,  almeno  nell’ele- 
ganza e chiarezza,  che  la  fa  gustare  dall'universale.  Benché  va- 
rie aitie  sieno  state  le  versioni  francesi  di  tutta  la  bibbia  p;ù  o 
meno  lodate , quelle  in  particolare  del  nuovo  testamento  hanno 
fatto  maggiore  strepito,  e sono  divenute  di  maggior  celebrità. 
Is'oto  è il  nuovo  testamento  del  F'eroa , famoso  per  le  contese 
coi  protestanti  . Il  Maiolles , che  non  potè  dare  alla  luce  la  sua 
versine  del  vecchio  testamento  già  in  gran  parte  stampata  , ne 
pubblicò  due  del  nuovo , una  secondo  il  testo  di  Erasmo  , un’altra 
secondo  quello  della  Vulgata.  Con  maggiore  studio  e diligenza, 
e con  maggior  apparato  di  critica  e di  erudizione  intraprese  la 
Sua  versione  I’  Amelotie . Una  versione  più  libera  fece  il  Godeaa 
che.  com’ egli  stessi  confessa  , nè  era  pura  versione,  nè  para- 
fò s>,  ma  un  mezzo  fra  I’ una  e l’altra.  11  celebre  Riccardo  Si- 
mon , che  con  tanra  severità  giudicò  delle  altrui  versioni  , volle 
dare  la  sua;  e lungi  dall’ arrivare  alla  perfezione  che  richiedeva 
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negli  altri,  cadde  in  errori,  che  gli  meritarono  gravissime  ceri- 
sure  dal  Bossuet , e da  altri  dotti  prelati.  Tutte  queste  e quante 
altre  versioni  francesi  uscirono  all  i luce , restarono  molto  inferio- 
ri nella  fama  a quella  dei  ritirati  di  Porto  reale  del  nuovo  testa- 
Noifvo'na».  mcnto  » detta  di  Mons , quantunque  in  Amsterdam  , non  in  Moni 
aemo  aiMuiu.  sja  stata  stan,paca  . ||  primo  tfutore  di  questa  fu  l'avvocato  An- 
tonio le  Maitre , che  tradusse  i quattro  vangeli  , e l’Apocalissi; 
ma  poi  i famosi  Arnaldo  e Nicole , e il  sopraccitato  Ludovico  Isacco 
le  Maitre  de  Sact/-,  fratello  dell’  or  nominato  Antonio  , <y>!l’  in- 
tervento di  alcuni  altri  compirono,  corressero,  ed  illustrarono 
quella  versione  , e pubblicarono  in  Amsterdam  nel  1667.  il  nuo- 
vo testamento  francese , che  passò  nondimeno  come  stampato  in 
Mons , e n’  ha  sempre  serbato  il  nome . Quantunque  molti  ap- 
plausi abbia  riportati  da  quei  settarj  questa  versione  , la  libertà 
nondimeno  che  gli  stessi  autori  confessano  di  essersi  presa , di 
aggiungere  alcune  parole  per  la  chiarezza  del  senso,  e per  l’ele- 
ganza della  lingua  , e di  avere  definito  e determinato  nella  tradu- 
zione alcune  espressioni,  che  nel  testo  possono  avere  altri  sensi., 
può-  bastare  per  far  conoscere  qual  uso  ne  abbiano  fatto  quei 
fi  li  e dolosi  partigiani  della  dannata  cesia  dei  Giansenisti  . In- 
fatti ben  tosto  nel  seguente-  anno  fu  proibita  in  Roma  dal  papa 
Clemente  IX.,  e poi  di  nuovo  nel  1679.  dal  papa  Innocenzo  XI., 
e da  molti  vescovi  , ed  eziandìo  dal  re-.  Questa  veisione  mosse 
anche  maggiore  strepito  quando  venne  adottata  dal  QuesHtl  per 
servire  di  testo  alle  sue  riflessioni  m >rali , nelle  quali  sparse  tur- 
ca la  d mrina  gianseniana , e le  famose  101.  proposizioni  elle 
furono  condannate  dalla  chiesa  . Contrario  in  qualche  tnodo  al; 
_ . *»"•  nuovo  testamento  di  Mtsns  fu  quello  del  Boubourt  , il  quale  co- 
me, il  m ois.-nse  ebbe  piò  traduttori,  essendo  concorsi  col  Bou- 
bnurs  il  Tellier , e il  Besnier , e servì-  di  testo  alle  riflessioni  mo- 
rali di  Lallemant , come  il  monsense  a quelle  del  Quesnel . Anche 
posteriormente  si  sono  vedute  altre  traduzioni  del  nuovo  testa- 
mento ; ma  formate  principalmente  più  , o meno  su  1?  or  riferite. 
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dell’  Amtlotte , dei  Porto-realisti , e del  Boukours  • ed  altre  pure 
se  ne  sono  vedute  anche  di  tutea  la  bibbia  , fra  le  quali  qual  he 
parricolar  nome  si  è fatto  quella  del  Camera , che  unendo  alla 
versione  letterale  un  brevissimo  comentario  , distinto  con  differen- 
te carattere,  rende  più  chiar>  ed  intelligibile  il  corso  dell’  ora- 
zione , sen/.a  mancare-  alla  fedeltà  della  traduzione  (a)  . Noi  non 
possiamo  tener  dietro  alle  infinite  versioni  francesi  , che  di  tutti,, 
e di  al  uni  li  ri  della  scrittura  sono  uscite  alla  luce:  ma  come 
trai: sciare  senza  d'Stiiita  memoria  le  celebrate  versioni  dei  salmi, 
e d’ Isaia  del  doto  e religiosa  tierthur  che,  in  mezzo  allo  spi- 
sito  d’ irreligione  del  nostro  tempo  e alia  trascuratezza  di  tali 
opere  , hanno  ottenuto  tant'  applauso  dentro  e fuori  della  Francia? 
Le  versioni  del  Bmhier , particolarmente  quella  de’ salmi  , cogli 
argomenti  di  ciascun  salmo , colie  annotazioni , e colle  riflessio- 
ni , hanno  il  doppio  vantaggio  , da  pochi  ottenuto , di  contentare 
la  curiosità  de’ critici,  e la  pietà  de'  divoci . 

Mentre  la  Francia  , l’ Inghilterra. , e la  Germania  s’occupa- 
vano tanto  nelle  bibliche  versioni  , la  Spagna , e l’ Italia  più  lon- 
tane dalie  nuove  eresìe  , e più  soggette  alle  intenzioni  del  concilio 
di  Tiemo,  e de’ papi , si  contentavano  della  Vulgata  latina,  e 
delle  spiegazioni  e istruzioni  fatte  ai  pòpoli  da'  predicatori  e dot- 
tori , senza  pr.-mura  di  mettere  nelle  loro  mani  i sacci  libri  in 
li  igua  volgare.  Ne’ secoli  anteriori,  quandi  non  conosceva*!  Io 
spirito  d' innovazione,  e solo  si  ricercava  la  religiosa  istruzione, 
ebbe  la  Spagna  , come  abbiam  detto  , varie  traduzioni  della  scrit- 
tura ; ma  al  principio  del  secolo  XVI.  , prima  anche  del  conci- 
lio di  Trento,  per  um  ire  di  alcuni  ebrei  rimasti  in  Ispagna  , 9 
dichiaratisi  cristiani  poco  sinceramente  , si  cominciò  a.  trovare  dif- 
ficoltà in  dare  al  pubblico,  tali  versioni . Infatti  al  principio  del 
secolo  X VL  , regnando  ancora  Ferdinando  il  Cattolico  , diede  alle 
Stampe  il  padre  fra  Ambrogio  di  Montesino  una.  traduzione  dell’epir 
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stole  e de’  vangeli  di  tutto  1*  anno  , colle  sue  prediche  ; ma  in- 
contrò opposizione  per  la  pubblicazione  ; ed  essendo  stata  per 
molti  anni  «oppressa  quell’  edizione  , venne  di  nuovo  d ita  alla 
stampa  da  fra  Robert o de  Vallcztllo  nel  1535. , ma  solo  uscita  alla 
luce  nel  i6or.  Venendo  poi  nel  medesimo  secolo  le  nuove  eresìe, 
e prendendosi  tutta  la  libertà  di  tradurre , e d’ interpretare  , e di 
recare  ai  proprj  sentimenti  le  parole  delle  scritture  , s'  accrebbe  ' 
negli  Spagnuoli  il  ritegno  di  por  mano  a simili  traduzioni  , che 
molti  cattolici  credevano  pregiudizievoli  alla  purità  della  tede  . 
Infatti  nel  1556.  , prima  che  i padri  del  concilio  di  Trento  , 
ed'  i papi  mostrassero  dell’  opposizione  alle  versioni  volgari  , il 
valenzano  Federigo  Furio  pubblicò  il  suo  l.bro  intitolato  B mania  , 
dedicato  al  cardinale  Franretco  Bovadilla  Mend -zza  , per  discutere, 
se  convenga  recare  in  lingua  volgare  le  sacre  scritture  ( a),  e 
benché  egli  perori  a favore  di  cali  versi  mi , fa  vedere  nondime* 
no  quanto  fosse  comune  presso  i cattolici  il  sentimento  contra- 
ffintnr  Fari-  "rio  (b)  . Alcuni  anni  prima,  quando  Francetco  Encìnas , conosciuto 
sotto  il  nome  di  Driandro , nel  15-13.  tradusse,  e dedicò  a Car- 
lo V.  il  nuovo  testamento,  d.sse  essere  molti  e diversi  i sentimenti 
de’ teologi  su  l’utilità  di  tali  versioni,  e si  vide  obbligato  a far* 
ne  una  lunga  e studiata  apologia  . Lo  stesso  fece  in  un  lungo 
GWviHniFutt.  prologo  nel  «556.  Giovanni  Perez  , quando  volle  anch’egli  pubbli- 
care la  sua  versione  spagnuola  del  nuovo  testamento . Quando  poi 
nel  1569.,  uscite  già  le  regole  de IV  indice  pe*  libri  proibiti , diede 
alla  luce  Casiiodoro  Reina  la  sua  bibbia  spagnuola  , seguirò  a d. fen- 
dere l’uso  di  tali  traduzioni  , e cercò  di  mostrarsi  in  qu  sto  stesso 
aderente  all’intenzione  e al  decreto  della  chiesa  (c)  • i\Ia  il  latto 
è che  gli  Spagnuoli  cattolici  si  tennero  lontani  da  tale  lavoro  , 
e solo  si  videro  le  traduzioni  del  nuovo  testamento  dell’  fncinat 
e del  Perez , di  cui  pur  s'ebbe  il  salterio,  e di  tutta  la  scrii  tura 
di  Catsiodoro  Reina  e di  Cipriano  V altra,  tutti  quattro  tinti  della 
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«uova  pece  de"  protestanti  . Riccard 9 Simon  loda  d’ accurata  ed 
esatta  la  versione  dell5  Encinas , ad  letta  fedelmente  al  testo , senza 
essere  però  oscura  , né  priva  della  dovuta  eleganza  (0)  . Piò  uni- 
versalmente lodata  è stata  la  versione  di  tutta  la  bibbia  di  Cassio- 

• 

doro  Reina  , una  delle  piò  esatte  e fedeli  di  quante  si  sono  pub- 
blicate nelle  lingue  volgari  ; molto  piò  la  riveduta  e corretta  da 
Cipriano  Vaierà , che  la  confr  ntò  coi  testi  originali  e con  diverse 
traduzioni , e vi  fece  i convenienti  miglioramenti  . Oltre  queste 
versioni  in  lingua  castigliana , ve  n’  è un  altra  del  nuovo  testa- 
mento in  lingua  spagnuola  , nella  biscaglina  cioè  , o bascuense  . Il 
padre  l arramendi , uno  de’ pochi  che  possano  darne  giudizio  , par- 
la di  questa  traduzione  fatta  da  Giovanni  Lizarraga , e stampata 
alla  Rochella  nel  1571.;  e benché  da  alcune  parole  congetturi  , 
ciò  ch’é  verissimo,  che  l’autore  sia  calvinista,  dice  nondimeno 
che  , tolte  quelle  poche  parole  , del  resto  i molto  aggiustato  nella  sua 
traduzione  C£)  . L’autore  veramente  era  calvinista  , e dedica  perciò 
la  sua  versione  alla  regina  di  Navarra  Giovanna  d’  Albret , e la  stam- 
pa alla  Rochdla  , asilo  per  molto  tempo  dei  protestanti . Onde 
tutte  le  traduzioni  della  scrittura  che  si  sono  date  alle  stampe 
nelle  lingue  volgari  d-lla  Spagna,  venivano  dagli  eretici.  Non  so 
di  quale  credenza  fosse  l’ autoredi  una  versione  spagnuola  de1  van- 
geli , che  conservasi  nella  biblioteca  dell’ escuriale  , di  cui  dà  no- 
tizia e riporta  alcuni  passi  il  Castro  , che  1’  ha  esaminata  CO  •>  H 
medesimo  descrive  le  traduzioni  de’ treni  di  Geremìa  , e de’ salmi 
d'Arias  Montana . el  alcune  altre 'del  Siguenza  , e che  si  conser- 
vano manoscritte  in  detta  biblioteca  Cd)  • Di  alcuni  salmi  e di  qual- 
che pezzo  de'  libri  scritturali  si  sono  pubblicate  traduzioni  spa- 
gouóle  ; ma  sono  troppo  picciole  per  doverne  fare  particolar 
conto  nel  1’  ermeneutica  sacra  . Lo  potrà  forse  meritare  il  dotto 
ed  elegante  fra  Luigi  de  Leon,  il  quale  fece  una  traduzione  lette- 
rale in  prosa  , e parafrastica  in  verso  del  libro  di  Giobbe  , studia- 
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to  prima  , e confrontato  diligentemente  il  testo  ebraico  e fatte  le 
versioni  che  potè  avere  greche  e latine , e del  quale  , oltre  que* 
sta  traduzione  data  alla  stampa  , ne  abbiamo  altra  manoscritta 
della  cantica  , lodata  d’  uguale  diligenza  ed  eleganza  . Ma  ciò  non 
basta  per  poter  dire  che  gli  spagnuoli  cattolica  , come  gli  ereti- 
ci , abbiano  preso  impegno  di  tradurre  nella  lor  lingua  i libri 
delia  scrittura.  In  questi  di  solamente  Sembra  eccitato  negli  spa- 
gnuoli lo  spirito  delle  bibliche  traduzioni  . Nel  1070.  ne  stampò 
una  del  nuovo  testamento  il  padre  Scio  , e successivamente  pai  di 
tutta  la  bibbia  , illustrandola  con  alcuni  prolegomeni  e con  an- 
notazioni, che  poi  accrebbe  in  altra  edizione  nel  1 7O4-  Egli  sa- 
viamente ha  voluto  attenersi  alla  Vulgata  , benché  abbia  consul- 
tati i testi  originali , e le  versioni  antiche  e moderne  per  ni  alio 
coglierne  il  vero  senso  ; ed  ha  mostrato  sodo  giudizio  nel  pre- 
ferire la  versione  letterale  e rigorosa  alla  libera  e parafrastica  , la 
■quale,  benché  possa  riuscire  p;ò  svelta,  più  elegante  e piò  chia- 
ra, non  può  però  lasciare  pago  e quieto  l’ animo  d-l  lettore, 
che  non  sa  distinguere  le  parole  delle  scritture  da  quelle  del  tra- 
duttore . Altra  versione  ho  fornito  più  recentemente  il  Pitisco , 
che  non  ha  ancora  data  alla  luce  , e che  sento  nondimeno  , da 
chi  1’ ha  letta,  ricolmare  di  lodi  , le  quali  posso  credere  giuste , 
atteso  il  noto  merito  dell’ aurore. 

La  stessa  ritenutezza  degli  SpannuoH  hanno  serbata  in  questa 
parte  gl*  Italiani  . Negli  anteriori  secoli  vi  erano  state  alcune 
traduzioni,  come  abbiam  detto,  avanti  il  Ma'trmi,  tutte  rozze  e 
inesatte  , e quella  sttssa  del  Malcrmi  restava  molto  lontana  dall’ 
eleganza,  non  meno  che  dall’ esattezza  e petizione  , ed  era  so- 
lamente formata  sul  testo  della  vulgata  . Il  primo  Italiano  chè  ab- 
bia preteso  di  dare  una  traduzione  comp  >sta  su  gli  originali  , fa 
Antonio  Bruccioli  , il  quale  nel  1530.  pubblicò  il  nuovo  testa- 
mento  , e nel  seguente  il  salterio  , e poi  nel  1 <532.  diede  al  pub- 
blico tutta  la  bibbia  , vantandosi  di  non  seguire  altre  traduzioni  , 
ma  di  tenersi  agli  originali . Questa  millanterìa  sedusse  il  rcligio- 
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so  Sante  Marmochini , il  quale  ritoccando  la  traduzione  del  Bruc- 
atili, ed  emendandola  in  qualche  passo  .secondo  il  testo  della  Vul- 
gata, volle  riprodurla  al  pubblico  nel  1538.,  come  versione  da 
se  stesso  fatta  dall’ebraico  nel  vecchio  testamento,  e dal  greco 
nel  nuovo  . Ma  il  vero  è che  nè  il  Bruccioli  , nè  il  Marmochini 
avevano  alcun  diritto  a questo  vanto,  nè  meritavano  alcuna  lode 
per  perizia  di  lingue,  nè  per  esattezza  ed  eleganza  della  tradu* 
zione . La  bibbia  del  Bruccioli  venne  proibita  dalla  chiesa  , e ri- 
stampata dai  protestanti  ; e questo  può  provare  abbastanza  quale 
fòsse  la  sua  credenza , e da  chi  si  pensasse  allora  in  Italia  a prò- 
dur  nuove  traduzioni  col  vanto  di  originali . Non  per  questo 
chiamerò  in  sospetto  di  eresìa  il  Marmochini , troppo  buonamen- 
te sedotto  dalla  jattanza  del  Bruccioli  ; e molto  meno  il  fiorenti- 
no fra  Zaccaria , che  una  versione  diede  del  nuovo  testamento 
nel  1542.,  ma  accomodata  al  testo  della  Vulgata,  benché  presa 
in  gran  parte  da  quella  del  Marmochini , come  questi  aveva  segui- 
ta quella  del  Bruccioli.  Tutte  queste  versioni  si  pubblicarono  pri- 
ma che  il  concilio  di  Trento  ed  i papi  mostrassero  dell’  opposi, 
zione  alla  smania  delle  nuove  traduzioni  : dopo  queste  altra  non 
videsi  eh-  la  famosa  del  Diodati , dichiarato  calvinista,  e fuggi-  d,ibi*<Ij,i 
to  in  Ginevra.  Questa  sua  traduzione,  ugualmente  che  la  fran- 
cese , fatta  ad  uso  del  partito  calvinistico , è composta  con  para- 
fi astica  libertà,'  e piò  accomidata  ai  sentimenti  della  setta  che 
alle  parole  della  scrittura  . Alle  parole  oscure  del  testo  non  ha 
avuto  difficoltà  di  aggiungerne  altre  sue,  che  possono  servire  co- 
me di  spiegazione,  e nei  passi  che  possa  10  dare  qualche  peso 
alle  opinioni  controverse,  si  è molto  sudi  ito  di  trovar  quelle 
paiole  e quell*  espressioni , e quel  giro  dell’orazione,  che  piò 
possa  favorire  i sentimenti  del  suo  partito . Questa  libertà  , e 
la  sua  destrezza  ed  abilità  gli  hanno  agevoliro  il  r ndere  piani  e 
chiari  alcun  passi  intralciati  ed  oscuri  , e il  dare  alla  sua  versione 
un  pregio  di  chiarezza,  facilità  ed  eleganza,  che  gli  ha  meritate 
le  lodi  dei  critici  stessi , che  ne  conoscono  in  varj  luoghi  1*  in- 
Tom.  VII,  t f V 
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fedeltà.  Anche  dopo  il  Diodati,  Mattia  d' Erberg,  Maisìmo  Teo 
filo,  e qualch'  altro  hanno  voluto  produrre  nuove  tradu  rioni  ita* 
liane;  ma  rutti  sono  sospetti  nella  credenza,  e nessuno  si  è gua- 
dagnato particolar  nome  nell’  ermeneutica  sacra  . I cattolici  ita* 
liani,  contenti  di  spiegare  al  popolo  le  massime  e la  dottrina 
della  scrittura,  non  si  curavano  di  dargliene  traduzioni  . Solo  in 
questi  ultimi  tempi  il  Martini , arcivescovo  di  Firenze  , ha  data 
alia  luce  una  versione  italiana  , prima  del  nuovo , e poi  anche  del 
vecchio  testamento , e se  ne  sono  subito  fatte  parecchie  edizioni , 
nella  quale  saviamente  si  è attenuto  al  testo  latino  della  Vulgata , 
e solo,  com’ ei  dice,  ha  diligentemente  studiato  e confrontato 
il  greco , per  rendersi  più  pienamente  inteso  del  vero  senso  della 
Vulgata  medesima,  e per  istabilirne  una  giusta  interpretazione;  e 
solo  in  alcuni  passi  rarissimi  ha  creduto  indispensabile  P attenersi 
alla  greca  lezione  dall’  evidenza  delle  ragioni  condotto  C <0  . Per 
maggior  vantaggio  dei  lettori  ha  aggiunte  alla  traduzione  alcune 
brevi  annotazioni , che  rendono  più  agevole  e chiara  P intelligen- 
za del  senso  delle  scritture.  Noi  abbiamo  leggermente  seguito  il 
corso  dell’ermeneutica  sacra  per  le  principali  nazioni,  ma  vi  so- 
no in  oltre  molte  altre  versioni  bibliche , che  fanno  vedere  quan- 
to sia  stato  disteso  lo  spirito  delle  traduzioni.  I Polacchi  ne  pos- 
siedono molte  ; alcune  fatte  dolosamente  dai  Sociniani , altre  all’ 
opposto  dai  cattolici . Dopo  la  metà  del  secolo  decimosesto  die- 
de al  pubblico  una  sua  versione  polacca  Niccola  Radzrvil  nel  1563. 
e poco  dipoi  ne  fecero  altre  Simone  di  Buddi  e Martino  Ezecovio  ; 
e perciò  Gregorio  XIII.  ordinò  al  padre  Jacopo  l icki  di  farne  una 
cattolica  , che  si  stampò  nel  1 599. , e un’  altra  ne  fece  poco  di- 
poi Giusto  Rabo . Per  opporsi  ai  progressi  dei  Sociniani  anche 
nell’  Ungheria  compose  Gregorio  Kaldio  una  versione  ungarese  , 
che  si  stampò  in  Vienna  nel  1626.  Anche  i Valacchi  hanno  la 
sacra  bibbia  tradotta  nella  lor  lingua  . Celebri  sono  la  bibbia  ro- 
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manza,  la  bibbia  engadina  , e molte  altre;  ed  appena  v’ha,  si 
può  dire,  angolo  dell’Europa,  che  non  abbia  la  sua  versione 
della  scrittura . Ma  basti  questa  quale  che  siasi  idea  , che  abbia- 
mo presentata  dell’ermeneutica  sacra,  e passiamo  a dare  un  leg- 
giero sguardo  su  1’  esegetica  . 

CAPITOLO  III. 

Deir  esegetica  biblica  . 

O 

T 1 a critica,  l’ermeneutica,  e quanti  studj  si  fanno  intorno  alle  orin^’à-ir «- 

sacre  scritture  , sarebbero  aridi  e vani,  curiosi  soltanto  e profa*  blt,u“  • 

ni , se  non  tendessero  alla  dritta  intelligenza  ed  alla  giusta  espo- 
sizione delle  medesime  , e l’esegetica  biblica  si  può  dire  la  meta 
ed  il  vero  oggetto  di  tutte  le  ricerche  e speculazioni , e di  tutti 
gli  studj  biblici  . Gli  apostoli  e i primi  padri  apostolici  , anzi 
Getù  Cristo  stesso,  si  possono  dire  i primi  autori  dell’esegetica, 
avendo  essi  contentati  e sposti  ne’  discorsi  e nelle  prediche  molti 
passi  delle  scritture  ; ma  noi  non  vogliamo  prendere  in  tant'am- 
piczza  1’  esegetica  , perchè  in  tal  modo  tutta  la  sacra  oratoria , 
la  mistica  , la  morale  cristiana  , e tutta  quanta  la  teologìa  si  po- 
trebbe in  essa  comprendere.  Riducendo  dunq  le  l’ esegetica  sacra 
a quelle  opere  soltanto,  che  non  prenlooo  altro  di  mira  che  la 
sposinone  di  tutti  , o di  alcuni  libti  della  scrittura  ; e prendendo 
l'origine  di  qucS:a  Scienza  da’  prinv  autori  di  tali  opere,  non 
potremo  ascendere  a sì  alto  principio  , e solo  nel  secondo  se- 
c >lo  della  eh  esa  vedremo  nascere  questo  studio.  Il  primo,  che  primi  to»e»i». 
possiim  credere  aver  fatti  comenti  della  scrittura  è l’eretico  Ba • 
tilide  , del  quale  disse  Agrippa  Castore  che  ventiquattro  libri  com- 
pose sul  s angelo  (a)  , che  Clemente  Alessandrino  cita  com’  esege- 
tici Qb) . Simmaco,  di  cui  abbiamo  parlato  nell’ermeneutica,  fece 

P P P 2 
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un  comentario , dive  disputando  contro  il  vangelo  di  san  Matteo, 
volle  stabilire  1’  eresìa  degli  Ebioniti  ; e questo  comentario  , ed 
altre  spiegazioni  della  scrittura  di  Simmaco  vennero  alle  mani  di 
Origene  , datigli  da  una  certa  Giuliani  Ca)  • Non  so  se  Me  opere 
di  Meliton e Sardiano  , accennate  da  Eusebio  (£)  , su  i profèti  , e su 
1’  apocalisse  di  san  Giovanni  possano  riferini  a questa  classe  dell’ 
«oiioo*.  esegec  ca  ; ma  tale  certo  sembra  un’ opera  di -Rottone  riferita  pres- 
so  il  medesimo  Eusebio  CO  * Perchè  avendo  composto  Taziano 
un  libro  di  problemi  , o questioni  scritturali , per  le  quali  pre- 
tendeva di  far  vedere  come  fossero  oscure  ed  intrigate  le  sacre 
scritture , Rodone  suo  discepolo  mise  fuori  un  libro  , m cui  sciolse 
quelle  questioni  , e spiegò  quei  passi  oscuri , e creduti  inintelli- 
gibili , e diede  un’opera  d’esegetica  scritturale  . Del  medesimo 
Rodone  esistevano  al  tempo  d’  Eusebio  i comentarj  sopra  i sei  gior- 
ni della  creazione  , ossia  P Exameron  (d)  ; su  i quali  sei  giorni 
Anastasio  Sinaita  cita  anche  un  com-nto  non  mentovato  però 
dagli  antichi , su  i quali  pure  altri  ne  scrissero  poco  dipoi  Can- 
dido ed  Anione  (#)  , e tanto  hanno  poscia  scritto  altri  cementatori 
antichi  e moderni  . Di  Teofi/o  Antiocheno  cita  san  Girolamo  i co- 
menti  su  i vangeli  e su  i proverbj  di  Salomone  ( f ) ; e noi  abbia- 
mo sotto  il  nome  di  lui  certi  coment!  dei  vangeli  (g)  , che  alcuni 
credono  finri  e supposti  da  qualche  moderno  latino  , ma  che  Rie * 
Tedilo,  cardo  Simon  non  trova  sconvenevoli  a Teofilo  ( h ) , e su  i quali 
piò  lungamente  discorre  il  Grabe  (i)  : il  breve  frammento  , che 
abbiamo  d’un  suo  comento  su  la  cantica  , riportato  da  Eusebio  (fO, 
e di  quello  su  i vangeli  riferito  da  san  Girolamo  CO  c'  p°ss0[1° 
dare  una  qualche  idea  della  sua  esegetica  , che  sembra  troppo 
mistica , ed  allegorica  . Ancor  nel  secondo  secolo  un  certo  Età- 


té)  En.  I.  VI.  t.  XVH. 
(I)  L.  IV.  e.  XXVI. 

H)  L.  V.  <.  XIII. 

(4)  Ibid. 

<l)  Eot.  ibid.  c.  XXVII. 
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fg)  BUI,  mate,  Pia  tram  toni  If.  P*f»  H- 
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(1)  Sfridi,  Pattuì  eie* 

(k>  In  tant,  t*f*u  editi  1 Me  litio  pifr  lf\ 
Oj  Bfr,  ad  dglat  • 
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dito  scrisse  comenti  sopra  1’  epistole  di  san  Paolo  (u)  , e un  ceno 
Giuda,  scrittore  cristiano,  trattò  delle  settanta  settimane  di  Danie- 
le (£)  . Poco  di  poi  sant  ’ Ippolito  scrisse  conienti  su  la  cantica,  na/iMcii». 
e sopra  alcuni  capi  di  Ezechiele  (e)  ; e che  scrivesse  anche  su  l’esa- 
mero,  viene  indicato  da  san  Girolamo  (d)  . Noi  abbiamo  presente- 
mente di  questo  santo  i comenti  su  Damele  , conservati  in  un  co- 
d ce  della  biblioteca  chigiana  , e dati  alla  luce  dal  de  Magie trù  (e); 
e possiamo  in  essi  vedere  che  1’  amore  degli  antichi  pel  senso  mi- 
stico ed  allegorico  non  faceva  loro  abbandonare  il  letterale . I li- 
bri dell’  ipotiposi  di  Clemente  Alessandrino  possono  forse  apparre-  in- 

tiere all'esegetica,  essendo,  secondo  Eusebio , una  spiegazione  di  Mnd,“0* 
tutti  i libri  della  scrittura  , anche  di  quei  che  non  erano  rice- 
vuti da  tutti  per  canonici  (/)  : egli  certo  fece  comenti  sopra  al- 
cune epistole  canoniche  , come  dice  Casiiodoro  (g)  . Che  prima  di 
Origene  sieno  stati  non  uno  , ma  piò  comentatori  dei  vangeli  , 
almeno  di  quello  di  san  Giovanni  , sembra  indicarlo  lo  stesso  Ori • 
gene,  che  in  piò  d’ un  luogo  li  cita  senza  nominarli  personal- 
mente , ma  col  solo  titolo  di  ecclesiastici  (£_) . 

Ma  checché  sia  di  questi  antichi  comentatori , il  primo  che 
giustamente  e con  tutta  ragione  possa  assumersi  il  titolo  di  pa- 
dre  dell’esegetica  sacra  , fu  veramente  il  celebre  Origene,  autore  °"*e0** 

e maestro  di  tutta  la  scienza  biblica.  Fornito  d’ingegno  sottile 
e di  vasta  erudizione,  e versilo  nella  lettura  degli  scrittori  sacri 
e profani  , fa  uso  di  tutto  per  dare  alle  parole  ed  alle  espressioni 
dei  sacri  scrittori  quel  senso  che  si  conviene,  e per  ispandere  gio- 
vevoli lumi  per  tutti  i libri  delle  scritture  . Sedici  tomi  compose 
di  comenti  sopra  la  Genesi , e molti  altri  sopra  gli  altri  libri  del 
Pentateuco  , ed  anche  di  tutto  I*  Ottateuco  , come  pure  sopra 
Isaia  , sopra  Ezechiele  , sopra  le  lamentazioni  di  Geremìa , e so- 
pra gli  altri  Profeti , sopra  la  Cantica , e sopra  tutti  i libri  del 


iti  E».  I.  V.  c.  XXVII. 
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vecchio  testamento  . E .quanti  più  non  se  ne  contano  su  quei 
del  nuovo  ? Venticinque  torni  sul  vangelo  di  san  Matteo  , trenta* 
due  su  quello  di  san  Giovami , e così  su  gli  altri  libri  ; nè  si  ri- 
trova termine  agii  immensi  scritti  che  lasciò  su  tutta  la  b bòia  . 
E in  tutti  questi  che  alti  voli,  che  sublimi  pensieri,  che  sottili 
speculazioni , che  vaste  cognizioni , che  ricchezza  di  teologica 
dottrina  ! In  essi , dice  san  Girolamo , spande  tutte  le  vele  del  suo 
ingegno  ai  venti  che  spirano  , e togliendosi  dalla  terra  s' ingolfa 
in  alto  mare . Ma  oltre  questi  tomi  di  comentarj , nei  quali  la- 
scia correre  più  liberamente  la  sua  penna,  scrisse  anche  piccioli 
scolj , dove  in  brevi  note  molto  lume  diffonde  su  i passi  della 
scrittura  , e scrisse  eziandìo  le  omilìe , che  sono  anch’  esse  spo- 
sizioni più  popolari  di  quei  libri  e di  quei  passi , su  i quali  ver- 
sano . I difetti  che  si  riprendono  dei  comenti  A’ Origene  nei  tomi 
e nelle  omilìe,  benché  in  quegli  assai  più  che  in  queste,  sono 
una  soverchia  ed  inutile,  e talor  pregiudizievole  profusione  d’e- 
rudizione  e profana  e teologica , e troppo  uso , e talvolta  abuso 
deila  mistica  ed  allegorica  sposizione . Certo  la  fecondità  della 
mente,  e la  vastità  delle  cognizioni  trasportano  alle  volte  il  dotto 
Origene  a profondere  riflessioni  , notizie , ed  erudizione  non  ne- 
cessaria per  la  spiegazione  delle  parole  scritturali , che  hi  per  le 
mani  ; e particolarmente  quando  entra  nella  teologìa  , come  ama 
spesso  di  entrare , non  ne  sa  mii  uscire,  inoltrando  alle  volte 
in  intricatissimi  laberinti  ; e questa  prodiga  diffusione  distrae  alle 
volte  il  lettore  , e lo  allontana  dal  ronse2uimento  di  ciò  che  ri- 
cerca, e dall’intelligenza  delle  scritture , eh-  si  dovrebbe  agevo- 
lare . Che  se  egli  spesso  corre  dietro  l’alleg  >rìe  e tropologìe  , al- 
tro non  fa  thè  seguire  l’orme  che  gli  hanno  s-gnate  i suoi  pre- 
decessori , sì  Ebrei  che  Greci,  sì  Gentili  che  Ciistiani . Nlont 
ed  Aristobuh  , ed  anche  Giuseppe  abbondano  nel  trasportare  al 
senso  allegorico  molti  fatti , e moire  espressioni  di  libri  sacri  . I 
Platonici  greci , ed  anche  gli  storici  Cberemone , Cornuto  , ed  altri 
amano  estremamente  di  ricercare  nelle  cose  piu  semplici  e piane 
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sensi  figurati . e presentano  de’  loro  miscerj  allegoriche  spiegazio- 
ni . E poi  Teofilo  Antiocheno  , e gli  altri  cementatori , i padri 
apostolici , e gli  stessi  apostoli , dove  citano  passi  della  scrittura , li 
riportano  comunemente  ai  sensi  allegorici  o morali . Che  maravi- 
glia dunque,  se  Origene  con  tanti  e tali  esempj  s’ abbandonasse 
un  poco  troppo  alle  allegoriche  spiegazioni  , a cui  altronde  lo 
portava  già  il  suo  ingegno  ? Ma  se  egli  talvolta  ha  ecceduto  nel 
ricercare  allegoriche  sottigliezze , ha  avuto  sovente  il  merito  di  ri- 
trovarne molte  verissime  , e d’  aprire  ai  teologi  un  campo  da  con- 
fermare con  nuovi  passi  della  scrittura  la  verità  della  nostra  fe- 
de, ed  è ad  ogni  modo  si  nel  senso  allegorico  che  nel  letterale 
l’ esemplare  e il  maestro  dei  sacri  comentatori . Noi  vediamo  nei 
discepoli  di  Origene  seguitato  lo  spirito  del  maestro  , e lo  zelo  di 
comentare  le  scritture  ; e di  san  Greoorìo  Neocesariense  suo  sco- 
lare e panegirista  abbiamo  una  parafrasi , che  è una  sposizio- 
oe  e breve  contento  dell’  Ecclesiaste , che  stende  e rischiara  le 
Sentenze  espresse  in  quel  libro.  Altri  comenti  scritturali  si  ci- 
tano di  Pie  rio  . di  Pamfilo , di  Melodio , e di  altri  antichi,  che 
or  piò  non  esistono . D’  altro  merito  , ed’  altra  finezza  di  criti- 
ca e d’erudizione  sono  le  opere  esegetiche  del  dotto  Eusebio  Ce- 
sariense , il  quale  ovunque  metteva  le  dotte  sue  mani  lasciava  l’im- 
pronta di  una  gran  mente  e di  un’  originale  fecondità  . La  de- 
scrizione della  terra  santa  , e del  tempio  di  Gerusalemme  , e la 
spiegazione  dei  nomi  che  gli  Ebrei  davano  ai  differenti  paesi  , di- 
versi da  quelli  che  adoperano  gli  altri  scrittori,  sono  opere  che 
quanto  provano  la  vastità  delle  molriplici  cognizioni  di  Eusebio  , 
altrettanto  giovano  per  la  retta  intelligenza  delle  scritture . Ope- 
ra utilissima , di  molta  dottrina  e di  grande  ajuto  , per  ben 
comprendere  e sostenere  la  verità  dei  vangeli  , era  la  sua  concor- 
dia degli  evangelj  , della  quale  non  ci  restano  che  pochi  fram- 
menti , come  comodi  pur  riescono  i suoi  canoni  per  1’  accordo 
degli  evangelisti . Ma  ciò  che  piò  propriamente  forma  il  suo  me- 
rito nell’  esegetiea  sono  i comentarj  sopra  i Salmi  , sopra  Isaia , 
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sopra  san  Paolo , e sopra  altri  libri  della  scrittura  , de’  quali  par^ 
lano  san  Girolamo  , ed  altri  critici  antichi  e moderni . Noi  dubbia* 
do  la  maggior  parte  di  quei  de1  Salmi  e d’ Isaia  alla  diligenza 
ed  avvedutezza  del  Montfaucon  , che  gli  hi  raccolti  e pubblicati 
colle  sue  illustrazioni  (a)  ; e in  essi  ossetvamo  che  oculata  e sa- 
via critica  ha  saputo  egli  adoperare  nello  stendere  le  prefazioni  , 
nel  fissare  l'ordine  e l’autore  di  ciascun  salmo  , e in  altri  simili 
punti  , e come  abbia  colto  Io  schietto  sento  letterale  , senza  la- 
sciare di  trarne  tutto  il  profitto  del  mistico  e del  morale  , e di  ri- 
* volgerlo  alla  confermazione  della  fede  , ed  al  regolamento  dei  co- 

stumi . Eusebio  ha  saputo  approfittarsi  dei  comenti  d 'Oricene  senza 
cadere  ne'  suoi  difetti  , e può  forse  dirsi  il  primo  che  ci  abbia 
dato  un  perfetto  esempio  di  sacra  esegetica , e che  possa  entrare 
a parte  con  Olicene  nel  primato  di  quella  scienza  . Origene  era 
più  intimamente  versato  nella  lezione  e meditazione  delle  scrittu- 
re , e distese  a più  rami  l’ illustrazione  delle  medesime  ; ma  il 
suo  ingegno  troppo  sottile  , e 1’  uso  coi  filosofi  e cogli  scrittori 
orientali  lo  trasportavano  sovente  a mistag ogiche  speculazioni  , e 
ad  onomastiche  e frivole  disquisizioni . Eusebio , diviso  in  più  va- 
rietà di  studj  , ed  in  ciascuno  distintosi  gloriosamente , veneratore 
com’era  d’  Origene  , coltivò  parimente  con  molt’ ardore  la  scien- 
za biblica  ; ma  la  sodezza  del  suo  giudizio  , « la  sincerità  della 
sua  erudizione  lo  rivolsero  a ricerche  più  serie  e più  convenien- 
ti , e lo  ritrassero  dalle  vaghe  ed  inutili  sottigliezze  de-l  venerato 
suo  maestro  ; e tutti  e due  , Eusebio  ed  Origene , sono  in  due  di- 
versi generi  i padri  e maestri  de' cementatori  della  scrittura. 
Dopo  questi  due  luminari  dell’ cs -ge:ica  potremo  pur  noud  meno 
•im‘ Aliatila  • nominare  con  lode  sant’  Atanasio  , il  quale,  in  mezzo  alle  con- 
tese cogli  Ariani,  si  applicò  alla  .spos’zione  de’ salmi  e de’ vange- 
li . come  vediamo  nei  fram  nenti  che  ha  saputo  raccogliere  il 
Montfaucon  (b)  . Gli  argomenti  , e l’ esposizione  de’  salmi , di 

UI  OH«l,  ■»>.  V attuiti  H Strip f.  eie. 
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cui  rimangono  più  lunghi  frammenti  » ci  mostrano  abbastanza  che 
non , per  seguire  le  allegorìe  e gli  argomenti  teologici , trascu- 
rava Atanasio  ne'  suoi  coment!  le  critiche  disquisizioni  . Riguarde- 
remo altresì  con  venerazione  san  Basilio  , autore  dell’  eccellenti  SoeSSi»». 

omilìe  su  1 ’ etameron , e di  altre  patimente  sopra  alcuni  salmi , 
benché  in  esse  più  si  mostri  oratore  e teologo  che  comentatore  ; 
e il  suo  fratello  san  Gregorio  Nisseno  il  quale  , oltre  il  nuovo  gè-  * »n  Cìrcgnrit 

# 0 . / f»i*»*na. 

nere  di  cementi  da  lui  usato  nella  spiegazione  apologetica  deli  rio- 
meron , ci  ha  date  molte  omilìe  su  la  Cantica , e su  l' Ecclesiaste; 
e lasciando  Eustazio , di  cui  Leone  Al lazio  ci  ha  prodatto  un  co- 
mentario  su  1 ’esameron  non  molto  pregevole , Teodoro  di  cui  mol- 
ti ne  cita  san  Girolamo  ( [a ) , Trijillo  , e qualch’ altro  greco  di  quei 
tempi , ci  rivolgeremo  ai  Latini , che  più  tardi  furono  ad  entrare 
in  questo  studio  . 

Di  san  Vittorino  vescovo  e martire  nell’  Ungheria  cita  san  coawilnti  n. 
Girolamo  i comentarj  su  la  Genesi , su  I5  Esodo  , e sul  Levitico  , 
sopra  alcuni  profeti , e sopra  altri  libri  della  scrittura  Cb)  ; come 
di  Retilo  pure  altri  ne  rammenta  su  la  Cantica  CO  • Ma  il  pri- 
mo di  cui  ci  sieno  rimasti  scritti  in  questa  materia , è stato 
sant’  Vario  , del  quale  abbiamo  conienti  sul  vangelo  di  san  Mal- 
teo  e su  i salmi  ; e questi  è più  seguace  di  Origene  che  comen- 
tatore originale.  D'altro  metodo,  e d’altro  gusto  sono  le  ope- 
re di  sait’  Ambmgìn , che  appartengono  a questa  classe;  ma  esso  sunvimaioiia. 
pure  ha  fatto  sentire  il  suo  attaccamento  ai  Greci,  e nei  conien- 
ti su  P esameron  hi  preso  molto  da  un  Basilio,  ed  anche  da  Or»- 
gene  , da  sint  Ippolito  , e di  altri  greci . Fra  le  opere  di  sant’ 

Ambrogio  leggousi  i comentarj  dell’ epistole  di  san  Paolo , che  non 
hanno  per  aurore  sant’  Ambrogio , ma  un  llario  diacono  , autore  n«r  io 'ducono, 
pure  delle  questioni  sul  vecchio  e sul  nuovo  testamento , che 
sono  state  arrnbuite  a sant’  Agostino  ; e quest’  llario  si  mostra 
Tom.  VII.  q q q 
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buon  critico  e sensato  comentatore  che , senza  perdersi  in  di- 
gressioni, sa  fare  opportuna  applicazione  dei  passi  della  scrittura 
ai  donimi  della  fede,  e sa  in  brevi  parole  contenere  pesate  sen- 
tenze . Ma  il  primo  fra  i Latini  che  sia  veramente  stato  originale 
nell’  esegetica  sacra  , e che  possa  paragonarsi,  e in  qualche  mo- 
do anche  preferirsi  agli  stessi  maestri  Greci , non  è che  san  Gi- 
rolamo , da  noi  sopra  riguardato  come  critico  ed  ermeneutico. 
L’ intima  perizia  nelle  lingue  , il  continuò  maneggio  di  codici  e 
di  edizioni  e traduzioni  diverse  delle  bibbie,  il  pieno  possesso  di 
tutti  i comentatori  greci  e latini  , e la  vastissima  erudizione  de- 
gli autori  profani  lo  mettevano  in  grado  di  dar  meglio  di  tut- 
ti gli  altri  la  sposizione  dei  sacri  libri  , che  prendeva  a comenta- 
re  . Quanti  bei  lumi , e che  chiare  idee  non  ci  presentano  avan- 
ti di  entrare  alla  lettura  dei  suoi  conienti , l’erudite  prefazioni 
che  vi  suole  premettere  ! Queste  sole  prefazioni  pongono  i lettori 
pii'i  in  grado  d’  intendere  i libri  scritturali  che  la  maggior  parte 
dei  lunghi  conienti , e delle  mistiche  e morali  spiegazioni  di  altri 
espositori . Entrato  poi  nei  conienti  ricerca  con  diligente  esame  , 
e con  critica  esattezza  il  vero  e naturai  senso  delle  parole  ; e 
a questo  fine  osserva  attentamente  la  forza  del  testo  ebraico  , lo 
confronta  colle  traduzioni  , rintraccia  altri  passi  che  abbiano  re- 
lazione con  quello  che  vuole  spiegare , e fissato  così  con  qualche 
certezza  il  senso  letterale  , passa  ad  investigare  la  verità  dei  fatti 
che  narransi , sviluppa  il  senso  letterale  delle  profezie , e ne  fa 
vedere  1* avveramento  , spone  l’allegorico  e tropologico,  e spie- 
ga colla  conveniente  sobrietà  la  dottrina  dommatica  o morale , 
che  vi  si  contiene  ; e la  sua  eloquenza  ed  erudizione  rendono 
ameni  ed  ornati  i suoi  comentarj  , e li  fanno  leggere  con  non 
minore  piacere  che  profitto  . Il  Cltrc  nelle  Quattoni  geronimianr 
ricerca  con  malevola  sofisticherìa  , ed  accusa  con  acrimonia  al- 
cuni difetti  dei  comenti  di  san  Girolamo  : anche  Riccardo  Simon  al 
suo  solito  l’infesta,  e comunemente  mal’ a proposito  (a);  ma 
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il  Martianay  , ora  nei  prolegomeni , ora  nelle  note  lo  difende  co- 
piosamente dall1  uno  e dall’  altro  . E che  possono  pregiudicare 
alcuni  pochi  difetti  ai  molti  e nobili  pregj  de’  comentarj  di  quel 
santo  dottore  ! D’  uopo  sarà  ad  ogni  modo  riguardarli  come  i più 
dotti  e sodi , i più  istruttivi  ed  utili  di  tutta  l’antichità  , e a cui 
dovranno  ricorrere  quanti  vorranno  istruirsi  a fondo  nelle  sacre 
scritture.  Contemporaneamente  a san  Girolamo  scriveva  Rufino  al* 
tri  comentarj  su  i profeti , su  le  benedizioni  di  Giacobbe  , e sopra 
altre  parti  delle  scritture  ; ed  è gran  lode  di  lui  non  essere  i suoi 
scritti  rimasti  ecclissati  da  quelli  di  san  Girolamo . Anzi  la  nettezza 
e chiarezza , e la  maniera  elegante  e naturale  con  cui  svolge  il 
senso  storico  delle  profezie,  e ne  fa  vedere  l’ adempimento  o 
nel  popolo  ebreo  , o nella  chiesa  cristiana , senza  tener  dietro  ad 
inutili  allegorie,  nè  a tradizioni  degli  Ebrei,  gli  daranno  forse 
presso  alcuni  qualche  superiorità  sopra  lo  stesso  maestro  della  sa- 
cra esegetica  san  Girolamo  . D’ altro  gusto , e di  spirito  diverso 
sono  i molti  e luoghi  conienti  del  loro  contemporaneo  sanilo- 
nino  . Non  aveva  sant’  Agostino  la  vastità  d’  erudizione  di  san  Gi- 
rolamo , non  possedeva  , almeno  sì  pienamente , le  lingue  origi- 
nali , nè  aveva  potuto  leggere  e meditare  sì  attentamente  i libri 
della  scrittura  ; ma  il  vivace  e pronto  suo  ingegno  suppliva  in 
gran  parte  al  difetto  degli  altri  ajuti  . Reca  stupore  , come  in 
mezzo  a tante  dispute  cogli  eretici  che  l’obbligavano  ad  esaminare 
e confutare  tante  e sì  differenti  eresìe , in  mezzo  a tanti  doveri 
episcopali  che  lo  tenevano  obbligato  alle  funzioni  ecclesiastiche 
ed  alla  cura  delle  anime , costretto  a scrivere  tanti  libri  dominatici 
e polemici , tanti  sermoni , tante  omilìe  , e tante  e sì  lunghe  e 
sì  gravi  e importanti  lettere  , potesse  ancora  aver  voglia  e lena 
per  rivolgersi  all’  interpretazione  delle  scritture  , e trovar  tempo 
per  iscriverne  tanti  volumi  . Quanto  più  al  considerare  le  di- 
verse materie , il  metodo  e lo  stile  diverso  che  si  vedono  nei 
suoi  comentarj  ! I conienti  su  la  Genesi  pieni  di  minute  osserva- 
zioni e di  vaghe  questioni  sopra  ogni  parola  sono  molto  diversi 
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dalle  brevi  annotazioni  sul  libro  di  Giobbe , e dalla  prolissa  e 
troppo  allegorica  spiegazione  de' siimi.  Anche  su  la  stessa  genesi 
che  differenza  dai  dodici  libri  de*  comentarj  ai  sette  su  le  manie- 
re di  parlare  peculiari  de’  sette  libri  della  bibbia  , ed  agli  altri  sette 
di  questioni  sul  Pentateuco  ! I quattro  libri  su  1’  accordo  degli 
evangelisti  sono  di  un  lavoro  diligente  e studiato  quale  la  materia 
1’  add i mandava  . I libri  sul  sermone  del  Salvadorenel  monte  sono 
di  un  altro  gusro  che  quei  delle  questioni  su  i vangeli  . Tanti 
trattati  sul  vangelo  , e sopra  un'  epistola  di  san  Giovanni , le  sposi- 
zioni delPepisrole  di  san  Paolo  ai  Romani  ed  ai  Galati  , e rant’al- 
tri  libri  in  foggie  diverse  , per  contentare  e spiegare  le  scritture , 
tutto  prova  l’ inesauribile  fecond.tà  della  mente  di  quello  scrit- 
tore . Egli  è vero  che  non  tutto  si  può  lodare  ne’  suoi  comea- 
tarj  , che  muove  molte  questioni  inopportune  ed  inutili  , e che 
ne  lascia  senza  soluzione  molte  altre  importanti  e gravi  ; che  scher- 
za spesse  volte  sui  nomi  e sui  numeri  , e vi  fa  sopra  vane  e ta- 
lora frivole  e false  osservazioni  , che  non  di  rado  si  divaga  ad 
estranee  materie  fuori  del  suo  proposito  ; e che  generalmente 
troppo  seconda  il  lussureggiante  ed  acuto  suo,  ingegno;  ma  è 
vero  altresì  che  da  per  tutto  spande  utili  lumi  per  rischiarare 
passi  oscuri  e diffìcili , per  dilucidare  punti  di  damma  o di  mo- 
rale, per  confutare  eresìe  , per  dare  giovevole  istruzione  ; e che  » 
se  Agostino  non  dovrà  riguardarsi  come  autore  classico  e magi- 
strale in  particolare  in  veruno  de’  suoi  comentarj  , potrà  nondi- 
meno occupare  onorato  posto  nella  classe  de’ sacri  comentatori  . 
tulio.  A sant’  Agostino  potrebbe  unirsi  il  suo  avversario  Pelagio  , a cui 
da  molti  s’attribuiscono  i brevi  letterali  conienti  su  1’ epistole  di 
san  Paola,  che  vanno  uniti  all’ opere  di  quel  santo;  ma  nè  tutti 
li  credono  di  lui , nè  certo  possono  dirsi  da  alcuno  essere  affatto 
q elli  che  uscirono  dalle  sue  mani,  sapendosi  che  furono,  coi- 
retci  e purgati  da  CassioJoro  (4)  . 

M)  Dt  intuì,  dir.  itti  tu  ; . .1. 
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I Greci  di  quel  tempo  chiamino  pii  la  nostra  attenzione  . G,“*‘ 

San  Giovati  Crisostomo  ha  lasciate  omilìe  e sermoni  su  la  Genesi , 
su  i Salmi , su  i Profeti , su  i Vangeli , su  eli  Atti  Apostolici , 
e sopra  altri  libri  della  scrittura,  e in  esse  talor  si  mostra  eloquen- 
te cementatore  più  che  ardente  oratore,  talora  all’opposto  si  la- 
scia trasportare  dalla  dominante  sua  eloquenza , e più  giova  allo 
stabilimento  dei  dommi  , alla  confurazione  dell’eresìe,  alla  rifor- 
ma dei  costumi  che  all’esposizione  del  senso  dei  libri  sacri;  ma 
generalmente  dai  suoi  cementi , o dalle  sue  omilìe  molto  si  ri- 
schiara il  senso  , non  solo  allegorico  e morale  , ma  letterale  e 
storico  della  scrittura  ; e questi  più  che  i conienti  degli  altri 
padri  sono  stati  seguiti  dai  greci  posteriori,  e dai  medesimi  ri- 
cavansi  continuamente  ricchi  tesori  di  sicura  teologìa,  e di  soda 
ed  utile  moralità  , che  sono  i veri  oggetti  della  biblica  esegetica  . 

Teodoro  Mopswtena  viene  chiamato  dai  Siro  nestoriani  P interpre • P,^,dnsr0  Nto' 
te  per  eccellenza,  cotti-  riferisce  il  Renati  dot  (a),  e i pochi  fram- 
menti che  di  lui  conservatisi  neile  catene  dei  padri  fanno  ve- 
dere abbastanza  quanto  fosse  felice  nel  cogliere  il  senso  letterale: 
ma  appunto  per  questa  troppa  premura  di  cercare  in  tutte  le 
scritture  storici  fatti,  e di  discosrare  le  loro  espressioni  dalla  pre- 
dizione di  Gesù  Cristo  e della  sua  religione  , è stato  sospetto  , 4,a 

e accusato  dai  cristiani  ortodossi . Ben  ali’  opposto  san  Cirillo  Sin  Ci,iUu* 
cade  nell’  estremo  contrario , e troppo  trascura  il  senso  letterale 
per  attenersi  al  mistico  ed  allegorico,  e nei  comentarj  sul  Pen- 
tateuco vuole  che  per  rutti  gli  scritti  di  Mosi  venga  sempre  fi- 
gurato Gesù  Cristo.  E per  ciò  meglio  è riuscito  nei  coment!  so- 
pra Isaia,  e sopra  i Profeti  Minori,  dove  più  si  è attenuto  al 
senso  storico  , e dove  più  ovvia  e naturale  si  presenta  la  discesa 
al  Messìa  , e in  quelli  sopra  il  vangelo  di  san  Giovanni , dove  as- 
sai pienamente  e senz’  affettata  ricercatezza  introduce  questioni 
teologiche  , comunemente  molto  importanti,  benché  talvolta  trop- 
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po  mischiate  di  dialettiche  sottigliezze.  Fra  questi  due  estremi 
nessuno  ha  colto  più  dirittamente  il  vero  mezzo  che  Teodoreto  il 
quale , a giudizio  del  critico  t'ozio , dovrà  riportare  la  palma  fra 
tutti  i sacri  cementatori  . Egli  saviamente  ha  sfuggito  la  troppa 
ricerca  delle  allegorie  d’ alcuni  cementatori , l’affettazione  giudai- 
ca di  altri  di  volerle  sempre  schivare  , e trovar  fatti  storici , a cui 
rivolgere  ogni  espressione  della  scrittura , e 1’  eccessiva  prolissità, 
di  alcuni  altri . E infatti  egli  ha  saputo  porre  in  visca  tutto  ciò 
che  merita  spiegazione , ed  istruire  con  chiarezza  il  lettore  su  le 
difficoltà  , che  gli  si  possono  ragionevolmente  presentare  : egli  ha 
trovata  la  conveniente  applicazione  ai  fatti  storici  avuti  probabil- 
mente in  vista  dai  sacri  scrittori , o alla  miscica  indicazione  della 
venuta  e delle  gesta  del  Messìa,  secondo  che  sembra  piò  ovvi) 
« naturale  ; egli  ha  data  una  soda  e semplice  spiegazione  dell’ 
epistole  di  san  Paolo , e in  brevi  e nétti  comenci  ha  compreso 
tutio  lo  spirito  dei  lunghi  libri  del  Crisostomo  ; eg'i  insomma  è 
uno  degl’interpreti»  che  meglio  hinn>  sviluppati  i passi  intrica- 
ti ed  os.un,  e meno  difficoltà  hanno  lasciate  nella  sposizione  dei 
sacri  libri,  e che  piò  rendono  pago  e contento  l’ animo  degli 
intendenti  lettori  . Alcuui , come  dice  Fozio , parlano  con  purità 
ed  eleganza , altri  ricercano  con  diligenza  i sentimenti  del  sacro 
scrittore:  solo  Teodoreto  scrive  con  chiarezza,  e niente  dimenti- 
ca di  ciò  che  abbisogna  di  schiarimento  ; e senza  esser  troppo 
diffuso,  nè  sviarsi  in  digressioni  non  necessarie , maravigliosamen- 
te rischiara  il  testo  delle  scritture  («_)  . Non  iscrisse  libri  di  co- 
mentarj  sant’  Isidoro  Pelusiota  ; ma  le  sue  epistole  spiegano  tanti 
passi  della  scrittura , e con  tanta  giustezza , chiarezza  e verità  , 
che  servono  piò  all*  intelligenza  dei  sacri  libri , che  la  maggior 
parte  dei  lunghi  volumi  di  altri  comentatori . Dopo  quel  tempo 
. I*  esegetica  sacra , come  1’  altre  scienze  , cominciò  a decadere  , nè 
piò  fiorirono  comentatori , che  pensassero  da  sè , e avessero  qual- 
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che  inerito  d’ originalità  : tutti  si  contentarono  di  essere  pedisse- 
qui degli  altri  ora  nominati,  imitatori,  o copisti  dei  loro  conien- 
ti . Tali  furono  01  impioti  oro  , Anastasio  Antiocheno , Procopio  Ga- 
zeo  , Pcumenio  , e pochi  altri  Greci,  che  in  quei  secoli  si  applicaro- 
no alla  meditazione  delle  scritture , il  cui  maggiore  e quasi  uni- 
co studio  fu  di  raccogliere  e presentare  uniti  i sentimenti  e*  le 
spiecazioni  diverse  dateci  dai  padri  anteriori.  Né  più  felice  era- in 
questa  parte  la  sorte  dei  Latini . Il  celebre  Cassiodoro  è quello 
scrittore  che  dopo  il  quinto  secolo  si  sia  pii  distinto  nell’  illu- 
strazione delle  scritture , e pii  ardentemente  siasi  applicato  a 
quello  studio . Il  solo  libro  dell’  istituzione  delle  divine  scritture 
lo  rende  assai  benemerito  della  biblica  scienza  ; ed  in  esso  vedia- 
mo quanto  egli  adoperasse  per  la  cultura  della  medesima  . Ma 
venendo  al  nostro  proposito  , egli  purgò  la  dottrina  delle  sposi- 
zioni di  Clemente  Alessandrino  di  alcune  epistole  canoniche , e le 
fece  tradurre  in  latino  . Cosi  pure  fece  tradurre  le  omille  di 
san  Crisostomo  su  gli  Atti  Apostolici , purgò  degli  errori  ereticali 
i conienti  di  Pelagio  sopra  un’  epistola  di  san  Paolo  , e fece  emen- 
dare dai  suoi  allievi  gli  altri , e si  affaticò  in  varie  guise  per  con- 
tribuire a!la  dilucidazione  delle  scritture  . Ma  mettendo  egli  le 
proprie  sue  mani  ad  un  comento  dei  Salmi,  seguì  quasi  da  per 
tutto  sant’  Agostino  , com'  ecli  stesso  confessa.  Poco  più  di  ori- 
ginalità mostrò  nelle  complessioni  dell’ Epìstole , degli  Atti  Apo- 
stolici , e dell’  Apocalissi  ; ma  quelle  non  sono  che  brevi  annota- 
zioni , ed  una  certa  parafrasi  unita  al  testo , che  , come  convie- 
ne lo  stesso  editore  , il  dotto  Maffei , potrà  sembrare  ad  alcuni 
esangue  e digiuna,  e che  più  provi  pietà  nell’autore  che  acume 
d’  insegno , o eccellenza  di  dottrina , benché  non  poche  cose 
contengano  molto  pregevoli  . Contemporaneamente  a Cassiodoro 
diede  Primasio  i suoi  comentarj  su  l’ epistole  di  san  Paolo  e su 
l’Apocalisse,  ma  compilati  dai  santi  Ambrogio  , Girolamo , ed  Ago- 
stino , e anche  da  Pelano  . I morali  di  san  Gretorio  non  tanto 
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sono  comentarj  del  libro  di  Giobbe , quanto  libri  morali,  e più 
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possono  riguardarsi  come  appartenenti  all’  etica  cristiana  che  all* 
esegetica  biblica;  e tali  in  circa  debbono  consideraci  le  sue  orni- 
He  sopra  Ezechiele  e sopra  i Vangeli  . Più  ha  lavorato  in  que- 
jam- tudcro  di  sta  parte  l'indefesso  sant  'Indoro,  I diversi  suoi  libri  dell’ alle- 
gorie del  vecchio  e del  nuovo  testamento,  le  questioni  parimen- 
te su  l’uno  e su  l’altro,  ed  altre  simili  opere  di  sant’  Indoro  , 
quantunque  cadano  alle  volte  in  freddi  concetti , e stentate  spie- 
. gazioni  , danno  nondimeno  pii  lumi  per  1’  incelligenza  dei  libri 
sacri  che  i lunghi  discorsi  morali  di  alcuni  altri  cementatori  . Ma 
egli  in  oltre  impiegò  anche  le  sue  cognizioni  in  distendere  varj 
comenti  su  la  maggior  parte  dei  sacri  libri  . lJal  testimonio  di 
parecchj  scrittori  sappiamo  aver  lui  lasciati  su  le  scritture  comen- 
tarj  letterali , che  or  più  non  esisrono  , ma  si  conservano  bensì 
i comentarj  allegorici;  ed  a lui  in  oltre  si  attribuiscono  con  fon- 
date ragioni  glosse  sul  vecchio  e sul  nuovo  testamento  . Su  i quali  , 
e sopra  altri  simili  lavori  di  sant 'Isidoro  può  a maggior  lode  di  quel 
santo  dottore  vedersi  l’ Arevaio  , il  piò  diligente  suo  editore  ed 
•illustratore  00  . A lato  d’  Isidoro  dovremo  mettere  il  venerabile 

#?,.  Beda , il  quale , se  non  possedeva  tanta  vastità  ed  universalità  di 
e««u.  ’ 1 T 

notizie,  come  quel  santo  d attore,  aveva  forse  un’ erudizione  piò 

scelta  e piò  sicura  . Versato  nella  lingua  greca  e nella  buona  cri- 
tica , potè  recare  a m >1:Ì  libri  della  scrittura  varj  lumi  , che  in- 
vano si  sarebbero  aspettati  da’  comeotatori  di  quei  secoli  . 1 trat- 
tati de’ tropi  e delle  figure  della  scrittura  , de’ tempi  e de’ luoghi 
santi  , e altri  simili  giovano  generalmente  allo  schiarimento  di 
tutta  la  bibbia  ; ma  egli  in  oltre  è disceso  in  particolare  a co- 
mentare  quasi  tutti  i libri  del  vecchio  e del  nuovo  testamento  ; 
e in  questi , sebbene  abbia  seguito  il  metodo  allora  usato  d:  ripor- 
tare i sentimenti  de’ precedenti  scrittori,  ha  pure  qualche  volta 
aggiunto  anche  il  suo  , e comunemente  opportuno  e giusto. 
Ma  ciò  che  distingue  Beda  sopra  tutti  gli  altri  biblici  di  quei  se- 


ra) liUtritM  fu,  tt.  cip.  LX.  LXI.  «j. 


Digitized  by  Google 


CAP-  ni.  DELLA  SCIENZA  BIBLICA . 497 

coli  , *ono  le  sue  ritrattazioni  , e questioni  su  gli  Atti  degli  apo- 
stoli , dove  la  lezione  di  alcuni  passi  rettifica  , emenda  alcune 
notizie  sotto  l'altrui  fede  da  lui  proferiti,  e tante  sì  critiche  e 
sì  erudite  osservazioni  sa  spargere,  che  troppo  ristretto  è rima- 
sto nelle  sue  lodi  Riccardo  Simon  col  chiamarlo  il  Valla  del  suo 
tempo  (<*)  . Discepolo  di  Beda  vuoisi  da  alcuni  il  famoso  Alcuino , 
il  quale  pure  spiegò  varj  libri  della  scrittura  coi  conienti  degli  al- 
tri padri.  Piò  copioso. è stato  in  questa  parte  li  ubano  Mauro  , ri- 
portando piò  distesamente  i sentimenti  e le  parole  de’  padri  su  t 
passi  che  spiega  . Quesro  metodo  di  coibentare  la  scrittura  coi 
testimonj  de’  padri  anteriori  è stato  parimente  abbracciato  da  Clau- 
dio Torinese  , da  Aimoue  , di  Drutmaro  , da  Nostro  , e generalmente 
da  tutti  i cementatori  di  quei  secoli  i quali  , piò  o meno  lette- 
ralmente, e distendend  isi  piò  o meno  nelle  loro  citazioni  , con- 
tentandosi alcuni  di  seguire  sant’  Agostino  , e poco  di  piò  , altri 
consultandone  molti  altri  , tutti  hanno  preso  per  guide  i padri 
anteriori  , e si  sono  rispettosamente  attaccati  alle  loro  (posi- 
zioni . 

Noi  non  rammenteremo  in  particolare  che  Walafrido  Strabo  w.i,tnd«‘ stri- 
dei principio  del  nono  secolo  , discepolo  di  Rabano , il  quale  fu 
P autore  della  celebrata  Glossa  ordinaria , da  lui  compilata  su  gli 
scritti  de’ padri , e su  quelli  principalmente  di  Rabano  suo  maestro; 
glossa  , che  tant’  autorità  ha  avuto  ne’  secoli  susseguenti  , eh’  è 
stata  il  testo  classico  e magistrale  de’  cementatori  e de’  teologi 
posteriori , eh’  è stata  poi  da  altri  accresciuta  , e abbreviata  da 
altri , e lodata  e rispettata  da  tutti  , e in  piò  e piò  edizioni  ha 
ricevuto-ulteriori  cambiamenti  e miglioramenti , e che  occupa  an- 
che presentemente  onorato  posto  in  tutte  le  biblioteche  . Questa 
glossa  però  , come  osserva  Riccardo  Simon  , merita  il  nome  di 
eomentario  piò  che  di  glossa  , dappoiché  non  s’  attiene  abbastanza 
alla  lettera  del  testo  , come  devono  fare  le  glosse , ma  si  divaga 

Tom.  Vìi.  r r r 
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a ricercare  altri  sensi  lontani  dal  letterale , ed  è piena  di  raffina- 
menti e di  sottigliezze,  che  non  riguardano  il  suo  assunto;  il 

che  potrebbe  forse  convenire  alle  omilìe  , o a discorsi  distesi  su  i 
passi  delle  scritture  , non  mai  alle  glosse  (a)  . Più  propriamente 
ha  ottenuto  tal  nome  quella  che  , verso  la  fine  del  secolo  unde- 

cimo  , fece  Amelmo  Laudtwense  la  quale  , breve  e ristretta  in  poche 

parole  , reca  ad  alcuni  passi  più  oscuri  qualche  schiarimento  ; e 
siccome  queste  parole  sono  inserite  sopra  le  corrispondenti  del  testo 
fra  linea  e linea  , venne  chiamata  £ tossa  interlineare  . E questa 
glossa  é stata  poi  pubblicata  anche  unitamente  coll- ordinaria  , e 
con  altre  glosse  di  autori  posteriori,  e tutte  formano  un  corpo  ve- 
nerato d’esegetica  scritturale. 

A quei  tempi  possono  riferirsi  le  Catene  de'  Padri , che  sono 
state  le  opere  de’  più  eruditi  comentatori  , e potevano  dirsi  in 
qualche  modo  i vangeli  , o altri  libri  della  scrittura  cum  rntis  va- 
riar um  . Il  Fabricio  crede  che  il  nome  di  Catene  sia  stato  da  san 
Tommaso  applicato  a tali  comenti , mentre  i Greci  li  segnavano 
con  altri  titoli  , ed  ora  epitomi  delle  interpretazioni  , ora  interpre- 
tazione , 6 contento  raccolto  da  varj  padri,  ora  simbole  dei  co- 
mentatori, ora  con  altri  simili  nomi  gl’ intitolavano  ( b')  , Vera- 
mente la  maggior  parte  de’  comenti  sopraccitati  poteva  annoverarsi 
fra  le  catene  ; ma  non  sono  sotto  tal  titolo  venuti  alla  posteri- 
tà . Se  la  catena  che  noi  abbiamo  sopra  Giobbe  fosse  veramen- 
te d ' 01  impio  doro  , come  alcuni  gliel’  attribuiscono  , questa  dovreb  • 
be  dirsi  la  più  antica  di  tali  opere;  ma  molti  altri  la  vogliono  rif 
ferire  a Niceta  autore  del  secolo  undecimo  , non  ad  Olimpio  doro . 
I comenrarj  su  1'  Octateuco  di  Procopio  Gazeo  sono  chiamati  dal 
Folio  scuole  esegetiche  CO  i e sì  questi  che  gli  altri  suoi  cornea- 
tarj  sopra  Jsata  , e sopra  i Proverbj  , e sopra  altri  libri  del  vec- 
chio testamento  vengono  dal  Fabricio  considerati  come  catene , es- 
tendo formati  de’  comenti  di  altri  espositori , com’egli  stesso  con- 
ni «»>*•  crii.  a.  r.  r.  1 in.  u>.  xl  <«  a»A  ccvl 
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fessa , benché  non  ne  sieno  segnati  i nomi  distintamente  (»)  . Tali 
pur  sono  i comentarj  su  i vangeli , e su  gli  altri  libri  del  nuovo  , 
d’  Ecumeni 0 , o di  qualche  altro  sotto  il  nome  di  lui  conosciuto . 
Di  Niceta  , vescovo  primo  di  Serre  , poi  d’  Eraclea  , ha  pubbli- 
cato il  Corderio  la  catena  sopra  san  Matteo , compilata  da’  coment! 
di  trenta  padri  (é)  ; e molti  allo  stesso  Niceta  riferiscono  , come 
abbiam  detto , la  sopraccitata  catena  intorno  a Giobbe  CO  • Ma- 
cario , detto  Crisocefalo , Areta , ed  altri  passano  per  autori  di  tali 
catene  ; ma  la  maggior  parte  di  esse  sono  di  autori  anonimi  e 
sconosciuti  ; anzi  il  Postino  crede  che  si  componessero  col  con- 
corso di  molti , particolarmente  dei  monaci  i quali  , unendosi  in- 
sieme a certe  ore  , leggevano  in  comunità  le  scritture  , e rife- 
rendo ciascuno  ciò  che  su  1 letti  passi  sapeva  avere  osservato  qual- 
che padre , d>  queste  osservazioni  raccolte  da  uno  scrittore  si  for- 
mavano le  catene  (d)  . La  varietà  delle  citazioni  , e la  diversa  ma- 
niera di  riportare  i testi monj  citati  sembrano  indicare  diversità  di 
persone  nel  compilarle  ; ma  spesse  volte  alla  catena  da  un  compi- 
latore raccolta  , senza  bisogno  del  concorso  di  molti , aggiunge- 
vano altri  posteriori  ulteriori  sposizioni  di  altri  padri,  e l’opera , 
che  era  prima  peculiare  di  uno  solo , diveniva  comune  a molti , 
e presentava  diversità  nella  compilazione  delle  citazioni . Ma  chec- 
ché sia  dei  compilatori  , queste  cateae  ci  danno  il  vantaggio  di 
conoscere  varj  autori , altronde  non  conosciuti  , di  conservarci 
frammenti  di  opere  già  perite  , e varianti  lezioni  di  molti  passi 
della  scrittura  e de’ Padri , e generalmente  di  farci  meglio  cono- 
scere la  sacra  antichità  ; benché  siccome  non  tutti  i compilatori 
sono  stati  di  scrupolosa  esattezza  nelle  citazioni , ed  alcuni  si  sono 
contenuti  dei  sentimenti  senza  legarsi  alle  parole , altri  hanno  ri- 
stretti , e talor  anche  tagliati  ed  interrotti  i passi  degli  autori  ci- 
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ffii  tati , <f’  uopo  é nei  lettori , per  ricavarne  vero  profitto  , di  avve- 

tiuoii  deli»  e«-  (Juta  critica  e di  severo  giudizio . Dobbiamo  però  ad  ogni  modo 
professare  grata  riconoscenza  ai  moderni  editori  , che  hanno  im- 
piegate le  letterarie  loro  fatiche  in  produrre  alla  pubblica  cogni- 
zione questi  pii  o meno  ricchi  tesori  di  esegetica  erudizione  . 
Il  primo  ad  assumersi  simile  fatica  fu  il  fiorentino  Francesco  Ze- 
firo , il  quile  avendo  rinvenuta  in  non  so  quale  biblioteca  nel  1^46. 
un  catena  de'  Palri  greci  sul  Pentateuco,  la  tradusse  in  latino, 
e la  pubblicò  poi  nel  seguente  anno  con  altra  su  i Cantici  del 
vecchio  e del  nuovo  testamento  . Nel  1536.  si  stampò  in  Lione 
di  Francia  la  sopra  nominata  catena  su  Giobbe , secondo  la  tra- 
duzione latina  del  gesuita  Paolo  Co  tùtolo  , il  quale  la  pubblicò  di 
nuovo  nell’ anno  seguente  in  Venezia  di  molte  aggiunte  arricchi- 
ta (o)  . Una  catena  col  ttcolo  d'aurea  sopra  cinquanta  salmi  di 
Davide  uscì  in  Venezia  nel  1568.,  coll’ interpretazione  di  Daniele 
Barbaro.  Altra  pure  n’ era  venuta  poco  primi  parimente  in  Ve- 
nezia su  gli  Atti  degli  apostoli  , e su  1’  epistole  canoniche  , colk 
traduzione  di  Ginn  Bernardo  Felicitano  . I gesuiti  particolarmente  fa- 
ticarono per  recare  alla  pubblica  utilità  simili  fatture  dei  Greci  ; 
ed  oltre  il  citato  Comiro/o,  il  piòte  Teodoro  Pellaio  diede  alla  luce 
iti  Lione  una  catena  dei  padri  greci  sopra  i Proverbj  ; e singola»- 
mente  il  Postino , ed  il  Corderio  si  sono  distinti  e pel  numero  delle 
catene  che  hanno  disseppellite  dalla  polvere  delle  biblioteche . che 
a tutti  i salmi  e a tutti  gli  evangelj  si  stendono  ed  empiono  piò 
volumi,  e per  la  critica  e giustezza  nell’ edizioni  e nelle  tradu- 
zioni , e per  le  dotte  dissertazioni  ed  annotazioni-  con  cui  le 
hanno  arricchite  . U litigio  ha  dato  più  distinte  notizie  delle  ora 
mentovate  e d’  altre  catene  in  diversi  luoghi  stampate  (à)  ; H 
Grabio , oltre  le  pubblicate  , d-à  un’  indice  di  molte  altre  , che  solo 
manoscritte  serbansi  nella  biblioteca  Bodlejaoa  (c)  ; e più  distinta- 

14)  Cmì  im  9.  Jcbnm  I «f  Gt.  (t)  fìl  Jhkliitlxcit  H CéHnil  €•  V.  IX*  X*  «L 

infht , «oniiai4  4r<<incA<*Mi  lunflité»  (c>  i fmi,  trt,  un.  IL  Fr*«/« 

14  •(«. 


Digitized  by  Google 


CAP.  III.  DELLA  SCIENZA  BIBLICA  . 


5°* 


mente  GianCriitoforo  Woìfto  in  una  peculiare  dissertazione  ha  scrit- 
to delle  catene  , particolarmente  delle  inedite  , che  in  varj  codici 
anglicani  ritrovatisi  (<i)  ; e il  Fabricio  nell»  biblioteca  greca  coll* 
solita  sua  erudizione  ha  copiosamente  trattata  tutta  questa  mate- 
ria (£)  • A noi  basta  l’  ora  qui  accennato  per  seguire  il  corso  della 
sacra  esegetica  , e solo  osserveremo  che  tutte  le  catene  più  ce- 
lebrate sono  opere  de’ greci  compilatori  , e composte  delle  sposi- 
zioni de’ padri  greci,  vedendosi  soltanto  talvolta  riferiti  in  qual- 
cuna certi  passi  di  sant  ' Ambrogi»  e di  sant  'Agostino  non  troppo 
letteralmente  tradotti  ; ma  che  possono  altresì  cornarsi  fra  le  ca- 
tene la  glossa  ordinaria  , e altre  glosse  e contenti  de'  Latini , 
formate  esse  pure  delie  sole  spiegazioni  de’  Larini , fuori  di  qual- 
che passo  talora  riportato  di  san  Gruasttmo  , e che  il  primo  a far 
uso  degli  uni  e degli  altri  fu  posteriormente  san  Tommaso , come 
a suo  luogo  vedtemo  . 

Un’  altra  sorta  di  cementi  della  scrittura  si  vide  uscire  in  quei 
secoli  , venuta  dalle  scuole  dei  Rabbini , che  allora  acquistarono 
maggiore  cultura . V-’  erano  già  prima  nelle  sinagoghe  dei  co- 
menti  allegorici,  che  formavano  io  studio  degli  Ebrei,  e che  so- 
no sino  a noi  pervenuti  ; il  Sobàr  , opera  creduta  di  rabbi  St- 
intone figliuolo  di  Johai  , detto  il  Prineipe  dei  rabbattili,  il  Rabbui 
di  Rabbia  figlio  di  Nahinan  , i Medratcint , e altri  simili  libri  , 
pieni  di  sognate  allegotìe  e moralità,  si  consideravano  come  gli 
oracoli  per  la  vera  intelligenza  delle  scritture . Questa  ricercatez- 
za d'allegorìe,  e l’ applicazione  delle  rabbiniche  tradizioni  ad  ogni 
passo  della  scrittura  non  piacquero  ad  alcuni  ebrei , che  vollero 
doversi  solo  attenere  al  senso  letterale,  e furono  chiamati  Ka- 
taiti , mentre  gli  altri  ebbero  il  nome  di  Rabbanìli . Quindi  nac- 
quero come  due  sette  fra  gli  stessi  Ebrei  nell’ interpretazione  del- 
la scrittura  : i Kiraiti  volevano  stare  alla  pura  lettera  senza  fare 

alcun  conto  delle  tradizioni  ; i Rabbaniti  al  contrario  non  potè- 
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vano  sentire  sposizione  alcuna  dei  passi  scritturali  , qualor  non 
fosse  fondata  su  qualche  loro  tradizione . Quale  si  debba  credere 
F antichità  dei  soprannominati  Simtoat  e Ratta  , quale  F origine 
delle  ora  riferite  due  sette  » lo  lasciamo  alla  discussione  del  Si- 
mon (a)  , del  Trivi  and  (i)  , e d’  altri  critici . I rabbini  cemen- 
tatori, che  godono  presentemente  la  migliore  riputazione)  sono 
tutti  dei  tempi  posteriori  al  decimo  secolo , quando  il  commer- 
cio cogli  Arabi  li  rese  più  colti  e più  applicati  alla  grammatica 
e alla  filologia.  Tali  sono  rabbi  Salomone  figliuolo  d 'Tacco,  co- 
nosciuto col  nome  ora  di  Jarcbì , ora  di  Rase } o di  Rasi , i cui 
conienti  sono  stati  più  volte  ed  in  più  guise  stampati  e tradot- 
ti anche  dai  Cristiani  in  lingua  latina , ad  uso  più  universale  ; il 
famoso  Abeti  Ez.ra  (*)  , chiamato  per  distinzione  il  Savio  , e il 
Dottore  della  giustizia  , il  quale  non  solo  ha  lasciati  dotti  cornea- 
tarj  sopra  tutta  la  scrittura , mi  hi  scritto  aicresi  con  critica  as- 
sai giudiziosa  delle  diverse  . maniere  di  contentarla  ; F erudito 
grammatico  David  Kìmcbi , il  filosofo  Levi  'figlio  di  Gerson  , ed 
altri  simili  i cui  comentarj  nella  gran  bibita  rabbinica  sono  ripor- 
tati. Noa  ha  fatti  propriamente  comintarj  il  celebre  Moti  Mai- 
numide  , F uomo  forse  più  dotto  che  possano  vantare  i Rabbini  ; 
ma  nella  sua  opera  intitolata  Mori  nevochim  , in  cui  volle  aprire 
l’adito  all’intelligenza  delle  scritture  , sparse  più  lumi  per  rischia- 
rare i luoghi  oscuri  , e per  ridurre  ad  un  certo  e determinato 
senso  i passi  ambigui  ed  equivoci , che  dati  non  n’  avevano  gli 
altri  dottori  ebrei  nei  celebrati  lor  comentarj . Non  terremo  qui 
dietro  a tutf  i Rabbini  che  citare  si  potrebbono  in  questa  ma- 
teria . Che  lungo  catalogo,  non  ci  presenta  il  Castro  de’  soli  Spa- 
gnuoliQ)!  e quanti  altri  d’altre  nazioni  non  vengono  lodati  dal 
Buxtorjlo  , dal  Bartolocci  , dal  Woljto  , e da  altri  rabbinici  bibliografi  1 
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Noi  io  tanta  copia  di  cose  non  possiamo  trattenerci  su  questi 
più  lungamente;  nè,  a dire  il  vero,  ce  ne  duole  gran  fatto, 
perchè,  sebbene  un  lettore  erudito  e saggio  potrà  da  alcu  ni  po- 
chi comeotatori  rabbini  trarre  più  chiara  cognizione  di  qualche 
parola , e di  qualche  allusione  ed  erudizione  ebraica , geoeralmen- 
te  la  lettura  dei  molti  ed  intricati  lor  comentarj  più  danno  che 
profitto  dovrà  recare  agli  studiosi  cristiani,  che  troppo  s’affidino 
alla  rabbinica  erudizione.  Rivolgeremoci  dunque  a seguire  il  corso 
dell’esegetica  presso  i Cristiani,  che  meritano  più  la  nostra  at- 
tenzione . 

Infatti  a quei  tempi  nel  secolo  undecimo  fiorì  presso  i Gre- 
ci Teofilatto , uno  dei  più  rinomati  comentatori , il  quale  a gran 
parte  del  vecchio  testamento,  e a quasi  tutto  il  nuovo  recòle 
sue  illustrazioni  , riportandovi  opportunamente  le  sposizioni  e le 
dottrine  di  san  Crisostomo , ed  aggiungendovi  i proprj  suoi  lu- 
mi. Nel  secolo  susseguente  s’ applicò  parimente  Eutimio  Zigabeno 
alla  sposizione  delle  scritture . particolarmente  del  nuovo  testamen- 
to, ed  anch’  egli , come  Teofilatto , vi  fece  grand’  uso  della  dot- 
trina di  san  Crisostomo  e d’ altri  padri , e per  1’  interpretazione 
dei  vangeli , pochi  , al  giudizio  del  Simon  (a')  , possono  stargli 
del  pari . Contemporaneamente  Pietro  Lombardo  fece  pure  conienti 
ai  salmi  ed  all’  epistole  di  san  Paolo  , e , come  i Greci , raccolse 
anch’  egli  dai  santi  padri  ciò  che  trovava  al  suo  proposito  . Lo 
stesso  metodo  seguì  parimente  Alberto  Magno  nei  molti  suoi  co- 
mentarj . Superiore  a’  suoi  maestri  fu  in  queste  , come  nell’  al- 
tre composizioni , 1’  angelico  san  Tommaso , e particolarmente  i 
comentarj  sopra  i vangeli  , che  formano  una  vera  catena  di  sen- 
timenti dei  santi  padri  , hanno  per  distinzione  ottenuto  il  titolo 
di  Aurea  catena  . Gli  altri  comentatori  di  quei  secoli  si  contenta- 
vano di  consultare  i precedenti  comentarori  della  propria  lor  lin- 
gua , nè  , fuorché  qualche  rarissima  volta  , riportavano  i Greci  i te- 
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stiinonj  dei  Latini,  nè  i Latini  dei  Greci.  Ma  san  Tommaso  vol- 
le profittare  degli  uni  e degli  altri , e facendosi  tradurre  in  latino 
i padri  greci,  ne  seppe  fare  opportunissimo  uso,  e presentò  ai 
suoi  lettori,  oltre  i lumi  dei  padri  latini,  quegli  eziandìo  dimoi- 
ti greci,  particolarmente  di  san  Grisostomo  e di  san  Cirillo.  L’e- 
rudizione e il  giudizio  di  san  Tommaso  rendono  pregevoli  i suoi 
comentarj  ; ma  le  molte  e talora  poco  opportune  questioni  teo- 
logiche , che  v’  introduce  , distraggono  troppo  P animo  del  letto- 
re, e l’allontanano  dalla  serie  del  discorso,  e dalla  comprensione 
del  senso  della  scrittura . Altra  via  s’aprì  nel  secolo  decimoquarto 
NirtM  Liono.  il  dotto  francescano  Niccolò  da  Lira  : cominciò  egli  a far  uso  del- 
la cognizione  della  lingua  e deir  erudizione  ebraica  per  la  spiega- 
zione di  alcuni  passi  della  scrittura,  ardì  d’abbandonare  talvolta 
il  sentimento  di  qualche  padre  per  seguire  il  suo  proprio , sep- 
pe felicemente  trovare  nei  luoghi  convenienti  due  sensi  letterali 
alle  parole  dei  profeti , stabilì  alcune  regole  per  fissare  i passi , 
dove  due  o più  sensi  si  possono  giustamente  ricercare;  e benché 
egli  segua-P  usato  metodo  di  raccogliere  testimonj  d’ altri  padri, 
e di  muovere  questioni  teologiche  e filosofiche  , mostrò  nondime- 
no nei  suoi  contentar)  maggiore  originalità  , e diede  a varj  luo- 
ghi oscuri  e difficili , spiegazioni  opportune , che  si  possono  an- 
che presentemente  consultare  con  profitto  . A maggiore  avanza- 
ci loburttmc  mento  dell’esegetica  esattezza  giovò  non  poco  Paolo  Burgense  , il 
quale  , nato  ebreo  , ed  allevato  nelle  scuole  rabbiniche  , potè  recare 
alla  sposizione  della  sotittura  maggior  corredo  d’ebraica  erudizio- 
ne, e sporre  più  opportunamenre  molti  passi,  che  mal  potevano 
spiegarsi  senza  tali  notizie . Il  soverchio  suo  impegno  d' impugna- 
re il  tirano  , nelle  addizioni  alle  sue  postille.,  lo  fece  alle  volte  dare 
io  picciolezze  , e deviare  dalla  verità  , P eccitò  molt’  altre  a sco- 
prire ed  emendare  alcuni  sbaglj  di  quel  celebrato  comentatore, 
e a presentare  nuovi  lumi  per  P intelligenza  delle  scritture  . Prov- 
veduto di  qualche  cognizione  delle  lingue  greca  ed  ebraica  , e di 
copiosa  erudizione  , entrò  nel  secolo  decimoquinto  H celebre 
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Àlfonso  Tostado  a contentare  la  scrittura  , e ventiquattro  e più  Aita'fKtufe 
tomi  in  foglio  compose  de’ suoi  comentarj  ; e sebbene  la  pro- 
lissità e diffusione  di  tanti  volumi  non  sia  di  molta  commenda- 
rione  del  loro  merito  , egli  è nondimeno  felice  nelle  sue  digres- 
sioni , e dappertutto  si  mostra  dottissimo , e profondamene  ver- 
sato nello  stile  e nella  pratica  della  scrittura  . Che  se  , all'uso  di 
quei  tempi , abbonda  in  questioni  spesso  inutili  e fuor  di  lu  >go  , 
queste  sono  generalmente  più  amene  che  quelle  degli  altri  scola- 
stici , e vengono  da  lui  trattate  con  maggior  erudizione , e tutto- 
ché troppo  lunghi  sieno  e pesanti  i suoi  comentarj  , si  possono 
nond  meno  leggere  , e si  leggono  anche  presentemente  con  pro- 
fitto da  chi  vuole  internarsi  ne’  biblici  studj  . Nel  tempo  medesimo 
scrisse  i suoi  comentarj  il  certosino  Dionigi  , il  quale , sebbene  li 
compose  colla  dottrina  e colle  sposizioni  dei  santi  padri  e dei  dot- 
tori scolastici,  non  ne  formò  una  catena,  ma  distese  continui  e 
seguiti  comenti  , colle  sue  opportune  ed  utili  riflessioni . In  quel 
Secolo  s’ incominciò  pure  ad  iatro  larre  nella  sacra  esegetica  un* 
ardita  e profana  critica . Lorenza  l'olla,  versato  nella  lingua  greca  «». 
e negli  studj  di  umanità  , volle  far  note  sul  nuovo  testamento; 
e se  gli  altri  comentatori  seguivano  generalmente  con  piena  de- 
ferenza i sentimenti  degli  antecessori  , egli  al  contrario  , coll’alte- 
rigia grammaticale  di  quei  tempi , li  deprezza  e abbandona  , cor- 
regge , e spesso  mal’  a proposito  , la  versione  Vulgata  ; si  occu- 
pa troppo  nelle  minuzie  grammaticali  , e fa  uso  della  sua  critica 
ed  erudizione  con  troppa  arditezza  e libertà  . Più  savio  e più 
modesto  il  Nebrisseme , anch’esso  grammatico  , al  principio  del  ADwnSti.bffc. 
seguente  secolo  spiegò  parole  ed  espressioni  non  ben’  inrese  da  Kn*  * v 
altri , rischiarò  passi  oscuri , sciolse  questioni  intricate  e difficili  , 
e , senza  fare  comentarj  su  alcun  libro  della  scrittura , recò  molti  ’ 
lumi  per  farne  utili  e nuovi  , e agevolò  Io  studio  e l’intelligenza 
della  medesima  . Allora  incominciò  ad  introdursi  un  altro  gusto 
nella  sacra  esegetica . Alla  troppa  deferenza  ai  padri  e dottori  pre- 
cedevi successe  troppo  ardimento  ed  eccessiva  libertà  di  abban- 
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donarli  e di  criticarli,  alla  trascuratezza  nella  lingua  e nello  stile, 
la  soverchia  cura  e ricerca  dell’  eleganza  , alle  questioni  teolo- 
giche , le  discussioni  critiche  e grammaticali . Così  fece  Jacopo  Fa- 
bro che,  quantunque  non  ancor  abbastanza  culto,  si  sollevò  so- 
pra lo  stile  dei  predecessori  e , poco  curando  l’ autorità  dei  pa- 
dri e degli  altri  comenratori , s’inoltrò  in  ardite  dottrine,  e me- 
ritò rigorose  censure  dai  dotti  e dalla  chiesa  . Piò  culto  e piò 
critico  si  mostrò  Erasmo  nelle  sue  note  sul  nuovo  testamento, 
dove  a molte  cose  inopportunamente  , con  troppa  leggerezza , 
per  non  dire  con  empia  scurrilità , proferite , ne  unì  altre  pesate 
e giuste,  che  bei  lumi  danno  per  l’interpretazione  delle  scrittu- 
re. Senza  l’eleganza  di  lingua,  e forza  di  critica  e d’erudizione 
di  Erasmo , ma  con  piò  fondo  di  teologìa  , ebbe  il  Cardinal  Gae- 
tano la  libertà  di  Erasmo  d’ abbandonare  le  tracce  dei  suoi  pre- 
decessori , e , come  dice  Melchior  Cano  , o condotto  da  certo  pru- 
rito di  curiosità  , o affilato  alla  destrezza  del  suo  ingegno,  vol- 
le esporre  a suo  modo  le  sacre  lettere , spesso  felicemente  , ma 
alle  volte  con  molto  maggiore  acutezza  che  felicità  00  • Insorse 
contro  il  Gaetano  il  Catterino , e contro  questo  Sisto  Senese  : amen- 
due  , sì  Catterino  che  Gaetano  , si  diedero  con  qualche  particola- 
re studio  a comentare  la  scrittura  ; ma  amendue  si  vollero  mo- 
strare piò  teologi  che  spositori . Dopo  quel  tempo  uscì  una  tal 
piena  di  comentatori , che  vano  ardire  sarebbe  il  volerli  soltanto 
Dominare. 

L’  eresìe  allora  nate  cercarono  tutte  d’ appoggiarsi  alle  scrit- 
ture , e perciò  ne  fece  ciascuna  a suo  modo  molti  conienti  . I 
cattolici  stessi  si  mossero  con  piò  ardore  a studiare  attentamente  , 
ed  a sporre  con  maggior  fondo  di  dottrina  le  sacre  lettere . Così 
Agostino  Sinico , benché  non  molto  metodico  ed  ordinato , nè  di 
stile  chiaro  e polito,  dotto  nondimeno  nelle  lingue  antiche,  e 
di  assai  buona  critica,  rende  pregevoli  i suoi  comentarj. . Il  Ti- 
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filmano  e Isidoro  Ciano  sono  più  conosciuti  per  le  parafrasi  e 
per  picciole  annotazioni , che  lodati  come  comentatori . Dotto  e 
sodo  , alle  volte  critico  , e talora  troppo  teologico  è il  Toledo  ; 
ma  giudizioso  e savio.  D’ingegno  più  acre  e severo,  e di  più 
fina  critica  ed  erudizione  si  mostrò  il  Maldottado , uno  degli  spo- 
suon  che  possono  servire  d’  esemplari  in  questo  genere  : fornito 
di  perizia  nelle  liiigue  antiche , sa  meglio  intendere  il  testo , e 
scegliere  il  senso  più  conveniente  al  medesimo  , e più  conformo 
alla  verna . i.gli  non  lascia  passare  alcuna  difficoltà  , che  noa 
1’  esamini  a fondo  : si  stende  alle  volte  assai  lungamente  in  mate- 
rie di  controversia  ; ma  le  sue  dispute  istruiscono  senza  arrivare 
ad  annojare  . Ad  un  solo  libro , ed  esso  piccolo  , fece  comenti  il 
Massio  : ma  che  lodi  non  s’  è meritate  con  essi  ? come  vi  scopre 
il  senso  genuino  ! come  vi  parla  con  tutta  la  finezza  della  cri- 
tica , e confuta  le  favole  degli  antichi  Ebrei  e dei  Talmudisti! 
come  descrive  giustamente  tutte  le  città  e tutti  i luoghi  di  cui 
si  parla  nelle  scritture  ! e che  bei  lumi  non  presta  per  la  sacra 
esegetica  (a)  ! Dottissime  ed  accuratissime  sono  chiamate  dal  Mil- 
ito le  note  di  Luca  di  Bruges  , e stimate  singolarmente  dal  Si- 
mon e da  tutti  i critici  scritturali . Egli  certo  , fornito  dell’  ajuto 
delle  l.ogue  orientali  e di  una  savia  e prudente  critica,  non 
si  abbandonò  a congetturare,  nè  proferì  proposizione  che  noa 
l’ avesse  prima  ben  ponderata . Brevi  sono  i comenti  del  Sà  ; 
ma  precisi  e succosi,  ed  istruttivi  non  solo  pei  giovani  studiosi, 
ma  eziandìo  per  quaati  vogliono  entrare  addentro  nell’  inceli. gen- 
za  delle  scritture . Gli  scolj  del  Avariano  osservano  saviamente  la 
varietà  delle  versioni  e delle  lezioni  nei  codici  diversi , e danno 
altri  utili  lumi  . I comeotarj  dell'  Esrio  su  I’  epistole  di  san  Paolo 
sono  stimati , a!  giudizio  del  Calmet , i più  fluiti  e perfetti , che 
sino  al  suo  tempo  fossero  usciti  ( ’b4 ) ; sebbene  il  Simon  lo  trova 
troppo  lungo  e prolisso , e troppo  prevenuto  pel  suo  sistema 
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teologico  (a)  . Dotto , sodo , ed  erudito  era  ii  Pererio  ; e sebbe* 
ne  può  forse  meritare  1’  accusi  di  essersi  troppo  spaziato  in  varie 
questioni , dovrà  certo  lodarsi  di  averle  trattate  con  molta  dottri- 
na e sano  giudìzio  : il  suo  co  mentario  su  la  Genesi  vale  per  mol- 
ti , a giudizio  dei  savj  scritturali  , ed  ugualmente  sono  stimati  tut- 
ti gli  altri , particolarmente  quei  sopra  Daniele , dove  gran  ric- 
chezza profonde  di  storica  erudizione , profana  e sacra  . Ancor 
quando  i lunghi  comentarj  del  Serario  non  compensassero  con 
molti  prejj  la  prolissità  , la  ridondanza  di  cose  non  necessarie,  ed 
altri  difetti , come  li  compensano  pienamente , nè  le  qualità  d’in- 
terprete delle  scritture  che  , al  dire  del  Simon  tutte  in  lui  si  ri- 
trovano felicemente  riunite,  gli  meritassero  particolar  nome,  ba- 
stano le  savie  regole  che  spande  per  l’ esegetica  negli  eruditi  e 
copiosi  suoi  prolegomeni , per  dargli  distinto  posto  fra  i piò  lo- 
dati comentatori . Forse  ancora  lo  merita  piò  nobile  Gasparo  San- 
chez  , erudito,  savio  , letterale,  elegante,  e chiaro,  ed  uno  dti 
piò  perfetti  esemplari  in  quella  materia;  per  quanto  alcuni  vo- 
gliano dare  la  preferenza  fra  i suoi  comentarj  a quei  dei  libri  dei 
Re , i pregi  degli  stimatissimi  su  la  Cantica  , ed  eziandìo  degli 
altri  lasceranno  sempre  molto  incerta  tal  preferenza . Nomi  cele. 
' bri  fra  i comentatori  sono  il  Lorino  , e due  Cornei j Giansenj  , 
amendue  vescovi,  di  Gand  il  primo,  e 1 altro  d’Ypres,  amen- 
due  noti  per  i conienti  di  varj  libri  della  scrittura  , ma  piò  di- 
stintamente l’ uno  e 1’  altro  per  le  lor  opere  su  i vangeli  . Giu- 
dizioso ed  erudito  scrittore  di  piano  ed  elegante  stile  il  Bonfrerio  , 
ci  ha  dato  un  eccellente  comento  sul  Pentateuco  che , a giudi- 
zio del  du  Pia  , supera  di  gran  lunga  tutti  gli  altri  , dove  la  sua 
saviezza  spicca  particolarmente  nello  scegliere  e paragonare  fra 
loro  le  diverse  versioni . Le  frequenti  edizioni  dei  conienti  del 
Tirino  e del  Menochio  , e 1*  uso  che  ne  fanno  quanti  vogliono  oc- 
cuparsi in  questo  studio  , possono  bastare  a commendazione  del 
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loro  merito . Il  Tirino  , detto  dal  Calma  (a)  di  candido  ingegno 
e di  molta  ed  accurata  erudizione,  ha  saputo  serbare  la  brevità, 
senza  riuscire  digiuno  ed  arido,  e,  senza  tener  dietro  alle  critiche 
e grammaticali  osservazioni  , mette  in  vista  con  brevità  e con 
chiarezza  quanto  di  meglio  riportasi  dagli  antichi  padri  e dai  mo- 
derni comentatori . Di  molto  giudizio,  e di  buongusto  nel  tratta* 
re  le  controversie  sembra  il  Menochio  al  Simon , che  solo  1’  accu- 
sa di  troppa  ristrettezza  nello  svolgere  alcuni  passi  ; ed  è un 
bell’  elogio  di  lui , che  la  non  mai  contenta  critica  del  Simon  ven- 
ga ad  attaccarlo  per  la  brevità.  Egli  però  nella  sua  brevità  dice 
assai  più  con  una  parola  che  altri  con  lunghi  discorsi  ; e il  Gra- 
zio conta  il  Mtmchio  per  uno  di  quei  che  più  lumi  gli  hanno 
somministrati  pei  suoi  comentarj  ; e il  Tournemine  ha  voluto  im- 
piegare le  preziose  sue  fatiche  per  darne  una  degna  edizione  , ed 
arricchirla  di  molte  altre  aggiunte,  e dei  suoi  supplementi . Ma  il 
più  famoso  dei  comentatori  è stato  il  rinomato  Cornelio  a Lapide , 
il  quale  a tutti  quanti  i libri  della  scrittura , fuor  solo  quello 
di  Giobbe,  ed  i Salmi  , apportò  distinte  e convenienti  sposizioni; 
e chi  lo  loda  di  chiarezza  , e di  nervosità  ( b ) , chi  di  molta 
erud'zione  da  poter  giovare  ai  predicatori  CO  s chi  lo  chiama 
oratore,  filosofo,  storico,  perito  nelle  lingue  greca  ed  ebraica, 
e veramente  maraviglioso  pel  continuo  ed  indefesso  suo  studio  (d), 
e generalmtnte  quasi  tutti  gli  scrittori  biblici  gli  profondono  i 
majgiori  elugj  . E in  verità  , quantunque  gli  si  possa  riprendere 
alcuna  su  pei  fluita  , e troppa  facilità  nell’ abbracciare  alcune  storie 
non  abbastanza  sicure  , come  potrà  non  lodarsi  la  vastità  della  sua 
mente  nell’ abbracciare  tante  materie,  l’estensione  dell’erudizio- 
ne, la  perizia  delle  lingue,  l’immensità  della  lettura,  l’infatica- 
bile diligenza  , e tanti  altri  pregi , che  rendono  commendevoli  i 
suoi  comentarj  ! Sembrerà  troppo  diffuso  il  Pineda  , al  vedergli  im- 
piegare $4  grossi  volumi  su  i piccoli  libri  di  Giobbe  e dell’Ec- 
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desiaste  : ed  io  infatti  vorrei  reciderne  alcune  questioni  poco 
importanti  per  la  biblica  illustrazione  ; ma  all’osservare  che  nien- 
te vi  si  tralascia  senza  soddisfacente  discussione,  e che  quelle  so- 
le opere  possono  servire  per  molte  in  quelle  materie,  gli  si  per- 
dona con  piacere  la  diffusione , e si  ricevono  con  grata  ricono- 
scenza i molti  e bei  lumi  che  in  essi  sparge,  forse  con  qual- 
che prodigalità  . Il  medesimo  Pineda  è autor  classico  su  quanto 
spetta  il  regno  di  Salomone  , e la  sua  opera  è un  eccellente  co- 
nsentano di  molti  passi  di  varj  libri  della  scrittura . Il  tempio  di 
puidi'.' Salomone  in  particolare  presero  ad  illustrare  il  Prado , ed  il  Vil- 
lalpa’.do , e a questo  fine  cementarono  lungamente  in  più  volu- 
mi alcuni  capi  d'Ezechiele  ; e la  lor  opera , a sentimento  del  da 
Pin , è la  migliore  che  siasi  fatta  su.i  proleti  e sul  tempio.  Chi 
mai  potrà  nominare  quanti  scrittori  fecero  comentarj  su  i Salmi  3 
sim»nc4cMMis  Smone  de  Muìt  riporta,  al  giudizio  di  molti,  in  questa  parte  la 
preferenza.  Il  suo  comento  è critico,  grammaticale,  e letterale, 
ed  in  ognuna  di  queste  parti  molto  pregevole,  e solo  vorrebbe- 
si  che  meno  attaccato  fosse  ai  Rabbini , e più  seguisse  i santi 
■cUiimiM-  padri  e gli  altri  sacri  comentatori . Non  mostra  il  Bellarmino  tanta 
critica  come  il  Mais  , né  i suoi  comentarj  su  i Salmi  sono  da 
ricercarsi  per  la  parte  della  critica  erudizione  ; ma  meritano  ogni 
lode  per  l’ unzione  e pietà  , che  è il  vero  pregio  dei  coment! 
della  scrittura.  Degl’ interpreti  dei  vangeli,  dice  Cornelio  a Lapide 
che  Salmemnt  può  avere  la  superiorità  nell*  applicare  le  parabole, 
Barradas , nello  svolgere  il  senso  morale  , e Giansenio  di  Gaod  , nella 
sodezza  delle  interpretazioni . Ma  come  potere  tener  dietro  a tut- 
to l’ immenso  numero  dei  sacri  comentatori?  Tanta  n*  era  stata  la 
copia  sino  alla  metà  del  secolo  XVII. , che  come  seguendo  il  Ma- 
yer  osserva  il  Bttddeo  (a)  , dei  soli  gesuiti  ne  rammenta  più  di 
trecento  il  Soiuelo  Qb') , e dei  soli  Spagnuoli  se  ne  vedono  riferi- 
ti da  Niccolò  Antonio  più  di  cinquecento  (c)  . Ma  quanti  altri 
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gesuiti  non  si  potrébbono  aggiungere  ai  riportati  dal  Solatio,  quan- 
ti Spagnuoli  ai  lodati  dall*  Antonio  ? Equant’alcri  cementatori  non 
hanno  prodotti  Patire  nazioni  e gli  altri  ordini  religiosi?  Noi  ci 
contenteremo  di  aver  messo  in  vista  soltanto  gli  ora  accennati, 
e solo  ne  citeremo  alcuni  pochi  dei  posteriori , quando  alquanto 
si  era  rallentato  l’ardore  di  fare  nuovi  cementi  . 

Perchè  , lasciando  da  parte  il  Siheira  pii'»  abbondante  d’ inu- 
tili questioni  che  di  giuste  sposizioni , ed  altri  di  simile  gusto 
che  troppo  si  risentivano  dello  scolasticismo , ve  ne  sono  alcuni 
di  gusto  più  fino  , e di  più  soda  critica  . Alla  fine  del  secolo  XVII. 
Boisuet  diede  la  sua  sposizione  de’  Salmi , breve  sì  , ma  esattissima  , 
e corredata  di  una  eccellente  prefazione  . Il  suo  comentario  su 
l’Apocalisse  si  fa  distinguere  per  la  sodezza  ed  erudizione  da  molti 
altri  comentarj , che  su  quel  libro  in  tutti  i tempi  si  sono  scritti. 
Egli  inoltre  comentò  i libri  sapienziali , ed  anche  altri  , e si  fe- 
ce illustre  luogo  nell’esegetica  sacra,  come  l’aveva  nobilissimo 
nella  sacra  eloquenza , e nella  teologìa  . Natale  Alessandro  , oltre 
l’illustrazione  che  recò  alla  bibbia  colla  sua  storia  ecclesiastica, 
e colle  critiche  ed  erudite  dissertazioni  , sì  del  vecchio  che  del 
nuovo  testamento  , s’  occupò  anche  in  fare  dotti  conienti  a molti 
libri  della  scrittura  . Anche  il  Du  Pin , che  a tant’altri  argomenti 
letrerarj  ed  ecclesiastici  s’  era  prestato  , si  rivolse  eziandìo  a que- 
sto , e nelle  sue  annotazioni  al  Pentateuco  ebbe  la  destrezza  di 
evitare  la  prolissità  de’  cementatori , e la  troppo  stretta  tenuità 
degli  scoi) , senza  tralasciar  passo  oscuro  a cui  non  apportasse 
qualche  lume  . Non  poco  strepito  mossero  in  Francia  il  saggio 
di  comentario  su  i Profeti  del  Pezron  (_a~)  , e le  osservazioni , che 
che  vi  fecero  sopra  i giornalisti  di  Trévoux  ( b ) . D’  un  altro  gusto 
e di  stile  diverso  sono  le  opere  che  in  questa  parte  ha  lasciato 
il  pio  e dotto  cardinale  Tommasi  . Per  quanto  strano  e bizzarro 
sia  V Arduino  nelle  sue  idee  , non  lascia  di  dare  molti  bei  lumi 
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per  l’intelligenza  de’ salmi,  del  nuovo  tesnmento  , e di  tutte  le 
parti  della  bibbia , a cui  ha  apportate  I’  erudite  sue  meditazioni . 
Ma  il  gran  comentatore  , e il  pii  famoso  fra  i biblici  scrittori 
del  passato  secolo  è il  Caliuet . Egli  ha  cercato  d’ illustrare  i » tutte 
le  maniere  quanto  appartiene  alle  scritture , e a questo  fine  die- 
de una  storia  del  vecchio  e del  nuovo  testamento , la  storia  giu- 
daica , e la  storia  della  vita  e dei  miracoli  di  Gesù  Cristo  , che 
servivano  come  di  chiave , per  aprire  il  senso  dei  libri  del  vecchio 
e del  nuovo  testamento  ; e compose  con  erudita  diligenza  un  di- 
zionario biblico , dove  quante  parole  leggonsi  nella  biblia  o sto- 
riche , o geografiche  , o filologiche  , o critiche  , o anche  gram- 
maticali, tutte  si  ritrovano  spiegate  con  chiarezza  e verità  , ed  è 
pertanto  di  gran  giovam-oto  all’  intelligenza  delle  scritture  . E ve- 
nendo pii'i  immediatam-nre  al  nostro  proposito  , quali  lodi  non 
merita  il  celebrato  suo  cimentano  su  tutti  i libri  della  scrittura  ! 
Egli  con  molta  critica  osserva  le  discrepa  ize  delle  versioni  antiche 
e del  testo  ebraico  , ricerca  da  per  tutto  il  senso  letterale , e pro- 
cura di  sciogliere  le  difficoltà  sì  sporiche  , cronologiche  , e geo- 
grafiche , che  critiche  , Le  varie  dissertazioni  , con  cui  abellisce 
ogni  volume  , recano  maggiori  lumi  per  rischiarare  i passi  pilli 
oscuri,  ed  appianare  le  difficoltà.  E generalmente  possi  imo  dire 
che  i comentarj  del  Calmet  sieno  1*  opera  pili  pregevole  che  ab- 
biamo in  questa  parte  . Un’altra  sorta  di  comentario  è uscito 
alia  luce  nello  scorso  secolo  , che  poteva  in  qualche  modo  chia- 
marsi una  catena  di  moderni  com-ntacori  , ovvero  una  bibbia  rat» 
notis  variorum  , nella  quale , com’  è pure  accaduto  in  altre  edizio- 
ni simili  di  autori  profani , la  scelta  dei  comentatori  non  è stata 
sempre  piti  lodevole  . La  Germania  non  ha  cessato  fino  ai  nostri 
dì  di  produrre  continuamente  nuovi  comentarj  de’ libri  sacri  . Dot- 
Aiui plà'rtccn-  te  spiegazioni  dommitiche  , pol-a>  eh-  e critiche  ha  distese  sul 
n corneo  latori . vecch',0  testamento  Francesco  Saverio  Widenhofer  , dove  ha  conciliate 
molte  apparenti  antilogìe  , e vi  ha  sparsi  altri  nuovi  lumi  00  • 
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Il  Weitenaver  ha  saviamente  spiegati  i Salmi  secondo  la  versione  vul- 
gata > servendosi  degli  stessi  fonti  ebraici  e greci  00  • Tutti  i pri- 
mi orto  libri  del  vecchio  testamento  vengono  esaminati  nell’  or- 
dine storico  , e nel  senso  mistico  e letterale  dal  Gloiovvic  (Z>)  ; e 
così  molti  altri  tedeschi  in  Vienna , in  Augusta,  e in  altri  luoghi 
hanno  seguitato  ad  arricchire  di  nuove  produzioni  la  sacra  esege- 
tica . Altri  hanno  voluto  assicurare  più  fermamente  la  verità  della 
storia  della  scrittura  , confermandola  coi  testimonj  dei  profani  sto- 
rici , e paragonando  quanto  i sacri  scrittori  riferiscono  cogli  usi 
e costumi  delle  nazioni  orientali  . Il  dotto  missionario  Cibo!  aveva 
ideato  la  grande  impresa  di  confrontare  tutta  la  sacra  scrittura  co- 
gli usi-  e costumi  dei  Cinesi  antichi  e moderni  . Ma  spaventato 
dalla  vastità  e difficoltà  di  tal’ opera  , si  contentò  di  darne  un  sag- 
gio col  solo  libro  di  Esther  , che  per  tal  guisa  spiegò  in  tre  in- 
teri tomi  , e di  cui  se  ne  dà  un’estratto  in  varj  volumi  del- 
la curiosa  opera  delle  Memorie  dei  Missionarj  di  Pe-Km  (f),  do- 
- ve  non  lascia  circostanza  alcuna  di  quella  storia , che  non  tro- 
vi evidentemente  conforme  a quanto  gli  storici  libri  cinesi  rife- 
riscono di  altri  simili  fatti  degli  antichi  loro  principi  , e rende  così 
p’>ù  credibile  ciocché  agli  occidentali  poteva  sembrare  alquanto 
strano,  e dà  sempre  maggior  peso  d’autorità  alla  relazione  dei 
sacri  scrittori . In  si m il  modo  il  Rosenmuller , spiegando  i libri  scrit- 
turali paragona  il  modo  di  pensare  e di  esprimersi  di  essi  a quel- 
lo di  tutto  1’  Oriente . Altri  coi  racconti  di  prodolo  , e di  qual- 
che altro  antico  scrittore  profano  hanno  interpretato  le  sacre 
scritture,  ed  altri  in  varie  altre  guise  hanno  cogli  usi  orien- 
tali , e cogli  scritti  degli  autori  profani  spiegata  e renduta 
più  ferma  e sicura  l’ autorità  di  quanto  si  riporta  nelle  scrit- 
ture . Non  so  qual  * effetto  abbia  prodotto  un’  associazione 
Tom.  VU.  iti 
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che  venne  riportata  ne*  giornali  Ietterarj  di  alcuni  generosi  inglesi 
per  mandare  nella  Palestina  uno  o più  eruditi  scritturali  che  con- 
frontassero cogli  usi  di  quella  nazione  , e col  sentimento  , e la 
maniera  di  esprimergli  di  quei  popoli,  ciocché  leggiamo  oe5  van- 
geli e negli  altri  libri  del  nuovo  testamento  . E noi  godiamo  di 
vedere  in  diverse  guise  illustrate  e confermate  le  verità  rivelate 
'burnii  "»oi  d,i  Dio  proposteci  ne’ sacri  libti  . Oltre  di  questi  hanno  pur  fatte 
delle  sposizioni  in  lingua  volgare  il  Sari/  nella  sua  traduzione 
francese , e la  maggior  parte  degli  altri  , che  hanno  voluto  dare 
nuove  traduzioni . Nella  versione  del  nuovo  testamento  di  Mons 


quei  rinomati  traduttori,  particolarmente  V Amaud , hanno  pre- 
teso d’ internarsi  alquanto  più  in  note  critiche  ; ma  osserva  giu- 
stamente il  Simon  (a~)  , che  non  lo  sanno  fare  che  superficial- 
mente , e per  metà  , e che  debbono  ridursi  a prendere  tali  note 
da  altri  comentatori , senza  saperle  produrre  da  osservazioni  lor 
proprie . Anzi  dove  hanno  voluto  dare  da  sè  stessi  certe  mistiche 
note  , le  hanno  introdotte  mal’  a proposito  , e vi  hanno  dette 
Bihbt»d*Avi-  delle  picciolezze  ed  inutilità  . Celebre  è la  bibbia  detta  di  Avi- 
gnone , particolarmente  della  seconda  edizione  , nei  comentarj  , e 
jieHe  dissertazioni  notabilmente  accresciuta  . Il  dotto  editore  Rondet 
profittò  delle  note  dell’  Z)bigant  per  impinguare  quelle  di  Avigno- 
ne, prese  in  gran  parte  dal  Calmrt  ; ed  alle  prefazioni,  ed  alle  dis- 
sertazioni del  Calmtt , e dell’  abate  de  Fence , eh’  illustravano  la 
prima  edizione  , ne  aggiunse  altre  sue  piò  critiche  ed  erudite  , e 
rese  assai  piò  importante  quella  famosa  txiblia  . I moderni  tradut- 
tori d’ Italia  e di  Spagna , il  Martini  e Io  Scio , hanno  accompa- 
gnate le  loro  traduzioni  con  leggiere  e piane  annotazioni  che , 
se  non  bastano  a sviluppare  i nodi  intricati  e sciogliere  le  gravi 
difficoltà,  servono  a rischiarare  il  corso  dell’orazione  , ed  agevo- 
larne ai  divoti  lettori  l’intelligenza,  senza  inoltrarsi  a ricerche 
profonde  da  poter  dare  nuovi  lumi  anche  ai  dotti  scritturali  . Il 
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Berihier  ha  saputo  unire  l’uno  e l’altro  e negli  argomenti  e 
nelle  annotazioni  vi  ha  messa  la  fina  critica  e la  scelta  erudizio- 
ne  da  soddisfare  la  curiosità  degli  studiosi , ed  ha  versato  nelle 
riflessioni  unzione  e pietà  da  istruire  ed  edificare  i divori . Ma 
nessuno  dei  traduttori  volgari  ha  messo  sì  attento  studio  , e sì 
diligente  fatica  tanto  nell’esegetica , quanto  nell’ermeneutica  , co- 
me il  soprallodato  inglese  Alessandro  Gedda  . Aveva  egli  intrapre- 
sa soltanto  una  traduzione  da  poter  piacere  ai  suoi  cattolici  ; ma 
vedendo  che  i saggi  datine  erano  ricevuti  con  universale  aggra* 
dimento  degli  eruditi  di  tutte  le  seue , diede  alla  sua  impresa 
maggior  estensione , e si  occupa  in  essa  con  molto  impegno  anche 
presentemente  (a)  . Ad  ogni  pagina  sotto  il  testo  della  traduzione 
aggiunge  le  varianti;  e di  note,  che  servano  ad  appianare  l’intel- 
ligenza 1 più  o meno  lunghe  secondo  il  bisogno  di  spiegazione  ad 
ogni  pagina  , e di  critiche  osservazioni  più  dotte  e più  distese 
ad  ugni  tomo  * e di  generali  e particolari  prefazioni , e di  eru- 
dite questioni , e di  altri  ornamenti  esegetici  ha  voluto  arricchire 
la  celebrata  sua  traduzione , della  quale  si  sono  già  pubblicati 
varj  volumi  (J>)  . Un  altra  sorta  di  comentarj  abbiamo  nelle  le-  teiimfuitt . 
zioni  sacre  degl’  Italiani . che  possono  in  qualche  maniera  appar- 
tenere alla  classe  dell’  ormile  , e a quella  de’  conienti . il  Zucconi  e 
il  Colini,  che  si  sono  tenuti  uella  maggior  semplicità  , hanno  tra- 
scorsi più  libri  della  scritcura,  rendendone  con  piane  sposizioni 
intelligibile  la  storia,  e ricavandone  spontanee  ed  o\  vie  moralità  . 

Il  Granelli  si  distende  più  in  varie  ricerche,  e cerca  più  la  pom- 
pa oratoria;  come  pure  il  Pellegrini  nel  suo  Tobia,  il  Martinetti 
nel  Davide  , e varj  aUri . Ma  soprattutti  gli  altri  il  Nicolai  entra 
a sporre  la  Genesi  con  pieno  corredo  di  erudizione  filosofica , 
poliglottica , critica,  e d'ogai  sorta  , né  lascia  passo  o parola 
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alcuna  che  non  illustri  con  lunghe  ed  erudite  discussioni  ; e 
potrebbe  passare  per  un  eccellente  cementatore  , se  non  si  per- 
desse dietro  a curiose  sì , e belle , ma  inopportune  ed  eteroge- 
nee disquisizioni  . Più  propriaipente  può  riferirsi  all’  esegetica 
sacra  la  tanto  famosa  storia  del  popolo  di  Dio  del  francese  Ber • 
royer , benché  non  abbia  saputo  purgare  d’  ogni  difetto  od  errore 
teologico  i molti  e bei  pregj  d’eloquenza  e d’ erudizione , di  cui 
felicemente  l’ aveva  abbellita . Per  altre  vie  hanno  giovato  anche 
recentemente  all’ interpretaziooe  delle  scritture  Policromo  Gnssmm  , 
col  ridurre  in  serie  cronologica  i fatti  del  nuovo  testamento  , 
confermandoli,  dove  può  , coi  testimonj  degli  autori  profani  0»)  ; 
il  V rith , collo  spiegare  e provare  la  verità  di  varj  fatti  della  sacra 
bibbia  per  difenderla  dalle  obbiezioni  degli  increduli  ( ’b j ; e varj 
altri  con  simili  opere  . Ma  noi  non  possiamo  seguire  ogni  cosa; 
e , in  sì  immensa  copia  di  comenti  e di  comentatori  di  varie 
maniere  , basti  l’ averne  presentata  questa  , quantunque  imperfet- 
ta , idea,  e l'averne  dato  un’informe  abbozzo;  e lasciando  ad 
altri  il  formarne  una  prospettiva  perfetta  passiamo  a scorrere  leg- 
germente gli  eterodossi , che  si  sono  distinti  ne’  loro  comenti . 

Prima  di  tutti  presentasi  il  troppo  famoso  Lutero , del  qua- 
le , se  vorremo  prestar  fede  a’  prevenuti  suoi  seguaci , non  si  po- 
trà mai  ammirare  abbastanza  l’ incredibile  sodezza  e facilità  nello 
spiegare  le  scritture,  e la  profonda  cognizione  delle  cose  teolo- 
giche; e dovremo  credere  che,  nello  scorrere  i suoi  comentarj  , 
vi  si  sentirà  un  certo  spirito,  e'  vigore  tale,  che  dopo  la  lettu- 
ra dei  medesimi  sembreranno  languidi  e morti  tutti  gli  altri , e 
bisognerà  confessare  che  dopo  gli  apostoli  non  vi  sia  stato  il 
più  abile  e degno  cementatore.  Ma  a me  pare,  ben  al  contrario  , 
che  leggendo  con  animo  imparziale  i suoi  comentarj  si  scemerà 
molto  di  questa  cieca  venerazione . Egli , è vero , sa  ricercare 
con  sagacità  d’ingegno  il  senso  letterale,  sa  spiegare  tessitura 
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del  discorso  nei  luoghi  dove  a prima  vista  non  comparisce  , e sa 
tenersi  lontano  da  certe  inutili  ed  inopportune  questioni , e da 
certe  spiegazioni  allegoriche , frivole  e strane  che  altri  seguivano  . 
Ma  a quanti  difetti  non  ha  egli  pure  soggiaciuto?  Non  v’ha  di- 
fetto che  più  stravolga  un  interprete  delle  sacre  scritture,  dice 
con  ragione  il  luteranissimo  Buddeo , che  la  preoccupazione  di 
qualche  opinione  (a)  . E chi  non  riconosce  manifestamente  in 
Lutero  questa  dapuevole  preoccupazione  ? Dappertutto  egli  vede  la 
sua  giustificazione  , la  sua  grazia  , la  sua  predestinazione , e i 
suoi  domati.  Non  cerca  di  ricavare  dalle  parole  della  scrittura  il 
Sentimento  dello  Spirito  Santo  ; ma  di  ritrovarvi  il  suo  proprio  , 
e da  ogni  passo  , e da  ogni  espressione  vuole  stiracchiare  le  pri- 
vare sue  opinioni:  e questa  troppo  sensibile  prevenzione  dee  cer- 
to levare  in  gran  parte  il  cred  to  alle  sue  sposizioni  . Reca  an- 
che sdegno  a un  savio  lettore  quell’  aria  d' alterigia , con  cui  egli 
proferisce  i suoi  concetti,  e rigetta  quei  degli  altri,  e strapazza 
Origene , san  Girolamo  , e i più  rispettabili  padri  e dottori  anti- 
chi e moderni  ; e qtiel  tuono  precettivo  , con  cui  sembra  in  tut- 
to ;voler  fare  da  maestro  , anche  in  quei  punti  nei  quali  si 
mostra  poco  istruito’.  Discepolo  attaccatissimo,  benché  p>ù  po- 
lito e modesto  e men  libero  , Melandone  cade  nel  diferto  di  Ltt~ 
feto , anzi  lo  supera  di  gran  lunga  nel  riprensibile  eccesso  di 
troppo  teologizzare  , o di  fare  più  discórsi  dominatici  che  bibli- 
che sposizioni.  Egli,  è vero,  erudito  nelle  lingue,  e versato  in 
varia  letteratura , rende  alle  volte  assai  naturali  spiegazioni  d’  al- 
cune frasi  e parole,  e mette  assai  chiaro  in  vista  il  senso  lette- 
rale; ma  troppo  spesso  si  rivolge  a controversie,  nè  sa  mai  por- 
vi fine  ; e per  quanto  lodato  sia  di  moderato  e polito  , se  la 
preude  mal  a proposito  ad  ogni  momento , fino  alla  nausea , con- 
tro i cattolici,  e si  perde  altresì  in  picciolezze,  e conduce  va- 
namente il  lettore  per  mille  discorsi  inutili,  senza  mostrargli  ciò 
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che  ricerca,  che  è l'intelligenza  dell’autore  che  spone.  Pii 
ha  giovato  a questo  fine  V Illirico  colia  sua  chiave  della  scrittu- 
ra , la  quale  certo  varj  luoghi  oscuri  e nascosti  ci  ha  aperti  col- 
lo spiegare  molte  parole  e maniere  di  dire  usate  nelle  scrittu- 
re , col  darci  regola  per  conoscere  i tropi  e le  figure , e lo  sti- 
le, e i vatj  ebraismi  dei  libri  sacri,  col  presentarci  ciò  che  i 
padri  hanno  insegnato  per  darne  le  spiegazioni,  e generalmeoce 
eoi  farci  conoscere  le  sacre  lettere.  Oltre  di  questo  diede  egli 
un  breve  comento , o una  glossa  sul  nuovo  testamento,  dove 
solo  si  prefigge  di  dire  ciò  che  Serve  alla  mera  illustrazione  del 
teso;  ma  dnve  por  troppo  anch’egli  si  abbandona  a questioni 
teologiche,  e pretende  di  ritrovai  vi  le  peculiari  sue  opinioni,  e 
Cade  nel  difetto  medesimo,  che  in  altri  riprende  . Non  sj  con 
quanta  ragione  voglia  il  Cai. vi»  , o per  dir  meglio  la  facoltà  teo- 
logica di  Tujiuga  , chiamale  Lutero  Ella  , e il  Brenzso  Elueo . e 
preferire  i loro  cementi  a quelli  dei  santi  padri  (<j)  . il  Brmzio 
certo  ha  preso  io  spunto  di  Lutero  nel  mettere  le  conti  oversie 
teologiche  nelle  sue  opere  esegetiche,  e quest’ opere  voluminose  , 
in  non  meno  di  sette  romi  distese  , possono  ben  contenere  uno 
spirito  doppio  di  quelle  del  miestro,  e ci  danno  certo  assai  più 
lumi  di  questo  per  la  sposizioue  dei  sacri  libri  ; ma  non  perciò 
vorremo  noi  riconoscere  in  quei  due  ardentrcomenmori  due  pro- 
feti divini,  o un  Elia  ed  ua  Eliseo . Tre  Otiaudri  luterani  , An- 
drea , Luca  , ed  Andrea  si  sono  occupati  nell’esposizione  delle  scrit- 
ture : / tndrea  olandese,  detto  il  Vecchio  per  distinguerlo  dall’al- 
tro Andrea  tedesco  figliuolo  di  Luca , ottenne  molta  celebrità 
per  la  sua  Armonia  evangelica . Molti  altri  antichi  e moderni  ave- 
vano fatte  simili  armonìe,  dove  con  qualche  anticipazione , o po- 
sticipazione , o com- si  dice  , per  ricapitolazione  nelle  relazioni , 
conciliavano  la  verna  di  tutti  i farti  e detti  di  Gesù  Cristo . nar- 
rati con  qualche  diversità  dagli  evangelisti  ; ma  Andrea  Ossandn 


4M  Miklié  ilUittatn  Prati, < gtm. 


CAP.  III.  DELLA  SCIENZA  BIBLICA.  51$ 


li  vuole  spiegare  semplicemente,  prendendoli  per  fatti  o detti 
pi  A volte  replicati  dal  Signore  , il  che , se  non  giunge  a ren- 
dersi assai  probabile , si  vede  però  esposto  con  molto  ingegno  e 
dottrina.  Luca  Osiandro  tedesco  viene  molto  stimato  per  1’ edizio- 
ne che  diede  della  Vulgata,  emendata  secondo  il  fesco  origina- 
le e per  la  sua  parafrasi  , eh*  è un  breve  comentario  , chiaro  e 
facile  per  l’intelligenza  dell’uno  e dell’altro  testamento.  Anche 
Andrea  suo  figlio  ha  lasciata  in  tre  tomi  in  foglio  un’ interpolata 
spiegazione  della  scrittura.  Due  Chemnizj  pure  luterani.  Martino 
del  secolo  decimosesro  , e Cristiano  del  seguente  , sono  stati  due 
cementatori  ; ma  la  fama  molto  superiore  di  Martino  non  ha  la- 
sciato spargersi  con  molto  splendore  la  memoria  di  Cristiano . 
Oltre  le  annotazioni  ai  molti  libri  del  vecchio  testamento,  fece 
Martino  un’armonìa  dei  vangeli  per  via  differente  da  quella  di 
Osiandro  , e siccom’ egli  prevenuto  dalla  morte  la  lasciò  comin- 
ciata senza  poterla  finire , v^nne  poi  seguitata  dal  Lisero  , e termi- 
nata dal  Gerardo  , l’uno  e 1’  altro  parimente  rinomati  cementatori . 
Sono  molto  stimati  dai  Luterani  il  Tarnovio , il  Gejero  , e lo  Schmid  . 
L’  opere  bibliche  dell’  Hacspan  e del  Glassio  piò  riguardano  le  di- 
verse lezioni  , la  retorica , la  grammatica , e la  critica  che  la 
vera  esrg-cica.  Giudizio  ed  erudizione  ha  mostrato  il  Catnvio  nel 
contentare  il  nuovo  testamento,  col  diffidarsi  delle  proprie  imma- 
ginazioni , e riportare  i sentimenti  dei  piò  stimari  cementatori  ; 
egli  forma,  per  così  dire,  una  catena  delle  loro  sposizioni  , delle 
quali  però  rende  il  suo  giudizio  , e ne  rileva  spesso  i difetti  , 
particolarmente  esaminando  i comentarj  del  Grazio,  e confutan- 
done le  novità  . Il  Carpzovio , piò  che  proprie  interpretazioni , 
ha  date  regole  d’ interpretare  , ed  ha  lasciate  dissertazioni  critiche  , 
non  veri  comenti  . Più  ha  giovato  all’  intelligenza  dei  libri  sacri 
lo  Starchio  colle  scelte  note  che  ha  fatte  su  i luoghi  piò  oscu- 
ri e difficili.  Non  ha  composto  il  Buddeo  che  alcune  dissertazio- 
ni bibliche , e poche  osservazioni  su  varj  passi  di  san  Paolo  ; ma 
le  sue  storie  ecclesiastiche  del  vecchio  e del  nuovo  testamento 
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Servono  pii  che  i conienti  di  mole’ altri.  Egli  in  oltre  é stato 
benemerito  dell’  esegetica  col  proporre  agli  studiosi  delle  sacre 
lettere  l’idea  di  un  vero  interprete  della  scrittura  (a),  Molto 
Von  dei  Hiidt . ha  faticato  il  Von  der  Hardt  per  lo  schiarimento  dei  libri  sacri  ; e 
il  suo  Antiquario  filologico  , le  Filologiche  effemeridi , e la  Fiaccola 
della  filologìa , 1’  Otea  da  lui  illustrato  colla  parafrasi  caldaica  di 
Gionatano  e coi  cotnentarj  dei  Rabbini , ed  altre  sue  opere  sono 
di  grande  ajuto  agli  espositori  della  scrittura . Opera  preziosa  pei 
vt’cia'o.  critici  e per  gli  esegetici  sono  le  cure  filologiche  di  Gian  Cristofo- 
ro Wolfio  , che  taoto  rischiarano  molti  passi  del  nuovo  testamen- 
Atiri  moderai»  to , e tanti  lumi  danno  per  tutta  la  scrittura.  Il  IValchio  colle 
osservazioni  sul  nuovo  testamento , e più  recentemente  cogli  sco- 
Jj  sopra  il  medesimo  il  Rosenmuller , e contemporaneamente  lo 
Schulz  ed  il  Baver , ed  altri  con  note,  scolj  , o conienti  sopra 
F uno  e P altro  testamento  , hanno  fatto  uso  della  loro  critica  ed 
erudizione  per  rischiarare  ogni  parte  della  scrittura  . Il  Dathe  ha 
coluto  tradurre  in  latino , ed  illustrare  con  note  il  Pentateuco  e 
i Profeti , e si  è meritato  non  ignobile  posto  fra  i critici  e gli 
ermeneutici , non  men  che  fra  gli  esegetici . Il  libro  di  Gioh  ha 
chiamato  l’attenzione  degli  eruditi  Tedeschi,  e varj  si  sono  occu- 
pati con  predilezione  in  questo  prezioso  monumento  della  più 
antica  letteratura  arabica  o caldea  . I dotti  Michaelis  , Scbnurrer  , 
Hufnagel , Dathe  , flichkprn  , Stulhmann  aveano  date  di  questo  li- 
bro canonico  traduzioni , spiegazioni , e commentarj  ; ed  ora  più 
recentemente  nel  1806.  Enrico  Federico  Rosenmuller,  figlio  del  so- 
prannominato Rosenmuller , ne  ha  pubblicato  una  traduzione  latina 
con  note  molto  importanti . Il  Pareau  , professore  di  teologia  e let- 
teratura orientale  ad  Harderwylt , volendo  dare  un’edizione  critica 
dello  stesso  libro,  ha  messo  alla  luce  nel  1807.  come  saggio  del 
suo  travaglio,  un’  operetta  sugl’  indizj  dell’  immortalità  , e di  una 
vita  futura  che  si  ricavano  dal  medesimo  , e con  questa  occasio- 
ni Dm,  il  Ut,,,  iter,  lui.  iaurfriii . 
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ne  unisce  eruditamente  tutto  ciò  che  l’antichità  ci  trasmette  del- 
le  diverse  opinioni  dei  popoli  orientali  su  questo  punto  impor- 
tante del  domma  religioso  . Oltre  il  libro  di  Giob,  l’ora  lodato 
Rosenmuller  avea  già  precedentemente  in  tre  volumi  pubblicato  dei 
dotti  commentai]  su  i salmi  , e si  proponeva  di  fare  l’ istesso  su 
tutto  l’ antico  testamento  . Opera  preziosa  , ed  importante  è il 
Commentario  filologico  , critico  , ed  istorico  su l Nuovo  Testamento  del 
dotto  Paulus , in  cui  si  trovano  discussi  con  dottrina  , e sagaci* 
tà  molti  punti  finora  oscuri  nei  libri  del  nuovo  testamento  . E 
così  molti  altri  luterani  hanno  impiegato  ed  impiegano  presente* 
mente  con  profitto  il  loro  ingegno  e la  loro  erudizione  nella  spo- 
Vizione  dei  sieri  libri  . 

Nè  meno  dei  Luterani  si  sono  applicati  a questo  studio  gli 
altri  protestanti.  Tutti  i capi  delle  sette  hanno  cercato  di  span* 
dere  la  loro  dottrina  pel  mezzo  dei  conienti  della  scrittura,  e di 
far  comparire  come  parola  di  Dio  i proprj  loro  insegnamenti  . 
Ed  è curioso  il  vedere  come , mentre  Lutero  vanta  la  sua  pa- 
dronanza su  la  bibbia  , e i suoi  seccar j lo  venerano  come  un 
quinto  evangelista , Zuinglio  lo  tratta  da  ignorante , che  non  in- 
tende lo  stile  delle  scritture,  e che  scrive  di  ciò  che  non  sa;  e 
come  lo  stesso  Zuinglio  , che  è lodato  dai  suoi  , particolarmente 
dal  biblico  Leone  di  Giuda , di  maravigliosa  abilità , chiarezza  , 
brevità , semplicità  , diligenza , destrezza  e fedeltà  nel  trattare  le 
scritture,  da  non  cedere  ad  alcuno  del  suo  secolo,  nè  dell’an- 
tecedente 00  » viene  poi  disprezzato  dai  Luterani , quasi  che 
neppur  meriti  di  essere  contato  fra  i cementatori  (à) . Egli  pu- 
re comentò  i vangeli  e varie  epistole  degli  apostoli  con  istile  sem- 
plice e netto,  ma  coi  pregiudizi  di  capo  di  partito,  che  stra- 
volgono i sentimenti  dello  Spirito  Santo  alle  loro  immaginazioni , 
e fanno  prorompere  l’autore  in  ingiurie  contro  quelli  che  pro- 
fessano altra  credenza  . Ecolampadio  e Bucero  furono  parimente 
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cementatori  ; ma  che  non  si  sono  fatto  un  nome  distinto  . Se 
«<nìo».  lo  fece  bensì  Calvino,  il  quale  nondimeno  confessa  che  ha  pre- 
so ad  imitare  Bucero , da  lui  chiamato  uomo  di  santa  memoria , 
ed  esimio  dottore  della  chiesa,  molto  giovandosi  della  sua  indu- 
stria e sedulità  (<i).  Calvino , di  sottile  ingegno  e di  molta  pe- 
netrazione, sa  spesso  colpir  bene  nel  senso  letterale,  e ricavar- 
ne comunemente  buona  moralità  . Ma  quel  troppo  richiamar 
ogni  cosa  alle  sue  opinioni  teologiche,  pregiudizio  comune  a tutti 
i capi  di  partito  , ma  in  alcuni  pii  forte  e tenace  ; quelle  trop- 
po frequenti  e troppo  lunghe  declamazioni,  quel  rabbioso  ac- 
canimento contro  i suoi  avversarj  , particolarmente  contro  i cat- 
tolici , ed  altri  non  pochi  difetti  , detraggono  molto  del  pregio 
che  potrebbe  altronde  accordarsi  ai  suoi  comentarj . Gli  stessi  di- 
tti. fetti  segue  il  suo  caro  discepolo  Beza  , il  quale  , a giudizio  anche 
del  calvinista  Curctlleo , contorce  con  intollerabile  licenza  le  scrit- 
ture , perché  non  sembrino  di  contrariare  le  private  sue  opinio- 
ni (£),  e per  secondare  le  dottrine  della  sua  setta  si  prende  ogni 
libertà  di  cambiare  il  testo , e rivolgerlo  a suo  modo , di  lodare 
ed  abbracciare , o di  deprimere  e rigettare  gli  altri  autori , come 
torna  al  suo  intento  ; e benché  ristretto  sia  e conciso  nei  brevi 
suoi  comenti  e nelle  sue  annotazioni , s’ abbandona  alle  volte  a 
controversie , si  perde  in  declamazioni  ed  in  inutili  digressioni  , 
e lascia  la  briglia  sciolta  alle  passioni  per  diffondersi  in  satiriche 
espressioni  contro  i suoi  avversarj  . Ma  riguardandovi  solamente 
il  merito  esegetico,  diremo  senza  esitanza  ch’egli  ha  saputo  fa- 
re buon  uso  del  suo  ingegno,  e della  sua  perizia  nella  lingua 
greca  e nell’  arte  critica , e che  i suoi  comenti  » e le  sue  para- 
frasi di  varj  libri  scritturali , e particolarmente  le  annotazioni  su  i 
vangeli  spiegano  molti  passi  , e danno  preziosi  lumi , che  iovano 
Ahii  si  cercherebbono  in  altri  cementatori.  Il  Muscolo , il  Menerò , il 

Piscatore , il  Drusio , il  Capello  , e altri  calvinisti  si  sono  per  dif- 
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ferenti  vie  fatto  nome  nell’esegetica.  Noi  tralasciandoli  alla  recen- 
sione dei  diligenti  bibliografi , ci  volgeremo  a considerarne  due 
soltanto  , che  sono  più  distinti  dalla  pubblica  estimazione , il 
Cocctjo  ed  il  Grozio  . Giovami  Cocctjo , professore  di  sacra  scrit- 
tura per  quaranta  e forse  più  anni,  e versato  nelle  lingue  orien- 
tali , e provveduto  di  quei  mezzi , che  possono  giovare  a un 
cementatore  , sembrava  il  più  opportuno  per  accingersi  a tale  im- 
presa . Egli  infatti  a tutti , o quasi  tutti  i libri  della  scrittura  ap- 
pellò i suoi  lumi,  ed  or  con  distesi  comentarj , or  con  brevi 
note  e scolj , or  con  parafrasi  ha  fatte  su  i medesimi  le  sue  spo- 
sizioni , e sopra  alcuni  anche  più  e più  volte  con  nuove  cure  v’  è 
ritornato  ; e certo  si  è da  per  tutto  mostrato  praticissimo  dello 
stile  e delle  materie  dei  libri  santi . Egli  fa  conoscere  il  senso 
proprio  di  m lite  parole  , che  possono  averlo  equivoco  e dubbio; 
paragona  aulii  passi  di  diversi  scrittori  sacri,  o del  medesimo  in 
luoghi  diversi  , e ne  ricava  per  tutti  maggiore  schiarimento  ; 
passa  con  lodevole  superiorità  sopra  le  piccole  minuzie,  nelle 
quali  altri  amavano  di  rivolgersi  , e corre  dritto  a quelle  ri- 
cerche , che  possono  accrescere  l’ intelligenza  delle  cose  divine , e 
di  quelle  che  alla  nostra  salute  eterna  conducono;  e insomma  le 
opere  del  Cocctjo  sono  ornate  di  tali  pregj  , e venute  in  tanta  sti- 
ma , che  hanno  fatto  prendere  all’esegetica  un  nuovo  aspetto 
presso  i suoi  riformati . Ciò  che  particolarmente  distingue  i co- 
mentarj  di  quel  celebrato  maestro  è il  suo  studio  di  trovare  da 
per  tutto  tipi  di  Cristo  e della  sua  chiesa , e di  vedere  ne’  Profeti 
e ne’  libri  del  vecchio  testamento  annunziati  i posteriori  fatti , an- 
che i più  piccioli  . Nel  che , se  merita  lode  per  aver  dato  mag- 
gior lume  a molte  profezìe  , e per  aver  resa  più  autentica  e ir- 
refragabile la  divina  missione  del  Salvatore  , non  può  però  scu- 
sarsi di  vana  leggerezza,  o d’ardita  temerità  per  volere  intendere 
a suo  capriccio  ogni  cosa  , e far  dire  a’  sacri  scrittori  ciò  che  non 
mai  era  lor  venuto  in  pensiero  . Come  mai  della  bacchetta  di 
Afeli- convertita  in  serpente,  e poi  restituita  al  nativo  suo  stato, 
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voler  formare  il  tipo  di  Gesù  Cristo  (aj  ? Come  trovare  nella  Can- 
tica le  guerre  de’  Guelfi  e de’  Ghibellini  C bj  , il  concilio  di  Trento  , 
ed  altre  cose  tanto  lontane  dalle  viste  del  divino  scrittore  (c)  ? 
Come  vedere  in  Isaia  la  morte  di  Gustavo  Adolfo  , le  vicende  dell* 
Ungheria,  e i nuovi  vescovadi  de’ Paesi-bassi  ? in  Ezechiele  l’u- 
niversità di  Praga  occupata  dai  Gesuiti , e in  questi  ed  in  altri 
libri  tant’  altre  stranezze  sognate  dalla  riscaldata  sua  immaginazio- 
ne? Ma  lasciando  di  parte  quest’ eccesso  di  zelo,  o di  soverchia 
voglia  di  presentare  ai  fedeli  , e agl’  increduli  in  tutti  i passi  del 
vecchio  testamento  il  Messìa , ed  il  cristianesimo  , o forse  anzi 
questa  troppa  confidenza  nelle  sue  immaginazioni  , d’uopo  è con- 
fessare, che  i suoi  comentarj  moke  felici  esposizioni  contengono, 
e che  recheranno  particolare  giovamento  a chi  sappia  leggerli  con 
giudizio . L’ esempio  del  Coccejo  trasse  varj  biblici  a quel  genere 
d'  interpretazioni , e Francesco  Bunnano  , il  Witsio , il  V stringa  , e 
parecchi  altri  formarono  un  partito  coccejaoo  , od  una  setta  di 
teologi  profetici,  e di  tipici  cementatori . Ma  nel  tempo  stesso  bat- 
teva una  strada  affatto  contraria  un  uomo  non  men  dotto  nelle 
scritture  , e piò  steso  in  ogni  sorta  d'erudizione  , più  filosofo  , di 
pii  acre  ingegno  , e di  maggiore  celebrità  . Questi  è il  tanto  rinoma- 
tHZlto.  to  Zigane  Grozjo  , il  quale  non  meno  illustre  nome  s’  è fatto  presso 
i teologi  , ed  i sacri  critici  ed  esegeti  , che  presso  i .filologi , i 
giureconsulti , e i filosofi  . Potrebbono  forse  in  questa  parte  pa- 
ragonarsi il  Grazio  a Teodoro  Mopsuesteno  , e a san  Cirillo  il  Coc- 
cejo . Questi  tutti  i fatti  del  vecchio  testamento  prendeva  per 
segno  e figure  del  nuovo  ; il  Grozio  non  voleva  vedervi  che  i fatti 
storici,  e che  cercava  d’ illustrarne  la  verità  ; tutt’  era  tipo  pel 
Coccejo  , niente  o quasi  niente  pel  Grozio  ; e perciò  dicevasi  , 
che  il  Coccejo  in  tutti  i luoghi  delle  scritture  trovava  Cristo  , e il 
Grozio  in  nessuno.  Onde  se  i cementi  del  Coccejo  hanno  dell’en- 
tusiastico e del  visionario  , le  note  del  Grozio  peccano  per  sec- 
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chezza  ed  aridità.  Egli  sembra  d’interpretare  un  libro  antico  di 
orientale  erudizione  , non  il  codice  sacrosanto  della  cristiana  reli- 
gione . Quindi  cade  in  altro  difetto  di  caricare  di  profane  cita- 
zioni , particolarmente  de’  poeti  , le  sue  annotazioni  , Che  biso- 
gno , come  osserva  il  Simon  (0)  , di  due  veni  d’  Omero  , e cin- 
que di  Arato  per  Spiegare  la  parola  latina  tigna  (b)  , e alla  parola 
Seguente  tempora  citare  Proclo , che  chiama  le  stelle  stromento  del 
tempo,  e cosi  d’altre  simili,  ed  ugualmente  inutili  citazioni  ! 
tanto  più  che  , come  dice  giustamente  il  Clerc  , non  conviene 
volere  spiegare  Je  espressioni  degli  scrittori  profani  con  quelle 
de' sacri,  perchè  spesso  le  parole  medesime  esprimono  cose  af- 
fatto diverse  CO  • Ma  a dire  il  vero  queste  citazioni , di  cui  lus- 
sureggia ai  principio  , sono  nel  decorso  delle  annotazioni  più  mo- 
derate ; e nelle  profezie  , sebbene  non  voglio  scusarlo  di  sfuggi- 
re , non  so  il  perchè  , alcuni  passi  pii  celebri  di  predizione  del 
Meisla  00  , e troppo  si  studia,  com’egli  stesso  confessa  (e),  di 
rintracciare  ne’  fatti  annunziati  da’  profeii  i fatti  storici  di  quei 
tempi  , non  lascia  però  alle  volte  di  riconoscervi  altresì  un  senso 
mistico  , e piò  sublime  nel  Messìa  e ne’  tempi  dell’  evangelio  . 
Ad  ogni  modo  la  critica  collazione,  ch’egli  fa  del  tèsto  ebraico, 
e dell’  antiche  versioni , senza  niente  perdere  dell’  attaccamento  e 
della  stima  della  Vulgata  ; i lumi  che  dà  alle  volte  colle  citazio- 
ni , di  cui  se  ne  accusa  la  profusione  ; lo  studio  che  mette  di 
critiche  e grammaticali  disquisizioni  per  cogliere  il  genuino  senso 
letterale  ; e la  felicità  con  cui  sovente  vi  riesce  ; le  digressioni 
teologiche,  che  moderatamente  inserisce,  e il  giudizio,  e l’eru- 
dizione che  in  ogni  pagina  fa  spiccare , tutto  rende  le  note  e 
i comentarj  del  Grazio  degni  della  stima  e dello  studio  de'  dotti , 
e fa  occupare  all’ aurore  distinto  posto  fra’ principali  comentatori  . 
Se  il  Cocce jo  può  vantare  molti  nobili  partigiani , non  sono  me- 
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no,  nè  meno  illustri  i comentatori  seguaci  del  Grazio  ; e l 'Am- 
monti , il  Cltrc , il  Limborch , e moki  altri  hanno  composti  i loro 
comentarj  su  le  tracce  di  quel  maestro . 
cj!’;  a II  Clerc  particolarmente  s’ è acquistata  sopra  tutti  gli  altri 

maggiore  celebrità  . La  parafrasi  che  ha  fatta  di  varj  libri  , ha 
spianato  in  gran  parte  il  corso  del  testo , che  poi  rende  agevole 
co’ comentarj  pieni  di  lumi  critici,  storici  , e grammaticali , l’ame- 
nizza  qua  e là  con  varie  questioni,  che  scioglie  eruditamente, 
e spesso  con  finezza  d’  ingegno  e di  giudizio  , e l’accompagna 
con  alcune  dissertazioni  , che  servono  di  particolare  illustrazione 
di  alcuni  punti . Ma  egli , come  il  Grozio  , e forse  ancor  più  di 
lui , sfugge  le  tipiche  rappresentazioni  e i miracoli  ; ed  essendosi 
proposto  di  tenersi  ne’  confini  del  senso  grammaticale  , lascia 
nell’  aridità  de’  libri  profani  le  scorie  e le  descrizioni  della  scrit- 
tura . Il  Grozio  seguì  il  testo  della  Vulgata  , di  cui  parla  con 
venerazione  ; il  Cirro  volle  nel  vecchio  testamento  tradurselo  a 
suo  modo , e ciò  gli  toglie  non  poco  d’  autorità  . Nel  quovo  te- 
stamento s’accomodò  alla  Vulgata,  e mise  m latino  la  parafrasi 
eie  annotazioni  dell’  inglese  Ammoni  , aggiungendone  mole' altre 
sue , le  quali  in  contraccambio  furono  poi  tradotte  in  inglese  . 
Oltre  di  ciò  un’  armonìa  compose  degli  evangelisti  , fatta  con 
buon  ordine  e chiaro  metodo  ; e anche  in  questo  , coro’  egli 
stesso  confessa,  imitò  l' inglese  Giovanni  Riciiardson  . I soli  Inglesi 
che  ampio  spazio  non  dovrebbono  occupare  in  questo  capo  dell* 
esegetica  sacra,  se  l’istituto  della  nostr’  opera  ci  permettesse  tener 
ti!  uic  ri  io-  d‘tf£ro  a * più  degni  della  nostra  stima!  Ad  un’assemblea 

di  dotti  inglesi , uniti  a questo  fine  per  ordine  del  parlamento  , 
dobbiamo  un  pregevole  corpo  di  bibliche  annotazioni  sul  vecchio 
e sul  nuovo  testamento  , che  pubblicate  per  la  prima  volta  nell* 
anno  1640.  hanno  poi  sempre  molto  giovato  ai  posteriori  cornea  • 
tatori . Le  due  grandi  opere  de’  Critici  sacri  , e della  Siaopsi  dei 
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medesimi , sono , come  abbiam  detto  di  sopra  (a)  , opere  degl* 

Inglesi , ed  amendue  di  m"lt’  ajuto  ai  dotti  esegeti  ; e singolar- 
mente della  sinopsi  dice  il  Pfoff,  che  è il  contentano  piò  lumino- 
so e pili  istruttivo  che  possa  raccomandarsi  agli  studiosi  dell'ese- 
getica , e che  che  vogliano  dirne  alcuni  è un'  opera  eccellente  (£); 
e il  Geddts  ardisce  di  assicurare  i suoi  lettori  che  quanto  v’  è 
di  buono  nei  precedenti  scrittori  biblici,  tutto  trovasi  raccolto  e 
messo  in  buon’  ordine  nella  sinopsi  del  Polo  (e)  ; nel  che  , a mio 
giudizio  , è stato  troppo  generoso  encomiatore . L*  autore  stesso 
della  sinopsi  Matteo  Polo  scrisse  da  sé  annotazioni  alla  sacra  bib- 
bia  in  due  tomi  distese  . Il  soprannominato  Ammond  , oltre  la  det- 
ta illustrazione  del  nuovo  testamento  , volle  recare  i suoi  lumi 
ai  Salmi , ed  ai  Proverbj  . Ed  il  Pearson  , il  Patrik  , il  Wells  , il 
Ciarde , il  Parser , e molti  altri  hanno  dati  comenti  piò  o men 
copiosi  di  varj  libri  della  scrittura  ; e soprattutti  il  Liohtfoot  , per 
quasi  tutto  il  vecchio  ed  il  nuovo  testamento , si  é maestrevol- 
mente disteso , ha  saputo  mettere  a profitto  la  molta  e reconditi 
erudizione  ebraica  che  possedeva , ed  illustrare  con  essa  , benché 
talor  profusa  senza  bisogno  con  troppa  generosità  , varj  passi  oscuri 
de’  sacri  libri  ; e con  molto  ingegno  e giudizio  ha  conciliato  gli 
evangelisti  fra  loro  stessi,  e cogli  scrittori -del  vecchio  testamento  , 
ha  ridotta  in  buon’  ordine  , e messa  in  chiaro  la  serie  de’  fatti 
e de’  tempi  , ed  è molto  benemerito  della  sacra  esegetica  . E gene- 
ralmente gl’  Inglesi  ne’  due  ultimi  secoli  si  sono  applicati  con  nobile 
emulazione  a spandere  nuovi  lumi  su  tutt’i  libri  deila  scrittura  . Ben 
lo  conobbe  il  ginevrino  ( hais  il  quale  , volendo  dare  alle  chiese  dei  ciS». 
riformati  un  comentario  letterale  della  scrittura  , pii  completo  e 
perfetto  che  quanti  fin  allora  ne  possedevano  , meglio  non  seppe 
fare  che  compilarne  uno , scegliendo  dagl’  Inglesi  ciò  che  sembra- 
vagli  piò  conveniente , e traducendolo  nella  lingua  francese , sie- 
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come  d’  uso  più  universale  . Infatti  coll’  erudita  e giudiziosa  scel- 
ta delle  «posizioni  degli  autori  annunziati  nel  primo  volume  del 
W ili  et , dell’  Ainsvvortb  , del  Polo  , del  Kidier  , dell’  Henri / , del 
Parker,  del  Wells,  dello  Staccate,  e d’ alcuni  altri , principalmen- 
te del  Patrick  , e degli  autori  della  scoria  universale  , alle  quali 
talora  nel  corso  degli  altri  tomi  non  si  è fatto  scrupolo  di  ag- 
giungere altresì  i lumi  di  altri  inglesi  , ed  eziandìo  di  altri  stra- 
nieri , anche  cartolici , ed  unendo  alle  volte  al  contentano  , bea- 
ché  annunziato  soltanto  come  letterale  , qualche  spontanea  mo- 
ralità , e qualche  indicazione  dell’  allegorìa  , ha  presentato  non 
solo  ai  riformati,  ma  a tutti  gli  studiosi  dei  sacri  libri  uno  dei 
conienti  più  sodi  ed  eruditi , e che  con  maggior  diletto  e profit- 
to possono  leggersi,  benché  neppur  esso  purgato  abbastanza  dal- 
le congetture,  da  poco  sode  interpretazioni,  e da  rabbinica  eru- 
dizione non  necessaria  , e riuscito  perciò  troppo  lungo  ed  inco- 
modo (<*)  . 

A questa  qualunque  idea,  che  abbiamo  data  dell’esegetica 
presso  i cattolici  e presso  i protestanti , aggiungeremo  alla  fine 
qualche  notizia  dei  Sociniani , i quali  sono  stati  molto  stimati , 
ed  in  parte  seguiti  dai  Calvinisti , particolarmente  da  Grotto , e 
da  altri  Arminiani . Il  principale  studio  dei  Sociniani  é versato 
sul  nuovo  testamento  , nel  quale  vogliono  sposta  tutta  la  legge  , 
e tutta  la  credenza  del  cristianesimo;  ma  non  lasciano  di  rivol- 
gersi al  vecchio  per  le  relazioni  che  ha  col  nuovo  , che  spesse 
volte  su  quello  si  appoggia,  e che  gli  dà  una  superiore  e divi- 
na autorità  ; e il  loro  metodo , anzi  la  legge  pei  loro  interpre- 
ti , è di  regolarsi  per  la  propria  intelligenza  e ragione  , senza 
badare  all' altrui  autorità  , nè  alla  tradizione  della  chiesa,  nè  ri- 
cevere spiegazione  di  parole  o di  fatti  della  scrittura  , che  ripu- 
gni alla  sana  ragione  , o alla  sperienza  dei  sensi  . I maestri  deli* 
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esegetica  , come  della  teologìa  de’  Sociniani , furono  i due  Socirti 
Lelio  e suo  nipote  Fausto  . I comentarj  che  abbiamo  d’  alcuni 
capi  degli  evangelj  di  san  Matteo  e di  san  Giovanni  , e d’  alcune 
epistole  , e di  altri  luoghi  della  scrittura  pubblicati  da  Fausto  mo-  s0!?«ò 
strano  l’ingegno  e l’erudizione  dell’autore,  non  meno  che  la  pre- 
venzione per  le  favorite  sue  opinioni , che  , come  a tutti  i pre- 
occupati settarj  , gliele  fa  vedere  ne’  luoghi  de’  libri  santi , dove 
men  compariscono  , e lo  costringe  a cercare  violente  e strane 
interpretazioni  dei  passi  che  tono  ad  esse  contrarj . Le  sottili  e 
distese  spiegazioni  , le  deduzioni  lontane , e le  lunghe  discussio- 
ni , a cui  obbligano  il  Socino  tali  sforzate  interpretazioni , danno 
molta  lunghezza  e prolissità  ai  suoi  comentarj , onde  non  libri 
intieri , ma  pochi  capi  di  due  vangeli  , e di  due  epistole  li  pro- 
traggono a molte  pagine  da  formare  un  grosso  volume  . Lo  stesso 
metodo  seguì  il  Ctellio , il  quale  , siccome  prese  più  ampia 
materia  pe'suoi  comentarj  , così  empì  più  volumi,  ed  ebbe 
campo  da  far  primeggiare  la  sua  esegetica  erudizione  . Egli  è 
considerato  come  il  principe  e maestro  de’  sociniani  cementato- 
ri ; ed  anche  il  Grozio  gli  si  professa  come  discepolo  , che  legge 
e rilegge  con  molto  studio  quanto  esce  dalle  sue  mani  , tro- 
vandovi sempre  da  ricavarne  profitto  , e che  molte  cose  da  lui 
ha  imparate  ed  utili  e dilettevoli  (<t)  ; e molti  altri  anche  affatto 
alieni  dalle  opinioni  sociniane  trovano  molto  da  lodare  e da  ap- 
prendere nei  comentarj  del  Crell . Più  versato  nelle  lingue  che  il 
suo  maestro  Socino , sa  meglio  approfittarsi  delle  sottigliezze  gram- 
maticali per  rivolgere  il  senso  delle  scritture  a’ suoi  teologici  sen- 
timenti ; e il  raziocinio  e l’erudizione  sono  da  lui  adoprati  con 
molta  forza  a sostegno  del  socinianismo . Lo  Schlicbtingio  , il  W al- 
zamento , V Frtjedino  , e gli  altri  partigiani  di  quella  setta  tutti  ab- 
bracciarono il  metodo  e le  interpretazioni  del  Socino  e del  C teli  io  ^ 

Tom.  VII,  xxx 

w Ep.  ccixxx  , ccxcvn  1 •* 
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né  dopo  la  lettura  di  questi  si  può  trovare  nella  biblioteca  Soci 
rnipioWo.  niana  ulteriore  istruzione,  o piacevole  novità  . Che  se  il  Przip- 
covio  ha  voluto  presentare  i suoi  comenti  sul  principio  de!  van- 
gelo di  san  Manto,  e su  l’ epistole  degli  apostoli  col  titolo  di 
Perituri,  avrà  forse  in  ciò  mostrata  qualche  modestia;  ma  nien  e 
però  ha  cambiato  nelle  sue  sposizioni  la  dottrina  di  quei  maestri, 
"'«io.  Il  Brenio  è forse  l’unico  che  siasi  discostaco  da  quelli,  I’ uni- 
co che  non  solo  al  nuovo  testamento  , ma  altresì  al  vecchio 
abbia  applicato  il  suo  studio,  e l’unico  che  su  amendue  abbia 
lasciato  non  lunghi  e ragionati  comenti  , ma  brevi  e semplici  an- 
Sinan . notazioni.  Posteriormente  anche  il  Sanilo  prese  una  via  diversa 
per  comentare  i vangeli , e chiamò  parad  asse  le  sue  interpreta- 
zioni , perchè  da  lui  estratte  , com’egli  dice,  da’ padri  e dai 
moderni  cartolici  , e dalle  sentenze  degli  eretici  ( a)  ; sebbene  non 
da  quei  soli,  ma  dai  filosofi  platonici  e da’ rabbini  procurò  ri- 
cavare l’ interpretazioni  favorevoli  ai  sentimenti  de’ Sociniani  . Lo 
stesso  Sandio  nella  sua  biblioteca  degli  Antitrinitarj  ci  ha  fatto  co 
noscere  molti  altri  cementatori  di  quella  setta  , perchè  quasi  rutti 
gli  scritti  de’ teologi  sociniani  si  riducono  a comenrarj  dt  alcuni 
pezzi  del  nuovo  testamento;  e benché  possiamo  dire  eoo  qual 
che  verità  che  tutta  la  dottrina , e tutta  la  biblioteca  , per  cosi 
dire,  de’ Sociniani  è contenuta  ne’ volumi  della  Biblioteca  del  fra- 
telli polacchi  , vediamo  nondimeno  nel  Sandio  , eh-  , oltre  gli 
scrittori  colà  riportati  , può  vantare  il  socinianismo  parecchi  altri 
teologi  ed  esegeti  (è)  . 

Noi  ad  esso  rimettiamo  i lettori  curiosi  di  ulteriori  notizie 
b'bliografiche , e ci  contentiamo  di  aver  leggermente  corsi  i cam- 
pi dell’esegetica,  ed  averne  brevemente  indicati  i piò  rinomati 
coltivatori.  Gli  antichi  padri,  sapendo  che  quant’è  scritto  nei 
libri  santi  è stato  scritto  per  la  nostra  dottrina  ed  istruzione , 
non  cercavano  nelle  scritture  che  quest’  istruzione , e perciò , 

(»)  BtkL  «Ufi riafe 
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ad  eccezione  di  quei  pochi  da  noi  accennati  , generalmente  se* 
guivano  solo  il  senso  morale  ed  allegorico  , senza  un  -Ito  curare 
lo  storico  e letterale  : i posteriori  comentatort  de’  bassi  tempi  tu.;.» 
involgevano  in  questioni  scolastiche,  teologiche  e filosofiche;  do* 
po  il  risorgimento  delle  lettere  , « dopo  la  nascita  delle  nuove 
eresìe  s’é  cambiato  di  stile  , e il  senso  letterale  ha  avuto  gene- 
ralmente la  preferenza  negli  studj  esegetici  . Quindi  maggior  pre- 
mura per  le  ricerche  critiche  ed  ermeneutiche , e per  la  gram  ■ 
amicale  e rabbinica  erudizione  : i protestanti  , fuor  de’ primi 
maestri  troppo  polemici , e de’  Coccejani  soverchiamente  allego- 
rizzanti , si  sono  per  la  maggior  parte  troppo  occupati  nelle 
gnui maticali  disquisizioni,  nel  rintracoamenco  del  senso  letterale, 
se  iz.»  pensare  al  dottrinale  ed  iscruitivo , nel  maneggio  della  cor- 
tesia e della  lettera,  senza  cercarne  la  midolla  e lo  spirito;  e i 
cattolici  parimente  si  sono  applicati  assai  più  di  prima  all’ investi- 
gizione  il  I senso  storico  e letterale,  come  abbiamo  sopra  vedu- 
to , benché  non  abbiano  abbandonato  J’ allegorico  , e mistico  , 
anzi  non  pochi  vi  si  sieno  soverchiamente  occupati . Noi  deside- 
riamo che  i nostri  lenori  studiosi  delle  bibliche  discipline  cer- 
chino di  profittare  de’  beni  di  tutti , e di  schivarne  i difetti , ed 
entrando  all’illustrazione  delle  scritture  , forniti  della  perizia  nelle 
lingue  e nelle  antichità,  e de’lumi  della  critica  e dell’ermeneu- 
tica , prendano  da’  comentatori  filologi  e grammaticali  quanto  è 
conveniente  per  la  perfetta  intelligenza  del  senso  letterale  , senza 
perdersi  in  minuzie  grammaticali , e rabbiniche  , e in  eterogenea 
ed  inutile  erudizione  ; e ben  conosciuto  ed  inteso  questo  senso  , 
s'inoltrino  nella  parte  più  importante  de’  libri  sacri , eh’ è l’istru- 
zione spirituale,  e la  dottrina  de’ domini  di  fede  e di  morale, 
che  in  essi  s’ inchiudono  ; ma  si  contentino  di  ricevere  quegli  io- 
secnam-nti . che  il  sacro  scrittore  spontaneamente  presenta  , sen- 
za stiracchiarli  con  sortigliezze , nè  ricercarli  con  iscucchevole  immo- 
•dcrauza , e ci  dieuo  nella  sacra  scrittura  non  un  libro  meramente 
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storico , e poetico , e filosofico  , ma  il  codice  della  vera  reli- 
gione i il  libro  che  cì  dice  san  Paolo  , utile  per  correggerci  ed 
erudirci  nella  giustizia  , e per  formarci  uomini  perfetti , e ad 
ogni  opera  buona  istruiti  (a)  , 


FINE  DEL  TOMO  SETTIMO.. 
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TAVOLA 

DELLE 

COSE  NOTABILI 

CONTENUTE  NEL  SETTIMO  TOMO . 


A 

baelardo  , pai;.  213.  Teolo- 
go scolastico , ivi  . 

Aben  F.zra , ebreo  critico  bibli- 
co » 374- 

Acca , scrittore  d’ opere  ecclesia- 
stiche , 174. 

Acefali , eretici,  140.  , seg. 

After , ebreo  critico  biblico  , 374. 

Agnini , 141. 

A° ostino  ( tanto  ) combatte  i gen- 
tili, 25.  impugnò  l’eresia  dei 
manichei,  06. , e dei  donati- 
sti, q8.  trattò  la  questione  su 
la  validità  del  battesimo  , tco. 
combattè  l’eresìa  dei  pelagia- 
li , 102  e dei  semipelagia- 
ni  , >07.  si  distinse  nella  cri- 
tica scritturale,  365.  e nell’e- 
segetica sacra,  40 1. 

A» riffa  (astore  , ló,  combatte  l’e- 
resìa di  Basilide  , ivi . 

Aguirre  , illustra  la  teologìa  di  sant’ 
Anselmo  , 344, 

Alberto  Magno  , 0.30. , seg-.. 


Arcuino  , 174.  glorioso  sostenitore 
della  vera  e naturale  generazio- 
ne del  Verbo  di  Dio  , 182. 

Aldo  Manuzio  , sua  edizione  del 
testo  gteco  della  bibbia  , 37  8;.» 
seg. 

Alessandro  d'  Ales  , 329. 

Allazio  Leone , 329.  dotto  scritto- 
re e teologo  greco  , ivi  , segv 

Alter , sua  edizione  del  nuovo  te- 
stamento nel  testo  greco  , 422. 
ha  illustrato  varj  codici  scrittu- 
rali , 433. 

Alvaro  cor  dove  te  , 198. 

Alvaro  Pelagio  , sua  opera  Del 
pianto  della  Chiesa , 240. 

Ambrogio  ( santo  ')  , 84.  suoi  scrit- 
ti biblici , 489. 

Ammonio  , critico  biblico  , 362. 

Anabattisti  , 286. 

Anastasio  sinaita  , 170 

Anselmo  (santo),  il  piò  sublime 
teologo  del  secolo  undecimo  , 
207.  seg. 

Anselmo  avelberoense  , 1 <74. 

Antonino  di  Firenze  ( tanto  ) , 2 jt. 
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Antonio  di  Padova  ( santo  ) , diede 
un  principio  delle  concordan- 
ze della  bibbia  , 393* 

Apollinare,  suoi  errori,  79.  sua 
dottrina  ecclesiastica  , 81. , seg. 

Apollinare  jerapol stano  , ai.  apolo- 
gista del  cristianesimo  , ivi . 

Apollonio  senatore  remano , sua  apo- 
logia , 2 1. 

Aquila , ebrea , fece  una  versione 
greca  delle  scritture , 439. 

Arcudio  , 3*8. 

Arduino , 511.,  seg. 

Arias  Montano  , 387.  sua  poliglot- 
ta detta  regia  , 465 . 

Ario  , suo  errore,  52.  suoi  segua- 
ci divisi  in  tre  diversi  parti  - 
55* 

Aristide  , filosofò  , 1 6.  sua  apolo- 
gia dei  cristiani  , ivi . 

Aminio , 306-  sua  dottrina  su  la 
predestinazione , ivi . 

Arnaldo , sue  opere  teologiche, 
301.  fu  uno  dei  capi  della  set- 
ta dei  giansenisti,  335. 

Amobio , scrive  contra  1 gentili, 

46*  . . 

Atanasio  ( santo  ) , 6 1. , seg.  insi- 
gne merito  della  sua  dottrina  ec- 
clesiastica, 363.,  seg. , 488. 

Atenagora  , 19. , seg.  sua  apologia 
dei  cristiani , ivi . 

B 

Bacone  Ruggero  , si  distinse  nella 
critica  sacra,  376. 

Bagoli  , sui  d iteri  u teologica  so- 
stenuta dai  tornisci  « 339. 

Bajo , suoi  errori,  331. 


Barclay  Roberto , difensore  dell, 
dottrina  dei  quakeri  , 316. 

Barfaamo , 259.  si  oppose  alla  dot- 
trina dei  quietisti,  ivi:  sua  ri- 
sposta ad  una  lettera  di  Deme- 
trio tessalonicense , 263- 

Basilio  ( santo  ) merito  della  sua 
dottrina  teologici,  72.  , seg. 
sua  esegetica  biblica  . 489. 

Becano  , suo  corso  di  teologìa  po- 
lemica , 305. 

Beda , sua  teologìa,  173.  seq  : 
s ierica  biblica,  370.,  49  >• 

B< I tarmino  . 299.,  seg  : sua  ope- 
ra Delle  controversie  della  fede 
cristiana.  300.  impugnatoti  dcl- 

N la  medesima  , 301.  sua  op  «io- 
ne su  l'autorità  del  t.  sto  ebrai- 
co della  tribbia  , ini.  suoi  CO- 
meritar)  su  1 salmi,  q 1 o. 

Benoit  Giovanni  , 380.  sua  edizio- 
ne delia  vulgata , ivi  . 

Berengario.  199'  seg  suo  errore 
su  I’  eucaristìa  , ivi , 208. 

Bernardo  (santo),  merito  di  sua 
dottrina  , 2*9.  , seg. 

Berruyer , sua'  storia  del  popolo 
di  Dio , 516. 

Bertbier , 477.  sue  versioni  fran- 
cesi dei  salmi  e d' Isaia  , ivi  : 
suoi  conienti,  515. 

Bissartene  , 266.,  seg.  dotto  teo- 
logo greco  , ivi  . 

Beza  Teodoro , seguace  della  dot- 
trina di  Calvino,  289.  sua  er- 
meneutica , 467.  sua  esegeti- 
ca , 522. 

Bianchini , dotto  critico  scrittura- 
le , 418.  seg.  editore  di  vatj 
codici  dei  vangel]  , 419. 
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Biel , 272. 

Birck. , sua  edizione  dei  quattro 
evangelj  nel  testo  greco  . 4 19. 

Biuy  (di)  card. naie  , pubblicò  un 
trattato  teologico  in  difesa  della 
B >lla  L nigenitus , 336.  seg. 

Boezio . 131.  seg.  trarrò  alcuni  pun- 
ti tee  logici  s.olasticatneute  , ivi, 
'ai  1. 

Bmi  oc  cor  so  , confutò  gli  errori  di 
varj  eretici,  221;. 

Bonaventura  ( santo  ) , suo  inerito 
nella  teologìa  , 23  17.  see. 

Bomberò , sua  edizione  del  testo 
ebraico  della  bibbia  , 379. 

Bonfrerio  , 508. 

Bisturi , 323.  invitto  combattito- 
re dei  protestanti,  iti,  seg.  si 
distinse  nell'esegetica  sacra.  ^1  r. 

Bouhours  , traduttore  del  nuovo 
testamento  . 476. 

Branca  , 42$.  hi  sostenuta  I' au- 
tori à della  vulgata,  428.  Seg;. 

B e intingerò  ,411, 

B'enio  . 530. 

Brenzio  , giR. 

Braccioli  Antonio  , 480. 

Bucero  Mattino  , a Ri;. 

Buddeo  , d ito  teologo  protestan- 
te , 314.  sua  esegetica,  510. 

Bugoli , editore  di  un  codice  scrit- 
turale siriaco  «427. 

C 

Culeca  Manuel* , 264.  scrisse  con- 
tro gli  errori  dei  greci , ivi . 

Catini,  lezioni  sacre,  515. 

Caltnei , 413.  sue  opere  di  criti- 
ca sacra  , ivi  : suoi  commenti 
su  la  scrittura  ,512, 


Calavi 0 , < 1 0- 

Calvino  , 287 . seg.  paragonato  con 
Lutero,  289.  fomentatore  del- 
la scrittura  , <522. 

Con: SÌ0  . 220.  , 395. 

Cono  Melchior  , 2917.  sua  opera 

Dei  lutto  hi  tento"  ici  , ivi. 

*->  6 " , 

Cappello  Ludov  co , 405.  sua  eti- 
lica sacra  , ivi , 

Capreola  , 2"’2. 

Cario  filo  , 328. 

Carlo  Magno  , 1 9 g,  sua  lettera  al 
papa  Leone  ili.  , ivi:  sua  pre- 
mura per  la  correzione  della 
bibbi?. , 370. 

Carlostadio,  famoso  seguace  di  Lu- 
tero , 283. 

Carpzovio  , 5 1.9. 

Carvajal  ( di  ) Giovanni  cardinale , 
27'- 

Cassiodoro  ,131.  sua  teologìa  , ivi  : 
promuove  la  critica  sacra  , 368. 
sua  esegetica  , 495. 

Castiglione  Sebastiano  . 466, 

Cutter  ino  Ambrogio  . 2917. 

Cesar  ini  Giuliano  cardinale  ,2617. 

Chait . suoi  conienti  della  scrit- 
tura , 527. 

Chapellain . 406. 

ChemnizJa  Martino  e Cristiano  am- 
bedue scritturali , 519. 

Cipriano  ( santo  ) trattò  m Iti  pun- 
ti di  dottrina  e disciplina  ec- 
clesiastica » 37,  seg. 

Cirillo  alessandrino  ( santo  ) , 113. 
impugnò  1’  eresìa  dei  nestoria- 
ni  ivi  : altre  sue  opere  ,115. 
seg.  403. 

CI  arso  Isidoro,  sua  edizione  della 

vulgata , 380. 
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Claudio  torinese  , 1 3 1.  cadde  nell* 
errore  degl’  iconoclasti , ivi  . 

Clemanges , 346. 

Clemente  Alessandrino  , sue  opere, 
lìì.,  485. 

Clemente  Vili. , edizione  della  vul* 
gata  fatta  per  6uo  ordine  , 384. 

Clemente  XI.,  336.  Bolla  Uuioeni- 
tus  da  lui  pubblicata  , ivi  . 

Clero  ( le ),  sua  teologìa,  315. 
sua  esegetica  biblica , 425. 

Cocce jo  Giovanni , 423.  suo  meri- 
to nell’  esegetica  sacra  , ivi  . 
suoi  seguaci , 424. 

Coeleo , 394. 

Concili  a niceno  , 53.  costantino- 
politano, 70.  efesino  , 1 14. 
calcedonense  , 122.  alerò  co- 
stantinopolitano , 153.  decisio- 
ne de’  padri  di  questo  conci- 
lio , 156.  concilio  niceno  II. , 
a 80.  concilio  di  Francforc  ,18'. 
d Aquisgrana  , 194.  di  Basilea , 
240.  concilio  fiorentino  , 264. 
di  Trento  , 396. 

Concordanze  della  bibbi a , pel  testo 
latino  , 393.  pel  testo  greco  , 
394.  pel  testo  ebraico , ivi . 

Contane  de  la  Moiette  , 431. 

Cornelio  a Lapide  , 339. 

Cortesi  cardinale  , 293. 

Costante  [mperadore  , 166.  Tipo  Ai 
lui  pubblicato  , ivi . 

Crell  , comencatore  scritturale  , 
5*9- 

Critica  biblica  , 354.  critica  degli 
antichi  pa  ! ri , 3 57 , usi  diversi 
della  critica  sacra  presso  gli  an- 
tichi , 364.  critica  sacra  dei  pa- 
dri latini  , 363. 

Citta  ( di  ) cardinale  , 37». 


D alleo  Giovanni,  dotto  calvinista  , 

3L£r 

Demetrio  tessalonicense , sua  lettera 
a Barlaamo  , 263. 

Didimo  , suo  merico  nelle  scienze 
sacre , 82. 

Dieu  (_de)  Ludovico  , sua  critica 
sacra , 406.  seg. 

Diodati  sua  traduzione  biblica.  481. 

Dionisio  alessandrino  tanto  ) , scrit- 
tore ecclesiastico  e impugnato, 
re  di  alcune  eresìe , 4*_.  seg. 

Dionisio  areopagita  Q santo  ) , 6. 

Dionisio  ca  tastano  , 3'. 

Dionisio  esiguo  , 1 44T 

Doed'rlein  , 417.,  44  r. 

Donatisti,  loro  eresìa  combattuta 
da  molti  cattolici,  e singolat- 
meute  da  santo  Agostino  , 93.  , 
seg. 

Dritdo  Giovanni , 294. 

E 

F biont , 1 2. 

Ebrei , persecutori  dei  cristiani , 
j.  loro  impugnatori , 213.  loro 
premure  per  la  conservazione 
dei  libri  sacri , 355.  seg.  criti- 
ci , 373- 

Ecberto , suoi  sermoni  contro  Li 
cartari,  225. 

Echio , 204. 

Ecolampadìo , 284.  seg.  seguace 
degli  errori  di  Zuinglio  , ivi  . 

Ecumenio  , 499. 

Edizioni  delle  versioni  etiopica  e 
siriaca  della  bibbia , 385.  dell’ 
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arabica,  ivi  : della  coptica  , 389. 
dell’armena  e de. la  gotica,  390. 
dell’angiosassone  , 3Qt. 

Encrnas  Francesco  , 478. 

fono  dio  , 1 3 L. 

Emerito  Giovanni , sua  edizione  deb 
la  bibbia  , 38». 

Epifanio  ( santo  ) , sue  opere , 83. 

Eraclio  imperadore  , Ectesi  da  lui 
pubblicata  , 1 66. 

Erasmo  , 275.  sua  traduzione  la- 
tina del  nuovo  testamento,  462; 
C06. 


Ermeneutica  biblica , 435. 

Erpemo , 386.  sua  edizione  della 
vei sione  arabica  del  nuovo  te- 
stamento , ivi . 

Estio,  507. 

Eucherio  ( santo  } , 113. 

Eugenio  ( santo  ) cartaginese  , 128. 

Eugenio  toletano  C tanto  ) , 171. 

Eusebio  cesariense  , suoi  meriti 
teologici  , 57.  seg.  si  distinse 
particolarmente  nella  critica  sa- 
cra , 363»  sue  opere  di  esege- 
tica sacra  , 487. 

Eutiche  , autore  dell’  eresia  euti- 
chiana  , 119. 

Eutimia  Zigabeno  , 24 1.  , 403, 


F 


Fabricio  , sue  biblioteche  apparte- 
nenti alla  critica  sacra  , 4 ■<  a. 

Fabrici / , suo  merito  nella  scienza 
biblica , 439. 

Fabio  Jacopo  , 306. 

Facondo  ermianense  , 144.  trattò 
duramente  la  questione  dei  tre 
cap'toli,  1 c8. 
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Fausto  sii  Ries , scrittore  su  la  gra- 
zia , 130. 

Felice  Urge  Hit  ano , sua  eresia,  180. 

Ferrando , scrisse  su  la  questione 
dei  tre  capitoli , 1 48. 

Fiìastrto  ( santo  ) , 92.  scrisse  del- 
le eresìe  , ivi . 

Fischer  cardinale , 293. 

Piaccio  illirico , 418.  sua  chiave 
della  scrittura  e glossa  sul  nuo- 
vo testamento  . ivi . 

Flavignt f (de)  Valeriano  , 406. 

Fozio  1 90. , seg.  scisma  da  lui  pro- 
dotto fra  la  chiesa  greca  e la 
latina  , ivi  : sue  accuse  contro 
i latini,  192. 

Fulgenzio  ( santo  ) , 129.  144. 

G 

Gaetano  cardinale , 464.  seg.  sua 
traduzione  del  testo  ebraico  del- 
la bibbia,  $-6. 

Gajano  . formò  un  partito  detto 
dei  F anta siasti  , 141, 

Gelasio  papa  , 368. 

Getter  , uso  da  lui  fatto  dei  monu- 
menti antichi  nella  teologìa, 347. 

Geremìa  costantinopolitano , conluta 
la  dottrina  dei  protestanti,  3 25. 
seg. 

Gergano  Zaccaria  , suo  catechismo 

326. 

Germano  costantinopolitano  (santo")  , 
177.  fu  il  primo  ad  oppoisi  all’ 
eresia  deal'  iconoclasti  , ivi . 

Gersone , 247.  sue  opinioni  co- 
mu/ii  a molti  di  quel  tempo  , 
ivi  seg. 

Gustìsenio  esegetico  scritturale,  408. 
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Giansenio  teologo,  331.  sue  cin- 
que proposizioni  , 333.  sua  e- 
segetica  , 508. 

Giorgi , sua  edizione  ed  illustra- 
zione di  un  lungo  frammento 
del  vangelo  di  S.  Giovanni  gre- 
cr-copco-rebaico  , 425.  • 

Giorgio  Calmo , teologo  latitudi- 
nano  . 3 i L. 

Giorgio  Scolario  , 267.  si  dubita  se 
su  il  medesimo  che  il  patriarca 
Gennadio , 268.  seg. 

Ciovonni  Damasceno  ( santo  ) , in- 
vitto combattitore  degl’  icono- 
clasti , 1 78.  sue  opere  , ivi , 
2 1 2. 

Giovanni  Fthpono  , 179.  seg.  capo 
della  setta  dei  tritelli , negò  la 
risurrezione  dei  morti , 160. 
seg. 

Giovanni  G risoliamo  ( santo  ) 92. , 
seg.  eloquente  apologista  della 
religione,  ivi;  suoi  scritti,  92. 

seg.  123- 

Giovanni  XXII. papa,  sue  conte- 
se coi  francescani  , 242.  sua 
opi  tione  su  1’  anime  aei  san- 
ti , 243.  seg. 

Giovanni  di  Moni 'nero  dotto  teo- 
logo . 264. 

G.ovanni  di  Segobia  , 272.  fece  le 
concordanze  della  scrittura  , 

101 

Girolamo  ( santo  ) 2±.  suoi  scritti , 
86.  scrisse  con  sommo  ardore , 
principalmente  contro  gli  ori- 
genisci  , 82-  suo  merito  nella 
critica  sacra,  366. , seg.  nell’ 
ermeneutica  , 452.  nell’  esege- 
tica sacra,  490. 


Giuliano  ( santo  ) arcivescovo  dì 
Toledo  , 171. 

Giunti  in  , 360. 

Giustiniani , sua  poliglotta  del  Sal- 
terio , 378. 

Giustiniano  imperatore , impegnato 
nelle  questioni  teologiche , 145, 
seg. 

Giustiniano  vescovo  di  Valenza  , 

Giustino  ( santo  ) , sue  opere  teo- 
logiche, 17.  seg 

Gomaristi  , loro  controversia  con 
gli  arminiani  , 306. 

Gote  scalco  , suoi  errori , 184. 

Grabe  , sua  edizione  del  resto  gre- 
co del  vecchio  testamento  del 
codice  alessandrino,  410. 

Greci , i8<j. , seg.  principio  del 
loro  scisma  , iqo.  rinnovazio- 
ne del  medesimo , 202.  loro 
teologìa . 2Cji.  loro  eresìe , 252. 
loro  arrifizj  , 256. 

Gregorio  II.  papa  , sue  lettere  all’ 
Imoeradore  Leone  Isaurico  , 
f 78. 

Gregorio  magno  ( santo  ) , 132.  me- 
rito dei  suoi  scritti,  ivT,  seg. 

Gregorio  nazianzrno  ( santo  ) , det- 
to il  Teologo  , 78.  , seg.  sue 
opere , ivi  . 

Gregorio  nisseno  (santo)  76.,  seg. 
suoi  scritti  biblici,  409. 

Gregorio  di  Valenza  , 298. 

Gretsero  , difensore  dell’  opera  del 
Bellarmino  , 302.  valente  po- 
lemico , 303.  rileva  i difetti 
delle  versioni  bibliche  dei  pro- 
testanti , 467. 

Grieibach  , 422. 
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Grazio  , suo  merito  nella  teoio» 
già,  314.  nell’esegetica  bibli- 
ca, 524. 

Guglielmo  campellense  , 813. 

Guglielmo  della  Mare , suo  Corret- 
torio  delle  opere  di  san  Tom- 
maso , 237. 

Guglielmo  di  sant'  Amore  ,241.  suo 
boro  su  i pericoli  degl’  ultimi 
tempi  attacca  gli  ordini  religio  - 
si  , ivi , seg. 


H 

Hardt  Von  der  , sue  opere  scrit- 
turali , 5 20. 

H.lhl , sua  edizione  della  scrit- 
tura , 374. 

Holmes , raccoglie  le  varianti  del 
testo  greco  dei  Settanta  ,421. 

Hooot  Van  der  , sua  edizione  del- 

O t 

la  bibbio  ebraica,  4(4. 

Houbigant , sua  edizione  della  bib- 
bia  ebraica  ,411;. 

Hvvid  Andrea  Cristiano  , suo  sag- 
gio della  versione  arab  co  - sa- 
maritana del  Pentateuco  , 423. 
seg. 

I 

Jablon ski , sua  edizione  del  testo 
ebraico  ,414. 

Jai  (/e)  sua  poliglotta,  387. 

Iba  , sospetto  di  nestorianismo  , 
148. 

Iconoclasti , 175.  varietà  di  loro 

dottrina,  176.  scrittori  che 
l’impugnarono,  177.  seguito 
della  loro  domina  , i3o. 
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Ignazio  ( santo  ) sue  lettere  , 5. 

llario  diacono , critico  e cemen- 
tatore sagro  , 489.  seg. 

llario  ( santo  ) teologo  , 65.  sue 
opere  bibliche , 489. 

I Idei  erto  , 213. 

lldefonto  C ,ant0  ) scrisse  su  varj 
argomenti  teologici,  174. 

Incmato  di  Reims , 1 85.  si  oppo- 
se alla  domina  di  botescalco  , 
ivi , questione  da  lui  promos- 
sa , id6. 

Isidoro  pelusiot.i , 494. 

Isidoro  ( santo  ) di  Siviglia  , 136. 
seg.  : mento  di  sua  dottrina  , 
ivi  : si  distinse  nella  critica  bi- 
blica , 368.  seg.  e nell’  esege- 
tica biblica , 496. 

Ippolito  ( santo  ) , 485. 

Ireneo  (santo),  25.  seg. 


K 

Keanicott  , suo  merito  nella  cri- 
tica biblica  , 41^.  bibbia  ebrai- 
ca da  lui  pubblicata  colle  va- 
rianti, 416.  suoi  av versar j e 
suoi  difensori,  428. 

Kipling  Tommaso  , edizione  da  lui 
fatta  dei  quattro  evangelj  con- 
tenuti nel  codice  di  Bezza  , 
423- 

Kortholt , 9. 


L 

Lanfranco  arcivescovo  di  Cat/torbe- 
ri,  201,  seg.  si  oppose  all'er- 
rore di  Berengario  su  l’euca- 
ristìa, ivi,  212.,  216.  cor- 
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resse  i libri  del  vecchio  e nuo- 
vo testamento  , 374. 

Lavatori  Stefano  , divise  in  capi  i 
libri  della  scrittura  , 375. 

Lattanzio  Firmiano , paragonato 
con  Tertulliano  e con  san  Ci- 
priano , 46.  seg.  sue  opere  , 
ivi . 

Launojo  , 320. 

Leandro  ( tanto  ) combatte  calda- 
mente gli  errori  degli  ariani  in 
Spagna , 131;.  seg. 

Leone  ( santo  ) fece  fronte  all*  ere- 
sìa nestoriana  ed  eutichiana  , 
i2t.  seg.  sua  lettera  a Fiavia- 
no  , 111.  impugnò  anche  alne 
eresìe , 123.  seg. 

Leone  baurico  imperadore  , capo 
degli  iconoclasti , 1 75. 

Leone  il  Filosofo  , 197. 

Leone  IX.  papa  , 203. 

Leone  di  Giuda  , 466. 

Leonzio  bizantino  , 1 òr.  seg.  suoi 
scritti  teologici , ivi  . 

Leusden , critico  sacro  . 407. 

Liciniano  vescovo  di  Cariogena,  134. 

Liahtfort , benemerito  dell’  esege- 
tica sacra  , 527. 

I.jzarraga  Giovanni , sua  versione 
del  nuovo  testamento  in  lingua 
biscaglina,  479. 

Long  (.le)  sua  Biblioteca  sacra  , 
4 1 1.  seg, 

Lourdet , lavora  in  una  versione 
latina  del  testo  armeno  , 390. 

Lovvtb , ha  scritto  su  la  poesìa 
degli  ebrei , 430. 

Luca  di  Tuy  , scrive  contro  gli 
albigesi , 116. 

Luca  di  Bruges , accrebbe  le  anno- 


tazioni critiche  della  bibbia  lo- 
vaniese  , 381  ■ sue  annotazioni 
su  la  scrittura-,  507. 

Lucari  Cirillo  , 326.  seg.  profes  - 
sione  di  fede  da  lui  pubblicata  , 
ivi  : codice  alessandrino  da  lui 
donato , 410.  seg. 

Lupo  Cristiano  , teologo  , 344. 

Lutero , 277.  seg.  sua  dottrina  teo- 
logica , ivi  : versione  tedesca 
della  scrittura  , 468.  seg.  suoi 
comentarj  su  la  medesima,  416. 


M 


Macedonio , 69.  seg. 

Maffe{ , suo  merito  nella  teologìa, 
it>3. , 346. 

Magistris  (de)  sua  edizione  del 
libro  di  Daniele  unitamente  ai 
comentarj  di  sant’Ippolito,  420. 
ha  sostenuta  la  storia  della  ver- 
sione dei  sertanra , 429. 

Maitre  (le)  Antonio , sua  versio- 
ne francese  del  nuovo  testa- 
mento , 476. 

Maitnonide  Mose  , 374. 

Maldonato  , merito  delle  sue  ope- 
re teologiche  , 297.  delle  bi- 
bliche , 407. 

Malv  end  a , 464.  ' 

Manichei , 96.  seg.  impugnati  da 
sant’ Agostino  , ivi. 

Maometto  , inventore  di  una  nuo- 
va religione , 1 74. 

Marcello  Ancirauo  , impugnò  la 
dottrina  degli  ariani , 6j> 

Marco  efesio , 266. 

Mariana  , teologo  , 298.  critico 
sacro  , 401.  esegetico  , .407. 
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Mirtini  io  di  Padova  , 2_jr. 

Martianai/  , illustratole  della  ver- 
s o.ne  italica  della  b bbia  , 418. 

Martin  ilaimondo  , 230-  sua  opera 
1 nitolaca  Pugnale  della  fede  , 

3?^ 

Martini  , su  1 versi  ):ie  italiana  del- 
la b.bbia  , 482. 

M n.rnuo  Giovanni , scrisse  nella 
questione  su  I’  espressione  'Uuus 
de  Tr innate  mortuus  eit , 143., 
1 44* 

Massimo  (santo),  zelante  impu- 
gnarne dei  monotelismo , 1 63. 
suo  m-r  t'i  nella  teol  igìj.  169. 

Massimo  (santo  ) torinese,  lodato 
dai  moderni  editori  romani , 
'2  4- 

Ai  astio  , 407. 

Mai/ ero  , s è d'Stinro  fra  i sacri 
critici,  41 2.  scrisse  la  storia 
della  vetsione  ted  sca  della  trib- 
bia di  Lutero  , 460. 

Melandone  , 28-.se».  sue  opere 
teologiche  . 282.  bibl  che  » 5 '7. 

Mehtone  vescovo  di  Sardi , 20. 

Menandro  , 1 1 . 

Mentirne , riforma  la  setta  degli 
anabattisti , 287. 

Menochi» , 409. 

Micbaelis  Gian  Ferirò , sue  edizio- 
ni della  bibbia  ebraica.  414. 

Michele  Cerulario  , fomentatore 
dello  se  sma  dei  greci,  202. 

Miti , sua  edizione  del  nuovo  te- 
stamento colle  varianti , 409. 

Seg. 

Milziade , apologista  e di  eosore 
della  religione  cristiana,  21. 
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Mingarelli  , illustratore  della  ver-, 
'suite  te  baie  a della  bibbia,  42  4. 

Minucio  Felice  , scrisse  un  libro 
in  diiesa  dei  cristiani  , 36. 

Molina  , sua  dottrina  teologica , 
SCS* 

Monotei m . loro  errore  , 162.  ori- 
gine del  medesimo  163.  tìnta 
loro  moderazione,  165.  scric-- 
tori  contro  la  loro  eresìa  , 167. 

Mcntfaucon , illustratore  delle  ver- 
sioni greche  della  bibbia  . 420. 

Morin  , teologo  , 317.  si  distinse 
nella  critica  sacia  , 404.  se». 

Moro  r ammuso  , sua  confutazione 
di  I utero  . 293. 

Muncer  Tommaso  pr  'pagatore  del- 
la setta  d egli  anabattisti , 286. 

Munter  ,424. 

Mtmster  , 465. 


N 

A 

Natale  Alessandro,  344.  41  r. 

Neh-  issense  , 275-  suo  merito  nel- 
la critica  sacra,  377.  nell' e- 
seeetica  sa  ra,  50  4. 

Neftali,  critico  biblico,  374. 

Negoziano  , eretico  , 44. 

Nettario  , sua  eresìa  . 1 1 o.  impu- 
gnatoti d Ila  medesima,  u«. 

Niccolò  Crotoniate  , 2 46. 

Niccolò  Urano  , 404. 

Nieeforo  Btemmida  , 244  seg.  suoi 
libri  su  la  processione  dello  Spi- 
rito Santo,  244. 

N ietta  Choniate  , 241.  suo  corso 
teologico  intitolato  Tesoro  della 
fede  ortodossa  , ivi  . 
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Nicole , merito  delle  sue  opere  , 

3 

Nobilio  , 4 i 8. 

Norie,  103.,  143.,  345. 

« 

O 

Occom , capo  dei  nominali , 238. 

Ohmpiodoro  , 498. 

Onorio  papa , 1 63.  seg.  sue  let- 
tere a Sergio  patriarca  di  Co- 
stantinopoli , ÌV1. 

OpizJo  , sua  bibbia  ebraica  , 414. 

Origene  , sue  opere  teologiche , 23. 
fu  maestro  nella  scuola  di  Ales- 
sandria e di  Cesarea  , 32.  seg. 
è stato  il  primo  maestro  della 
critica  biblica , 360.  il  padre 
dell’esegetica  sacra,  48?. 

Orioenisti  , 87.  128.  T46. 

Osiandro  Anirea  , sua  armonìa  e- 
vangelica , cr8. 

Osiandro  Luca  , 285.  seg.  sua  edi- 
zione del  testo  latino  della  bib- 
bi a 382.  sua  parafrasi,  519. 

Osio , 53.  66. 

Ottavio  milevitano , combattè  gli 
errori  dei  donatisti , 99.  Seg. 

P 

Pago  ini  Sante  , sua  traduzione  del- 
la bibbia  , 464. 

Palama  Gregorio  , promosse  la  dot- 
trina dei  quietisti  , 259.  261. 

Paolo  burgense  , 504. 

Paolo  tamosateno , sua  eresìa , 

Pascal  , 334. 

Pelagio  , 102.  capo  ed  autore  dell* 
eresìa  dei  pelagici , ivi:  cre- 


duto autore  dei  consenti  su  re- 
pistole di  san  Paolo , 492. 

Pelisson  , 322. 

Pererio , ^08. 

Perez  Giovanni  , 478. 

Perron  ( du  ) cardinale  , 302.  sue 
opere  teologiche  , ivi  . 

Petavio  , 3 1 7.  seg.  sua  opera  Dei 
domini  teologici , 3 1 8. 

Pezron  , suo  saggio  di  consento 
dei  profeti  , £3  t. 

Pico  Giovanni  , e Gianfrancesco  , 
eruditi  scrittori  di  teologìa,  273. 

Pietro  .«iute  cluniacense  , 220.  seg. 
confutò  gli  errori  dei  maomet- 
tani , 223.  seg. 

Pietro  cr isolano , 253. 

Pietro  di  Ailly  , cardinale  di  Cam  - 
beai , suo  merito  nelle  scien- 
ze ecclesiastiche  , 246. 

Pietro  Damiano  (santo),  206. 

Pietro  Fulloue  . 142. 

Ptetro  Crisologo  ( tonto  ) , 1 2?. 

Pietro  Lombardo  , 1 13.  214.  seg. 

Pt'n  (du)  , teologo  , 345.  bibli- 
co , £1  L. 

Pineda  ^09. 

Polo  Reginaldo  cardinale  , teologo  , 
2Q3- 

Potken  Giovanni  , 384.  pubblicò  L 
salmi  e la  cantica  in  lingua  etio- 
pica , ivi . 

Possevsno , giova  alla  critica  sacra  , 
402. 

Prado , 510. 

Primasio  , 495. 

Prncopso  gazeo  , 498. 

Przipcovio  , 530. 
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Q 

Quadralo , fece  un  apologia  dei 
cristiani*  1 6. 

£ursnrl , 336. 

puntimi  dei  monaci  sciti,  143. 
dei  tre  capitoli , 147.  d' Inctna- 
ro  De  non  trina  dettate  , 1 86. 
sul  sacramento  dell’  Eucaristia , 
ivi , seg.  su  la  nascita  di  Cri- 
sto , 1 88.  dei  greci  coi  latini , 
1Q2.  su"  mairimonj , 197.  de- 
gli arminian  e dei  gomansti  , 
309.  su  la  Trinità  e su  la  di- 
vinità del  Verbo,  agi  ate  par- 
ticolarmente in  Inghilterra,  3 1 2, 
dei  critici  sul  testo  ebraico  del* 
la  bibbia  , 391;.  su  la  versione 
greca  dei  Settanta  , 398.  su  la 
storia  di  Aristea  , 399.  sul  testo 
latino  della  vulgata  , 400. 

R 

Rubano  Mauro  , 184.  187. 

Radbertn  sei  sse  Del  corpo  e san- 
gue di  Cristo , 187.  sul  pano 
della  Vergine  , 1 o 8. 

Ttainaldo  Teo/ilo  , 3 so- 

Ritiramelo  , scrisse  un  libro  su  la 
Natività  di  Cristo  , 188. 

Reina  Cassiodoro  , 479- 

Retando , benemerito  della  scien- 
za biblica  , 412. 

Renferdio , suo  merito  nella  cri- 
tica sacra,  419. 

Reniero , 227. 

Read  ino,  274. 

Ri-cardo  di  9.  Vittore , 922. 

Rodane , impugnatore  dell’eresìa 


di  Marcio  ne  , 24.  sua  opera 
di  esegetica  scritturale,  484. 

Rendei , editore  della  bibbia  detta 
di  Avignone  , 414. 

Roseti  lino  , 2J  3. 

Rossi  (de)  Gian  ■ Bernardo  , sua 
opera  delle  varianti  del  testo  e- 
breo,  476*  seg.  altre  sue  opere 
di  critica  biblica,  424.427. 

Rossi  (de)  Ignazio  , illustra  i prò- 
feti  minori  coprici , 426. 

Rufino , sembra  non  doversi  anj 
noverare  fra  gli  eretici , 91.  suo 
merito  nell’esegetica  sacra,  491. 

Ruricio , 1 30. 

S 

Sit  407. 

Saadia  Gaon , 374. 

Sabathier , sua  edizione  della  ver- 
sione italica  della  bibbia , 418. 

Sahellio  i 43.  sui  eresìa  combat- 
tuta da  san  Dionigi  alessandri- 
no, ivi,  seg. 

Sacij  , sua  versione  francese  del- 
la bibbia  , 474.  ’ 

Sadnleto  cardinale , 293. 

Sanchez  Gasparo  , 408. 

Sancirono  , uno  dei  capi  dei  Gian- 
senisti , 334. 

Sandio , 430. 

Schei  strale,  344. 

Scio , sua  traduzione  spagnuola 
della  bibbia  , 480. 

Scoto , formò  una  nuova  scuola 
teologica , 238. 

Sebunde  Raimondo  , sua  Teologìa 
naturale , 0 72. 

Se  ruspe  la giani , 1 07. 
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Sepulveda  , 295. 

Strano  , 508. 

Se\~veto  Michele  , capo  della  setta 
degli  aniurinitaij  , 289.  seg. 

Severo , capo  degli  acrfsli,  14U 
e dei  corrutticoli  , ivi  . 

.Srurro , vi’fft.'Bo  di  Malora  , 1 34. 

Simmaco  , sua  vers  one  greca  del- 
la scrittura  , 439. suo  cementa- 
no , 483.  seg. 

Simeone  abate , 206  metodo  di 
orare  da  lui  proposto  origine 
dell’errore  dei  quietisti,  258. 

Simone  Mago  , patriaiCd  degli  ere- 
siarchi  , 1 1. 

Simon  Riccardo  , sue  storie  criti- 
che intorno  alta  bibbia  , 407. 
censori  delle  medesime , 40^. 

Simone  di  Mais  , 510. 

S innondo  , 3 r 7. 

Sisto  V,  papa  , a lui  si  devono  le 
edizioni  della  bibbia  greca,  382. 
e dell'antica  italica  e della  vul- 
gata , 383.  . 

Sisto  senese , sua  biblioteca  sacra  , 
402. 

Sodilo  Lelio  e Fausto  , capi  dei  so- 
ciniani  , 290  si  d stinsero  nell’ 
esegetica  sacra,  529. 

Sofronio  , scrisse  contro  il  mono- 
teismo , 167- 

Soto  Domenico , 295. 

Starch,  4O1. 

Stefano  Roberto  , sue  edizioni  del- 
la bibbia , 3-79. 

Steuco  Agostino  , 306. 

Storci  Niccolò  , primo  anabattista, 
286. 

Suarez , teologo  scolastico  di  gran 
merito,  293. 


T 

Tajone  ve  scovo  di  Saragozza , suo 
inerito  nella  teologìa,  172. 

Taziano , sua  orazione  contro  i 
greci  , 19.  suo  libro  di  pro- 
blemi scritturali  , 484. 

T eodoreto  teologo,  1 1 8.  s -spetto  di 
ncscorianìsmo,  119.147.  cricco 
sacro  , 364.  esegetico  , 494. 

Teodoro  mopsuesteno  , 493. 

1 eoioro  stud.ta  , 1 89. 

Teodosio  , formò  un  partito  detto 
dei  corrultiioll  , 141. 

T e&dozione  , tradusse  in  greco  la 
se  rn  tura , 44°. 

Teofilato  . 503. 

Teofilo  antiocheno  , apologista  del 
cmtianesim  > , 20.  cooieutatore 
d -Ila  si  rittura  , 484. 

Teologìa  , sua  origine  e progressi 
fino  al  concilio  Niceno  , 1.  fi- 
no al  concilio  calced  mense  , 
50.  cambiamento  dello  stato  di 
questa  scienza  , 1 26.  stato  de'la 
medesima  nell’Oriente,  1 <8. 
sua  decadenza  , 1 69*  stato  del- 
la teologìa  presso  i latini  , 170. 
suo  ristoramento  , 183.  stato 
della  scienza  stessa  presso  i gre- 
ci, 188.  nella  Spagna  e nella 
Francia  , 1 98.  nell'  fralia.  1 99. 
stato  della  teologìa  nel  secolo 
• undecimo  . 20 <j.  idea  della  teo- 
loaìa  scolastica  , 209.  origine 
di  questa  teologìa  , 2 10.  abuso 
della  dialettica  nella  reologìa, 
2 1 6.  stato  della  teologìa  nell* 
Occidente  , 269.  rifiorimento 
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di  questa  scienza  nel  secolo  de- 
cina jsesto , 574. 

Tenpascbiti , loro  errore  , 142. 

Tertulliano  , 34.  seg.  primo  scrit- 
tore ecclesiastico  fra  i latini  , 

3±  sue  °Pere  » 3£ 

Tirino , 409. 

Toledo , 097. 

Tornati  cardinale  , 411. 

Tematsin  , 320. 

lornmaso  d' Aquino  ( santo  ) 25*., 
seg.  suoi  comenci  scritturali  , 
*»°3- 

Tommaso  Maldense  , sua  opera  con- 
tro i wiklefisti  e gli  ussiti  , 
246. 

Torrecremata  ( di  ) Giovanni  car- 
dinale , 371- 

Tostato  Alfonso  , 27  1 . fu  erudito 
critico  negli  studj  biblici,  376. 
cometirò  la  scrittura,  504. 

Tourneh/  , 34  4. 

Tuki , salterio  copto  - arabico  da 
Itti  pubblicato  , 434. 

T temei  ho  , 467. 

Trifali»  , 144. 

Triteiti . errori  di  questa  setta, 

L22:  seS- 

U 

Uberto  cardinale  , sua  confHtazio- 
ne  delle  ragioni  e calunnie  dei 
scismatici  greci  , 203. 

Uez  d , sua  Dimostrazione  evange- 
lica e Questioni  allietane  , 320. 
sue  opere  di  sacra  critica  , 409. 

Ugo  di  sant»  Caro  , creduto  comu- 
nemente primo  autore  delle 
concordanze  della  bibbia , 392. 
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Ugo  di  san  l 'ittore  , benemerito 
della  teologìa,,  221.  seg. 

Ugolino  , 4 1 3. 

Ugnue  eteriano  , scrisse  su  la  pro- 
cessione dello  Spirito  Santo  , 
a<;3-  seg. 

Uttero  , sua  poliglotta  , 387. 

V 

Valentino  . eretico , 12.  seg. 

Valeva  Cipriano  , sua  versione  spa- 
gnuota  delia  bibbia , 479. 

Valla  Lorenzo , 376.  505. 

Va  t ab  lo  . sua  poliglotta,  387. 

Vazquez  , 298. 

l’ecco  Giovanni , 243.  si  oppose 
agli  errori  dei  scismatici  foziani, 
ivi . 

Veron  , 321.  suo  metodo  di  ar- 
gomentare coi  protestanti,  ivi , 
sua  versione  del  nuovo  testa- 
mento , 474. 

Versioni  della  scrittura:  greca  dei 
settanta  , 437.  greca  degli  ebrei 
ellenisti  44».  siriaca  , ivi  seg. 
coptica  , 444.  etiopica,  444. 
armena,  446.  arabica,  447. 
latina  detta  italica  , 440.  di  san 
Girolamo,  442.  gotica,  453. 
anglo  sassoiica  . 444.  spagnuo- 
la  detta  Bibbia  di  Ferrara  , 446. 
valenzana,  448.  italiana  , 449. 
francese  , ivi , tedesca  , inglese 
e polacca  , 461.  versioni  mo- 
derne prese  dai  testi  originali, 
462.  versioni  dei  protestanti , 
464.  altre  Tedesche  , 470.  altre 
inglesi  , 47  r.  versioni  d’  An- 
versa e di  Ginevra  , 473.  di 
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Lovanio  , 474.  aJcre  spagnuole 
dei  protestanti,  477.  simili  dei 
cattolici , 479.  altre  italiane  , 
480. 

Vetstenio  , illustratore  del  testo  gre- 
co del  nuovo  testamento  , 422. 

Vioilìo  pap  , sua  condotta  nella 
questione  dei  ire  capitoli , 1 51 . 
suo  Giudicalo  , 1 52. , suo  Co  ■ 
itituto , 154.  adesione  da  lui 
data  alla  condanna  dei  tre  ca- 
pitoli , 156.  seg. 

Vigili»  tapseme  , dotto  scrittore  ec- 
clesiastico , 1 29- creduto  auto- 
re del  simbolo  atanasiano  , ivi. 

Villalpaudo , 510. 

Villefioi , 430. 

Vincenzo  monaco  lerinense , suo 
Monitorio  contro  gli  eretici , 
125. 

Vittoria  Francesco , 295. 

Vittorino  C santo  ) cementatore  del- 
la scrittura  , 489. 

Vroes,  275.,  399- 

W 

Walafrìdo  Strabo  , autore  della  Glos- 
sa ordinaria  , 497. 

Walton  , sua  poliglotta  , 388.  cri- 
tico biblico  , 397.  399* 

Wideford  Guglielmo , confutò  gli 
errori  di  Wìklcfo , 24 6. 


Wsklefo,  sue  eresìe  , 244.  sua  ver- 
sione inglese  della  scritturaci. 

I Villini , illustratore  della  versione 
coptica  della  bibbia  , 4 24. 

Witsio , 411.  seg. 

Wosde  , sua  edizione  dei  codice 
alessandrino  del  nuovo  testa- 
mento , 422.  ne  aveva  inco- 
minciata una  della  versione  te - 
baie  a , 424.  seg. 

Wtdfio ,-  sua  biblioteca  , 412.  502. 
sua  opera  delle  cure  filologiche» 
52C.  su  1 1.  catene  dei  padri, 
501. 

X 

Ximenez  cardinale , sua  poliglot- 
ta j 377- 

Z 

Zacaoni , 96.  364. 

Zaccaria , 349. 

Zenone  imperadore  , suo  Enotico  , 
»39- 

Zigal>  e no  Eutimio  , 251. 

Zucconi , 51 5. 

Zuinglio , sue  erronee  dottrine  , 
283.  seg. , suoi  conienti  scrit- 
turali, 521. 

/ 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


